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O I che  ha  piaciutò 
alla  Maedàdi  Dio» 
Reiierendif$.&  lUu- 


llrifs.Monfig.che  U 


bom  à&  la  virtù  vo* 

ftralìa  Hata  gìudi- 
ciolamciite  rlcoiio- 
fcftita  & hbtioratd 
dal  fommo  Pontefi-* 
^ to  applaulb  di  qUiftà 

Città,  ho  voltitòancho  io  rallegrarmene  con 
V.S.  Rcueren.in  quel  miglior  modo  ch’io  foi 
pcrciòehe  io  /bno  ftato  kmpreaftèttionaW 
al  valor  voftro,  Et  vcraméte  che  i buoni  pof- 
iouo  bora  fermamente  credére^di  doberha-^ 
uer  luogo  quando  che  fìa , & d’ed'er  amati  dal 
mondo  per l’auenirecon  Teflempiodi  V.S. 
Reueren.  Etanchorachela  voHrallluftrifsi. 
^migliaperfcAcfla  Ha  Hata  Tempre  &Haal 

i(  a prefente 
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prcfcntecopiofadi  chianTsimi  Senatori, di 
valorofi  Capitani  & di  grandifsimi  Principi, 
tiittauia  voi  particolarmente  fere  per  appor- 
tarle quello  fplendore  ch’ella  non  ha  hauuto 
giamai  fino  a qiiefta  hora , pcrcioche  la  virtù 
voftra  lo  inerita , & le  voflre  religiofe  opera- 
tioni  fc  lo  vanno  acquiftando  : la  qual  cofa  io 
fpero  che  farà  tòHo , & pero  mofio  da  non  fo 
‘ che  infpiratione  che  mi  è venuta  neiranimo 
le  dono  & intitolo  l’opera  d’un  ceJebratifsi- 
mo  Cardinale,  accioch’efiendo  vfeita  da  quel 
lo  huomo  venerando  & di  tanto  alto  grado,  fi 
refti  ancho  apprefio  V.  S.  Reqeren.  molto  fi- 
rn igliantc  in  molte  parti  al  facitore  d’efia  ope 
ra.Mi  rallegro  adunque  di  nuouo  contutto  il 
cuore, percioch’ella  hard  per  rinnanzi  piular 
gocapo  da  vfarc  &adoperarc  le  fuechiarifsi- 
mc  virtù  ch’ella  hauuto  non  ha  per  l’adietro. 
Et  la  prego  a gradir  quella  mia  volontà,  la- 
quale  c apparecchiata  a pregar  la  diuina  Mae 
ftà  per  la  lunga  vita  di  V.S.  Reueren.  & per  la 
felicità  fuà,laqualc  perdoche  non  può  efiere 
fc  non  congiunta  con  la  commune&publi- 
ca,  doueràdferedaogni  Tuo  buon  fcruido- 
rc  defiderata  grandemente , & dà  ogni  nobi- 
le & raro  intelletto  laidamente  & con  animo 
ardente  bramata. 
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L A VITA  DI  M.  PI  E- 

TRO  BEMBO  CARDINALE 

DESCRITTA  • i 

DA  FKANCESCOSANSOVINO. 

>A  c Q^v  B ilBcmbodinobUi/lìnMet 
antica  famiglia  in  f^inetia  Canno 
M cc  c c lxx.Fu  fuo  padre  W.  Ber^ 
nardo  Bembo  Dottore  et  Caualiere^ 
& molto  eccellente  in  diuerfe  manie 
re  di  belle  etgmdicioje  lettere Ut 
madre hebbe nome  Trladonna  Helena  Tdarcelia . 'b[t 
fuoi  primi  anni  fu  pofio  a imprender  lettere\nelle  qua 
li  fece  felicemente  cofi  fatto  profitto  eh' in  poco  tem^~ 
po  com.ncto  a dimoflrare  a gCingegni  Italiani  qual 
fojfe  la  uia  delia  nera  eloquem^.  Se  ne  andò  poi  in  Si 
ciba  per  afcoltar  Cofiatbio  Lafcari  nella  lingua  Gre 
cannella  quale  fu  cofi  affiduo  che  ben  toflo  uifcrijje  et 
compofe  dentro  beile  et  diletteuoli  co fe facendo  affai 
apertamente  uedere  a cìafcuno  la  fiotta  del  fuo  uiua- 
ce  intelletto,  r,opo  la  ritornata  di  Sicilia  fi  conditile  a 
Ferrara  col  Tadre-youe  bauendofì  acquiflata  la grom~ 
ita  di  que  Trincipi  eh' in  ogni  tempo  fono  fiati  illuftrif 
fimi&  amatori  de  gli h nomini  buoni.  Finalmen^ 
te  offendo  con  moltfi  di fjnacer  de  fuot  parenti  rifa  ' 
luto  d'attendere  alle  cofe  della  Coìte  t\pmana  fitraf 
ferì  a turbino.  Era  quitti  allora  il  Duca  Cuid'Fbaldo 
Signore  d'animo  ualorpfo  et  digra  cuore  dalquale  ef 

fendo 


sHo  il  Bebo fiato  intrattenuto  corte/imcte  diuene  co 
fi  chiaro  in  ^lla  ^cadmia  ripiena  di  hu omini  grandi 
dì  in  breue  (patto  rivpie  del  fuo  nome  ogni  Città. 

. n qfio  me\\o  amène  ch’il  Cardinale  de  medici  fu  fat 
to Tapa  cJr  chiamato  Leo  Decimo. Qutfii  efsedo  Tri 
cipe  et incoparahtl  et  marauigliofo  ualure  inlèdendo 
qual  [offe  la  bota  del  Bèbo  ^et  tfsèdo  aneho  a ciò  dal 
Magnifico  Giuliano  fuo  fratello  efiortato  lo  chiamò 
afe&gliconfegnòla  curadifeviuerei  Breuifecrtti 
C^rghdisde  per  compagno  M.  Iacopo  Sadoleto  che  fu 
poi  Cardinale.  Ma  efiendo  il  Bebo  di  dilicata  copie  f ■ 
Clone  & molto  gentile  & non  potendo  fiofirire  age^ 
uolmente  la  afiidua  fatica  anchora  eh' egli  fofie  d'età 
ài  i^jt»anni  s'ammalò grauemente, per  taqual  Cofa  tol 
ta  licenza  dal  Vapa  dopo  l'ambafciaria  di  yinegia 
ouef*  per  nome  del  Vapa  fi  riduffe  aVadoua  fua 
gratilfima  & amata  dimora jnella  qual  città  menan- 
do e^t  una  felicifjima^  tranquilla  tuta , fu  da  tutte 
le  genti  d'ogni  nattone  uifitato , .honorato , & come 
fi  dice  di  Lìmo  ..riputato  cofa  fxerojant  a . Da  quefio 
adunque  mofio  Vaolo  i i i .ilquale  fu  di  profondi- 
fimogiudicto  in  premiar  le  uirtù  et  in  procacciar  al  - 
la  Chiefa  tlluflrt  ornamenti , creò  Cardinale  il  Bem^ 
h allora  Caualier  di  Bjìodi  & Prtor  d' Angaria.  La 
qual  promotione  a tanto  honore  nonfolamentefu  ca 
ra  a quella  felicilfima  I{epublica  ma  a cario  Quinto^ 
al  [{e  Br ance  fio  Trimo  & finalmente  a tutto  il  Chri 
filano  Mondo tpercioclìe  non  era  alcun  dubbio  che  per 
la  Tua  bontà , per  la  fuafonma  uirtù  ^ per  l'altri 
f ue  rar  '^ime  qualità  che  furono  in  lui  Jetnf  alcun  pari 
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farebbe  afocfo  al  Tapato^  ma  la  morte  interroppeo- 
gtii  cqsa,pc  o(l)e  amiàdo  e/]o  a diporto  a un  fuo giar- 
dino uolendo  entrar  per  una  porta  aiaualloyper- 

cojfeji  fattamele  d'un  fiàco^che  uenutagli  una  febbri 
cina  ajjat  lenta  alla  fine  je  ne  mori  con  molto  t ordo^ 
jglio  di  tutti  gli  buornini  buoni  • Scrtfjc  nella  fuagio^ 
uentù  gli  galani  le  Vrofe  della  lingua  mlgarey 

con  le  quali  opere  fu feitò  la  fauclia  Thofeana  eh* era 
in  quei  tempi  poco  men  che  perdutaXafcio  la  Hifio- 
ria  f^ininana  Latina  & Volgare.  Vn  libro  di  lire uL 
^ un  altro  di  {{ime  non  mollo  lontane ptr  doke^à 
per (iile  da  quelle  del  Tetrarca.  Molte  lettere  uol 
gart  piene  di  uagln  quantunque  giudicate  da  mol 
iitroppo  eleganti  tlcquali  furono  poi  ridotte  da  M, 
Carlo  Gualteru{\i  da  Fano  in  quattro  uolumi . Et 
molte  altre  coje  fcrif[c& compofè  tutte  doUis  finte  et 
dotte , lequali  andranno  mentre  che  dui  < rà  il  mondo 
per  le  mani  de  gli  hnomini . Toco  dopo  la  Jua  mo’^te 
M.  Girolamo  Quirino  figliuolo  già  di  M.  Smerlo  (uo 
cordialiffimo  amtcojjauendo  fatto  fare  un  ritratto  di 
marmo  di  maraitiglicfo  artificio  dal  Dam  je  Scultore 
eccellente  » lopofe  a Tadoua  nella  Cbiefa  di  i Santo 
a fomma gloria , & a perpetua  mtmoria  del  Bembo, 
per  infiammar  tutti  coloro  che  uolendo  effertenu 
ti  uerameiitchuommifiguiuranno  quella  ma  di  uir^ 
tu  per  laqualc  il  Bembo  ha  cofi  lodeuolmente  carni- 
nato  al  fuo  fine* 
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A Papa  Leone  x.  A Roma 


/eri  col  nome  dilS{jS,D  i o ma 
ritai  la  maggior  delle  mie  nipoti 
detta  Marcella  in  vn gentile  huo^ 
mo  nò  folo  delia  mìa  patria:ma  an^ 
chora  della  mia  famiglia . òìeffer 
Ciotta.  Mattino  Bembo  virtuofo  et 
ajjai  per  f età  fuatcbc  è d'anni  xxvi  \\\etnd 
ricco, ma  beneftSte  a baftd\aé  Delqualeio  mifodisfo 
grandemente, & ne  rendograttea  D i o etayoflré 
SantitàyConl’ombra&fauor  deliaquale , col  no  • 

me  jcbe  io  t engo  di  feriàtor  fuo\conefco  batterla  mari-m 
tata  piu  ; ebe  con  lefor\e  mie  ; ebe  fono  àfidi  deboli» 
L’uno  & l'altro  di  loro  bafeiano  il  Santifflmo  piè  di 

VVoJlra  Beatitudine,&bumilmentefe  le  imbinano  eJ» 
inginocbiano  yfitpplicandola  fi  degni  dar  loro  la  fu4 
beneditione.Et  io  l'adoro  altreft  come  io  foglio, 

^ w i*  dt  '^ouembre,  mdxix.  Diyineguu 

Vri.yolu» 
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f A Papa  Clemente  vii.  A Bologna. 

Lodato  fia  Dio  .padre  fantiffimo  et  Beatiffi 
tuo  lUquate  m’ha  hoggt  fatto  gratia  di  fentirla  no- 
uelli  della  Vo^ra  creation  da  me  fopra  tutte  le  cofe 
defideratayCt  in  tanto  fperata;che  niun  contrario  aue 
nimento  di  quelli  paJ]attgiorni,chequift  ragionajfe} 
ni  ha  potuto  torre  da  quejia  credenza  .infino  attantOj 
che  ioCho  veduta  riufar  veraJT orno  adunque  a dtrCf 
' et  fempredtròylodata  ne  fia  la  diurna  Tdaefià,non  (o- 
ìo  da  me , ma  da  tutto  il  ChriSìiano  mondo  anchorut 
U quale  rallegrar  fi  può  d'ejfere  al  gouerno  della  Vo- 
ftra  bontà  & della  voflra  prudenza  peruenuto:  dal- 
’lequali  ejfo  a buon  camino  indri\\ato,  potrà  quel  por 
$0  pigliare  ; che  è fiato  da  lui  ptu  tofio  imaginato,  che 
pure  di  lontan  ueduto  alquanti  fecoli  adietro, non  che 
tenuto , Dellaquale  jperan}{a  io  in  parte  mia  ripieno, 
dopo  D 1 o hurmlmente  con  quella  penna  a Vofira 
Santitàinchinandomi  co  lei  mi  rallegro  di  quefia  fua 
felicitài&  non  tanto  dello  effer  ella  Papa-, che  non  re- 
puto cofa  feUci(fima  per  fe  folo  cote  fio  foggio:  quanto 
dello  bauer  uoi  occafione  & modo  ejjendo  Vapa  di  po 
ter  giouar e alle  genti , le  lunghe  loro  tempefie  tran- 
quiUando,cir  le  tenebre  rafferenando.'dalqualgtou*- 
mento  c^  fomma  gloria  uenir  vi  può , & fómma  con- 
tentezza. Difficon  quefia  penna:  non  perche  io  ftimi, 
che  alcun  termine  di  fcrittura  fia  cofi  lungo;nel  quale 
la  mia  allegrezza  caper  poffama  diffi  in  quefio  mer^ 
Tipiche  io  tra  per  la  mia  pocaforxp  corporale,  &',per 
queftt  tempi  del  uemo  fimftrìpemò  a uenir  e a ralie- 

graxm 
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grami  della  fua  (àluteuole  prefèn'^^a  ,&a  hafciare  i 
fuoi fantiffimipiedna  quali  la  mia  anticaferuitù  uerjù 
lei,&  quejio  mio  alle  fomme  fue  uirtù  diuotiffimo  ani- 
mofupplicememe  raccomando.^  xxudi T^uèbre* 
m V XXI  11.  DìTadoua, 

A Papa  Clemente.  A Roma. 

Acuissi  papiudiduemeftfonoa'Monftgnof 
di  Carpétras:  pregadolo  a uolcre  impetrar  da  Vo[lra 
Beatitudine  la  cmendation  d'uno  error  mio  commejjd 
nel  defidcrio  di  T^leljcrVietro  Landò  : dintorno  alla 
gratin  te flamétar  lacche  ella  ultimamHe  gli  fece.  Egli 
ancora  no  ne  ha  fatto  parola  con  lei  eìr  per  quàto  fcot 
gOyteme  difarla^dubitando  di  non  far  bene  a proporle 
co  fa  di  dono  a quefit  tempi  ({retti  & pniflrt.La  onde 
con  quella  fede , che  mi  dona  la  mia  antica  & ftncera 
feruitù  uerfo  let/olpinto  da  quella, che  ha  cjfo  M effet 
•Pietro  m f^oflra  Beatitudine  et  da  pr Ughi  tuoi, la  fup 
plico  fi  degni  dare  ella  animo  a Monfignor  di  Carpen^ 
tras,&  ccrnmandargliiche  le  faccia  intendere  quello, 
di  che  io  il  pregaua.  Ilcbe  qui  non  replico  per  non  oc- 
cuparla in  inclita  lettura,  Bafcio  il  Satiffimopie  di  Vo 
lira  Santità, & nella  fua  buona  gratta  humilmEte  mi 
racéomando.  x^llultimodà  Gennaio,  m d xxvi. 
HWadoua, 

A Papa  Clemente.  ARoma 

S E Vo^a  Santità  bebbe  mai  in  alcun  canto  del 
[uQ  animo  ilvoler  benipearmiì  fi  come  ellafiefa  mi 

wf  » djfc 
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diffe  d*hwere,&  promife  di  ricordarlofuhumilmente 
la  fupplico  a non  volere  indugiar  piu  di  mandare  in~ 
nan\i  queflo  penpero  : accioche  io  pojfa godere  il  fuo 
dono  » Che  j'e  ella  tarderà  a darlomi  ; quanto  il  potrò  > 
io pojcia fruire;  che  fono  hoggmai  vecchio^ ricor • 
dandole  che  tra  quanti  yinitiani  l’ hanno  feruita  o fer 
uonoyforfe  non  è alcuno  piu  di  mCyO  antico  nella  Jerui^ 
tà,o  dal  mondo  conofciuto  fuo  feruoXa  prefente  ua^ 
can\a può  leuar  fatica  & u yoPra  Santità  d'attener 
mi  la  promeffa  et  a me  di JperarlaXaqual fatica  della 
/peratìT^a  quanto  pa  dura  eir  graue;coloro  il Jarmo  che 
la  pruouano.Bafcio  il  fuo  Santtffimo  piè. 

^ XX.  DiMar}^o,  moxxvi.  di  Villa. 

i 

A Papa  Clemente.  A Roma. 

.A  c c I o c H B legradioccupationidi  VoPra 
Santità  che  le  apportano  penperi  & cure  continuerei 
la  moltitudine  degli  altri  fuoi  Jeruiyche  lefono  dintof 
no  y (Urla  pregano  & fupplicano  delle  loro  bifogne 
ciafeun  die^non  le  tolgano  m tutto  il  ricordarp  deWan 
tica  feruìtà  mia  > & mpeme  de  prieghi , che  in  queflo 
anno  pajfatolefeci,  & delle  fue  humamjfme  & dol^ 
ciffime  impromeperquando  ella  mi  dife  hauer  piu  vo 
glia  di  benepcarmiyche  non  hauea  io  fePo  deffer  beni 
ficaio: Ho  pregato  Mefer  Domenico  Veniero,cha 
mene  a Vojìra  Santitàyche  baf dando  il Juo  Santijfimo 
piè  a nome  mio  mi  tenga  alle  volte  ricordato  alla  fua 
bontà  & clemenza . Et  io  con  quefie  poche  righe  & 
con  molto  r^etio  deli’ animo  mio  diuotamente  la  fup^^ 

plico 
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plico  a uolcrfi  degnare  di  porger  tanto  della  [ita  falu- 
teuole  gratin  alia  mia  vita’, che  io  la  pofjk  poffare  ol- 
tre con  piu  quiete,  eheiìoranonpoffò.  Oltre  che  ella 
fteffa  mia  vitd;che  pure  ha  feruito,&  tuttauia  ferue^ 
et  fi  mpre  feruird  F.  Beatitudine  difìdera,  che  il  motu 
do  conofca,che  ella  non  fia  fpre\\ata  & a tùie  tenuta 
dalei.  Laquale  ogni  digioua , ogni  di  ufa  cortefia  & 
larghe\:{a  : ne  altro  è tutto  ilfuo  ufficio  ; che  donaret 
& beneficare,et  inalbar  glihuomim.Tra  tutti  queUi* 
che  ella  ha  inalì^ati,  non  ne  ha  molti , che  le  pano  per 
effer  piu  grati  diquello,ci}ele  (arò  io  i& perauentu- 
ra  ft  taceranno  infiniti  jhoi  benefictf  a tempo^}  che  fi 
» agionerà  di  quello , che  ella  hauerd  inuerfo  me  beni- 
gnamente adoperato,  Bafcip  il  Santiffimopiè  di  Vo- 
ftea  Santità  & nella  fua  buona  mercè  humilmente  mi 
raccomando,  iii,  d',Aprile,  m o xxvu 
DiVadoua,  ^ . *^1. 

A PapaClcaientCt  A Bologna,  -ti  ì 

■■  • " . 

•Mando  a Vofìra  Santità  la  propojla  » che  h 
feci  alla  patria  rma  a nome- della  felice  memoria  di 
Tapa  Leone  già  fono  piu  di  quindici  annipafjath 
Laqual  propojla  ella  mi  diffe  voler  riuedere , cui 
Je  effi  haueff  'ero  dato  orecchie , come  non  fecero,  for-» 
fe  non  farebbono  fucceffi  tanti  mali  alla  pcuera  Ita- 
lia,quanti  dapoi  le  fono  auenutuùijfi  a y offra  San- 
tità che  io  mi  partiua  molto  contento  da  tei  : come 
certo  parti,  Hora  perciocbe  ogni  mia  cofa  rimafe 
pendente  j la  (applico  dia  loro  quel  buon  fine,  thè  el- 
\ w.  j g la 
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iapèrfka  molta  cortefia  mi  promife  di  douer  loro  ia^ 
Te.^  cui  bafcio  il  Santiffimo  pié:  et  priego  il  cielo  per  ' 
lapMfelicitduheènofira,  i i n.  DiTtlarzp, 
M D XXX.  DiTadoua.  ^ 

% « 

• f 

A Papa  Clemente.  A Bologna. 

, B s T r dipafsòpertjui  Valerio  intagliatore 
con  lafua  famigliaicon  la  quale  egli  ua  a Vicenda, per 
ifiarui  affine  di  poter  con  piu  otio  & agio  f no  intende 
re  alla  promr//a  fatta  a Vofira  Santità  della  caffietta: 
& ha  buono  animo  di  far  belle  cofe . Et  perche  in  un 
Chriflallo  picciolo  di  forma  Quale  j che  farà  nel  me7-> 
qp  della  frate  delta  detta  cajjctta  egli  uorrebbe  fcolpi 
re  il  volto  di  Volira  Santità  naturale  et  proprio  qua 
to  egli  far  fapeffe  : mi  ha  pregato , che  io  la  fupplichi 
àd  ejjer  c dtenta  di  farli  r itrarré  ad  alcti  pittore  in  car 
in  minore fpatio,che fi pojja;  ^ darlo  a trlefjtr 
Vettor  Soran\o  Camerter  fuo  che  nel  mandi , Ella  fi 
degni  compiacemelo^  cui  bafcio  ilfantiffimo  piè,& 
le  rendo gratie  detta  cortefia  fua  ufata  in  richiedere  il 
eofinfo  al  Cardinal  Tifano  fcrittami  dal  detto  Trìeffer 
Vettore,  f^ofìro  Signore  d loui  ràda  per  me  di  que 
ftaet  delle  altre  gratie  Voflre  degnomerito,  confcr- 
Mando  la  V ojlra  uitatetdonandoui  felicita  quòta  difi 
derate»A  x.  Di  Marino,  m d xxx.  Di  Tadoua, 

^ -A  P4p4Clemente,inuia  tornando 
,7  Bologna  a Roma . ' ' 

■ # N i.R  B Vofira  Sdtttìtài  fiate  iquefli  paffatf . 

i.  Aj  giorni  * 
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giorni  nel  Theatro  del  mondo  tra  fanti  Signori  et  toM 
ti  grandi  huominiyquanti  da  nim  che  hoggi  yiuajnon 
fono  flati  infieme  ueduti  altra  fiata;  & ha poflo  tn  ca 
po  a Carlo  il  yAa  ricca  & bella  & bonorata  corona 
deli*  im^erio.lo  mi  fono  flato  nella  mia  mlUtta;della*- 
quale  ragionai  a yofira  Sant. in  una  queta  et  a me  ca 
ra  & dolce  folitudmeidone  ho  trouatofopra  l’ufiin\a 
degli  altri  anni  la  terra  per  la  lunga  ferenità  di  quefti 
tracorfi  mefi  & per  la  toflana  tiepidei{\a  deli' aria  già 
tutta  verde , & gli  alberifronT^uti  ; & le  vitiper  la 
maggior  parte  hauere  ingannato  i contadini  prima 
/ iene  di  pampini , che  podate.T>{e  amefi  ricorda  già 
V ai  hauerui  veduto  la  piu  bella  flagione  di  queflo  tem 
poH^lquale  non  folamentele  1\ondmiyma  anchora 
gli  altri  vccelliyche  il  uerno  con  noi  non  foggiornano^ 
ma  ci  ritornano  di  primauera;f arcuano  rijonar  co  lo-- 
ro  accenti  il  nuouo  ^ chiaro  et  piu  aflai  delluflito  cal 
do  & lieto  cielo,  Laqual  coja  mi  ha  fatto  men  porta.» 
re  tnutdia  alle  ftfle  dì  Bologna;  & a molti  gentili  hkù 
tmni  della  mia  città;cbeto  qui  tornando  incontrai  per 
via  tutti  roffi  et  affannati  per  lo  cor[o;nel quale  ^ et*  W 
po(ii  per  giugnere  a uederleptu  toflo,  ho  penfata 

tutti  qtulài  piaceuoli  di  gran  fatto  ad  altro  »che  a pro»> 
cura''  ài  poter  redere  a qualche  modo  alcuna  grafia  a 
Vofìra  Sant,  della  fua  molta  cortefìa  in  Bologna  ufa^ 
tami  & molta  doUe\\a.  Tri  a Ufeiando  qui  fio  da  parr» 
te  filtri  i piaccriyche  io  ho  della  rpia  uilletta  prcfljt  td 
ho  anchora  intefà  la  qualità  di  quelle  medcjme  fefle: 
llcl)e  hauere  udito  in  ucce  cChaui  rie  uedute  migioucf 
ràirimettendorm poi  alla  imagwe  et  fi  mbian\a4i  lo^ 
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ìfOjChe  eoi  filo  dotto  et  leggiadro  flile  ci  ritrarrà  nellf 
fue  biflorte  il  noflro  'Mons.louio . Ho  da  poi  oltre  ac- 
aio  prefo  piacere  della  partita  di  y.  Sant,  per  l\pma; 
T^Signor  Dì  ouela  conduca  fana  & allegra.  S cri f 
■ft  a y,  Sàt,  come  alerio  defideraua  una fomiglian- 
0{a  del  uolto  di  lei,  per  ifcolpirlo  ne  criJUlii  della  caf- 
'fèttayche  egli  le  fa,et  torno  da  pia  parte  a ripregarne 
la,Ogni  cojhjche  habbia  la  f^oPra  magine,o  cartaio 
monetalo  altro  gli  baflerà,DuqHe  ella  mi  contètiiche 
certo  egli  è per  fare  belle  cofe  in  quella  opera . Io  mi 
rendo  certi  Jìmo  che  nò  bifogni;  pure  come  che  fia  rac 
comando  humilmente  a y Santità  la  jpeditione  de  la 
JupplicatioH  miutche  rimafe  in  mane  al  Datario,  et  la 
fo  certa, che  tutto  qllo,che  ella  a me  donerà;fie  dona~ 

‘ 40  afuo  buono  et  fedele  et  ricordeuole  feruo,  Bajcio  il 
piè  Santo  yofiro  Tadre  Beatiffimo  et  ClemcntiJfmOf 
%A  SII.  D'^Apnle.  m d xxx.  DiVadoua, 

A Pap2 Clemente.  A Roma. 

S A % c ì o il  piè  diuoflra  Beatitudine  della  gr a 
,tia,cop benignamente fattami  del  brieue  fupplicatole 
da  me  per  le  altre  mie  lettere,^  per  bocca  di  Mejfer 
yettor  SoranT^.  Il  quale  ancho  ni  ha  fatto  intendere 
-quanto  amoreuolment e diagli  ha  di  me  domandato^ 
t!r  della  mia  una,  Laqual  co  fa  come  che  a me  non  pa 
nuoua  ,p  mi  è ella  fempre  cf  infinita  cùntente:{\a  .>e- 
•dendo  yojìra  Santità  jferuar  memoria  della  mia  uerfo 
lei  deuotione  & humile&uera  (eruilù.  Di  che  le  ren 
do  quelle  meggiori  grafie, che  io poj]o:pregando 

firB 
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flro  Signor  Di  operlafua  feliciti,  o je  felice  quefl^ 
fortmofi  tepi  ejjèrnon  la  lafciano^  almeno  per  la  fua 
gloria.'che  uenir  le  potrà  di  tato  maggiore  et  piu  chi€ 
ra;quanto  ella  fiecon  piu  fatiche  di  lei,&  piu  wgtlte^ 
^ (ollecitudim  acquiflata.  Torno  a bafciar  di  nucuo 
il  Santiff.piè  di  yoHra  Santità  et  alla  fua  gran  mercè 
hiimilmente  raccomandarmi.  .A  ii.  Di2dar:i^f 
MDXxxii  Di  Tadoua» 


A Papa  Clemente.  A Roma. 

^ MS  fa  mefiiero  della  cortefìa^  foccorfò  df 
Voflra  Beatitudine  in  quello  fìejfo  di  che  altra  uoltd 
Iho  fupplicata  ^ jonne da  lei  effaudito.V»  commifjà 
rio  di  f^ofira  Santità  detto  il  Cauina;il  quale  in  Bolo 
gna  rìfcuote  le  Decime;  vuole,  che  la  mia  Commendd 
paghi  ancho  ella  fi  come  pagano  i heneficijdi  San  Vie 
fro.'^e  ha  giouatOfChe  i miei  gli  habbian  moftro  ordì 
ni  di  yofira  Santità  altra  uolta  mandati  a fomigl iati 
Commiffarij  che  non  la  mokfiino ;per f ioche  affai gr A 
uifonolereffonftoni  ; che  fi  pagano  alla  Bjligione 
Hitrofolimitanafen'i^a  accrefier  loro  da  quefia  pafr 
te  fopraprefi  ^ nuoue  graucT;}^.  .An\iba  egli  posìo 
ionter  detto  alla  chic  fa  della  detta  commenda  per  que 
fta  cagione  ricufando  i miei  di  dargli  quanto  effo  chic 
dea.Supplico  adunque  Foflra  Santità  fi  degni  conth 
nuar  uer  me,la  fua  altre  uolte  ufata  benignità  lar 

ghe:;^a:& fare  fcriuere  al  detto  Comtmfiario,  che  né 
mi  dia  piu  molefìa , ^ lieui lonterdetto.Di  ihe  tant0 
fikbHmHmentclapriegctquatUoaqMjtiiiboa  p4« 
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^ar  prejfo  che  cinqueceio  fiorini  dello  impreHido  nu9 
uomente  pofio  dalla  mia  patria,degli  altri  miei benefi 
tifiche  non  me  ne  danno  piu  di  mille  di  rendita,Tda  co 
me  che  fia^  incomincio  a penfare  yfi  cop  fi  ua  jeguen^ 
do\che  a me  farà  dibifogno  ritornarmi  horajche  io  uec 
chto [ono\alle  ì\omane  fatiche  ;per  impetrar  nuoue 
rendite  da  f^.Sant,&  uuouo  modo  da  uiucre;  pofeia, 
che  qsioiperloqualemifono  faticato  cotanti  anhi,^ 
baftauami'Jjora  mi  uien  cop  tolto, et  non  mi  baPa.  Ba 
[ciò  il  Satiffìmo  piè  di  y o/ira  Beatitudine,  et  alla  jua 
mercé  humilmente  mi  raccomando»  »A  xxu 
Di'MarT^»  m d x x x i i • Di  Vadoua, 

A Papa  Clemente.  A Roma.  * 

I o rendo  infinite  gratie  oda  bontà  & cortefio  Vo 
[ira  dello  hausr  Voi  dato  riparo  alla  vita  del  biiò  'M» 
VettoT  Saranno  col  dono  del  Triorato  di  Santo  »An^ 
tomo  di  Brefcia  ,ne  meno  uà  rimango  io  di  do  tenuto, 
che  fe  egli  mio  figiiuolfoffe:percioche  per  la  fuagran 
bontà  ^ trìrtù  non  C amo  punto  meno.  Dunque  ne  ba 
[do  fin  di  qua  il  SantiJJìnio  piè  voflro  con  Cantica  & 
canuta  feruitu  & diuotion  miaiet  adoro  il  ycjìropie 
tofo  ^ benefico  animo  : il  quale  a tempo  ha  rif^uarda 
to  /òpra  il  pouero  giouane:  che  ha  per  adietro  hauu- 
to  mejiiero  del  fouemmi  rito  de  fuoi amiciipoi  '‘he quel 
UiChe glierano  congiunti  per  [angue, o non  hanno  po^ 
tuto,onon  hanno  caldamente  uoluto  fofienerlo,Hora 
fi  reggerà  eglicolfauor  della  liberalità  yofiì'a^eir  po 
trà  a piu  ripofato  animo  intendere  a feruirui , Ejjò  a 
y, Sant, dirà  quello,  che  io  mi Jon  difpofio  di  fare  aju 
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ne^cbe  ildono  di  lei^non  fe  gli  dilegui  in  gran  parte  di* 
Sig,  Dio  faccia  yoflra  Santità  co  ucro  ef^ 
fetta  f elici jftma;fi come  ella  è a parole  chiamata  bea  • 
tijjima,^  xijÀi  Febraio, m d x x xi  i i#Di TadoUfU 

A PapaCIcirentc#  A Roma» 

7^0  I habhiamo  in  quefla  città  uno  hcfpitale  di  5*. 
Francefco  luogo  di  molta  diuotiontye^  molto  bengo* 
uernato-,cr  che  è rifugio  er  porto  di  molta  gran  f«r» 
ha  male  dalia  Fortuna  trattatajna  è pouero  allegra 
di  [pefcyche  ejfo  fa;o  per  dir  piu  il  aero  grandi  elemofi 
ne.Ver  laqual  co  fa  mi fon  pofio  a pregar  y,Sant.  et  a 
, lupplicarta  a degnar  fi  di  concedere  al  detto  hofpitale 
una  indulgeva  per  qlìol^atal  del  Signoresche  prof^ 
fimamente  uerraipropiettendo  a y. Beatitudine , che 
ella  indo  farà  una  buona  tSr  fanta  opera  dt  charìtàyet 
ne  meriterà  appo  colui , di  cui  ella  é y icario  in  terra» 
Bafeio  diuotamente  il  pie  a y»Sant,^  ptrirgo  T^oJìtq 
Signor  Dio  perla  felicità  fua . ^ xnj,  d'OUobrio, 
M D XXX  I 1 1»  di Tadoua, 


A Papa  Paolo  1 1 L A Roma» 


\ 


Fffèndo  io  nuouamfnte fatto  certo ^y Sant. haue* 
te  alcuna  uoltApenfato  alla  mia  e]Jàttationc,m*é  pa- 
ìruto  debito  ielt antica  diuotion  mìa  uer/o  lei,  bafeiar* 
fiele  ilfantì{f.piè.ton  quefli pochi  uerfi;ringratiande - 
nela  di  cofi  benigno  giudiciofuo . Delquale  fuo  giu^ 
éicio  quanto  iopiu  indegno  mifonofiO)  tanto  mag* 

%UW$ 


l 
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^torcfentoe/ferCobligomw  uerfodilei.  Terctoche 
viuna  cola  hard  potuto  fcntire  in  quefia  uitaj  che  tan 
to  mi  f offe  fiata  cara^  quanto  é(uto  qucflo  tefiimonio 
del  fuo  larghiffìmo  ^ cortepffimo  animo  uerfo  di  me, 
uoglio  tuttauia  negare /he  non  mi  habbiano  al- 
Von  contro  alcuna  molcfiia  recato  t non  buoni  affi- 
tij  di  coloro  che  ingiufìiffmamente  acculandomi,  fi  fo 
no  opporre Holuti  al  fuo  benefico  giudicio . Dalle  ca 
‘ lunnie  de  quali  cofi [offe  piaciuto  al  Signor  Dio  con 
feruarmi  puro  cfir  intatto  per  lo  paffato/ome  da  mot 
io  topo  in  qua  p dono  della  fua  fantif  gratin  m'ha  con 
Jeruato  et  conferua  tuttauia  a gloria  del  fuo  beatiffl 
nome , et  a con fufione  di  chi  altramente  giudica , ^ 
quali  io  nondimeno  uolenneri  perdono  ; & pdego  la 
diurna  7d,  ad  effer  contenta  perdonar  altre  fiqucfta 
cofi  fatta  operation  loro,in(pirandogli  per  lo  innan- 
a maggior  chaì  ita  uerfo  il profftmo  loro/he  effi  ha 
uuta  non  hanno  infino  a qui,  Befia  che  io  torni  a ba- 
fidare  il  Sant iffìmo  pie  di  Beatitudine  et  ad  offerir 
le  qutfii  pochi  anni  di  mtaiche  mi  aua\ano,a  qualun 
que  operaci jeruigio,doue la fiua  infinita  prudeuT^a, 
benignità  gli  giudicherà  potere  e fiere  a profitto 
JkOy& di  cotefìa /anta  Sede„A xxviijM Dicembre, 
JA  Dxxxvi  I lofi  f^inegia, 

* 

A Papa  Paolo  Terzo, 

Che  la  SanUV,  m'habbia  eletto  nel  CoBegip  de 
Cardinali  non  fidamente  noi  richiedendotù  io , ma  ne 
anche  pcnfiindolo;c^  che  a qucflo  fine  ella  m'babbié 

mandato 
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mandato  con  molta  diligentiam.Ottauian  Zenòfuo 
tameriero  con  le  fue  bumanijjime  et  honoratiffime  Ut 
terCiCt  co  la  berretta  [atra  per  le  mani  di  y.Beatitu- 
dine  ue  ne  tendo  immortali gratie  & renderò  fempte 
mentre  haucro  uita  & (pirito.  Ver  do  che  io  no  neg^ 
gio  cofdy  che  mippoteJJeMare  a quePo  tempo , donde 
glihuominipotejfero  hauer e migliore  openione  di  me; 
oueramente  che  douejje  riferbare  per  tutta  la  memo^ 
ria  delle  gentipìu  chiaro  il  mio  nome  ^ oche  piu  atta 
& accomrnodata  foffe  agiouare  al  mondo , di  quefta 
dignità &^ado donatomi  da  f^.Beatitudine.Laon*. 
defo  maggiore  pima  & bofen\a  fine  piu  caro  etgra  • 
to  che  la  S ant.y  .per fona  /òpra  le  altre  di  cotanta  aut 
torità^m  habbta giudicato  degno  di  cofì  honorato  & 
alto  luoco  che  tutte  le  riccbe\7^e  & poten  \e  de  igran^» 
di  l{e,^  tutte  le  altrr  fortune, che  dare  mi  fi  potefm 

fero.CbeJe gli  huomini dotti  eÌJ*  fapicnti  tengono  per 

fermo  che  fi  debba  connumerare  fra  le  maggior glo^» 
rie  lo  ejjere  laudato, & honorato  da  coloro,chepct[c . 
medefìmifono  ^ laudati  eìr  honorati  infiemementc 
uoi  Vadre  Beatijjimo  che  fete  tanto  alto  /òpra  gli aU 
tri  huomini  ejfendo  y icario  di  Chtiflo  qua  giu  in  ter^. 
ra,hauendotni /limato  meriteuoU  di  cotanto  donotquo 
fio  con  quale  ornamento  di  laude  & diglo  ria  s'haue 
rà  egli  da  compararci  Per  laqual  co  fa  non  potendo  io 
per  la  lontanan:^  bafeiare  i piedi  a y.  Santi,  ho  re^ 
kerentemente  bafeiate  le  fue  lettere  ;piegando 
Dio  che  mi  doni  gratta  di  potere  adoperare  quefla  di-* 
gnitd  ad  honorc  & gloria  della  f uà  Janta  chieja . Ma 
poi  che  io  iacoji  felicijjima  noueUa  fui  ritornato  al 
* quanto 
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q]tato  in  mt^tl  giudicado  molto  piemie  le  mieforì^e^fì 
quelle  deli' ingegno  per  U tarderà  della  mia  natura 
iallaquale  fono  molto  impeditOyCome  quelle  del  corpo 
per  la  molta  uecihie\7[a,  ho  temuto  grandemente  che 
V»  Sant»  non  inhabbia  col  fuoguidtcìo  dato  a porta- 
re  affai  piu  pefo  di  quello ^ che  w ron  ogni  mia  ddigen- 
tìa  fludiG  ^ fatica  pvjja  fòfienerc  ; maffimamente 
in  quello  molto  difficile  & molto  incommodo  tempo 
aUarep.Chriflianjjuedindofi  per  tante  differì  foni  & 
difeordìe  de  noflri  Chnfiiani , & per  tante  guerre  de 
barbari  il  mondo  efjire  tutto  fottvfoprajCÌrititraua- 
glitVerche  facilini  n eiia/cheduno  nel  mare  trenqu  /- 
h qu  eto  tempera  ^goutrna  la  vela  della  fua  na 
ue  eSf  alla  dritta  feguiia  il  dtfiderato  camma  » Ma  in 
una  gran  fortuna  ^ tempe^ia  mentre  che  i uenti  fuf-^ 
fiano  & incruddìfconoinfieme  i è hi  fogno  grandemen 
te  (f  un goucrnatore  che fia  forte  & esercitato  molti 
anni  in  quella  arte  ^ che  tale  non  mi  Jento  ejjere  io  • Et 
bauendomi  tenuto  queflo  timore  un  buon  pe\\ofofpe^ 
foyho finalmente  penfatOjChe  fe  ioay,$ant»darò  tut 
io  quello  che  farà  in  me  di  fede  di  amorcuolei^a  et  di 
efferuan\a , ella  per  fua  infinita  immanità  volentieri 
bfiimara  che  io  habbia  fatto  affai  del  mio  debito  et  mi 
tfeuferà  con  quella  benignità  che  ella  fuole  ujare  iter- 
(q  ifuoi  feruuOra  da  quefia  Jperan\a  confortatOy&  ri 
mlgendomi  alla  larga  ^ prò  fu  fa  liberalità  di  uoflra 
B atitudine  qfio  fola  le  ridondo  yche  io  farò  ogni  ope^- 
ra  & con  l'aiuto  della  diurna  maefià,  laquale  non  ri- 
cufa  legiufle  preghiere  & honefie  domande  degfhuo 
mini, procurerò  in  ogni  tempo  i che  bauendo  V,  Sanu 
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Unto  amoreuolmente giudicato  dt  me t&hAuendomi 
dato  cotanta  dignità  non  vi  pentirete  gtamai  • Della 
mia  venuta  a y, Beatitudine , laquale  ellajcriue , che 
io  foUeciti^^  delle  altre  cofe^che7n*Ottauian  predet 
to  p nome  di  y.Santan'ha  rapportate,  io  farò  fi  c»me 
ella  mole  : laquale  {ita  fana  etfelijjima  lungo  tempo, 
,A  xxxÀi  Mam^,  u d x x x v i i i iMi  Vìnegia, 

A M.Giouanni  GrimanoVercouodi 
Ceneda.  Auincgia* 

"2^0  N haHauailfauoreyche  Mons,I{eueren,yo 
firo  fratello  m*ha  dato  a quefii  di  per  le  cofe  mie  di  Rp 
matcofi  amoreuole,&  coji  uiuo:  clyey,S,  m'ha  ancha 
Holuto  donare  il  fuo  Cauallmo,  coft  bello  coji  caro, 

Quefii  fono  uer amente  fegni  della  uoflra  molta  affici 
tione  verj'o  met&  infinita  naturai  cortefia  • Dell'uno 
deW altra  mi  fento  grandemente  debitor  uofiro,dr 
procurerò  quanto  bafieranno  le  poche  for\e  mie , che 
yofire  fignorie  non  credano  hauere  per  debitore  un 
fallitola  tornando  al  yoftro  dono:  & io  ue  ne  redo 
quelle  maggiori  grafie ^cbe  io  poffOi&  chi  l'uferà,  ha  • 
ràgia  quefia  cagione  di  ere  fiere  firuitor  uofiro, State 
fano.xA  xxi.<t^prUe,HDXxxi  x,Di  Padoua , 

A Papa  Paolo.  A Roma. 

T E lettere  del  mio  MXarlo  Gualteru\ì;j  fono 

eertificato  y,Sant,hauermi  trasferito  da  quefia  Chie 
fa  (fOgobbio  a quella  di  Bergamo  s uacameper  traf- 

latione 
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iatìonedel  Vefcouo  tippomano  a queOadi  Verena* 
LaUaqual  copi  ho  potuto  chiaramente  conofcer  quel 
lo, che  molto  prima  eir  in  molte  altre  a quefìa  non  in- 
feriori ho  conofciuto , cioè  la  benignità  et  cortefia  del 
fuo  alto  animo  uerfo  di  me.  Diche  io  debbo  eternamen 
te  rimanerle  ubligato , /e  pure  pojfo  piu  ubligarmele 
di  qllo,chs  io  fono  uetamete  'Padre  Beaciffìmo  mi  dee 
infnitamete  ubligare,il  uedere  che  V.  Beatitudine  da 
fefie/fa  Jpotaneamete  fi  fia  moffa  a prouedere  a miei 
bifogni,maffimamete  a q(lo  tBpo,che  io  fino  da  lei  lon 
tono,  & quando  ejfi  maggiori  fono, che  pano  fiati  già 
mai  fino  a qfio  dUMa  la  maniera  ;clte  ella  tenuto  ha  in 
tnadare'ad  tffetto  qfio  fuo  cortefiffmo  penficro , & la 
qualità  del  luogo  deue  a lei  è paruto  accòmodarmi,al 
quale  io  fino  buono  et  gràiepofa  affettionatijfimoi 
infieme  co  gli  alt  ri  prudìuffimi  rijpctti,th’clla  ujati  ha 
intorno  allhonore  et  alla  quiete  mia  • mi  firn  fi  cari, et 
eofi  mi  obligano,ih‘io  nò  baflo  pure  a pipirlo;no  che 
iocopitamete  poffa  ringratiarnela.  Pregherò  aduque 
*P^S.Diop  la  felicità  di  V .Beatitudine  età  còceder.» 
ini  tato  di  mta,ch*iopo(}à  un  giorno  di  tStifuoi  chia  - 
ri,etiUu(ìrì  bene ficij  uerfo  di  me,mofirarmi  al  mondo 
grato  uerfo  di  lei, et  della  fua  iUufirijfima  cafa.  Bafclo 
a V>Sant.humilmente  et  di  tutto  il  cuor  mio  il  jantifjì 
pio  piè  tfperido  potere  in  brieiie  far  qfio  ufficio prefen 
temente  et  aboCKa.llche  non  m'è  bora  conceduto  pù^ 
ter  fate, fi  per  un  poco  di  podagra,  che  ancora  lafciar 
non  mi  uUole;et  fi  per  la  qualità  della  fiagiont , che  iit 
quefìa  coir ada  è fiata  et  ancor  a è acerbiffima  affit 

injffima,^  xxiij.  Di  Febraio.M  bxLtx.  Di  Ogobbio  * 

Il  fine  delprimo  Libro  « 
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DI  M.  PIETRO  BÉMBO. 


a Sommi  Pontefici  & a Cardinali  &ad 
altri  Signori  & per foneEcclc-  . . ♦ 

fiaftice  fcritte  ^ '...i 

. - ' . ■ • . '.'.n 

S fi  C O N O O L 1 S R O.  • 


A MonSé  Galeotco  dalla  Roucre  Cardinal 
< di  S.Pietro  in  Vincola,  a Roma.  * 
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Ò N voglio  io  piu  dire  per  lo  innari 
\i  quello  che  dicono  i Poeti  J{euer0r 
dijj',  S,  vuoi  che  la  Fortuna  è cieca: 
dr  per  quello  ella  ibeni^dicui  ejjdè 
difpenfatricef  a cafh  & (proueduta- 
mente  dona  a chiun/jue  Cè  piuuici^ 
tio  fen:'a  veder  chi  e quel  tale , che^gU.riceue;  fedi 
loro  meriteuole , o altramenteipofcia  che  ella  hauert- 
donea  VofiraSigé  con  piena  mano  dati  per  lo  adie- 
tre  de  pus  cari  alquante  volte;  nuouamente  anchor^ 
non  affiettando  yofira  richiefta;ma  ella  fleffa  con  foL 
lecito  pajfo  incontro  venendoutjpure  delle  fue  piu  prt 
àofe  coje  vi  fa  dono  Cr  piu  ahondeuoltnente;che  pjut^ 
tnai:ficome,qma  quelli  ffotni  per  leturo  di  F^om 
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’ron molta fodisfattion  di  tutta  cfuefia corte s'è inte~' 
fo . sAnnf  voglio  io  credere  ; che  ella  & occhi  habbix 
ingiudicio  fopra  gli  humani  auedimSti  marauigliofot 
laquale  vedendo  in  voi  albergare  inanità  virtù pro*^ 
caccia  di  darai  modo, che  vfare  & Jpiegar  la  pojjiate 
in  ogni  parte  ; accioche  quel  fempre  verde  & fempre 
fiorito  ingegno  voftro  non  iftea  rinchiufò;  ma  habbia 
per  capo  da  potere  flendete  lefue  braccia  tut  to  il  cie- 
lo . llquale  ingegno  (è  fi  vede  già  hauer  molto  odore 
mandato  fuora-, quando  & per  la  debole^^a  delgioua 
netto  pedal  fuo,& per  lo  fourafiamento  delle  circon- 
ftanti  ombre  jpeta\a  ninna  non  fe  ne  hauea:quaifrut 
ti  fi  dee  credere, che  egli  fia  per  dar  di  fe  alle  genti, &• 
per  età  diuenuto  robufio , & fopra  gli  altri  illuHrato 
dal  Sole  i Io  certo  confiderata  l’alte\i{a  del  vostro 
animo , & quello  ; che  a me  ne  pare  in  poco  jpatio 
bauer  compre/ò , & veduto , ogni  bella  & rara  cofx 
. prometto  diuoia  mefieffo^'t^eprode'ì^aho  letta  già 
mai  cofi grande  di  quegli  antichi  (piriti  cotanto  dal 
mondo  pregiati  & honorati  ; che  fia  maggiore  della 
(beranipx , che  io  del  voftro  valore  nodrifeo,  Vev- 
ebebafciandouilamano , delle  due  nuoue  acce/fioni 
■ della  vostra  felicità  tanto  con  voi  mi  rtdlegro;quanto 
mi  fi  conuiene  & per  Sofferuanr;^ , che  io  da  raggi 
della  vostra  virtùraccefo  riporto  ; &. per  gli  obli- 
chi  ■,  che  della  dolce  voflrahumamtà&  cor  te  fia  di- 
mofiratami  quefti  giorni  nella  mia  brieue  dimora  di 
HpmafUbo  tati  et  tali,che  neffuna  catena  è fi  tenace; 
comeilnodo  colquale  effi  mi  (ir ingono.  State  fino», 
tU  III»  Di  Maggio»  M D V»  diOgobbio»  .* 
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Al  Cardinal  di  S.  Pietro  in  Vincola. 

A Roma. 

: 'Se  io  non  ho  piu  toflo  fatta  per  lettere  a \Voflra 
Signoriariucrenì{adopoUmiogÌMgnere  alia  patria; 
è fato  ptreio  ; che  ilgiugnerci&lo  infermarmi  quafi 
è fiato  ad  vn  tempo  » Mora , che  iofoUeuato  mi  fono; 
bafeio  a yojìra  Signoria  in  quefia  carta  la  honorata 
mano . Ver  lettere  del  mio  Bernardo  ho  intefo  della 
felice  pojjeffion  pre/a  per  voi  della  yicecancelieria: 
Cìr  oltre  accio  mt  tocca  ejjb  deìli  fpajfi  diporti  va'- 
flri.Laqual  co/a  a me  non  è /lata  altro , che  yno  ac^ 
crefeere  a Tantalo  ogni  bora ptufrefea  & piu  chiara 
acqua  pomi  piu  odorati  ^ piu  foaui  • Et  forfè» 

che  egli  l'ha  fatto  a pruoua , accioche  non  potendo  io 
in  parte  alcuna  alla  mia  fame  &fitedel  ffpmano  eie- 
lo , & della  pre/èn\a  di  Vofìra  Signoria  fodisfare\ne 
fenta  maggior  pena . dia  egli  non  ha  ben  penj'ato . 
Vercio  che  io  mi  fono  ito  fingendo  tutte  queÙe  vaghe:^ 
\e  dolce\\e  anchora  piu  piene  j che  egU  non  iferi- 

uCj  & ho  imaginato  d'effere  fiato  vno  degli  a/fijien  - 
ti  di  voi , & intanto  ne  ho  adacquato  cT  pafeiuto  il 
penftero  ; che  io  mi  viuerò  hoggimai  qualche  giorno 
contento.Verche  priego  il  cielo\che  a uoi  dia  fpejje  ca 
gioni  di  ntioua  feflaXhe  come  che  io  fiaperauentura 
la  minor  foglia^tra  tutte  quelie,cbe  vefiono  la  ben  n4 
ta  Qjieicia  voflra:pure  non  può  e[fer\che  (Cogni  rin- 
frefcamento^che  dona  la  fortunata  acqua  del  T euere 
■alle  (ue  radici, io  onderà  non  ne  ricetta  riJioro.StatC 
fatto,  jtxmudx  LugUo,  ii  d v.  diymegia, 
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* Al  Cardinal  di  S.Pietro  in  VincoI^A 

A Roma. 

» 

• B R lettere  della  Signora  é^chejfa  d'f^rbmd  ho 

intefòfCon  quanta  humanitd  &•  dolerla  V.  S^ri^on-^ 
àefje  al  Signor  Ciouanni  da  Con:(aga  pso fratello  nel 
le rauomandationi fattele  per  me  in  nome  di  le't;et  co 
me  V,  S.IÌ  proferefje  uolere  adoperar  con  T>{aliro  Si 
gnor  quanto  facea  medierò  per  lo  commodo  &■  honof 
mio.Uche  a me  punto  nuouo  non  e parutO}Uquale  af- 
fai chiaro  conofeo  l'alte\\a  deUhonorato  animo  f^o  « 
firo.Come  che  a quelli  tempi  cofa  nuoua  paia,cbe  ftai 
quanto  fi  uede  un  gran  Signore  trametterfi per  piccio 
la  perjòna}da  cui  egU  afpettar  non  poffa  altro,  che  di 
tiotione  & fede  * Laquale  ufanr^a  del  prefente  fecolo 
faicheio  piu  ampiamente  tenuto  ui  fonoie^  rm  ritor- 
na l'obUgo  di  quefia  voflra  co  rtefia,  fen\a  fine  mago 
giore,Di  che  nerendo  a y.S,nÒgia  quelle  gratie,  che 
io  debbotebe  non  fono  accio  bafiantesma  quelle  .*  che 
un  bene  affettionato  animo  può  al  fuo  Signor  tra  fi 
ftejjo  rendere  piu  coirne^  piu  viue . Confejfoui,  che 
U primo  & piu  intenfo  difidcrio  mio  e fempre  fiato  di 
poter  viuer e in  commoda  non  dishonoreuole  liber 

td, affine  di  mandare  innan:^i  gli  (ludi  delle  lettere, clje 
fono  in  ogtà  tempo  ffati  il  piu  uital  cibo  del  mio  penfìe 
'to.TuttauM  quefio  medefimo  difi  derio  molto  piu  bo- 
ra mi  fimola,  che  egli f ace jjegtamai, per  cagion  di 
'potere in  quel  modo  ripojatamente dimofirarui  la  di- 
‘■^lotion  mia:&  la  memoria  degli  altri  molti  & di  que 
fio  ultimo  obhgo  mio  convoi , & quanta  & ebentp 

. . ella 
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tVà è.^lqUal  mio  defiderio  femftre  indietro' dalla  fot 
'tunarifofpinto,et  affai  trauagliato  fu  queffo  diffefaft 
'xa  fttuoreuole  di  y.S.darà  mai  porto  & confeguimen 
to;a  ypi  rimetterò  in  matto  ilgouerno  della  mia  uitdf 
■fhe  a Hoflro  modo  la  uolgiate  et  riuolgiateJimpre.So  • 
non  dardffa  qual  cofa  non  potrà  tffere,fe  nOa.per  col 
fa  di  duro  & inexorrdtile  de  flirto , che  mi  fica  fppra; 
pure  y^.f  'arà  fempre  quel  Signore,  di  cui  potrò  dire 
aticho  io,quando  cbefia,Vna  uerdtjfma  Quercia  tan 
■ti  ^ tanti  anni  portato  ho  in  feno , & giameà  non  mi 
fanfi.State  (àno.^ gli  V 1 1 1.  D'Ottobre,  m j>  v» 
■Di  Fenegia. 

• Al  Cardinal  di S.Pktroin  Vincola.  - 

a t". . , . A Roma.  •. 

1 

Ooicissi  M tiSreariffìme  {opra  tutte  le  ai  . 
tre  coffe  ,ehe  io  baueffi  potuto  riceuere  a queflo  tepO, 
Vero  &-  Fnico  Signor  mio,mi  fono  le  lettere  di  F.Sm 
ftate.Tercioche  elle  m'hano  recato  quel  dono^el  qua 
'le  tutttgli  altri  infieme  che  io  in  quefta  aita  bogiamai 
dalla  mia  fortuna  ricemti,Jono  fen\a  fallo  minort:& 
cioè  l'amore  & la  gratta  di  uoi:  non  perche  ioflitnd^ 
to  non  babbitt  prima  che  bora  nel  capaciffimo  & libo 
ralijfimo  Voflro  animo  hauer  luogoma  perche  hauer 
lo  tale,quale  effe  Foflre  lettere  mi  dimolìranOiCbe  ici 
habbia^  rendono  certo  & flcuro;appena  che  io  ar-» 
ditta  dì  di(iderare.^Ue  quei  lettere', fi  perche  eila  dtS 
pretiofb  theforo  mi  fono  apportatrici  i trfl  aticbora 
ferchiCbeffmouergatedaUabonorata  matiyoUté 
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. 'non  ho  [àpulo  dar  migliore  fian:{a,  che  il  cuore fiéffo 
"mio:  nelqualegia  ogni  loro  parola  fi  legge  impreffaui 

■ confi  forte  intaglio  ; che  nejfuna  bora  verrà  mai,che 

■ U poffa  leuar  via.  Bandone  ad  .Amore  molta gr aliai 
'ilquale,fi  come  ha  fatto  degli  elemeti;  che  il  piu  (aura 
no  ha  col  piu  infimo  con  marauigliofi  nodi  legato,  cofi 
•ueggo^e  bora  fa  di  F. Signor  ia;cofi  grande  & alto 
Vrencipe, come  ella  di  me;cbe  fono cofi picciolo 
'&  cofi  burnite,  con  indifòlubile  catena  legandomi  & 
flrignendomi.Et  per  confeffare  a F.S.iluero,fl  cui  niu 
no  affetto  del  mio  animo  dee  e(fere  celato  o nafcofu’,di 
co, che  io  incomincio  a /limare  me  fte/Jo  qualche  poco; 
pofcia,che  io  nella  vosiragratia  mi  efiere:  Et 
parmi  almeno  in  que/ia  far  te  delia  fortuna  ejjer  forni 
gliante  a quel  gran  Thofco',alquale  uorrei  etiandio  in 
quelle  dello'ngegno  rafjomigliare,  Vtrcio,che  perauE 
tura  in  quegli  anni  delta  fua  età, ne  quali  io  con  la  mia 
Sl^cia  ho  la  mia  dmotione  incominaato,eg  li  con  la 
fua  Colonna  la  [ua  dimefìiche^a  incominciò :cbe  poi 
lungamente,quanto  le  loro  me  fi  mantennero, fegucn 
do  & continuando  fu  alluno  di  follar^  & di  loda, 
che  ancor  lo  fegue;  allaltro  di  folleuamento  & di  con 
forto,  che  quanto  egli  vi/Je  l'accompagnò  , dolce 
^ bella  cagione,  'h/ellaquale.  fomiglian\a  tutta.- 
ma  io  da  lui  mi  /aito  auantaggiato  in  ciò, che  egli  ai 
un  marmo  s'appoggiò  fierile  di  fua  natura  <2r  duro  .* 
doue  io  adombra  d'uno  albero  mi Jon  pofio,  & per  la  . 
poca  età  molle  & delicato,&  per  lo  molto  bumore, 
die  egli  dalle  fue  radici  piglia,crefciente  & moltipli- 
cante la  fua  bella  et  /aiutatole  ombra  abondeuoliffi-. 
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'mamente  di  giorno  in  giorno.  Ho  ueduto  ptr  lettere  di 
Vernar  do, quato  Voi  uifìete  fatto  innanzi  caldamSie 
al  trattamento  della  Vigna  & a qllo  delle  Croci.Ver 
che  et  neUmo  et  nellaltro  mi  ueggo  efjer  poco  lotano 
da  miei  disij:percioche  io  non  ftimo  che  fi  poffa  negar 
eofa  che,chefta  uoluta  & rithiefia  da  Voi.  Faccia  il 
cielo^cbe  io  habbia  tato  modo  da  rederui gratie  di  ciò 
quante  bauete  mi  di  cagion  darmene.  Che  aUhora  mi 
terrò  pago  di  memedejimo,  quado  io  potrò  dimoflrar 
ui,di  che  mamera  mi  ui fento  tenuto . State  fano, 

.A  VII.  DiCennaio,  m d vi.  DiVrbino» 
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AMons.RaphaclRiarioCard.diSan  •», 
Giorgio.  ACcfena.  > 
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"^oftjofeio  debbo  ifiu farmi  con  Voflra  Signo» 
» ia  che  dapoi;che  io  da  Porli  ritornai:  io  nò  lehabbin 
fatto  con  lettere  alcuna  uolta  riueren\a . Tercioche 
daUuna  parte fentendomi  efjere  rimafo  di  que/io  uffi-~ 
do  fola  per  non  tettere  & per  no  faticar  gli  occhi  Vo 
(ìri  con  pouera  lettura  ; non  mi  pare  hauere  peccato; 
concio(ia,copr,che  neW alteT^a,& grandert^a  Voflra 
rifguardando’,a  picciolo  & baffo  huomo  piu  s’accon- 
uiene  timido  et  riguardofo  andare,che  ardito*DalFal 
tra  ricordandomi  quanto  amoreuolmUte  & honorata 
mente  & prima  in  l{pma  &dapoiadVrbinOfetulti 
mamente  a Cefèna  V.S.mi  raccogUeffe  penfando 
con  quanta  dimoflratione  di  difiderare  il  commodo  ^ 
bòrnio  Voi  m’habbtate  inciafcun  luogo  ueduto , temo 
nonfìailmiofilentio piutofìo ignauo & ueglig«*te$ 
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$be  mgìoneuole  eflimato  non  dico  da  V.  S.che  la  y§ 
flra  naturale  bumanita  dolte\7^a  non  ut  Ujcieri 

fenjare  fenon  bened'ogm  operationedi  ciafiun  Vo- 
Hro’,ma  da glt  altri , ohe  fanno  quanto  io  alia  buona 
grada  Vofira  tenuto  fonoXoft  ne  condannare  mi  fo  io 
fiejjocome  quegli y che  con  Ì animo  riuerentementc 
a y.Sig»  ni  inchino  ciafcundie  : ne  ardifca  d'alJoluer-^ 
mi  dubitando t che  pofl'a  ejler,  che  per  troppa  cura  di 
non  peccare»  io  pure  habbia  peccato  • 7tja  come  che 
do  fa,  rendendomi  certo , che  fe  riprcnjLne  ha  uera 
meritato  la  mia  tacUHrnitù;yofira  Signoria  ageuol- 
mente  me  ne  concederà  perdono  ; quando  io  non  fa 
come  non  fono,  per  tafiarmi  piu  in  qutfo  fallo  tra^ 
/correre per  lownan:^i  : io  pure  darò  principio  a ha 
[ciarle  alle  uolte  la  mano  con  quefia  penna,  infirio  at~ 
tantOyChe  conceduto  mi fta  potare  a y»  Sigpinchinar-^ 
mìprefentementeila  quale  non  è però  coft  lontana  da 
quelli  monti  come  pare , Tercioche  io  non  uo  mai  ad 
yrbinofil  che  è ogni  mefe  qualche  uolta,  che  io  non  m 
r itrouip  y,  Stg»cof  honorata  cof  preferite  ne  ra^ 

gionamenti  quelle  due  yalorof ime  anime  la  Duchef- 
fa  I/abetta  Trjadomia  Emilia  ; che  hoggimai  non 
pofopredere  ;chehabbiate  molti  alberghi , ne  quali 
fiate  cefi  uolentiert  et  cofifitefio  et  con  tanta  riuerer% 
7^  riceuto  cJr  ritenuto  ,•  come  nella  memoria  loro  (ie- 
te.EJt  certo  io  ueggo  pochi  penperi tenere  &folleci-- 
ta  r con  più  forcale  lot  o mi  nti  di  quello,  che  le  folleci 
ta  ildefideriodello  malT^mento  della  gloria  yojiram 
Di  me  poffo  io  ficuramente  dir  quefto\che  dimora  con 
iùuta  d€Ì  nome  yo/lro  é,  & farà fi  mpre  il  petto  mm 
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P foir^  egli  pure pouero  & ofeuro  albergo  a tant9 

ì ^fgnore.'che  però  non  farà  fe  Voim  degnerete  iifog^ 

- giornarui.  Della  mia  ftan\a  in  tfuefle  contrade d'o 

\ gni  akra  parte  de  rniei  penfieri  Bernardo  Bibiena , 4/ 

) quéde  ejji  tutti  fono  palep tpotràt&  bora  et  in  ogni  te 

r fofar  certa,f^pS'*'l^erò  non  le  fcriuerò  ìo^ne  le  occupe 

rò  d'intorno  accio  altramente. "Pregherò  bene  il  Cielo 
ehe  faccia  il  felice  flato  V ofirofeltciffimo^^ìr  fatto  lo 
diflenda  quanto  fi^oifieffodtfdcrate.  Bafeioa  V .Si^ 
gnoriahutndmentela  honorata  mano.  %/ÌY  lr  Pi 
febraio.  M D V I i.-DiCa^elpuranfe, 

Al  Card.di  S.Maria  in  Pertico.  A Ficrolc. 

» / o fono  da  poco  bora  in  qua  con  infinito  dolore^ 

h auendo  intefo  per  lettere  del  Capitan  'Moniejpcuto 
da  Faenza  il  Sig^Duca  nofìroejjèrepiggiorato  di  tao 
do  che  egli  crede  Sua  Sig.hauirea  quejia  bora  rendu 
to  lo  fiiiritoa  Dio  Sarei  ancho  in  maggiore  ,fenoo 
foffe  che  hauendoLo  io  ueduto  rifufeitare  altra  uoltap  \ 

jnigioua  (per are,  che  pojja  etiandio  quefla  auenir eU  1 

medefimo.Ma  non  fo  come, ne  perche  quefiafferfinT^ 

I no  mi  fi  ferjna  molto  nell' animo  filquale  teme  del  peg 

gto  Si  che  io  ne  fio  di  doloroja  uoglia  ne  mi  tormenta 
poco  il  dolore,che  iofo,che  nefentirà.y.S,felcafoJa 
rà  fuccejfocìl  che  Dio  non  uoglta.Ben  che  dall  altro  J 

canto  mi  conforta  la  prudente  di  lei  & il  uolgereello . 
tutti  li  auuenimenù  delle  cofe  fue  & le  fperan:{e  gir  $ 
fenfieri  tutti  in  Di  o ; il  qua  le  fe  pure  lo  houera  fio- 
Auto  chiamare  afe  i che  potremo  noi  meglio  fapfy 

fbf 
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ìthe  àccòrimi  colfuo  uolere  ^ & quanto  piu  pa^ 
t kntcme  te  fi  può  portando  oltre  queflo  acerbo  col 
pò  della  fortuna  ; in  queflaguifa  temperarlo  & me-> 
..  àicarlo  ^ Viacna  nondimeno  piu  tofto  alla  diurna 
"Maefiàche  il  poggio  auenuto  non  fia;  acchchenon 
tifacela  bijogno  die  fiere  piu  prudenti;  che  Iteti, 
Quanto  al  commeffario mio , dapoi  le  altre  che  ha 
yofira  Signoria  fcr'tfiì,  fono  rifotte  in  queflo  nego- 
tio  tante  difficoltà ,c he  uedendo  io  non  potere  ffedir^ 
fa  bifogna  con  honor  di  Tq^,S.ho  deliberato  non  tetar 
laiet  cofityve  infera, domani  pefo  partirmi  per  f{pma4 
yt  fcrifiì  hauere  incominciato  a dare  opera  alla  (pedi 
tionejil  che  è flato  folamete  in  informarmi  bene  et  mi 
nutamenteide  tota  re;et  in  far  fare  alcuni  commanda 
mznti  di  poco  mometo  tuttama;uolendo  io  incomincia 
re  dalle  cofe  piu  deboli  ; per  uenire  per  gradus , alle 
maggiori flequafi  deboli  non  mìfuccedendo:  ho  com- 
pre fo  quanto  meno  mi  farebbono  le  altre  fuccefie , Et 
cofimtfono  r imaflo, accorgendomi, che  y. 9. ha  hauu^ 
to  in  quefla  cofa  miglior  giudich  infino  di  coflà , che 
iopoitche  fui  quiyno  ho  hauuto,TS(d  ni  ferino  partico 
lar mente  tl  tuttOyChe farebbe  troppo  lungo  cir  tediojb 
riferbàdomi  di  far  ciò  a bocca.Solo  ui  dirò  queflo, che 
la  poca  uhi  ien\ayche  ha  7^.  S.in  quefla  cittàyè  fiata 
cagione  di  queflo;&  Dio  uoglia  non  fia  cagione,  an 
chora  di piggioricofe.  Tortomi  fen^a  hauere  fatto  ne 
molefiia,ne  difpiacere  ad  alcuno.Bafao  la  matto  a y, 
S nella fua  buona gratia  riuerentemente  mi  racco 
mado.^A  gli  honorati  miei  fratelli  M.CamiUo  Taleot 
locSr  ìli, Latin  luuenale  mt  raccomando  ptudi  mil- 
le 
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4e  uolte.Farò  la  firada  piu  brune  poi  (he  da  V.S.hoh 
ho altrO^>d xri,diMar3;p.ki  dxv  i»  Di  I{auema* 

‘ if  Al  Card,  di  S.Maria  in  Portico.  % 
fc. . AFicfole.  . . ■> 

' » ■ i . • * 

I o non  ho  potuto  leggere  la  pietopffima  & amo^ 
reuolijjìma  lettera  di  y»S,  in  rifpofta  delle  mie  fcritte 
le  Jopra  la  morte  del  buo  Duca  nojlro,fen7^a  lagrime» 
'Neuorreihauerpotuto.Simigwua  non  folo  nel  pian 
to,clje  pare,d)e  pojja  effere  alle  uolte  effetto  di  leggio 
ra  cagione  in  alcuno;  ma  anchora  nel  nero  & interno 
dolore  & ramarico  dell’anima  farle  compagnia.  Ilcbe 
fe  io  credo  fare  molto  ragioneuolmente  per  infiniti  ri- 
cetti,& tutti  ui  fono  chiari,  & diparte  de  quali fiue 
mentione  nelle  yofire  lettere ;quanto  piu  è ragioneuo 
le  il  dolor  yofiro,che  cofì  infinitamente  hauete  ama^ 
ta  quella  benedetta  anima , & fi  lunga  & firetta  di 
mefiicheìp^a  hauefte  con  lei , Dunque  è ragioneuole 
il  yofiro  pianto , & è ragioneuole  il  mio  : ma  il  mio 
per  queflo  conto  piu  ; che  vedendo  io  piagnere  V oi« 

. non  poffo  non  piagnere  etiandio  del  yoftro  pianto.  Et 
fono  certo  fe  iofoffi  flato  prefente  a quello  acerbo  (Sr 
lagrimeuoliffimo  cafo,  farebbe  anchora  di  me  auenu- 
to  quello  che  f'.S.di  fe  dice.O  quanto  m’ha  commoffo 
ogni  parte  dì  queflayoflra  lettera:  ma  quella  mol» 
to  ,*  nellaquale  fcriuete^he  non  falò  altro , ma  il  ca- 
ne fuo  Leone  tdmouea  apiagnere  ogni  uolta  che  lo 
uedeuate . Ma  che  non  dicono  tutti  ijeruitori  di  quel- 
la kmccntc  atùma  che  qua  yengono  » del  dolore  ^ 

. ebe 
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'thè  di  tfuefla  morte  n'hauete  pnfoì  llchet  Mto  u’è  ph 
‘fio  a laude  fin  quhcome  fegno  & teflmonh  delia  buo 
na  & dolce  & amoreuolijfima  natura  yofira . THa fi 
Voi  ui  laf darete  portare  oltre  dal  senso  in  queflo  Vo 
firo  piagnere,  tir  non  saprete  generosamente  & alta 
mete  finirlo, temo  non  ut  fia  ascritto  a troppa  tenere:: 
^ tp"  moUe\:^a  d’animo  tutto  quello, diche  ima  ficte 
'iodato  & commendatoJPerche  Signor  mio  date  fine 
hoggimai  alle  lagrirne^lequali  ne  ancho  alle  Donne  fi 
concedono  tutto  tempo:  tir  se  fiete prudente  quàto  il 
-mondo  uigiudica,tir  quanto  fiete  ;uogliate  ujat  la  Vo 
ftra  prudenza  nel  maggior  bisogno  Vofiro  ór  se  gli 
altri  huomini  tanti  la  trottano  in  Voi  a beneficio  loro^ 
■quantopiu  fiete  tenuto  a trouarla  Voi ftefj'o  al  VO' 
firoiHo  veduto  fi  come  mi  ordinate  ilS . Hippolitiuo 
dite  Molte  da  poi  che  uoi  me  ne  scriuefie:  et  bollo  baum 

■ tobuona  pe:^a  laltr’hieri  in  camera  mia  & iubrate- 
cio.Sta  bene, ma  alquanto  piu  maninconichetto  de  l’u 
‘sato,quafi  conosciente  della  suaperdita.  Lo  menata 

2^.S,cheglife  ueit^afjai.Louederòcontinuamtntet 

■ ór  bauerolio  piu  fj>eJfo,cbe  io  potto  a mangiar  meco, 

' Francesco  nel  uero  affai  prudente  & amor  eminente 
' lo  governa,  ór  gli  ha  cura  ór  diligenza  grande.  Glie 

le  ho  raccomandato  per  nomeuoSìro  molto: benché 
certononbtsogna.Voidaqui  inna\iharete  (fieffoda 
' me  nuoua  di  lui.Incomincia  ad  apparare  a leggere. 
Oquanu  uolte  mi  sonoricordato  del  prono fiico  di  V. 
S. sopra  di  lui  bollo  narrato  a molti, che  se  ne  fono  ma 

■ rauigliatùHo  letto  a Td.uindrea  T^uagiero  il capi^ 
tolo  dellt  uojftre  lettere , efieaUm  tocca  ,Iugii  molta 

- caro 
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$a  nerendeinfinttegratte,bafciandoni  riueten 
ttmme  la  mano  delle  oferte^che  yoi  gli  fate,  che fo  - 
no  da  efer  care  & grandi  ad  ogni  Ke^Suppltcaui,  che 
fiate  contento  tenerlo  per  buon  feruitor  f^oflro  : ^ 
prometteuiuiCauinnO'in  fempre  rinerirui  ^ fèruirui 
non  meugrande,eher egli  haWta  il  carpo,^Uretanto 
HI  ringratia  il  Beo!:^7^ano.i  tlijuaU  dice  non  hauer  mai 
hjuuto  a male  (t ef}ereymhiano,fenè  hora:ej]o  molta 
riuetentemente  vi  fi  raccomanda.  Tilons,  I^uerendiffù 
Comare impetròda'b^S.  inabfcntia  del  Seaifp^nQ 
uno  ufficio  in  yiterbo  per  lui  m uita , il  quale  fudiM, 
Bernardino  dellagtutMia  che  gli  vaierà  ducati  CSto 
l’anno. Egli  fiato  qfio  bemficio  tanto  piu  caro, quanto 
Meno  l'ha  medicato, et  per  uero  motuproprio  delpa-r 
tro  fuo , et  co  buoniffima  uoglia  di  l^S.lba  hauuto. 
I{allegromi,chela  febre,nd  u'habbia  uifitato  piu  d'u* 
na  uolta.l^ t farà  forfè  giouato  l'effer  Rato  neramente 
Legato  alquanti ghrni.Elia  mi perdonuma  io  uorrei 
che  q(ìa  Legation  Jùa  fi  feioglieffe  et  ritornali:  hoggi 
mai  a f{oma:ch’io  no  ci  fono  mei^.inons.  mio  fapete 
bene,ch'iotemo  gràdemèie  che’l  nofiro  pouero 
r elio  fia  fiato  morto  da  quelli  di  Modaino '.per cicche 
da  un  tnefe  in  qua  efjo  nò  fi  truoua  in  luogo  alcuno/  fo 
lo  fi  fa  che  fi  partì  di  qllamaledetta  Fiocca  temèdo  di 
qgli  huommi  et  fu  nafcofamete.*h(o  macò  gia,ch'io  no 
gli  f diceffi  qfio, che  Dio  uoglia  nò  gli  fia  auenuto.O  in 
felice  CtouaneinÒ  lo  hauefs'io  mai  conofciutotfe  tanto 
& fi  raro  ingegno  (i  deuea  fpegnere  cofi  tofio  et  in  tal 
modo,  "^S.fia  beniffimo  * E'hùra  alla  Magliana  t & 

' ttomanifi  crede  anderi  a Tale  per  tre  o quattro  gtor.“ 

ni 
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mdicaccidJocoL  T^anagero  dr  colPea'i^ano  et  co. 
TH.Baldaffar  Cafiiglione  ^ con  J{aphaetJo  domani  an 
derò  a rtueder  Tiuoli  : cheto  vidi  già  un'altra  Molta 
xxvij,anni[ono»f^ederemo  il  ueccbio  & il  nuouo^ 
do  che  di  bello  fia  in  quella  contrada . youui  per  dar 
piacere  a Tri, Andrea,  ilquale  fatto  tl  di  dt  Tafquino 
fi  partirà  per  y’megia,Bafcù>  a y’.sAa  manOt& nel^ 
lafua  buona  gratta  riuerentemBte  mi  raccomddo 
(irò  Signore  hteri prorogo  lonterdetto  poflo  cantra  tl 
Duead* yrbino  per  otto  giorni  anchora^  ttj.d'u4pri 
le,M  Dxv  t.  dt  l{oma. 

L /i  lagrimeuole  lettera  di  y.  S.m‘é  fiata  molto 
piu  dolce ^che  tutte  le  polire  di  Ftefole,  Et  tanto  piu, 
quanto  ella  è fiata  di  mano  fua  & cofi  lunga. 

Scritta  &nonchiufaanchorqttefiajhoui 
fitato un  altra  uolta  il  S.Hippolitino  m cafa  fua:Em^ 
Tttiparuto  hoggi  piu  tiello^  che  quefii  altri  giorni  : & 
nel  uero  è gradetto  piu;chè  io  Ihabbia  per  ancora  ue-^ 
duto,Vi  fi  raccomanda  & dice,chegli  portiate  una  di 
quelle  bagatellCyChe  fallano  in  pie,  Hammi  abbraccia 
to  firetto  firettOyCome  folca  fare  V,  S,  dicendogli  iOy 
che  lo  bafctaua  per  vofiro  nome  Bafcio  un’altra  uol- 
ta Umano  diy,$.^Uamoreuole  in, CamiUoV  alèùto^ 
^l  pronto  et  ingenio fo  7d.  Giulio  SadoletOy^l  prode 
et  bello  et  amorofo  Td,  Latin  luuenalemi  raccomddo* 

Al  Cardinal  di  S.Maria  in  Portico. 

AFicfole. 

o N diliderai  mai  tanto  di  trouarmi  a co  fa  di 
letteuole  alcuna  , quanto  quefii  giorni  ho  diftderato 

efjere 
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tffete  con  y.  S.aUa  mefla  & doloro  fa  morte  del  S,dh. 
canofiroiintendendo  per reUtione dimoiti  & [opra 

tutto  per  lettere  del  noflro  M.Camillo,  quanto  ella  fc 
ne  è di^erata  & tormentata  oltre  modo.Terciocht  fe 
non  per  via  di  confolatione  di  confortouhe  in  quel 

cafone  hard  hauuto  melliero  piu  che  altri:  almeno 
col  pigliare  io  la  parte  mia  del  dolore  & col  difherar  ' 
mene  & lacerarmene , hard forfè  potuto  fciemare  in 
parte  lacerba  afflittione  di  lei . Et  certo  fe  io  hauejfi, 
creduto  quello^che  èfucceffo^douerfuccedereiper  niu 
conto  del  modo  mi  farei  partito  da  voi.Et  ho  una  grò, 
de  inuiaia  a TU.Camilio  • che  ut  s'e  trottato , come  thè 

il  pouerino  mi fcrtua  parergli  effercìmecchiato  di  X: 
anni  in  quelli  pochi  giorni, falò  percagion  dell'infnita 
amaritudine, che  e^o  uedea,chtF.Sf€nttua,non  po-, 
tendo  egli  ne  fapendo  di  do  darle  alcun  riparo, Se  voi 
mi  domandale  in  che  mi  crederefli  tu  però  hauergio-^ 
uatoopocoo  molto  per  dolertene  dr  ramaricarteno 
anchora  tu?lo  non  lo  faprei  dire . Trla  fo  quefto , cbe’l 
trouarft  alla  parte  delle  noie  con  quelli, che  fommamS^ 
teff  amanOf&riuertfcono  ,da  clr  porta  un  certo  pia- 
cere,che  ifprimere  non  fi  può  : ma  foto  fi  pruoua . TSfe 
confortare,ne  confolare  V.S.uogho  io  in  qfio  cafo  fa  , 
pendo  quanto  ella  fia  prudente,  ne  incominci  bora  a 
faper  portare  olita  patientemente  le  aduerfe  cofi.Vn 
conforto  ui potete  dare  voi  fieffo  ; che  hauete  pacato 
quel  dolore,alquale  ninno  eguale  potete  fentir  piu:^ 
che  tuttiquelU-chefentir  potrete  per  lo  innanzi,  fàrS 
no  mmori,di  quefto;delquale  non  hauete  a temere  piu 
come  di  cofi  già  paffata»  Dio  doni  pace  a quella  bent 
» , ietta 


• • 
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itfU  dnhrLti  taqualeper  la  fua  religione  j ^ bontà  é 
■ àa  credere  t che  in  gratìd  della  fua  THaeftà  raccolta 
pr leghi  per  V oi  piu, che  per  v ermo  altro  : che  piu  che 
fkUtglialtri  amato  & bonofato  Ihauete  in  ogni  fon  u 
na  & in  ogni  tempo . f^oi  andareteal  uoflro  uiaggia 
felicemeteialqualem'bauea già  imaginato  da  we,  che- 
poi  douejie  andare , /intendo  L'imperadore  uentreirt 
Italia  fen'!^  fapernecofa  alcuna.Spero  che  ne  riporte 
fetet&  honore  a noi  fiejjo , utilità  a que/la  Santa 

S edelt^ orrei /allo  l ddio, potere  ejfercon  uoi:^  fioggi 
mai  poca  altra  confoUtione  fento.che  quella  della  pre 
ptmu  Hofira.lUhepoi  che  non  éifupplico  y,  S.a  uo~ 

ler/t  degnare  alle  uolte  di  commandarmt  alcuna  cofai 

dccioche  ne  a me  ne  ad  altri  pataicbe  io /ta  fuori  della 
memoria  di  lei.  .Alla  cui  buona  gratta  bafcio  mille  Uol 
ie la manoriuerentemente4 Signor  mio  , Benefattor 
mìo,Vero  & certo  rifugio  & Jo/icgno  mio,  Dio  mfac 
eia  confolatoi  & a me  dia  feutire  di  voi  quello , che’l 
mio  cuore  di/idera  & /pera  ; ^4  xvi.  d' Aprile . 
il  D X V I *dt  Boma*  : t * 

Ai  Càrainàl  d I S.Marii  In  Portici*  ‘ > 

• Jn  Ruberà  < t 


■■  /iJtBfiDENtìo  y.S,hauere  un  poco  di  raf^ 
freddamente  &febre  in  Ruberà  i ilthe  aU’ animo  mio 
ha  dato  rifcaldamento  et  dtfpiacere  affai.  Vriegola  ai 
attendere  a ribattete  la  intera  fanità  juaiCbe  io  no  pof 
fo  èfferefano  altramente.Tgp  uoglio  dirctcbe  uiguat 
éiatedidijordmiicbefo  bene  quanto  fitte  continente 
**  ' ordinato 
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tt  ordinato  in  tutte  le  cofetdaL  curar  le  facendo  publi 
thè  & lo  fcriuere  tn  fuori  : & fuole  quello  auenirui 
molto  lpeJfo,Layofira  Emicrania  ne  fa  fede.  Dun- 
que farete  cotento  trauagliar  meno, che  fi  può alme- 
no fino  attantOfCbe  habbiaie {cacciata  da  yoi  la  fred 
dura , & la  febre  j laquale  non  credo  però  fia  altro» 
che  freddura,  LaS,  DucheJJa  d yrbinoJ,aquale  tì- 
^tat  biert } come  che  io  però  faccia  quefto  ufficio  affai 
dirado  ; a roi  fi  raccomanda , ^ Tiladonna'  Emilia 
altreft . Le  loro  Signorie  fono  cor  Uggiate  dal  Signor 
ynico  molto  jpeffo:^  effò  è piu  caldo  m llardore  an- 
tico fuo , che  dice  e ffh'e ardore  di  tre  lustri  & me'^i- 
, cbegiamai;  &piu,  che  mai  [pera  bora  di  venire 
a prò  defuoi  difii  : maffimamentc  effendo  fiato  richie- 
do dalia  Signora  ùucheffa  di  dire  improuifo,  nelqua- 
le  fi  fida  muouere  quel  cuor  di  pietra , intanto , che  U 
farà  piagnere , non  che  altro , Dirà  fra  due  0 tre  di  : 
detto  y che  egli  habbia,ue  ne  darò  auifo.  Ben  uorrei 
che  et  potefie  effereychejon  certo  dirà  eccellentemen- 
te , f^aphaelloiilqualeriuerentememeuifi  raccornan 
da:ha  ritratto  il  nofiroThebaldeo  tanto  naturalcyche 
egli  non  è tanto  firmle  a fe  fleffo,quàtoglt  é quella  pit 
tura.  Et  io  per  me  non  nidi  maifemhian\a  ueruna  piu 
propria.  QuellOy  che  ne  dica  & je  ne  tenga  Tri,  .Anto- 
nio,V.S, può  filmare  da  fe  : eir  nel  itero  ha  grandiffi- 
ma  ragione.  Il  ritratto  di  M.Baldeffar  Cafiiglione,o 
quello  della  buona  & da  me  fi  mpre  honorata  memo- 
ria del  S.  Duc^nofiro  > 4 cui  doni  bipbeatitudine» 
parrebbono  di  mano  duno  de  Carboni  di  Bjipbaello» 
in  qudto  appartiene  al raffomigluirfiy  a comparatio- 

Tri,yot,  C ne 
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ne  di  quello  del  Thebaldeo.loglt  ho  una  grande  inui- 
dia\che  penjò  di  farmi  ritrarre  ambo  io  un  giorno.  Ho 
ra  bora  hauèdo  io  fcritto  fin  qui;  m'è  fopragiunto 
phaellOyCrcdo  io, come  mdouino,cbe  iodi  lui  ferine f- 
fi , & dicemi  che  io  aggiunga  qite/lo  poco  ; do  è che 
gli  mandiate  le  altre  bifiorie,cbe  s’ hanno  a dipignere 
nella  uo(ìra  fiufetta:cio  è la  fcrittura  delle  hiftorie  : 
per  cioche  quelle,  chegli  manda/ìe  faranno  fornite  di 
dipignere  quefla  fettmana.Ver  D i o non  è burla, che 
bora  bora  mi  fopragiugne  medefimamente  Td.  Baldaf 
far,ilquate  dice,cbe  io  ui  fcriua,che  effo  s’ èrifòluto  di 
flare  quefla  fiate  a I{oma  per  non  guaftare  la  fua 
buona  ufani^a.'maffimaméte  uolendo  cofi  7d. Antonio 
Tbebaldeo.A.y.S.bafcio  riuerentemente Umano  et 
nella  fua  buona  grada  mi  raccomando , A x i x. 

d' Aprile,  m d xvi.  dil{pma,  . .. 

% 

r 

Al  Card.di  S.Mariain  Portico.  A Modona.. 

. I o fono  ritornato  in  fu  quella  paura  mede  finta, 
nellaquale  io  era  quefli giorni  paffuti-, che  y.^.hab- 
bia  aliarci  lontana  piu, che  io  no  uorrei.-di  maniera  fi  ■ 
Jentono  andare  le  cofe  di Lobardia.llche  fe  m’increfce 
elU  lo  può  (limare  da  fe.Et  pure  che  quefli  giri  termi- 
nino <ér  fi  fermino  in  lato  utile  a quefla  Santa  Sede  et 
a T^.tutto  fi  potràportare  patientemente.'Ma  io  du 
bito,che  ognidì  quella  nofira  mifera  Italia  non  fi  f ac 
da  piu  ferua,et  le  ttoflre  cònditioni  uadano  piggioran 
do.Lequali  tutte  cofe  meno  mi  dorrebbono-,  fe  uoifo- 
fle  in  Àpma.Hora  quefla  tema  da  un  canto  & la  uòr 
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/ira  lontanala dallaltro  mi  danno fouerchia  noia.  Et 
per  arrota  di  tutte  quefiecofcy  hauendo  io  quefiigior 
ni  pagato  a 7^  S.piu  di  mille  ducati,  che  mi  bi fognò 
trouare  ad  impreflito per  pagare  la  Scrittoria  naca-- 
ta  et  prome/Ja  a mia  ìnfianT^,  come  uifcriffi  ; e dapoi 
ua  cato  anchora  il  piombo  pure promejjo  a mia  inftan 
T^a  mcdeftmaminte  : la  ondem'è fiato  necefiario  tro~ 
uarne  mille  ^ fecento  altri  : che  m'hanno  fornito  di 
minare  del  mondo credo  non  ejjere  piu  libero  que 
ftofecole-.Coft  ho  pagato  a 7i.S,in  X giorm  duemila 
fettecento  fìorin  d'oro, et  non  hauea  tre  carlini  in  mia 
pof]an\a.7iìons,mio  de  Tldedici,  alquale  andai  per  aiu 
to,mi  fouenne prontamente  & cortefemente  di  buona 
parte  di  detti  denari:&  certo  je  nonfo/fe  (lata  S.S.»o 
rimanea  in  uergogna  • lrJ.,Agofiin  Chip  anchora  m è 
fiato  buono  amico  a quefia  uolta  p come  fufempre, 
7^a  laf dando  quefie  mole  file  da  parte  ; U quali  un  dì 
finiranno ;fe  a D i o piacerà  ; Hieri  vidi  il  S • Hippo- 
litino  nel  giardino  della  cafa  di  7f^.S,piu  bello,  che  al 
cuno  de  fiori  di  quel  giardino , Efioavoip  racco^ 
manda  Fr ance fco  'mpeme , Deh  Mom.  mio  caro 

Cjr  dolce, come  ho  io  a parelio  uorrei  domandar ui  una 
grada, & temo  di  non  effere prefuntiioi  'o . Dalialtro 
cato  ncor dandomi, ebe  la prefontione  del  mio  irJ,  Ciu 
lio  ui  da  alle  volte  molto  piacere , ripiglio  ardire  di 
richiedernela . Ma  quefio  ardire  però  non  ifia  fermo, 
Coft  hauendo  io  hauiitagia  alcuni  mefi  quefia  uoglia, 
non  me  ne  fonofaputo  rifoluere , fe  non  lyora  ; che  ho 
pure  alla  fine  deliberato, che  la  prefontione  uinca 
lapauraéLa  grada  dunque,  che  to  da  voi  defidero  è 
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quejlaiche  non  fi  offendo  per  I[aphaeUo  da  Orbino  pi^ 
tuto  dar  luogo  alla  Venerìna  marmorea tchel  S.Gia- 
giorgio  Cefarino  ut  donò  nella  flujfetta  nuoua  ; a cui 
yoi  afjegnata  l’haueuate  ; fiate  contento  di  donarla  a 
metche  la  terrò  carijjima,che  la  porrò  nel  mio  C ameri 
no  trai  GioueCr  il  Mercurio  fuo  padre  eir  fuo  (ratei- 
lo:che  me  la  uagheggierò  ogmgiorno  molto  piu  fapo- 
ritamentCyChe  voi  far  non  potrete  per  le  continue  oc- 
ciipationi  voslrei& infinitey  che  ue  la  ferberò  fedel- 
mente,et  ogni  uolta,chè  vorrete,ue  la  potrete  ritorre 
et  ripigltare.llche  non  auerrebbefeeffà  andafje  m ma 
no  d’ altriyCome  necejjariamente  andrà  fe  ella  non  uie 
ne  alle  mie. Deh  Mons.mio  caro  non  mi  negate  qtiefìa 
gratiaiet  non  cominciate  bora  in  me  a guadare  quella 
vo^ra  reale  ufanyi  et  degna  della grandei^a  del  vo 
firo  animoydi  non  faper  negare  cofa  ; che  ui  fia  richie- 
(ìa.Direi  bene, che  io  foffi  malauenturato  quando  noi 
comincìafìe  ad  effere  auaro  con  meto.Se  per  auentur a 
IO  ui  parefjiin  quefìa  mia  richiefla  tròppo  ardito.  I{a 
phaeUOyfhe  uoi  cotanto  amate,dice  che  me  ne  ifcuferà 
efjo  con  voi:&  hammi  confortato,  che  io  ad  ogni  mo 
do  ui  faccia  la  richiefiayche  io  ui  fo.  stimo,che  uoi  non 
vorrete  fare  al  voiiro  i{aphaello  quefìa  vergogna . 
^Affetto  buona  rifpofia  da  y.SM  ho  già  apparecchia 
to  & adornato  quella  parte  & canto  del  mio  Canteri 
noydoue  ho  a riporre  la  yenerina,che  fon  certo  ella  mi 
donerd.Se  pure  mi  bifognaffe  qualche  altro  fauore  ap 
preffo  lei  ; priego  il  mie  cortefe  M.  Giulio , che  me  lo 
dia  che  fo  lo  farà  uolétieri,fiperfar  piacere  a me,  che 
- fa  quanto  h gli  fonq  amico  etfratclioìet  fi per  aiutare 

un 
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fin  prefuntHofo;  che  mi  confejj'o  ejjere  a quejia  uolta^ 
^ncho  7^,CamiUojpenderdtnddubnOf  quattro  paro 
le  infauor  mio:  il  miq  caro  & buono  ^ dal  modo  ho 
norato  'M.CamiUo»Direiil  mede  fimo  di  'M,Latino  & 
di  M,Her marno :7iia  non  uoglio  ufar  la  gratta  di  tati 
uoftrileruitòrt  & miei  amia  & fratelli  in  quefia  co- 
fatYiferbandogli  a qualche  altra.^  y.S,  bafcio  mille 
uoite  la  manoi&  nella  fua  buona  gratia  mi  raccoman 
do*  XX  w*  di  aprile,  m d xvi.  dìB^ma* 

Al  Cardinal  di  S.Maria  in  Portico. 

AModona. 

H o la  gratia, che  io  quelli  di  molto  ho  depdera- 
ta  ; do  è che  V*  S.  ritornerà  toflo  a roma  : piaccia  a 
Dio  che  fana  ^gagliarda  ^ lieta  . Ma  non  ut 
lafaate  tardar  tra  uia;&  paté  certo ^che  ftam^  nin- 
na è per  uoi  piu  bella , che  quePa . Ho  ifiptato  que- 
fia mattina  ilS.  Htppolttino:ilqualepuePiua pet- 
tinandolo tuttauia  Francefco:E  bello  come  una  I{p- 
fai^  a uoi  p raccomandarne  fingo:  nn\i  fono  effe  pa- 
role fue . Dice  anchora,che  uoi  gli  portiate  una  palla 
di  quelle , chefuonano  da  Firenze.  T^on  Cbo  uiptato 
queftitredi  pajfati,  che  fono  flato  ^utto  fuor  di  me, 
per  uno  difgratiatijfimo  cafo  auenutó'al  mio  M**An- 
drea  Tbedaldi  : llquale  ejjendo  uenuto  da  Firenze  a 
Bfima  alloggiato  da  miei  in  cafq  mia,  mentre  io  era  a 
Tiuoli,la  feraycheio  tomaiqui  che  fuaxxiiali  que 
fio  mefe,  cadde  giu  per  la  mia  fialetta , clje  ua  al  ti- 
nello,per  coffe  del  oapo  nel  muro  di  modo , che  gli 
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Hfcì  per  una  orecchia  di  molto  sague:  et  e flato  infiru^ 
a quella  mattina  fuor  di  fe  quajt  del  tutto  difperato  da 
medili, Tur  e quefta  mattmayche  è il  quarto  di  fÙ0 

ie  effere  molto  fojpettoie  ritornato  in  cer nello  affai  be 
fia  meglio.  La  onde  (periamo  la  fua  falutetquan 
to  prima  la  teneuamo  perdutaJSo  che  credete,  che  io 
habbia  fentitopcr  quello  cafo  dtfpiacere  & dolore  af 
fai:  chefapete  quanto  io  lamo  : perdo  mi  perdonerei- 
te,fedapoi il  mio  ritorno  da  Tiuoltnohouedutoil  S» 
Hippolitino prima, che  quefta  mattina,  Del  MuT^areU 
lo  niente  fi  può  intendere , La  onde  to  per  me  lo  ten^ 
go  fen-^a  dubbio  fpacciato , 0 pouero  infelice . 
donane  : è poffibile,  ch*al  tuo  fine  coft  tofto  & cofi 
mifer  amente  sij  peruenutofKfolì.S.  hoggi  fi  dice  tor 
nare  alla  Magtiana  da  Vaio  , KAfpetto  da  Voi  rifpo^ 
fta  della  cofa  di  M„Agofiino  fogltett aftaquale  et  effo 
io  defideriamograndeviente,l>fe  per  tutto  ciò  pen 
fi  y,S.  che  io  le  habbia  fermo  altroché  leuangelo.ln  . 
quanto  lehofcritto,  che’l  Vefcouo  della  yalle  m'ha 
detto  non  far  cafo  di  quel  beneficio  , & uolernefar. 
quanto  allei  piacérà:  che  e fio  ne  faccia , Che  farei  quel 
to  che  non  fono , fe  io  a pofta  d'huomo  del  mondo  ali- 
ter  affi  0 in  cqfa  picchia  o grande  la  ueritd , Fi  prie- 
go  a dare  ordine  £l  mio  TU,  Latino  cheindri\\i  la  in- 
chiufa  a Viacen:^a  alla  Mia  cara  Commare  Madonna 
• Caftan'}^  Fregofa , Do  queflo  carico  a lui,  perche 
fo  effere  pratico  di  quelle  contrade , & perche  efor^ 
fe  piu  pronto  et  piu  atto  a far  piacere  a Donne\cheno 
èoM.CamiUo',0  M,Giulio;o  M,Hermanno:  dico  per 
quanto  fèn’éueduta  la  pruoua  in  ^ma^che  delle  co^ 
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fe  fatte  a Bologna  & Ferrara t & non  ne  ten 

go  conto. Bafao  a y»  la  mano  : nella fua  buona 

grafia  riuerentemente  mi  raccomando*  *^  xxx. 
D'aprile.  M D xvi*DiI{pma, 

Al  Cardinal  di  S.Maria  in  Portico. 

A Modona. 

3*  o N o ritornato  da  due  di  in  qua  nella  prima  Jpe 
ran\a  mia^che  y.S,habbia  fra  pochi  giorni  ad  ejjere 
in  roma  * TSlon  fo  bora  quanto  quefla Iperan^afi  du- 
rerà . Certo  quello  noflro  *Augu(io  fa  pure  belliffìtm 
giuochi.  Faccia  tl  Cielo  che  io  ut  riueggia  tofio  quit& 
del  rimanente  auenga  quello  che  dee*  il  SigMippol, 
fla  bene  ha  foto  un  pochino  digraue\\a  a gliocchicau 
fata  come  fi  fiimaydat  portare  la  berretta  di  lanaila-^ 
quale  rimutata  fé  guarito, 'h{on  è cofa  d*  alcun  mome 
to,*A  y,S.fi  raccomanda*  ,A  cui  piacci  a far  dar  rica 
pilo  per  M, Camillo  alla  qui  incbiujatcbe  fcriue  Trionfi 
gnor  di  Trtcarico  a 7nad,Coflam;a  fua  fùrella;&  mol 
to  mela  raccomada,'b{ofro  S.fla  bene quato mai'Pm 
re  per  confulto  de  medici  domani  fi  farà  fua  San.tr  at 
re  unpoco  di  fangue , La  [lufettafì  ua  fornendo  jCt  uc 
rumente  f ara  molto  bella  * Le  camere  nuouc  fono  fot 
nife  & la  loggia  folo  vi  manca  y.S  * Laquale  uenga 
tofioBafctole  riuerentemente  la  mano,  *4  vi* 
Di  maggio,  m d xv  i * Di  Bpma* 

A I Cardinal  di  S.Maria  in  Portico. 

A Firenze . 

l o D AT  o JiaD  IO,  che  io  ho  pure  una  uolta 
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intefo  che  V*  SJ  partita  da  quella  benedetta  Modo» 
tu:&  cheue  ne  uenite  aUafe^ìa  di  S.Giouanni  a Fir^ 
7^,Grd fatto  farà, che  poi  non  ue  ne  uegnate  anchora 
£ Ppma,e!T  rendiate  la  dolce  & gra  ta  prtf  tn\a  Vo- 
lira  a quelli  che  la  difiderano  molto  ptu\che  quella  du 
nacara(2rlungamece  amata  innamorata  nonftfuole 
difiderare,Se  io  alquanti  di  fono  non  ubo  fcritto,èfla 
to,  che  ho  hauuto  duefebri,  piu  d'otto  o dieci giór 

ni  cattiui  et  trifli  di  mala  ualitudine.Oltra  che  alle  let 
teremole(le;cbe per  auanti  uhauea  fcritte,mi parca, 
chefojjèconueneuolecofa  dare  alquanto  di  paufaal 
miofcriuere:  & non  ui  faftidire  in  ciò  alcun  giorno. 
Ma  non  penfate  che  io  uoglia  tornare  a fcriuere  di  co 
fe  moleJie.Dio  me  ne  guardi . Baftami  darui  conte:{- 
chel  Sig.  Hippo.  è bello  come  una  bella  l\pfa,  etfaf 
'fi  il  piu  dolce  fanciullincx del  mondo . Et  che  la  loggia, 
la  fiufetta,  le  camere  : i paramenti  del  cuoio  di  y,  Sn 
fono  fornitiydr  ogni  co  fa  IjJpetta.M.  Iacopo  mio  Col 
lega  ^ fratello  ilquale  hebbiqueiìidi  dopo  ',  che  io 
m rihebbi , un  poco  di  fceja  ; è ito  a Tutoli  con  licen-^ 
\a  di  '^{•S.per  otto  g iorni  a quelli  frej(hi:&  me  ha  la 
Jciato  in  que/ii  caldi  che  non  fono  mer^ni.yi  racco^ 
mddo  il  mio  M. Andrea  Thedaldi;it  quale  se  pur  tan 
to  ribattuto,  che  laltrhierifi  parti  per  Firenze.  Sa 
Dio,  ch*io  uorrei  effer  a Firenze  con  Voi  qucjii  po- 
• chi  di  che  ui  (farete, che  fo,che  ui  darei  qualche  poli» 
\ino  alle  volte  a leggere ;c he  ui  darebbe  piacere  ; pi» 
che  non  danno  le  mie  lettere,  Triego  il  mio  M.  Camil 
to,che  mi  [criua  due  righe  del  Vofiro  benefiare  : & 
quoMdo  ho  4 tenere  per  fermo  che  habbiate  ad  ejfere 
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in'B^ma^lqualeetaglialm  miei  fratelli  TU,  Giulio 
tA.Lamo  & M.Herm.mi  raccomando.^  V.S,  Bar^ 
feto  riueretemente  la  manOnA  x x,Di  Ciugnor 
M D X V I . Di  Bpma. 

Al  Cardinaldi  S.Maria  in  portico.  ■ 

in  Francia. 

* 

Dvtcofe  della  yoflra  amoreuoliffima  &doldp’ 
pma  lettera  non  ho  credute  BeuerendtfJ.  Stg,mio:  & 
ijuelie  fono, C una  che  habbiate  ejlimato  efjere  dimSti 
calo  da  me; perche  da  me  non  habbiate  hauuto;ne  let 
ter  a,  ne  ambafeiata  alcuna  per  molti giorni.L’ altra* 
che  habbiate  hauuto  martello  del  fatto  mio, come  jeri- 
uete.T  er cicche  ne  folete  y oieffer  foffettofoco  Vo.- 
ftri  feruitori,ne  io  fimo  di  qualità  che  io  pojfa  generar 
nell'animo  uoflro  temei^a  ueruna  di  no  effer.Voi  nella 
gratiamia.Chefieiomifèntijfidatdto,ocio  come  che 
fia,potejfe  effer  uerofio  no  ui  rijponderei  bora  cofìto- 
fioima  uorrei  indugiar  tato,che  io  pléfajji  che  voi  frolle 
ritornato  in  fui  martello,  che  dite.  Et  lerr ermi  di  me- 
glio per  queflo,che  nofopla  Badia  donatami  da 
S.deilaquale  y.Sft  rallegra  co  meco.  Il  che  noèpo- 
co:pcioche  io  me  ne  tengo  tato  buono  che  noi  potrefle 
credere,  fe  Voinol  uedefte.  Et  benché  e miei;  che  fono  \ 

flati  a pigliarne  il  poffeffo,mi  fcriuano,che  è tutta  rui 
nata  & disfattà  Ài  modo*  che  non  bifogna,fìx  io  pen 
fi  d’hauerne  un  quattrino  di  rendita  per  qjUduean- 


ni:&  altra  di  ao  io  habbtagta  maaaio  m qua  cvta 

piu  ducati  doro  a yaiaeiaper  rifare  alcune  cofe  > t 
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homo  bìfbgno  di  prefente  riHoro,& [ta  per  madame 
de  gii  altri  fe  io  ne  harQ,nodimeno  io  ne  fio  fuj>erbo  e*r 
altero  non  altramente  ; che  faccia  il  gran  Turco  del 
Cairoet  di  tutta  la  dicio  del  Saldano:  dellaqualeegli 
se  nuouamente  fatto  Signore,  Venfate Signor  mio 
tjuello,che  io  farò  quado  io  faro  f^efcouo.Ma  tornado 
, al  primo  ragionamento  f/h  y,  S.non  ha  hauuto  ma^tel 
lo  di  me, ma  uigioua  di  burlarmi  cofi(criuendo;Io  ne 
ho  bene  hauuto  io  di  lei,&  honne  tuttauia , & non  è 
■ eiancia.Che  io  mi  ueggopriuo  di  V,  S.  per  buon  tem  - 
po/hfefo  ,nepoffobenuiuereJen'3{ri  famoreuole  & 
faggia  & dolce  prefem^a  fua:  & non  fono  quefle  pa- 
role da  amante , ma  dall’animo  mio  che  coft  fonte  nel 
nero.TTJds. di Carpetras  ha  lettaia  lettera  di y.S.g^ 
fattoli  le  falutathni  & lambafcite  effo  fteffo . ,4  nuo- 
ni  I{euerendi(].dipala'ì^  tutti  ho  fatto  le  raccoman- 
dationi  di  V.  Sdequali  a tutte  le  loro  Signorie  fono  fla 
tegratiffime  j & molto  molto  allei  frac  comandano: 
7Hons.Cibò  falò  oltra.M.  Iacopo  ha  letta  tutta  la  Vo 
fira  lettera,^  rife  alia  parte,cheuolete  che  S.S,oda  '■ 
allorecchie.llqual  Signor  tutto  tutto  tutto  ui  fi  racco 
manda.Di  nuouo  la  loggia  di  V,S.fi  ua  edificando  & 
torna  bellifiima.  Et  le  camere  di  T^S.che.I{qphaelh-  ■ 
ha  dipinte  fi  per  la  pittura  fingolare  & eccellente, et 
fi  anchor  perche  quali fempre  fanno  ben  fornite  di 
Cardinali  ; jono  beUifJime.  Seguite  pure  in  fcruir  con 
ogni  Audio  & diligenza  T^S,comefatei&  nonguar  ■ 
date,che  dallo  auenimento  delle  cofe  A foglia  far  giu  - 
dicio  dell'opera  altrui , che  qAo  non  fempre  è uero  & ' 
maffimamente  appreffo  Sm4  Sant,  che  tato  ama  y.S, 
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* ouànto  hd  4 tutto  il  modo  dimofhrato.Tuttauolta  hab 
biate  infieme  rifguardo  alla  fantità  uoflra  tir  feruate 
ui  a S.  medefimo  fe  non  uolete  a noi  altri  //‘oflri 
Serui.y4  X I.  X.  Di  Luglio,  u oxvii.  Di  B^ma, 

I 

Al  Cardinal  di  S.Maria  in  Portico . 

In  Francia. 

lo  mi  parto  pofdomahi  per  Vinegia  & pef  ^del- 
le partii  doue  piu  alla  mia  indi^ofitione  piacerà  che 
io  ftia  quella  siate. Et  come  che  io  non  fappia  quando 
habbia  ad  e/Jere  il  mio  ritorno  a Bpmainon  filmo  pe~. 
rò\che  y,S.uhabbiaadtjferemolto  prima  dime,  In^ 
quefia  mia  gita  io  (pero  maritare  alcuna  delle  mie  niL 
potUchegia  ne  ho  trattamelo  ; & poco  meno  che  con 
cbiulione.Dico  queslo.-accioche  Pappiate  fi  comefem- 
fhauete  Caputo  & ime fo  tutti  i miei  penfieri.y^.S. fi 
degnerà  ^quando  ella  (i  ritrotiera  col  Magnifi.  7d.%4n 
ionio  Giufiiniano  Orator  F eneto- fargli  intédere,che 
fua  'Magnifi.no  ha  in  tutta  la  patria  nofira, oltre  i fuoi , 
fratelli  chi  l’honort  & ojferui  & ami  piu  di  me  B}n^ 
grantio  P'.S.de  Cuoi,che  Viernatta  m’ha  uolutidare 
per  ordinefuo'^^pngliho  toUiyche  non  mi  fono  tifo 
gnati  percioche  uedendo  foprafiar  di  lei  a darmene 
' ripofia,m’era  già  prouifio  <t  alni  che  fono  a propvfito 
mio  fi  come  quelli  y che  fono  buoni  ad  ogni  camera  & 
ad  ogni  fala\et  fi  portano  da  a luogo  a luogo  si\a  moh 
ta  fpefa  et  oltra  accio  durano  quSto  l’huom  uuoley&’ 
cèfi  fono  per  la  uemata  buoni  y come  per  la  ftateSe. 
y.S.me  riha  inuidiayio  l’ho  molto  caro&  fteào  ter- 
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tOyChe  effile  farebbono  adhuopo  p cotefla  fianca 
tefe.Difìdero  cb'cUa  falliti  per  parte  mia  711,  Germa^ 
no  Secretarlo  della  I{eina , Io  alia  buona  gratia  di 
y.S,riuerentemente  mi  raccomando,^  ^xv,d’,4pri 
le,M  D X 1 x.di  l{oma. 

\ 

Al  Cardinal  di  S.Maria  in  Portico. 

In  Francia. 

Credirei  ejjer  in  contumacia  con  yS, di  ne 
gìigenteynon  le  hauendo  io  ancora  ferino  della  morte 
del  mio  buon  padre  ine  d'altro  ; poiché  io  uenni  in  qfle 
acque  patrie: fe  io  no  cono/ceffi  lei  piu  cortefe  in  nò  do 
lerfi  de  fer Ultori  fuoi  quado  ejji errano , di  qllo  eh' cjji  ' 
Hejji pofpino ejjere pronti  nell'errore, lo giun(ì  quid 
fecondo  di  di  Giugno  : chiamato  infretta  da  Bologna, 
doue  io  penfaua  di  dimorare  alquanto , per  lettere  di 
mio  fratello, che  mi  dauano  auifo  della  graue  irtdijpo^ 
fittone  di  mio  padre, l>fe  potei  ucnirci  cofi  to/io,che  io 
no  lo  trouajjigia  morto.La  qual  morte  come  chefofr 
' fe  a tepo  della  [ua  età  da  nò poterfene  ragioneuolmete 
dolere  : percioebe  era  viuuto  anni  Ixxxv,  & meTptp, 
Ture  perche  effo  fèn'^a  fine  difideraua  uedermi  prima 
che  fi  moriffe,&  io  nò  ueninn  a Vinegia  meno  per  eoa. 
Jòlation  fuayche  per  rifanar  della  mia  lunga  infermità, 
trouàdolo  morto  a ql punto ^ne  prefi  incòparabile  for 
doglioine  per  ancora  me  ne  poffo  dar  pace  : amianto» 
che  qsia  morte  non  folo  m'ha  recato  a fanno  f la  pri 
uatione  di  luiyche  mera  dolci  fimo  fentir  uiiio  m que-^ 
gli  annima  ancora  per  molti  altri  conti, Tuttauolta  at 
tenderò  ad  a uordarmi  col  uolere  di  2^.  $•  Dio  : & a 
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procurar  da  bora  inna:{i  la  finità  miadaquale  per  due 
Sie  cagtoniy& ancora  per  lo  effìermiconuenuto  per  co 
miffion  di  fua  Santità  andar  queflidia  Mantoua:  ha 
fentiionon  picciolo  nocumento.  Fra  otto  giorni  piace 
do  a Dio  onderò  in  yeronefe  a pigliar  l’acqua  de  ba- 
gni di  Calderoidellaquale  quelli  medici  mi  promettono 
gran  giouamento.l{aUegromi  con  F'.S.del  Fefcouato 
di  Conilantia  ch’ella  ha  nuouamente  hauuto  da  quella 
7tlaeflà,.4  quefto  modocotejia  gita  le  risponderà  me- 
glio,ch’io  non  ijìitnaua.  Et  élla  potrà  hoggimai  ripa- 
far  l’animo  alquahto;non  tanto  per  rijpetto  di  fe , qui 
to  de  fuoi . Et  fe  come  intendo,piu  ch’io  non  erodo;  po 
trete  tornare  a Eoma  fatto  qlìo  futuro  Imperatore: 
fora  CIO  a compiuta  fodisfatione  di  tutti  i feruitori  uo- 
ftri.Bafcio  la  mano  a y.S.&la  priego  mi  raccomandi 
al  Magni.  M,  .Antonio  Giujìiniano  & al  mo  Mejjer 
.Agofiin  Fogliettaialquale  do  carico  di  raccomodar- 
mi a tutti  i S ecretarif  di  y.  S.uAllaquale  di  nuouo  ri- 
uerentemente m’inchino.  A xx. Di  Luglio. tu  d xix. 
Di  yinegia. 

Al  Cardinal  di  S.Maria  in  Portico. 

...  In  Francia . 

'^^o  N bifognaua  men  dolce  & propria  medicina^ 
a leuarmi  in  parte  C amaritudine  & la  malinconia  del 
. l’animo  concetta  dalla  morte  del  mio  padre  in  qua  per 
molte  cagioni.’che  quella  della  humanijfma  lettera  di 
y.S.fcrittami  di  mano  fua  quefiipafjati  giornicdalla- 
quale  ho  tanto  conforto  prejòicbe  ne  le  rendo  infinite 
gratie*Et  poffo  d/resebe pojciaf  epe  ella  di  I{pma  fi  di 
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partì  infino  a quefìo  di  io  non  ho  hau  ufo  cofa , che  al- 
trettanto m’ihibbia  rallegrato  confolato , quanto 
questa, dalla  ricuperation  della  una  infuori,che  iò  ■ 

allhora  eìr  altre  uolt e poi, credetti  hauer  pduta:majji~t 
inamente  che  traile  mie  noie  non  era  poca  quella , che 
m’apportjua  il  dubitare  non  uoi  mandato  haueftein 
oblio  l'affettione , che  a buoni  tempi  foleuate  portar- 
mi:de  quali  fate  mcntione  in  quefie lettere.  Laqual 
cofa  ha  fatto, che  io  ferino  non  ubo  alcuni  mefifòno. 
efbmando  che  il  mio  (criuere  bora  molto  men  grato, 
uidoueJJeefferCyChenonera  , quando  le  mie  lettere 
u' erano  furate  dal  Conte  Lodouuo  da  CanoJJa.  Hor<», 
che  io  ho  in  questi  fogli  ueduto  il  medefimo  amore  ^ 
affètto  uoflro  uerjo  mcinon  poffo  dirui  quanto  confor 
to  mi  ftnto  batter  riceuuto.Duque  bautte  fatto  lienifS 
mo  S. micia  pigliar  fatica  tTunabora  diferittura-.per 
che  io  ne  tralxlfi  tanto  frutto . P'engo  alle  parti  delle 
yoftre  lettere. Et  quanto  al  conforto , che  mi  date  al 
dolore  prefo  per  la  perdita  del  mio  buono  & fanto  pa 
drc  et  di  noi  offeruandifjiao  ui  ho  già  ubidito  in  cercar 
di  darmene  pace.Tercioche  io  Ufo , & farollo  per  in- 
nanT^ypiu  pienamente , co  n fermato  , dal  prudente 

configlio  uofiro:&  dallo  amore,  che  mi  dimoflrate  ; il 
quale  col  piacer, che  io  ne  piglio , a faldar  baSla  ogni 
profonda  piaga  della  mia  mente . Qjtanto  al  douerui 
io  darconteT;p{a  del  mio  flato:  dico,  che  io  fono  in  tan- 
to migliorato  della  mala  indijpofifion  mia  non  co  ba  • 
gniicbe  non  ui  fono  flato:ne  con  medicine, che  neffuna 
ne  ho  prefa,da  alcune  poche  pillole  infuori  : ne  con  al 
trotche  con  buona  guardia col giouamento  di  que- 
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y?a  aere  patrio  mioiche  bora  di  qlia  mala  qualità  del'- 
U reni , che  cofì  lungamente  mi  tormentò  ,pocb  ffima 
noia  fento:&  quella  poca  fe  ne  ua  fenftbilmtnte:&  fpc 
rofra  due  mefi ejftr ne  totalmente  libero^Emmi  rima^ 
fo  un  catarrOyCbe  dalia  tejia  mi  feende  alle  reniilqua-^ 
le  col  primo  mal  mio  incominciò  : ne  mai  pofeiu  tìiba 
laJdato:cJ?e  per  la  lunga  dimora  fatta  con  mecotC  mol 
to  malageuolc  a sbarbare. Q^edo  catarro  tuttauia  mi 
s è aUegicritp  d affaiieìt  non  dubito y che  col  buongo* 
uerno  y conia  falubritd  diqueHo  cielo  y egli  non 
m babhia  a lafaareinbrieue  libero  eÌJ*  [carico , co- 
me  lo giamai  fui. Camino  & caualco  ft  n:{a  offefa^  tut^ 
tauia  moderatamente  & L uno  l'altro  ejjcrcitiofa^ 
cendo.Et  do  quanto  alla  parte  del  corpo.  J^anto  poi 
all  animoyionefto  affai  male  legliè  molto  piu  cagw- 
ueuole  & inferrnoycbe  non  è la  carne.Cbe  per  la  mor- 
te del  mio  padre jmt  fi  fono  Icoperti  tanti  oblighi  : che 
non  ho  doue  uolgermi,Et  uorret  pure  difender  quella 
piaceuole  V ilUttaidtllaquale  u'ho  piu  uolte  ragiona- 
to ydico  il  mio  TSfoniano.Lafdo  fiarCychcU  mio  f attor 
della  C ommenda  di  Bolog.in  uno  anno  ^ meT^^  che 
egli  tenuta  l'haypiu  di  fecento  fiorili  d'oro  m'ha  ruba- 
to  • 7s[e  dico  che  la  mia  infermità  cofi lungay  per  ca^ 
gion  delle  molte  [ptfe  & traboccheuoli  fatte  per  gua- 
rirne m ha  non  folo  impoueritOyma  anchora  indebita 
to  non  poco.Et  poi  per  foprafoma  di  tante  molelìie  mi 
e bifognafo  maritare  una  mia  nipote  con  fiorini  tre- 
mila di  dotCynon  pero  di  contantì\  che  non  gli  borei  po 
tuti  trouarcima  d^  tante  mie  rendite affegnate  al  ma- 
Tf ito, con  alcun  centinaio  di  fiorini  apprcfj'o.  Et  due  al- 
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tre  già  grandi  & da  marito  ciaf  cuna  mi  rimagono  al 
le (palle.T accio  delle  altre  cofe  fpiaceuoli  : cìh  et  t^ui^ 
^da  Bfima , & d’altronde  mi  giungono  di  giorno  in 
giorno.  Et  perche  ueggiate  bene  come  io  floipoffo  dir- 
ni,  che  io  non  mi  trouai  mai  a nejjun  tempo  della  mia 
ulta  piu  trauagliato  di  quello , ch’io  bora  mi  truouo» 
'Malafcianiolecofemamnconofe  da  parte:  badata 
qjìa  mia  nipote  maggiore  detta  Marcella  ad  uno  affai 
da  bene  & uirtuofo  gentil’ huomo  non  f olo  della  patria 
mia, ma  ancora  delia  mia  famiglia , M.  Giouan  Mat- 
theo  Bembo, non  riccOymabenefianteabaflan^a,  fii- 
maio  in  quella  città  et  honorato  per  l’età  fua  , che  i 
dfanni  xxvilj.delquale  mi fodisfo  affai.  T occolle  la  ma: 
no  hieri'.a  cafa  ft  la  menerà  fra  due  o tre giorni.Kltro 
dipiaceuole  non  ho  dal  canto  mio, che  dirai , Dal  uo“ 
firo,ringratio'ìfpfiro  Signor  Dio , che  uoi  me  ne  dite 
uf]ai:&  tra  tutto  quella  parte  m'èdolciffima,doue  itù 
tacer  tate  effer  del  tutto  uolto  alla  quiete  efj"  al  ripo-- 
foipercioche  neffuna  cofu  mi  pare  che  fìa  tanto  da  ef  • 
fer  da  voi  difiderat alquanto  qiufia.  Etciofeè  in  uoì, 
come  due , bora  uiuoglioio  chiamar  compiutamente 
felice,&  pregar  Db, che  ui  mantenga  in  tale  uoglia» 
Jo  altro  non  di(tdero  in  qucfia  uita,che  ripofo\&  ha- 
- reilo, quando  7^.  S.fi  degnaffe,  che  io  lo  pigliaci, fe  io 
O hauefft  tanto  piu  di  rendite, che  baftaffe  a leuarmi  le 
graueì{\e , che  io  mi  truouo  fen\a  mia  colpa  fopra  le 
. (paUe hauereio  io  non hauc(fi  qui  fle brighe,  & quel 
tanto, che  h'ha  dato  Sua  Sant, già, bora  mi  uenifje  al- 
le mani  intero  & libero. Laqualcofa  non  fo  bene , fe  io 
habbia  da  fferar,che fatta  mi  fi  uenga  già  mai.  .A  gH 
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imiti  che  F»S,  mi  fa  a Ciuita  cafieUam , & nel  Ca- 
fentino,&  aU’^uerniay& a quegli  altri  luoghi  pU~ 
ceuoti  & funti;ho  l'animo  pronttjfmo  : ^accettogli 
con  tutto  il  cuor  mio.Faccia  il  cielo, che  il  corpo  & le 
mie  fortune  mi  diano  il  potergli  mettere  in  opera.  l{eu 
doui  molte gratie  della  contei^,  che  mi  date  del  vo~ 
firo  nuouo  yejcouato  di  Coflan\a  i colquale , poi  che 
yoi  ui  conte  tal  e del  voSiro  flato , nepenjate  a mag-  ^ 
gior  ricche\\e;  torno  a chiamarui  felicifJìmo,&  mol^- 
% topiu  per  cagion  di  tale  animo;  che  per  tutte  le  altre 
par  tinche  fono  in  voi  pienijjime  et  molttffme.Le  offitr . 
te , che  mi  fate  delle  rendite  del  detto  Ve{couato  non , 
fola  ne  miei  bifogni,ma  anchora  per  te  mie  uoglie;tan 
So  piu  uolentieri  & con  allegra  fronte  le  raccoglio,et 
a voi  ne  rendo  di  do  maggiori  gratie;  quanto  effe  mi 
truouano  in  iflato  piu  Ioni  ano, da  poter  da  me  quello^ 
che  fòlamente  hofempre  dtf  derato  douer  potere; 
do  é ripofatamente  utuere  ^ fen\a  carico  altrui.  Le^ 
molte  & grandi  uirtit  di  cotefio  Hjs  Chrifitaniffme  ét 
generoftJJjn  erano  bene  affai  chiare &perialorfa^ 
ma , che  nefauclla  publicamentt  ; & per  quello , che 
2rtons,di  Baius piuuolteet molto  particolarmente r a 
gionato  me  n'ba^et  queflo  Settembre  anchora tcffendo 
io  con  lui  alfuo  Caricano  uilla  del  yeronefe.Trla  quel 
la;di  che  voi  feparatamente  mi  date  conteitptfi'yet  cioè 
del  comporre  francefemente  no  ho  io  già  piu  udito  da 
perfona.Terche  tanto  piu  me  ne  rallegro,&  me  né 

marauiglio:Qjiefio;percioche  in  grandifftmo  è co 

fa  non  ufata  da  molti  fecali  in  qua;(lrparmiquafipÌH 
tofio  do  miracolo, che  gran  cofa . QjuUo;percU>tb$ 
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h piglio  ff>eran\a , chejua  Mae/ld  hauendo  in  fe /pi- 
rito  poetico jh Abbia  ad  amare  i dotti  huomint , & /ò- 
pra  tutto  i poethcp"  amandogli  a dar  loro  modo  di  po 
terefcriuereripofatament€&  di farfi  maggiori:  La- 
gnai cofa  fen:^a  ripofo  & quiete  non  fi  fa  : ad  emula- 
tione  di  quegli  anticbhchecofìgloriofi  uiuono  ^ugt$ 
fio  & lrJeeenate,&  de  gli  altri , che  loro  amici furo- 
no:&  die der  loro  quel  modo  di  uiuire, che  bora  non  ft 
da.’conciofiacofa  che  non  è Trencipe  alcuno  per  poten 
tifftmo,cbe  egli  fia, mercè  di  quefio  nofiro  uile  & po- 
■ nero  fecoloiche  sun'huom  dotto  ha  (èco,  occupato  no 
lo  'enga  in  ogni  altro  baffo  & popolare  effèrcitio  piti 
tofto,i,be  lo  uoglia  uedere  otiofo  in  quello  eccellente 
& alto  delle  buone  compofitioui  & ferii  tur eionde  effi 
ne  perdono  maggiormSte.Tercioche  il  nome  loro  che 
eterno  uiuerebbe%muore  infieme  co  la  lor  uita.Et  ter- 
to grande  errore  e quefió  de' ^an  Trencipitche  effen 
do  efji  abondeuoU  di  tutte  le  co  fesche  fi  lafciano  et  per 
dono  morendoinon  cerchino  quellaichepuo  durar  lun 
ghi  fecolii&  di  cui  fola  effi  hanno  huopo:&  do  p,che 
la  lor  memoria  uiua  piu  eternamente  che  fi  può*  li- 
ete per  neffuna  altra  uia  meglio  fi  fa,  che  per  quella 
de  buoni  fcrittori . Ilquale  errore  e da  credere, che  co 
tejìo  ualorofiffmo  I{e  non  ammetterà  nel  fuo  altiffi~ 
mo  ^ Uberalifftmo  animo  : fe  e compofitore  anebora 
effo,comeuoidite.Ciofefia:&io  uederò  cofa,  che  an 
thora  ueduta  non  ho  : & egli  fi  farà  il  piu famofo  & 
gloriofoI{e,  che  tra  tutti  tfuoi  progenitori  fiato  pa 
con  pochiffhna  & leggieriffìma  fua  fatica  & di  (pefa, 
.^fotrdfttaUae^fame  uerttua  cop profuja 


S X c 0 D 0.  36 

cofìgrande.'che  le  renda  maggior  ufura  di  questa , Et 
di  nero  tutti  i thrfori , che  in  tutta  la  fita  lunga  uita 
raccolje  di  tutto  il  mondo  il  pacefico  et  fortunato 
gHjiontongli  hanno  tanto  honorfatto:quanto  queliti 
ficciola  di  fpe  fetta , che  egli  fece  in  mantener  nel  fuo 
"ISfapoletano  otto  Virgilio . Ftnifco  queftaparte& 
prtegoui , che  mi  facciate  degno  di  ueder  alcuna  delle 
copofuioni  di S.  Tdaefi,.  In  queflo  mei^o  lebafcio  la 
mano  riuerentemente  fin  di  'qua  con  la  diuotione  et  af 
fettion  mia.  Del  mio  ejfere  in  Epma, quando  uoi  uigiu 
gnerete,cbe  dite  crederetui  rifpodo3che  per  bora  non 
ne  fie  niente:  fe  uoi  pure  ui  metterete  in  camino  fi  to- 
ftoycowe  limiate . Tercioche  partir  quinci  no  mi  uo- 
gliotfe  no  rifanato  interamente.LaqualcofaefJereno 
può  m fi  brieue  ff>atio,alIa  tardei^a,  che  ìtfa  in  andar 
fene  U indifpojition  mia.V.  S.  ui  uadafelicemete  ella: 
et  certa  (ia,che  io  di  tato  piu  affretterò  il  mio  ritorno 
quato  piu  todo  fentirò  lei  ejjeruiperuenuta.  Beche  fe 
"poi  uoleflefare  unagra  cortefìa;  voi  douerejie  uenir  . 
qui  pafsàdo  a Bpma:& potrefie  a Turino  montare  ié 
barca,et  in  pochi  giorni  et  ripofatamFte  ui  ci  trouere 
fte  giunto  prima , che  le  voflre  caualcature  a mc\:^ 
uit  di  Bologna  peruenute  foffero.Deh  Trlonf.mio  caro 
& gentile  fatelo^  con  folate  i feruitori  yoflri  « che  qui 
fono, di  quella  uenuta,&  quelli , che  hauete  con  voi, 
che  que/ia  città  ueduta  non  hannotche  io  certo  fono, 
ne  hahbiano  gra  uoglia.  Oltra , che  pure  bautte  qw 
delle  voflre  camUet  potrebbeui  ageuolmSte  uenir  fat 
to  di  maritare  in  quelli  pochi  di,che  voi  ci  dimrafle, 
alcuna  delle  vofire  nipoti  molto  meglio, che  non  fare- 
..“t  ' D a 
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fie  non  ci  zfjendo. Vedete  bora  di  quanto  hentoltra  it 
piacere  potrebbe  cagione  ejjere  quefia  uenuta.Torno 
a pregami  & a fcongiurarui;che  do  far  uogliate:  da 
che  bauetc  cofi  bello  et  ragioneuole  (prone  di  uoler  uè 
dere  & uifitare  & confolar  quefla  vofira  famiglia, 
cbe  ci  baueteyCt  piu  ueduta  non  hauete:  allaquale  tufi 
nita  riputation  darelie  con  la  vofira  prefen\a  fòla  di 
tregiorni.Et  peraueturay  che  ella  nha  oltre  a ciogra 
bifognoìet  pdtrelìe  con  udgiro  degli  occhivoftri  ra^ 
fèttar  delle  cofe;che  bora  non  uanno  per  la  lor  diritta 
uiatzìr  effere  r affettate  da  altri, che  da  uoi  non  poffo- 
no  per  la  qualità  /oro,  che  cofi  porta.  Dunque  Signor 
mio  ueniteciyiteniteci  ad  ogni  modo.  JAaefiro  Valerio 
da  Vefaro'yilquale  è meco  jpeffo , diuotifjimo fèruitor 
voflroidr  amantifjimo  delle  cofe  uoilrc',  con  cui  hieri 
ragionai  di  uoi  lungamente  ; dice , cbe  uoi  douete  per 
molti  conti  uemrci:&  che  io  uene  prieghi  & fuppb* 
chi  ancho  da  fua  parte  .*  & fopra  do  molte  cofe  dice  ; 
cbe  debbono  poter  con  uoi  molto  piu, che  non  è ilfar- 
tti  pigliar  quello  poco  di  faticaci  di  firada.  Egli* 
ttoi  fi  raccomanda  & ui  bafcia  la  mano.Con  M.Ber- 
nardino  Terolo  nipote  uo(iro  & neramente  gentile- 
huomo  dr  da  molto, no  ho  ancbor  potuto  ragionar  di 
quelle  cofe:chedmuolte  l’bo  ueduto, polche  io  in  que 
fie  acque  fono  & non  piu:Hia  certo  fonoycbe  egli  no» 
potrebbe  confoiatione  o gratia  maggiore  hauere,  che 
di  uederui  qui . Della  cui  fola  pr e fenica  effo  pofcia  rir 
marebbe  piu  Inonorato  & piu  grande . Molte  minori 
cagiomquefli altri  Signori  Cardinali  moffihannoa 
uenirfi  quejio  atm  a Vinegiayche  quelle  noofi>no,(be 
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$ioi  hauete,Dico  TdonsÀi  Mente  i7^ons,Egidio:et 
ra  Mons.di Flifco.Et  je  lo  edera  quefli  S,uenuti  ritta, 
beffe  fot je  y,S.dal  uenirci  ella^fitmando  douer  poter 
generar  fafiidio  a quefla  il  cod Jpeffo  attenderi 
a cotali  cojeidicOiche  quefto  foffetto  ritenete  in  parte 
alcuna  non  uidee:concio[iacofa , che  quefia  città  mol 
te  cagioni  ha  di  ueder  uoi  uolentier  i piu , cl)t  ella  non 
ha  hauuto  di  ueder  quegli  al^tLOltra,che  bH potrete 
uoi  non  Holer  quelli  incontri  del  Bucintoro  > delle 
altre  cojejche  hanno  hauuto  effi:  O"  uenrruene  fenyi 
pompa  ne  cerimonia  neffuna,  Laqualcofa  non  fareb^ 
he  perdo  a uoi  di  minor  loda-,  che  fiano  fiato  le  pompe 
a quegli  altri.Come  che  a ninna  di  quefle  cofe  hauete 
a penf  'are:che ad  ogni gw falche  V.  S • quiuenga , ella 
ci  uerràgratìffima  & adtettatidimaJ^iacmiyihepar 
liatemeco  fi honoratamente  dt  T\i.%Antonio  Ciufii^ 
mano  .*  non  perche  io  non  fappia  molto  prima  quale 
egli  èiCSr  di  quanta  uirtù  ^ merito  con  la  patria  n<h- 
fira:ma perche  a me  è doUi(fmOy  che  uoi  il  conofeiate 
cofi beneyComefate/ì^e  meno  mi  piaceyihe  egli  cono^^ 
fca  altrettanto  uoii&  ne  fcriua  qui  fi altamente\come 
egli  fa  dando  a quefia  Bepuimpiffìmo  tefimonio  delle 
ottime  opere  & ottimo  animo  uerfo  lei  uofiro.C redo^ 
che  egli  ami  me  come  dite  : ■&'  credolo  pt  reto  ; che  io 
amo&ùonoròluialparidi  quanti  ne  fono  in  tutta 
quefla  cittàyiielfun  trahendoucMo  [aiutato  per  nome 
di  uoi  M.'hljcolo  Tepolo  et  TA^^Andrea  T^auagiero: 
& letto  loro  la  parte  delle  uoflre  lettere-yCbe  fa  hono 
rata  mention  deli* uno  et  delf  altro.  Effì h- finite  gratie 
ttcncrtpdono^Hodaìd» Andrea  un  altro  Ouidiodé 
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mandarMÌ,manderoUouicon  quefie  letterejeftpotrd 
fi  pure  non  fi  potrd,uel  firberò  o per  quia  per 
Se  io  hauerò  uoi  con  quefta  lunga  lettione  tediato  fo~- 
uerchio  :date  di  do  la  colpa  al  piacer  y che  io  finto 
'firiuendoui . Farò  fine  la  mano  bafciandomy& pre^ 
gando  il  mio  M,  Giulio]  che  fi  degni  alla  buona  gra- 
da del I{e humiliffimamente raccomandarmi  : pofiia 
che  egli  e in  tanto  fauorfon  fua  Maefià  come  qui  fi  di 
ceiSe  io  però  troppo  domefiicamente  non  parlo,  a di- 
re bora  come  io  Jolea  per  adietro , il  mio  M.  Giulio, 
j ^Abbraccio  amenduegli  altrificretartf  vofìri  &■  mìei 
fratellL’^jS.D  i o vi  confimi fano  & contento'. 
vi  ponga  in  animo  il  venir  qui  quando  di  Francia  ui 
^ partireteiLaqualcofa  non  fi  bene,  fi  io  mi  debba  ere*' 
dere, che  habbia  ad  ejfir  tofto,  ./il  primo  Ottobre, 
M o XIX,  é fiinegia, 

• . 

A Mons.  Francefeo  Armelitno  Cardinal  & 

i-  Camerlingo.  A Roma. 

• - 

- TtfissERE  ,AgofiinBea\\ano;alquale  ho  data 
quella  lettera',potrd  far  y.S. certa, quanto  io  di  nien- 
te habbia  mandato  in  oblio  i molti  eblighi  : che  io  le 
bo',ne  rtmejfa  in  pàrte  alcuna  la  uiuace  ojferuà\a  mia 
nerfi  Ui.,Àlla  cui  tefiimonian7{a,percioche  io  certo  fi 
no, che  uoi  le  darete  piena  fede,rimetiendomi;  mi  ri- 
marrò di  fcriuerui  fipra  do  piu  oltre.  Ilqual  7d./igo 
(lino  quantunque  m' habbia  promeffo  di  fami  riueren 
:[a  a nome  mio:  non  ho  perdo  voluto  m ancor  di  far- 
laui  ancora  io  ccu  quelle  poche  righe  > pregandoui  a 
ricordaruiyche  come  che  io  picchia  cofa  fta  jòno  tut; 

- \ ^ tauia  “ 
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tauia  co  fa  yoflra^&  y offro  buon  feruo,  A cui  bafcio 
la  mano,& al  yoffroM  éCa  millo  Balione  mi  racco^ 
fttadoùtquale  io  per  la  molta  virtù  et  bontà  di  lui  amo 
tir  honoro  grandemente.  Agli  vii  i , Di  Mag, 
M o XXI  li,  Diyilla'hielPadouano» 

AMons.Egidio.Card,  A Roma*' 

^ o L E A pigliar  la  pi  nna  per  ifcriuere  a y.S,et 
renderle  quelle  gratie,cbe  io  haucfji potuto  maggiori 
deli'amoreuole  memortayche  ella  tiene  di  mejuo  anti 
co  feruoyp  come  io  hauea  intefop  lettere  di  m^go* 
flin  Bea\\ano;che  lungamete  jopracio  m*hauea  jait 
to^quando  io  hebbi  le  y offre  di  Febraio  pur  piene  di 
dolce  et  cortefe  ricordanza  della  mia  feruitù  ver  yot\ 
tìrinpeme  p)lpireuoli  perla  morte  del  dotto  Longo^ 

• liOy& per  li  tempi,  che  bora  corrono  in  coteffa  corte. 
La  onde  mi  ueggo  ejjere  crefciuta  la  materia  di  ririgra 
tiar  y,S,la  quale  niun  punto  lafcia  fenza  quel  pio  ha 
manifpmo  ufficio  di  ricorda) p honoreuolmente  de 
fuot,&  in  tato  crepiuta;che  IO  giudico  pa  men  diffèt 
to  tacer  quella  parte  fer bando  il  debito  di  do  neWani 
mo  che  dirne  troncamente,  come  far  mi  conuerrebbe; 
Je  io  non  uoleffi empiere  un  lunghiffimofoglioyfolo  di 
queffo.  Deh  S.  mio  quanto  farebbe  il  meglio , che  uoi 
haueffe  modo  di  fH>tere  ufoì‘  cotefla  uopra  cop  dolce , 
cop grata, cop  liberal  natura,con  tutto  il  mondo:non 
pur  con  uì\o  homieciuolo,come  fono  io . Tdaìadettapa 
queffa  nofìra  ueramente  cieca  Dea,che  Fortuna  chia 
niamOfla  qual p poco,  diconpglio  &di\gtuditio  ufa 
nello  eleggere  tfubiettial  gouerno  delie  grandi  co 
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l^a  io  mwoglh  ritenere,  che  potrei  perumre  a par^> 
• ’ * te;di  cui  pojcux  non farebbe  ageuole  la  ufcita  Del  LÒ 

* > ' gotto  tanto  più  piango  la  perdita,  (fuanto  meno  apf>a 

rijce  in  quelle  contrade,  chi  la  ci  pojja  riftorare.  Dé^— 
la  corte,  che  fia  in  ccft  manifefli pencoli , & in  tante 
■r.  perdite, in  cofi  deboli  jperatiTf  di  bene  alcuno;tan 

■ ' tomidoglio'fCbenonbafloa  dirlo . Vorrei fentire  al- 

^ meno  uoi  ejjere  in  ficura  parte.  Che  io  temo;cìx  la  pe 

«I  M^”\^i‘^^‘’^'*^^^>^ome,fcrÌHete,s’èpol{atantacu-‘ 

raaffine.che  non  manchi ;habbia  ad  incrudelire  gran 
: * demente  a quello  primo  tempo  in  cotefta  Città,  ll~ 

che  Di  o non  uogtia , eif  meno  ci  fia  nemico  di  quel^ 
h,che  cifiamonoifttjfji.  Lajciamo  Rjjodi  da  parm 
*'>.  ; tCidella cui  perdita  ragioneuolmente  cotanto uira- 

' •maricate,  poi  che  con  tanta  loro  iiergogna  da  par  te 

t hanno  lafaata  quelli;  quorum  maxime  inter erat  tare  ' 
to  impendeti  medo  obuiam  effe  itum,  quod  quidem  ma 
> •.  lumquamaltasradiceshabeat,ip(iuiderint,locerta^ 

mente,quanto  a me  falò  appartiene  fono  fi  come  dite; 
in  una  afai  ripofata  uita  raccoltomici  infin  da  quel 
tempo, neiquale  molta  feremtdmift  mofìraua.Vercio 
che  io  della  mia forte  mi  contato;  & uiuomi  piu  che  io 
pofjo  fuori  d’ambitione  et  didtfiderio  delle  cofè,che  io 
noitho,ó‘trafluUomiconglifiudiinequalimedeiima 
mente  non  entra  ambitione  alcuna,  che  mi  fimoli  eìr 
' foUecitipiu,chefi  conuenga  alla  de boUe:{\a  delle  mie 

fotrtf.'ì^dmeno  nò  pofjo  j no fentir  le  trife  cofe,cbe 
di  fuori  uengono  a danno  della  comunanza  de  buoni 
tìt  degli  fiudiofì per  colpa  di  quelli , che  ne  buoni  ne 
f fiitdhfi I OMO . Sed  de  hit  ha^enus.S upplico  V,  S,  a 

. • por  curo 
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par  cwrà  di  ft  ruarfi  fatta  al  tipo , che  uerra  mgltoret 
^Hado  che  fta\et  pBft,cbe  nella  /alate  di  lei  Jiia  quella 
di  tutti  gli  buominit  che  meritano  di  uiuere  lugarnetCm 
^lla  cui  bona  grada  bardo  la  mano, tir  al  mio  Mos» 
lo  Generale  mi  raccomSdo.  Fauonio (auiamente  fa  a 
ftarfiin yAmelia.,A.x  StDiMaggiOM  d x X 1 1 !•'  I 
Oi  F’dla.T^lTadouano, 

. Al  cardinale  Egidio.  A Roma* 

"Mah  tìoa V,SM mio Tdaeftro dicafa ritorna» 
to  di  Creti,  a quefii giornhaccioche  egli  a bocca  le  re» 
da  coto  della  ammint/lration  fita:  & infieme  le  raccS 
(i;il  cheé  quello  che  mi  muoue  ptu  a mandargliele  che 
altro{la  uia  et  il  modo^  per  loquele  agemlmitepotrt 
te  raddoppiar  le  uoflre  redite  del  Tatriarchato  uolen 
do.Et  credOfChe  uoiuorrete,perciocheéda  uolerpo» 
Cere  arricchir  giuflamente.Diffiarricchire^no  perche 
le  ricchet;f^  uofire  fliano  in  quefii  raddoppiamentujè 
ejji  ben  fodero  in  mille  doppi  maggiori^  ma  perche  co 
fi  fi  parla,  M adoni  anchora  i brieui  mede  fimi  impetra 
ei  già  da  Papa  Leone  per  l’^ArciuefcoMo  di  Creti;  co 
ijuali  egli  raddoppio  medefimamente  le  fue  rendite,ae 
cicche  a uoifia  ^u  ageuole  con  quefto  effetnpio  & m 
ùetrare  i ttoflri;^  adagiarli  a quella  forma^Aìla  dot 
ciffima  ^ honoratiffJettera  di  y.S.fcrittam  di  ma^ 
nofua  & del  Beavano  madatami,U  quale  ancora  tùb 
ho  uedutOfUS/otchemirilpondere^  fi  perche  allei  ri» 
fondere  non  ft  può , che  non  fi  rifponde  alle  celefiiaU 
armottie;ma  ui  fi  dmieie  antonio  & mutolo;&fian- 
ehota  perciò tclic  y,Sjai  confonde  coalelodt;che  et» 
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U mi  da, Dettequali  mi  dorrei  jeco^  che  fo  non  ne  meri 
tar  pure  una  partuiuola  delia  centefìma  loro  parte.,  o 
forfè  detta  millefima  ]fe  altri  dolere  (t  potefje  di  chi 
rhonora.lo  pur  fon  uoflro  quello,che  io  fono, quale  io 
mi  (ia,et  tn  tato  fon  uoflro, che  ninno, che  hoggi  uiua, 
/opra  me  tantagiuridittione  ha,  quanta  noi . Et  Je  io 
hauerh  ulta  per  auentura  ue  lo  moflrerò  un  giorno. 
Hora  non  ho,  che  moftrarui  Bafcioui  nodimeno  la  ma 
no  della  uoflrafoprabodatiffma  cortefìa.T^.  S Dio 
adempia  i dejtdertj  uofìri.che  cofis  adempieranno  tut 
ti  i miei  anchora:che  adempiere  non  fi poffono  altra- 
mente,Sard  etiandio  co  quefie  lettere  una,  che  mi  fai 
ueM.Girolamo  Cornaroche  fu  fratello  del  Cardina- 
le. Del  quale  ^.Federigo  ha  riceuuto  tutto  il  fauore, 
eheglièbifognatoa  rifcuota le  uo flr e rendite  . Ver  ' 
la  quale  potretevedere  quato  cortefemcte  egli  fi  prò 
ferifce  a procurar  le  cofe  uofire . Di  mano  del  quale 
non  farà  da  leuar  quefio  maneggio. f e uorrete , che  fi 
procuri  la  bonification  del  uoflro  Vatriarchato.Ver- 
cioche  non  è alcuno  in  quella  Ifola  atto  accio,  fe  non 
egli..,A  cui  tato  piu  uolentieri  potrete  uoi  commetter 
le.  bijogne  uoflre;quanto  egliè  in  quella  Ifola  non  fa- 
lò il  primo  in  auttorità.ma  anchora  in  eflimatione  dì 
gentile  et  diritto  iniomò;fi  come  da  Tri,  Fedaigo  inten 
derete  piu  a pieno  alla  relation  del  quale  io  mi  rimet- 
to fen\a  altramete  occuparut  in  quefla  lettura,  ,/i-  x« 
D'^gosio. M D X X V. Di ydla  'ifel Vadouano. 

Al  Cardinale  Egidio.  A Roma. 

» 

■ Ho  piacere, che ay,S.fiapiacciuto  rimandar  Tri, 

Federigo 
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Federigo  in  Crtti  ; doue  tomi  andare  io , perche  elU 
fojje  bene  & fedelmente  feruita , quando  ne  uenijfe  il 
bifogno.tdS  pere  io  fa  me  filerò  ^che  me  nhabbiate  aU 
cuna  gratia-.potendo  efjere  affai  certo,che  neffunagra 
tia  poffo  io  ha  uer  maggiore ^che  feruirui.Egli  fi  parti 
da  me  l'altrhieriper  imbarcare.!  tempi  ftnijlri  del  uer 
negli  faranno  la  nauigation  piu  tnalageuole  & piu 
lunga.Tuttauia  niente  a coluipuonon  bene  auentre; 
che  col  nome  di  p'.S.fi  mette  acamino.'JS^Ua  cuibuo 
na grafia  cìrmercè riuerentemente  mi  raccomando* 
4/i xvLdi  Tqouembre.M  dxx \.di Tadoua. 

Al  Cardinale  Egidio.  A Roma. 

Come  che  io  fia  affai  certo, che  tofio , che  F.S» 
hauerd  conofeiuto  la  uirtu  di  TU.  Domen.yeniero.Ant 
bafeiatore  al  Tapa  della  patria  mia, ella  l'amerà  da  fe 
fieffa,&  vederal  uolentieri:  T^on  mi  fono  per  tutto' 
do  voluto  rimanere,eJfendo  egli  mìo  molto  antico  a- 
mteo  & come  fratello:ch’io  co  quefie  poche  righe  non 
uiprieghiriuerentemente,&  fupplicht,a  uolereaco- 
tefto  naturale  yofìrocofiume  d'amare  & honorar'la 
uir tu &d Malore  et  i gentili  et  dotti  buomm,f  conte 
è efjo  M.  Domemeo  uno  de  ptuigiugnere  un  poco  d'a- 
more et  accrefcerlo  alcun  cotanto  etiandh  per  riflet- 
to mioiche  yofiro  antico  feruo  fono:  accioche  gligioui 
eìr  uaglia  con  uoil’effemà egli, come  io  difft,  amico  & 
fratello . llche  fe  uot  mi  donerete:come  io  (pero  : on:i;t 
come  io  certijjmo  fono,che  farete  : che  non  nìi  ofeura 
lauoflra  cor  te  fia  &dolcerpia:  io  certo  il  riceue- 
rò  in  luogo  di  rikuato  beneficio  da  uoi  : fapendo  i* 

.4  ' iuanta 
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guanto  egli  colfauor  & auttorità  di  uoi potrà Jperar 
di  bene  adoperare  & guidare  & portare  ad  honorato 
fine  quefla  prima  legationfua  : Laqualcofa  di  quan- 
ta riputation  gli  potrà  ejfere  con  la  patria  & dt  quan 
tafodtsfattione  a fe  fiefJoiVoi  il  uifapete:  che  hauete 
dtqueftecurefoftenute  & di  queflipefi  portati  coft  lo 
deuplmente^come  s'è  uedutOytnolte  uolte.  Direi  piu  ol 
tre;cbe  molte  cofe  da  dir  farebbono,  per  dire  compite 
tamente  in  quello  propojito , Ma  iotion  debbo  uóler 
noiare  & granar  y.S.con  la  lunga  lettura,  ,A  me  ba 
fta,cbeio  mi  fido, che  ella  da  fe&  con  la  fua  prudenT^a 
leggerà  molto  piu, che  io  non  fcriuo.  Tacila  cui  buona 
gtatia  me  & il  mio  da  me  amatijjìmo  & a me  cartjji- 
mo  m.Dmenico  riuerentemente  raccomando.  .A  lij. 
dC.Aprile.yi  o x x v i.Diyinegia. 

Al  Cardinal  Egidio . A Roma. 

Ho  mandato  al  General  di  S..Agoflino  quella  m- 
formatione  ,che  io  gli  ho  potuto  mandare, 4’ intorno  al 
la  querela  del  Monouafienfi  et  ciò  è flato  una  lettera 
di  M.Girolamo  Cornaro;  di  poco  momento  tuttauia. 
Quantunque  io  flimo , che  l'auttorità  uoflra  bafleri 
per  tutte  le  informationi  appreflo  quelli  Signori,  che 
non  vorranno  impedir  le  ragioni  uoflre.  Quanto  a ql 
to,che  mi  jeriuete , <t uno  huomo  da  mandate  in  ereti 
vorrei  hauere  in  cafa  mìa  un'altxoidicui  io  mi  fida  (p, 
ehepote/Jeben  Jiruirui,(he  non  guarderei  allaeccet 
tionr,che  uot  mi  fate.  Etproporrelouicofi  uolentieri, 
come  feci  quelpouero  di  M.Federtgo.MaiononChot 
ncfobenedQueuolgcrmpertrouarlo.  Ture  io  non 

mancherò 
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mancherò  di  cercarne  con  ogni  diligenza.  J{eflamipre 
gare  & /applicar  p'.S.che  pigli  un  poco  di  mia  prote$ 
$ione  apprejfo  'K(^.S.  nel  piato, ch’io  ho  cofti  in  Epma: 
del  quale  il  mio  ^uilale  darà  piena  informatione, 
Tercioche  bauendo  fua  Sant. pre/o  a uederlo  & con9 
[cerio  & a terminarlo  ella , ilche a me  ifommamente 
caro:difidero,y.  S. gliele  raccomandi  co  quella  fua  in 
coparabile  deslre7^\a:con  che  ella  fa  ghuarea  fuoìdi 
modo  che  fua  Peatitudine  lo  uogUa  terminare  & to- 
fio,  & per  lagiuflitia . Il  tofio  fi  potrà  ageuolmente 
percioche  tutta  la  caufa  è breuifjima  & chiartjjìma. 
Della giufiitia  di  S. Sant. ne  dubito , ne  dubiterò  mai» 
Solo  temo,  cb’ella,pofiia  che  hauerà  conofeiuto  le  mie 
ragioni,come  quella,che può  di  me, come  <f  antico  Juo 
feruojhauernon  uoglia  piu  ri/petto  alla  grande^  eir 
auttorità  altrui ;che  a tutta  la  giusiitia  mia,f^  a miei 
non  piccioli  danni  ; che  iobocotanti  anni  per  qutfia 
cagion  ricemti.LaqualcoJa  accio  che  non auenga\Urr 
no  a fupplicar  S.  che  ui  ci  mtr aponga  la  fua  autto- 

rità:nongia  affine  che  SSant.mi  dia  a pieno  tutto  ql~ 
lo,  che  di  ragione  menedeeuen  ire  : ma  affine  che  ella 
me  ne  tolga  minor  parte.V.  S.fard  in  do  giouamento 
a perfona:che  oltra , ch’ella  è,fua,quatoè  : che  certo 
piu  nò  fi  può  effere\ne  anchor  tato, fé  nò  cò  molta  cura 
et  opera  delle  fielle,che  accio  far  fi  difpongano:  e anco 
ra  piu  b:fogneuole  di  qfio  et  di  maggior  foccorfo  della 
fortunaicbe  no  fi  crederebbe  da  chi  nÒ  conofcefjè  bene 
adetro  tutta  la  còditiò  del /uo  fiato,  Bafciola  mano  a 
y,S.et  nella  fua  buona  gratia  et  merce  humilmStenU 
raccomadot^d  xijÀi  Fibrato»  mdxzvi  i.di  Vadoua» 
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Al  Cardinale  Egidio . A Roma  ; 

I o amo  M.Carlo  Gualteru\\ida  ¥ano^  quanf 
pÌH  caldamente  può  alcuno  amico  amare  yn  altro.  Et 
quello  fo  non  foUmete  perche  è egli  di  uirtù  et  di  co(ìu 
mi  etd'pgni  maniera  di  bota  et  di  ualore  digniffimo  da 
ejjer  da  ciafcuno  amatoma  per  qfio  ancorale h*egli  in 
molte  et  diuerfe  mie  bi fogne  che  m cote fla  corte  ho  di 
trattare  et  di  fornire  battuto  mefiiero;s*éper  me  ado~ 
perato  nò  altramete,che  je  cUe  (ite particolari  et  pro- 
prie (late  fo{fero:ne  fo  ben  direct  io  mi  credo ,che  egli 
nelle  fue  tato  ftudio  et  cura  & diligenza  pògagiamai 

in  tanto  lafua  utilità  procacci , quanto  egli  ha  la 
mia  procurataionde  io  me  gli  fento  tenuto  dun  gran 
de  et  (ingoiare  obligo.Hora  percioche  io  ho  intefo  fa- 
re al  detto  Trinarlo  grandemente  huopo  delfauor  uo 
ftro  in  cert  o [uo  difegno  nella  contrada  d'^cquapen- 
dfinte.’priego  il  uoflro  alto  & uerfo  me  fempre  libera 
le  animosa  uoler  uerfo  lui  ejfere  di  tanto  ih  do  cortefe 
ch'egli  con  buona  grada  uojira  peru^ga  la , d$ue  egli 
^cerca  & dilidcra  di  peruenire.ll  che  riporrò  accanto 
a gli  altri  cotanti  meriti  & P iUuflri , che  hauete  me- 
co;nella  migliore  &piu  ricor deuole  parte  della  mia 
étnima.Ba(cio  aV.S.la  mano, pregando  il  cielo,  che  a 
moltiffimiannilafuauita  difenda  in  quella  felicità^ 
che  alla  gran  uirtu  di  lei  è richiefta , ^ió  fopra  ogni 
co  fa  diftder  ò. %xij.  Di  Dicembre*  m D xxai*  * 
a Vadoua. 


11  fine  del  fecondo  Libro» 
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ERE 

DI  M.  PIETRO  BEMBO. 
a Sommi  Vontefici  & a Cardinali  & ai 
altri  Signori  & perfone  ’EjcqU^ 

paHicc  ferme , , , 


libro  TIRZO. 


) AMons.Innoccnt.Card.GlbòLcg.  ^ 

di  Bologna.  A Bologna. 

E I o nothfcriuoays.fenonquan 
do  io  uoglio  alcuna  cofa  da  lei , ella 
non  dica  per  que(lo , che  to  papoco 
ricor deuole  della  \eruitu^ch*io  ho  fe 
co.  Tercioebe  nel  nero  egli  nò  è cqp» 
Conciopacofa  eh* io  di  muna  cofa  mi 
ricordo  piu  ad  ognhora  et  co  maggior  piacer  mio  di  ql 
lo,ch  iofo  dell efferio  uoflro  feruo.Oltra,  ch'io  no  ma 
dogiamai  uerjo  I^ma  il  pifìer  mio;che*l  primo  luogo 
OH* egli  ua,nÒpa  il  con^fetto  uofiro^lquale  com'egli 
s è inchinato, ua  pofcia,doue  egli  ad  andare  ha  • Sen^ 
^4  che  fono  molte  di  quelle  Holtei  ch'io  auoiilmando 

folamentc 
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folamente  affine tche  egli ui faccia  riueren\a , a mt 

fe  ne  tornLSe  bora  Voi  noi  vedete tio  che  nepo/fo  al^ 
trofia  colpa  non  emie.lofo  quello,  che  dee  buon  fer^ 
U9  & Ita]  fare  : Dime  non  hauete  ragioneuolmente 
ia  dolerui,Ver  laqualcofa  lafctando  da  canto  quefla 
parte  Jo  uerrò  a quello:che  io  da  uoi  uogUo»qHando  ui 
piaccia  di  concederlomi  & farmene  gratia.y'oi  ui  do-> 
utte  ricordare, che  io  ui  raccomandai  in  I{pma  TileJJcr 
Andrea  y ettorio  da  Faenza  giouane  & d'ottimi  c<y^ 
fiumi  & di  buoniffima  pre/en\a , & in  fomma  degno 
d'effers alferuitiouofiro:^ [opra  tuttodì  do  difidc 
foftffimo,ilquale yoi;cbe  mai  non  mi negajie cofa,  che 
io  ui  chiedejfiiaccettafle  con  lieto  uolto^utto,che  ba^ 
uefie  molti feruenti  difouerchio,(^eJio  impetrata  la 
grada  con  buona  licenza  di  us^^torno  a Ve  faro  la^ 
doue  era  la  fua^ora,per  dareVccondo  nUe  fuebijo 
gne,  et  pigliar  ^fuo  picciolo  arnefe , ^ portar  lofi  a 
j{pma.Qj*iui giunto  primieramente  egli  amalò,etfiet 
tene  alquanti  mefi  molto  male , Dapoi  Recedettero 
Jfun  dopo  l'altro  molti  finifiri  di  V,S»^  quali  bauen-- 
do  egli  ricetto, come  fi  douea,pernongrauaìla  fuo^ 
ri  di  tempo:&  ancora  per  mio  configtioieffofirimafc 
piu  delle  cofe  nonproffiere  di  lei  dolendofi  & ramarla 
iandofi  con  la  fortuna, che  della  [ua  (peran\amedefi^ 
ma,cbe  egli  fi  uedea  dilungare  & dileguargliti.  \A  ul 
nero  poco  dapoi  molte  altre  oofe  trifleila  morte  di  Leo 
ne  : la  uacan\a  del  ponteficato  & la  piene^a  poi  di 
ìuhche  uie  piggioi  fu, che  la  uaca^^a  non  era  fiata.  Die 
tro  allequali  fe  nulla  ui  mancaua , e uenuto  il  morbo 
mpiu  jojfetto&fimfiro  diuoi^bt  noacrailfuobi 
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faglio !h{e  quali  tempi  tutti  no  é parato  a 7i4.xAndrèu 
far  bene  agiugmruigraUe7{\a . Hara,  che  partiti  al- 
quàto  dcllaria  ucftra  i nàuolt  et  rajjerenato  il  cielo  fie 
te  uènuto  alia  L egatió  uolìra  di  Bologna;d^derando 
'M.^nirea  piu  che  mai  di  madore  innàri  la  fua  inco- 
minciata (eruitù  co  uoi,ha  uolutOithe  io  di  nuouo  prie 
ghi  a r teoria  nella  uoftra  buona  gratin  et  a fermttj  uo 
Jlri;fi  comefacefli  primieramète.  llche  io  tato  piu  uo- 
letienfo  et  piu  di  do  {applico  humilmete-,  quanto  per  ■ 
quefio  tipo  in  me\\o  ho  prefo  piu  cote:^a  dihà,^ 
piu  a pieno  conoftiutolo  effere  di  qualità-,  che  fhcro  in 
brieue  a uoi  no  douere  effere  dijcaro^che  io  ue  lo  hab- 
bia  raccomandato  et  datò.Laqual grattato giugnerò 
al  gran  monte  degli  altri  obhght , che  io  ho  infiniti  cò 
uoLDiJfigtugneròifìcome  ficuro , ebeuot  no  fiate  per 
negarlami.Bafao Umano  di  p'tS.humttmète,  «4  x. 
dt  Giugno-  M o XXV  i-  di Tadoua- 

\ 

Al  Cardinal  Cibò*  A Bologna. 

7*1  ac  E MI,  che  fiate  bora  in  Bologna  : doue 
io  barò  piu  ageuole\\a  di  uenire  a fatui  rmt?\ai  che 
non  haretfefofie  in  l{oma:& ambo  uerrò  coftà  mol- 
to piu  uolentitri,che  colà  nò  fareiper  motti  còti-Bm- 
gratioui  oltre  aceto  dell’ amore,cbe  m'bauete  dimofiro 
nella  humana  accoglien\a  fatta  al  Cpuernator  della 
mia  Magione baftiouene  la  matto . Ilqual  Couer- 
natore  & laqual  Magione  & ogni  mio  affare  ai  rai- 
comando  afidi  ficuramtnte;fi  comecofe  propriamen- 
te vofire  & me /opra  effe.  -A  xr.  dì  Settembre. 

M M X XV.  difilla  nel 'Padouatio, 

Tri.yol.  E -Al 
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Al  Cardinal  Cibò.  A Bologna. 

f'BNBNootf  V*SM  ette  Lodouico  diS»  Boia 
fattola  CUI  nel  nero  bo  una  gride  et  fiera  inuidia;  che 
goderà  la  dolceTpi^a  uofìra  piu  ripofatamète  et  piena- 
miste  coftt,  che  nò  potei  fare  io  a Bpma  : l'ho  pregato 
a bafeiarui  la  mano  a nome  mio.Et  tuttauia  no  coteto 
dì  do  ue  i’ho  uoluta  bafeiare  io  co  quefli  tre  uerfiy  eìr 
raccomadarmi  nella  buona  gratta  uoflra  humilmete, 
jl  \xxdi  Settemb.  m d x x v.  di Vadoua, 


Al  Cardinal  Cibo.  A Bologna. 

f Ho  intefo  con  mio  molto  di/piacere  & maraut- 

V glia,ef}erui  flato  fcritto  una  lunga  lettera  piena  dica- 
* f,  . tumnie  del  Sig.Ciouambatiflauoflro  fratello  et  di 

Efchine  Maeflto  di  cafa  fuo;  difpiacendomi  che  alcun 
f ' dicea  male  di  lui  cofl  da  bene , & cofi  gentile  > cSr  del 

fuo  Maefiro  di  cafa  altresì  ; ilquale  a me  pare  efjere 
& difereta  & virtuofà  perfona:&  marauigliandomi 
xhe  fìa  chi  pigli  a fare  opera  cofl  maligna^come  que- 
lla é.Etperciocheiofthnotcbe  voi  fi  comegelofo  del- 
thonore  del fratei  uoflrojae  babbiate  fentito  alcun  éi 
‘ ffùacereiho  prefo  a fcrtuertà  quefle  poche  righe  prega 
doni  a dar  quel  credito  a lettere  finte^hee^  merita* 
no;eio  é nullo:  Et  facendoùi  certo , che  la  vita  di  vo- 
firo  fratello  è tutto  il  contrario  di  quello , che  a vedi 
flato  ferii to.  Terciochenon  (olamente  ilgiouane  non 
fa  cojàychefla  dannabile  o riprenfìbìleianrp  hafempre 
la  cafa  fua  ripiena  di  virtuofl  & dotti  huomini  che  lo 

ttifitano  amoreuolmete.Et  pure  quefli  dipajfati  effen 

dò 
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do  io  in  yiUdyegli  venne  a diporto  a me  in  compagnia 
di  7donfi.d‘ Inghilterra-, che  è olirà  la  nobiltà  del  fan- 
gue.fi  come  il  piu  propinquo , che  habbia  quel  l{e  « il 
piu  virtuofo  & dotto  et  grane  giouane,  che  forje  hog 
gi  fia  in  tutta  Italia:^  di  Monfignor  fiampa,che  (li* 
dia  qui}dMicatilfimo  gtouaueet  gratijfimo  al  Duca  di 
Ttielano  : & di  M.  Iconico buomo di  lxx,  anni:  & 
phibfipho  rarijjìmo  et  dottiffimo  nelle  Latine  et  nel- 
le Greche  lettere.T>{onfoborafe  quefa  uipare  com- 
pagnia di  giouane  fcape firato  o difiblutodqualifiet^ 
zero  meco  tutto  quel  giorno  con  tanta  mia  fodisfattio 
ne, quanta  non  ho  hauuta  molti  anni  fono, Et  in  Vado 
ua  è eglifempre  o con  alcun  di  queftì  medefimi  ; ocon 
Tdonfignor  Vroton.de  ^offi  gentil  giouane  & fiudio- 
fo^di  quella  fieffa  età;o  co' l Cote  LodouicodtS,Bo 
nifatio  0 con  altri  fomiglianti  et  fcolari  et  gentili  huo 
mini  molti ;che  lo  feguono  & corteggiano  uolentietì. 
Di  TU.  Efch  'mepojjo  dir  quello  ; che  egli  entra  ogni  di 
alla  lettion  di  TH.Bemardino  Donato,cbe  legge  Gre- 
co condotto  dalia  mia  patria,  dotto  & modefio  buo- 
mo.llche  non  è fegno  £ animo  mito  a mal  viuere:  an- 
\i  al  bene  & alla  virtù:et  in  cafa  io  il  ueggo  ffiefio  co* 
libri  in  mam,tuttifegni  còtrarij  alla  belUtinformatio 
ne  datauiper  lettere,  Dimorm  aliaquale  direi  piu  ol- 
tra:fe  io  no  fapeffi  uoi  conofeere  molto  meglio  i uoftri 
di  quello, che  fo  io:  et  potere  agemlmSte  per  la  uofira 
prudem^, comprender  e quella  efferetutta  calunnia» 
Et  pero  vi  priego  a non  re  ne  pigliar  punto  di  mole- 
ftia;che  non  meritano  colali  tofe  effer  pofi'e  in  confi- 
der ottone  alcuna  , Bafiiouilamano  S nella  -pofira 
i.  ..  E a buona 
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kuonagratìà  riuerentemente  mi  raccomando . . n 

j XV I udì  Luglio,  M D XXV  i.  diVadona» 

« 

' I 

‘ Ai  Cardinal  Cibò.  A Bologna.  ■ ' ./ 

* . *•.’ 

f Essendo  auenuto  a'  Frati  deli’ o/jfèruan\a  di 

^ 5,Francefco  im grande  errore  & fcandalo  particolar 

^ mète  m quefia  prouincia  diS.  yAntonio-jd  miniflro  del 
laquale  infieme  co  molti  guardiani  fono  flati  priui  de' 
loro  uffici)  ifotto  flato  aflretto  ^ dalla  indignitd  del 
^ cafoy  0-  dalla  riuirem{a , che  io  porto  ad  alquanti  di 

' quefli  buoni  0- fanti  padri  offefi  a gran  tortOydijup- 

plicar  con  quefle  poche  righe  yoflra  Signoria , che 
fia  contenta  di  vdire  il  l\euerendo  frate  oionifio  Gre 
co  eletto  V efcouo  Ziauenfe , che  fia  portator  di  quc” 
ftd  y con  la  (olita  humanitd  : 0 vditolo  porger  tan- 
, to  delfuo  fauore  alla  bifògnai  quanto  ella  cono/ceri 

f che  fe  le  conuengaraccioche  gl'innocenti  oppreffipof- 

fono  pregar  ùt  o per  voi  0 la  religion  tutta:che  fe 
non  é da  uot  et  da  i buoni  Signori (ostentata:  bifogna, 
che  aualli  0 cada  in  quefle  contrade  con  offe  fa  di  2N(. 
Signor  Dio:  a cuiffiacciono  le  trilìitiey0  male  ope- 
re . Di  tutto  eh  io  ne fentiro  infinito  grado  a V,S,ji 
cui  ricorro  come  a precipuo  Signor  mio:  la  giuflitia 
di  quefli  relighfi padri  offefi  0fcaceiati  con  tri  jUet 
nilianimodiraccomandandoui  et  la  mano  bafeiadoui, 
%dxxvii,  di Febraio.  m d x x i x,di yinegia^ 

A Mons.Hercole  Card.Rangone.  A Roma* 

PfRCiocHBip  mìreniofuwotchem  V.S, 
!..  - continui 
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eotimà  Umore, chetila  m'ha  cotatianm  cefi affet:u9 
famente  dimojìrato  portami;  fi  come  continua  in  me 
la  feruìtà  che  io  le  ho  & debbo  batter  fempre,  laqual 
cbtinuatid  fua  mi  (t  dimoiìrò  affai  chiara  quefio  paf 
fato anno,che ioinB^ma fui, boprefo  ardore  dipre- 
garui  non  altra  mente  di  quello,  che  io  folca  fare  al 
poychenoiamendueuno  fleffo  Signore  feruiuamo,  che 
m piaccia  riceuere,M,  Domenico  Venterò  ^mbafciom 
tor  della  mia  patria  a '7s(.S'  .co  amitheuole  atnmo,& 
uederloper  cagiondi  me  alquanto  piu  uolentieridi 
Otello , che  farefìe  per  la  uosìra  naturale  bumamtà 
da  uoi  fleffo.  Egli  è molto  cortefe  & uirtuofo , & non 
meno  ai  ciò  letterato  & dotto  Gentile  huomo;ft  come 
uoi  Ageuoimence  conofcerete  ; ^ degno  della  V<h- 
ftra grada . Verlaqualcofa  io  ut prìego  ad  effer  con- 
tento  oltre  il  buon  utfo  ; ufare  con  lui  tutti  quegli  uf~ 
flcijiche  uoi  uferefle  mecofe  io  foffi  bora  in  fuo  luogo. 
So  quanto  lagratia  uoftra  giouargli  potrà  et  in  qttan 
ti  modi . I{elia,cbe  uoi  ui  diffamate  a uder gliene  far 
dono  * llchefeuoinonfa  cefie;io  rimarrei  con  lui  in 
molto  mal  credito  & conto, che  già  per  lantica  liber- 
ta mia,cbe  ho  bauuta  con  uoi  et  domt  fiicher^a  & fer 
uitùigliele  ho  quaft  come  co  fa  di  mia  ragione  promef. 
Jo.  Vedetehorafeauoi  pardi  commetter,  chedoue  in 
ui priego  a dar  auttorità  ad  altrui  per  rtffeto  nóo,uoi 
la  ttogliate  per  riffetto  altrui  leuare  a meXSr  toglie- 
re . Bafcio  la  mano  di  V.  S.  & riuerentemcntcmele 
raccomando,  .4  1 1 1. 

M D xxri.  Hi  Venezia,  'i-f  . 

a . 
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À MonHgnor  Lorenzo  Pucci  Cardinal  di  SS. 

Quattro.  A Roma. 

" £a  dolce\\a&amoreu6le\\adiy,SMfttauer-‘ 
fo  me  cotanti  annitmentre^che  io  in  toma  fui:  latjuale 
no  fu  altrUyChe  quale  fuole  ejfere  di  padre  inuerfo  a fi 
^liuoloimi  faa  crederecheellanobabbia  intramejjo 
quel  fuo  amicbeuole  cofltme  et  tenore  antico  d' amar- 
mi et  bauermi p fuo.  La  onde  uenedo  bora  cofìà  .Am^- 
hafciator  della  mia  patria  M- Domenico  yeniero  ua- 
lorofa  & uirtuoftpfona  motto;ilquale  io  amo  antica 
mète  no  meno  ,cbe  scegli  mi  foffe  germanifftmo  fratel- 
loibo  prefo  cofidè\a  di  pregar  y.S.a  riceuerlo  amore 
Molmete;&  ufaruerfo  di  lui  di  giorno  in  giorno  tanto 
della  fua  cortefta  et  paterno  affetto  et  dolce\\a}qua- 
to  ella  uerfo  me  ufar  folca }et  quanto  bora  ujerebheje 
io  tenefji  il  luogo,  cbe  tiene  egli.  dirò  dintorno  a 

qlia  materia  piu  oltre, per  no  attediar  y.S.  cbe  fuole 
fempre  ejjere  occupatijjima.Sologiugnerò  quefio  ta- 
to:cbe  ella  ottimamete  collocherà  tutti  quegli  uffidf\ 
che  ella  porri  in  detto  M.Domenico:&  conofcerallo 
della  fua  gratia  et  amor  degno. Bafcio  a y.sJa  mano. 
.A  Iti.  d^yAprik.  M D XXVI.  diymegia, 

^ _ Ai  Cardinal  SS.  Quattro.  A Roma.  ’ ' 

^ E N É N D o i/  mio  "Pietro  Auila  alla  cortel^er 
fue  bi fogne  ; ho  uolutoxon  quefle  poche  righe  fare  a 
y.S.riuer^a:et  ricordarle  la  mia  antica  feruitù.Che 
eomeche  io  jìa  bora  in  quefle  contrade  a ripofo  et  quie 
tt  della  mia  uita^  non  vi  è perciò  mai  ufiito  di  mente 
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nonjblo  ilwtìho  amore  fempre  dimoflratomi  dauoì: 
ma  anchora  glttifiniti  oblighi,  che  io  uifento  & fenti 
ro  mentre  hauero  (pirito.Hauendo  io  partecipato  co 
animo  la  admrfità  noieuoftre  di  quefli  miferi  & 

infelici  tempi:(i  come  fi  conueniua  ad  un  yoftro  nero 
& buono  & ubligatiffimo Jiruo.^allegromi  alloncon 
tro  della  pro/pera  finità  uoflra  ; nella  quale  intendo 
y.S.tfJere,Laqutd priego ^ fupplico  a degnarfi  al~- 
cuna  uoltadi  comandarmi  : fi  come  a fuo  molto  grò  fi- 
fa dehitore\&  molto  dtfiderofo  di  farne  alcun  piccio- 
lofeontOi  che  a grande  non  fono  ballante,'h{.  S.  D i o 
ui  conftrui  lungo fecolo,&  ui  doniftlicitayche  ricow 
penfile  difauenture  paffate*State  fano, *4  vi  « Di 
Giugno»  M D XX  vili.  àxVadoua, 


^ AlCardinalSS.C^actro.  ARoma. 


aiti  Commeffarij  ; che  7i^,S,nuouamente 
ha  creati  fopraglihofpitalidi  Bologna^che  fono  il  Co 
te  Ottauio  de  Koffi & Collegi,  non  contenti  d’hauer 
giurtdittioni  foprapiu  di  cento  uenti  hofpitaliyChe  fo- 
no tra  in  Bologna  & nel  contado,  uogliono  effer  Si- 
’gnori  oMora  della  mia  Magione , che  è beneficio  di 
S.  Gimmni  Hierofolirmtano  ; & fanno  infiniti  al  mio 
Couemdtore  dt  qualità ;chel  Conte  Ottauio  non  uor- 
r ebbe, che  foffer  fatti  ad  alcun  mulattier  fuo.  Et  qua- 
do  il  detto  mio  Gouematorgli  dice, che  T^,S.la  fciai, 
beneficif  della  religion  di  S.  Giouatm  algouerno  del 
Gran  Maefiro , & che  nelle  conceffioni  di  S.BeatitUT 
dine  fe  fatta  no  è ifpreffa  mention  di  detti  beneficif  con 
derogation  de  pruùlegij  cìr  fiabdimenti  della  reÙgio-> 
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lu  come  non  è nelle  lettere  della  comm^onloro;noifi 
s'intende  giamaii  che  e(fi  ui  pano  cotnprep , egli  fe  ne 
ride  ; & rinmm  i commandamenti  & le  pene  piu  fe~ 
neramente  i di  modo  t che  m'è  bifognato  ricorrere  a 
y ,S*<ìr  pregarla  ad  e/fer  cotenta  impetrar  da  ?^.S, 
difcriuereadetti  Commeffarij^che  lafcino  star  le  cofè 
delia  mia  Magionei&  fe  alcun  danno  fatto  m'hauej^ 
fero  me  ; lomornino , pcome  & fuole  fempreejfer 
la  uolontà  di  S. Beatitudine  & fe  mai  fu,  dee  ePer  ho 
rUiChe  per  gli  errori  CT  bi fogni  del  Gran  Muejiro  dr 
del  conuento  tutto  & per  la  nuouafedia,  che  p cerca 
di  trouare  ^ di  (iabilire  alla  religione , paghiamo  le 
noPteimpoptioni  da  alcuni  anni  in  qua  doppiamente’ 
& con  tante  graueì^^eycbe  è co  fa  grande.  Stimo  : che 
uoi  non  lapieiete  a quello  bifogno  la  prottetion  mlay 
che  bauete  cotanti  annìhauuta;  ui  degnerete  pigliar 
quePa  poca  fatica  per  me  antico  uolìro  leruente . Et 
credo  ancho,che  .non  habbia  ft  a uile  la  molta  et 
ardente  diuotionmia  uerfo  il  nomedi  S.  Beatitudine 
che  uoglia  lafciarmi  in  preda  del  Conte  Ottauio.Vero 
bafciando  il  fantifjmo  piè  diSua  Santità  & la  riuerè 
da  mano  di  FS^apetto  humilmente  il  faccorG^ofiro  * 
a quelle  mie  pre/enti  noie,  lequali però  fòle  t^Wfono, 
cheancbo  per  coto  debenepcij  di  S.Tietro,che  io  ho, 
che  fono  tuttauia.&  deboli  & pochi,  iofeutodavn  . 
tipo  in  qua  più  graue^'^a  di  quello, che  portar  po  ffo. 
Citta  che  dun  benepcio  della  religione  di  S.Ciouanni, 
che  io  boa  Beneuentoitutti  quepi  tre  anni  projfma-^ 
Momente  papati  non  ne  ho  bauitto  uii  quatrino  di  ren 
étoiTornoa  rauomandarm  in  buona  grafia  di  F»S,. 
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MempriegolmghiffimafeliM& paniti,  ./f  xx  f« 
DiCiugno»  u Dxxvxii.  DÌTadoua. 

A Moqs. Nicolo  Card.Kidolfi.A  Roma* 

Frate  Francefco  CaraueUadeUordinedeftM» 
ti  minori  buono  tt  honejio  et  dmoto  reltgiojo  et  molto 
mio  di  piu  di  x x v •anni  adietro  Uguale  io  amo  gran-- 
demete  per  la  fua  uirtù:  & oltre  accio  p la  pietà  che 
egli  ufa  di  nutrire  alcuni  fuoi  nipoti;  che  andrebber  di 
male^et  perirebbono  fcn\a  il  fuo  aiuto  & la  fua  curat 
impetro  dalia  'perni entieria  di  poter  dimorare  fuori 
dellordine  ^ feruire  in  alcuna  chiefa  cJr  dirmejfa»  et 
hauer  cura  d'animc;ft  come»f^S,potrà  per  la  fua  boi 
la  uedere^che fie  con  quefle lettere ^&puo  ancho  ha- 
uere  in  Boloateduto  proffimamSte,doue  egli  le  parlò; 
Cìr  fu  dallet  al  fuo  icario  diyicen^a  rimeffo.Uqual 
y icario  tutte  le  altre  cofegli  ha  conceduto  dalpotere 
hauer  cura  delle  anime  infuori, dicendo  non  hauer  dal 
lei  libertà  di  poter  ciò  fare  sc7{a  fuo  ordine  iperlaqual 
co/apriego &fupplico,y,S.a  no  uoler  torre  aque/ia 
buona  per  fona  parte  alcuna  di  quello  ^che  la  dettaTc 
nitStieriagli  ha  còceduto  y ilche  nò  è fe  non  a tempo; 
eìr  mentre  che  egli  que/ìi  fuoi  nipoti  pafee  eir  foflFtat 
che  lofio  che  egU  fia  libero  di  qjlo  pefo;  egli  fi  tornerà 
al  fuo  couento  di  buonifiima  uoglia  che  nò  ne  fia fuori 
P piacere  ma  folamente  per  necejjitd.  Diche  io  ne  rKdo 
a y,Sig,piena  fede  •'Piaccia  adUque  al  uofiio  cortefe 
AuimOyalquaie  piacere  fogliono  tutte  le  buone  cofe\dè 
jeriuere  al  uofìro  y icario^  che  lo  iafei  etiàdeferiuera 
in  diuinu;& hauer  Metta  cura  delle  anime  ;che  e U 

maggiore 
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ì 


maggiore  mportatt:[a  di  tutta  la  fua  gratta.  Et  io  a/- 
/«  prometto  non  Jolo  difenttrlene  obligo , ma  ancho^ 
ra  f che  ella  farà  indo  unafantaeìt'pijffima  opera^ 
&nerUeuerà  merito  daT>(.Sig.  D i o..Allaquale 
bafdo  la  mano  & riuerentemente  me  le  raccomando. 
.4U’ ultimo  di  MarT^o.  m d xxx.  DiTadoua.. 


A Monfignor  Pompeo  Colonna  Cardinal 
& Vicccancelliere  A Napoli. 


• /^.ACCoMANDAitf  V.SM  Bologna  M.Fta 
minio  Tomarot^\o,il  quale  uen  'tua  a ’F^apoli per  nego 
tij  miei,fi  come  dallui  medefimo  ella  douea  intendere: 
dandomi  accio  ardire  latina  antica  diuotione  uerfo 
lei.Dia  è auenuto , chel  detto  TU.  Flaminio  andando 
a Beneuento  pure  per  co/è  mie,fu  rubato  & ferito  da 
certi  trifli , furongli  tolte  alcune  fcritture  mie:  con 

le  quali  e(]o  douea  rifcuotere  alcuni  miei  ereditile!?"  in 
/teme  le  lettere  mie  a y.5.  Il  che  intendendo  io  di  nuo 
uo  ho  uoluto/upplicarlq  fi  degni  preftarmi  tanto  del 
fito  fauore  & della  fua  grada, che  bafli  a farmi  ricu- 
' per  are  il  mio  feeddo  che  da  e//o.  Tri.  Flaminio  ella  intS 
derà.llqualeio  di  nuouo  le  raccomando  con  tutto  faf  ‘ 
fetto  della  mia  buona  & lunga  feruti  ù uer  lei, non  fo- 
lo  perche  egli  è mio  procuratoreima  anchora  & mag 
giormente  , percioche  è uirtuofi/fimo  difcreu/fmo 
giouane& oltre  accio  ben  coflumato  eìr  bèdottoitSf 
per  riuftir  nelle  buone  lettere  : /e  hauerà  ulta, grande 
& Angolare  huomo.Bafcio  a F.S.  la  mano  & nella 
fua  buona  grada  & mercé  riuerentemente  mi  racco-- 


wando../l xxi . ù'kdprUe.  m s xxx,Di  Tadoua» 
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^ A Mons.Hippolito  Cardinal  de  Medici* . 

Vicecancellicre.  A Mantoua. 

E s s E H 7^(jCo/o  TrapoliioGenti'’huomo  Ta- 
douano  & dotto  & cortefe  tt  bmno'Mquale  io  per  U 
fua  dottrina  & molta  uirtu  amo  &honorOy  quanto 
pochi  altrhm’ba  quefii  di  pregato;  che  hamdo  egli  (U 
impetrar  certa  gratin  molto  gialla  datf  Imperadore; 
io  il  uoglia  raccomandare  a y,S,acciothe  ella  il  faccis 
a SMaefià  raccomandato . Io  ; che  non  haaeagiamai 
fatto  a y.S,con  la  penna  riueren\a;fono  flato  fo^ejb 
&fra  due  lungamente . Che  infieme  ne  ardiua  quello 
piacer  negargli  difiderando  di  fare  affai  delle  cofeyché 
io  poteffi  per  lui  : ne  mi  parca  benfatto  notar  uoi  con 
la  prima  mia  fcrittura , mafjimamente  in  do  : che  non 
dalla  uoftra  dolcei^^a  & liberalità , ma  dall  altrui  s'hn 
uefje  da  riceuere  & ricercare,  ^lla  Une  recandomifi 
per  lanimoych’io  debbo  uie  piu  toflo  rendere  a 
colo  gratiayche  mi  dia  cagione  dì  fcriuerui , quello  che 
fatto  piu  non  ho  ; che  rimanermene  per  yerun  conto» 
aggiunto  a quello  ancora, che  la  cortefe  natura  uofirn 
piu  acconcia  è a concedere  & donare  altrui  quello,  di 
che  liete  richieflo  men  prudentemente , che  a uoler 
non  effere  ,fe  non  prudentemente  richieflo:  ho  eletto» 
feio  pure  a peccare  ho-, in  quella  parte  peccare.  Prie- 
goni  adunque  riuerentemente  a degnami  di  folleuar 
quello  Gentile  huomocon  una  brieue  raccomandation 
uofira  in  ripofo  & fofiegno  della  fua  uecchie\\a . Il 
(he  io  riceuerò , fi  come  donato  a me  fleffo . Bafdo  la 
vuoto  éys.&  nella  fua  buona  gratia  & mercè  fen- 
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fine  raccomandandomi,  ^yij,  Di'^ouemhrt* 
D XX X i c.tù  Vadoua. 


Al  Cardinal  de  Medici  A Roma. 

S E io  alcuna  uolta  no  pregajjì  S,in  cofa,che  f # 
molto  dtfideraffi:ella  potrebbe  credere tch'io  perauen^ 
tura  le  mancajji  delia  mia  uerfo  lei  antica  et  debita  di 
uotione&feruitù:Laqual  credenza  affine , che  m lei 
non  cadaiamando  io  molto  Td^uguflo  Coceiano  bu^ 
maniffimo  & cojiumatiffmo  Centdhuomo , & fopra 
tutto  ben  dotto  nelle  Latine  lettere  : fi  come  ella  po  - 
trd  ageuolmente  uedere  nel fuo  fiileiet  ancho  nelle  uol 
gariiilqual  uiene  a [{orna  per  donarfi ad  alcun  Signo--  ' 
re:a  cui poffa  ejjere  accetta  ^ grata  la  diligenza  tir 
feruitio  fitoibo  uoluto  con  quefle  poche  righe  raccoma 
darloui,^  pregarui  che  per  amor  di  me  il  ueggiate  uo 
lentieri , &gli prefiiate  tanto  delfauore  & cortefin 
uofiratclj  efio  in  porto  conduca  l'honefio  difideriofuo^ 
promettendoui»  ch'io  ue  ne  reflerò  eternamente  di  eia 
tenutoti  uoi  oltre  a quefio  riceuerete  piacere  et  gra 
to  ufficio  dalla  uirtu/ùa . Bafiio  la  mano  dty»S. 
nella  fida  buona  gratta  riuerentementemi  raccontane 
do.^  vi.di  Dtcèb.  M D X X X 1 1 ,di  Tadoua, 


AI  Cardinal  de  Medici.  AMarfiglia. 

7d  E [ferVaolo  Ciufitniano  piu  valorojo  & chia^ 
fo  nelle  coje  maritime  della  guerra  per  le  lontane  con 
trade, che  fortunato  nelle  ciutU  deÙa  noftra  cittàiuie^ 
ne  alla  corte  p dar  di  je  buon  cZto  in  feruitio  di 
fejua  Sant,  fi  degnerà  diriceuerflelo , & dargli 

Ji 
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dì  pot'etnefar  pruoua . Io  ; che  per  la  fua  molta  uirtu 
amo  lui  gradmete,  etp  l'altCT^p^  dell'animo  di 
conofco  lei  pregiarci  prodi  &■  corraggioji  huomini}ho 
prefo  ardire  dt  raccomandargliele  con  quelle  poche  ri 
ghie  1 & pregarla  a donargli  tanto  delfauor  fuo  > che 
efjo  pofja  dire,per  la  bontà  di  lei  effere  admenuto^che 
egli  trottato  habbia  incontro  la  maluagità  della  forttt 
na  alla  fua  uita  riparo.Laqual  cofa  io  porrò  ad  infini- 
to obligo  co  uoiriceuendolo  in  luogo  difomma  gratùl 
dalla  uoflra  cortefia . ^ cui  riuerentemente  bafcio  la 
mano.sA xij.di Settemb. hdxxxi  i i.di Tadoua, 

^ \ 

A Mons.HercoIe  Gonzaga  Cardinal 
di  Mantoua.  A Mancoua. 

t 

G s s G n Iacopo  Sadoleto  yefcouo  di  Carpen- 
tras  m’ha  ferino  batter  mandato  a y.S.  una  fua  ora- 
tion  di  due, eh' egli  ha  fatte  nella  caufa  d[ alcuni  hebreì 
della  fua  dioceJe:&  (crittole,  che  )e  io  la  uorrò  uede- 
re&  a lei  la  richtederò,ella  fi  a contenta  commodar- 
lami.Ter  laqualcofa dtfiderando io, buon  tempo é,di 
uederla,priegoV, Sig.fi  degni  farmene  copia  . Se«oi 
la  manderete  all’Orator  del  Signor  Duca  uofro  ftatel 
lo, che  è in  yinegia,con  or  dine, che  egli  la  mi  indri\7{f 
qui , io  ne  reficró  contento , & fubito  la  rimanderò' a 
y.S..yilla  cui  buona  gratta  riuerentemente  bafcio  Ut 
mano../i  v i.di  Settemb.  m u x x x i Tadoua* 

m 

Al  Cardinal  di  Mantoua.  A Mantoua. 

*4  “Pietro già Jèrmtore,&bcraberede  del  buon 

7a,Antomo 
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M. Antonio  Thebaldto  raccomandatomi da  V.S,ha 
rei  fatto  ogni  piacere  tche  io  haue(fi  potuto,  per  l amo 
re,chealfuopatrone,comeafrateUo,bo  portato  : & 

Copra  tutto  per  ubidire  a leitdi  cui  fono  antico  et  ditto 
toferuo.Mane  io,nealtri,chedifìderauamo  il  beftto 
hauemo  in  cto  potuto  co  fa  alcuna  : fi  come  eUa  da  lui 
mede(ìmo,che  a lei  ne  Viene, intenderà  : a cui  mi  rimet 
to.  ({efiami  render  molte gratie  a V.S . delle  falutatio 
nifattemihoggi  a nomefuo  dal  l{iuerJVadre  D,Gre~ 
gorio  Abate  di  fan  Giorgio  di  quejìa  città  tornato  da 
lAatoua:et  molte  piu  d'ungrà  tefiimonio  delfuoamo 

teuole  animo  uerfo  me  intejo  nelle  parole  di  V ,SJoa- 

uute  feco,  S.  Dio  mi  donipoternele  ejjer  grato  a 
qualche  tempo-Tda  come  che  (ìa  ; la  priego  a tenerrm 
infut{  buona  gratta.  Bafcio  aV*St  riuerSteméte  la  ma 
no.Aix.diMar\o.tADXX  i x.di  yinegia, . 

Al  Cardinal  di  Mantoua.  A Mantcua . 

- IL  yefcouo  di  Capo  (tlflria  ritornato  quejli  di  da 

Trìantoua , m’ha  per  nome  uofìro  falutato  con  molto 

affetto  & con  parole  co(t  amareuoli , che  nel  partir 

fuo  gli  dicefte-,che  egli  medefi monche  pure  è et  memo  - 

riofo  et  eloquente-,  no  parca  fipotejj'e  ben  fodisfare  ih 

Borie  et  ifprimerle  a pieno. Vnlaqual  cofa  hogiudtca^ 

tomiogran  debito  fare  a y ,S.qucjlÌpochiucr(i,rende 

dole  di  fi  dolce  ufficio  fuo  quelle  maggiori  grane , che 

io  poffo  : & dirle, che  a me  non  è punto  nuoua  & la 

bontà  et  la  humanità  generale  di  y.S.et  famore  par 

titolare  uerfo  me(uo,T^efora  bifognato , che 

foni  troMta  in  Roma  al  tempo, che  fu  di  me  in  Cofi^ 
' fiorto 


« • 


ftom  ragionato  fopra  la  dignitàyche  m'ha  s.  no- 

MUamente  coferita,affineiche  ella  hauejfe  potuto  mo 
Strar mi, quanta  et  quale  fia  la  eflimation,ch'eUa  fa  di 
me: fi  come  eUa  co  fìngoUre  afettioneg  li  dtjfe.  Vero- 
ibe  iol'ho  di  gra  tipo  adietro  conofciutacet  ne  le  Centi 
ua infimo  obligo.'t{ondimeno  queflapoco  necefjària 
et  molto  cortefe  commemorationfua,  m'èfopramodo 
cara  fiata  : & giugnerò  almio  ammo  antico  feruo  di 
^‘S.la  memoria  di  fi  grande  obligo  apprefio  aW altre 
eh' egli  [erba  et  ferberà  fempre.  Etpregìjeròil  cieloicfjf 
mi  doni  occafione  dipoternele  ejfer  grato:&  lei-, che  fi 
degni  comadarmi,et  perfua  fedel  moneta jpèdermi,do  ^ 
ue  ella  uat^fipoffa  di  me.fenì^a  rijparmio,  "Molte  al- 
tre cofem’ba  ilf'efiouo  ragionate  de  gli  ftudijdiy.Sm 
tutti  uolti  alferuitio  di  7^.  S ,Dio , ^ della  religione 
et  integrità  et  fanti  coflumhche  lo  hanno  fatto  partir 
da  lei  me  migliorerei}  egli  non  u'andò.Lctfuali  cofetut 
tehofentite  confomma  mia  contentei^i^a . State fano 
Signor  mio  ^euerendiffìmo  & illufirijfimo , UyLdi 
^^£gio.  M D X X X 1 xJi  Vadona» 

A Mons.  Marino  Cardi.  Grimano.  A Roma. 

Io  hauea  quefii  di  da  rendere  a V.  S.mo  'te  gratte 
della  condoghanga , ch’ella  enfi  a ffettuolamente  ha- 
uea fatto  meco  per  cagion  della  mortejel  mio  Lucilio 
con  le  lettere  del  fuo  Secretano  M. Bernardin  da  Ve- 
fila:  che  mi  diedero  a fi  pronfonda  piaga  opportuno 
« nbondeuole  coforto  : uedSdo  io  lei  pigliarli  amiche- 
tto mente  noia  delle  note  ffi- dello  infortunio  mio.  ^Ue 
^nate  lettere  io  no  hauea  potuto  rifondere  per  lo  n9 

cQerfi 
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éfferfi  pàftito  corriere  alcuno»  Horaccheper  quelli 
di Triyettor  ellanon  foUm^edinuouofe ne 

duole  & rauidricameco  ,ma  amboracon  fi  calda 
pronte:^a  mi (i proferijje per  intercejjore , fe auer<- 
tà;che  io  penfi  di  tornare  a fuppltcar  T^S.per  lagra 
tia  già  fattami  da  StSantità  et  bora  toltami  et  intcr 
rottami  fi  difauèturofamete  dalla  fortuna  ^cbegratic 
le  debbo  io  di  do  renderemo  quali  parole  pofib  bauerec 
che  ballino  allobligoycbe  io  le  fento  & debbo  di  q^im 
fita  cofi dolce,  ^ piena  corte fia  femprefentireìFido^ 
mi  nondimeno,  che  y.S,  non  men  falda  che  I{pieten- 
diff»riceuera  il-mio  buon  uolereet  animo  in  ucce  di  pa 
tùie, cono fcendo  quanto  le  fue prefcrt e a quello  tem-^ 
po  in  quello  cafo  migiugano  diftdereuolt  et  care»  Che 
pare  appunto,  che  uoi pafiato  nel  mer^  del  mio  cuo- 
re & Ipiatoui  tutte  te  cagioni  del  mio  dano , uogliate 
con  tale  ufficio  in  quella  parte iche  fi  puo,rifanare  eJr 
(aldar lamia fertta»Bafciouene la  mano  ben  mille uol 
te,&prieio  T^S»D  i o,(beuene  renda  gratieper 
tnchonnrandoiii  & inal:{àdoui,quato  menta  fi  bello 

0 fi  corte  feanimo»Statefano  molto  da  me  amato  (ir 
inchinato  ^ riuerito  Sig»mio»»A  x v i»  di  Settembre» 
U D XXXI  i»  di yinegia • 

Al  Cardinal  G rimano.  A Roma» 

1 * 

S{tttoOa  roftra  Signoria  quelle  maggiori  gf4 
tie,che  io poffio,  degli  amoreuoli  & honoreuoli  ufficij 
fatti  da  lei  intorno  alla  promotion  di  l^»S»della  per 
jona  mia  a quello  amplffimo  coUegtoiet  di  quefto  W- 
timo  anchora  delie fue  humaniffime  lettere*, per  leqM^ 
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li  ella  fi  w rallegra  meco.i^.  S.DiOt  chem'ha  tan^  * 
to  donato, mi  doni  ancbora  di potcrfiruireap'.S^  & 
quanto  ella  ha  meco  fempre  meritato , ^ Copra  tutto 
nuouamcnte;&  quanto  alia  mia  antica  feruità&  ar 
dente  dtftderio  della  pm  felicità  è richiefio/ì^lquale 
ufficio  non  cederò  ad  alcuno^  che  piu  di  cuore  la  ferua 
ài  quello  f che  farò  io.Stia  fana  ^ felici ffima  f',  Sig» 
meq;  in  are  fuo  effe  maxime  omnium  exiffimet^  v i 
d'aprile.  M D XXXI  X.  di Vinegia, 

A MonfignorFranccfco  Cardinal  Ccrnaroa 
A Brefcia* 

Lenendo  a Brefcia  il  mio  Til,  Cola  per  effe-> 
quir  la  lettera  camerale  di  iq^*S,et  infieme  quella  del 
la  lUuflrifflS, dintorno  a frutti  del  priorato  di  S. 
tomo  conferito  a M,Vettor  Soran\o  buon  parente  et 
feruitor  di  f^S.io  gli  ho  comeffoyche  egli  le  faccia  ri-^ 
neren\a  in  mia  ucce, Et  oltre  a quefto;  fe  a/lui  btfogne 
rà  alcuna  parte  delfauor  uojiro  perageuolar  la  com 
mcffionfud  a beneficio  del  detto  myatoreM  aggiU 
tOyChea  voi  uadaiclr  con  voi  comnmnichi  le  fùe  bijo» 
gne.HorUy  comeche  io  (limino  effèr  punto  neceffario^ 
che  io  ui  raccomandi  la  bifogna  del  parente  et  firui’^ 
tor  uo/ìro:pure  perche  io  famo  non  meno , che  fe  egli 
figliuolmifojfi'y  in  ogni  modo  auoi  lo  raccomando, 
Viacciaui  di  dimofirare  in  ciò  et  all* uno  et  alC altro  dà 
noiyche  tenete  alcun  cotOy  et  del  [angue  et  della  diuo--- 
tion  nofhra  uerfo  voi,a  cui  bafcio  la  mano,  ^4  xv  ri 
di  Giugno^  M D XXXI  1 1,  diTadoua, 

Vri,VoU  * E oi 


J 
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AMonfignor  Fra  Nicolo  Car<(iìili 
diCapua.  A Roma. 

5*  r A benedetto  fempre  da  me  il  prudente  animo 
diTapaTaolo  i i i,pofeiachequeìio;cì)eilfuoan‘ 
tecejjor  non  ba  mai  uoluto  fare  fi  infinitamente  ubli- 
gaio  a farlo  per  la  eterna  & fedele  & fatico  fa  fertà 
tu  da  uoi  cotanti  annihauuta  con  Tapa  Leone  iìr  co 
lui  et  co  tutta  la  cafa  loro\egli  dafe&  per  [uà  elenio 
ne  ba  fatto  affai  tofio , cheba  modo  hauuto  di  poter 
ciofareidico  di  crear  uoi  Card,  ilqual  nò  incomincia-- 
te  pure  bora  ad  ejfere  & reueredtff.  et  digni(f,di  quel 
grado:  an\i  ui  peto  fiato  da  molti  anni  in  qua  al  pari 
di  qualunque  perfona^  cbe  babbia  in  tutto  quello  tem 
po  non  dico  hauuto »ma  anchora  meritato  quel  nornem 
J^aUegromcne  con  V,  S,  tanto  di  cuore  & lietamen^ 
te  : quanto  alla  diuotion  mia  di  preffo  a xxx.  anni 
uerjo  leiy& ali* amore tCÌye  ella  in  ogni  tempo  ha  dimo 
firato  por  tarmiti  ricbieflo  & (t  conuiene,  che  io  fac^ 
€Ìa/ajjerenato  hoggi  da  quefia  dolce  nouella-^cbe  mol 
ti  anni  bo  difìderatOy  che  mi  rallegri  cìr  faccia  conterò 
té:  Et  riuerentemente  ne  le  bajcto  la  mano  con  l^ani* 
mo:llqualeay,Sig,é  bora  dinanzi  tra  gli  altri  fuoi 
domefiici;che  le  fonò  lieti  & allegri  dintorno,  I{en-- 
do  oltre  acciò  immortali gratie  a7^,Sig,Dt  oiilqua 
le  ha  uoluto , quando  che pa , confòlarui  delle  faticl)c 
tate  uolteda  uoi prefe  a beneficio  della  fua  Chiefa:  et 
fempre  infirtyche  io  barò  vita  a fua  Tdaeflà  nerende^ 
rò,fupplicandola;che  quello tche  è (lato  in  do  adope^ 
fato  daljko  icario  piu  tardo  ^he  non  fi  douca  ; duri 

in 
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fHP'.S  •piu  lungamente,che  non  s'ufa  per  gt altri  hu9 
nùni:&  amn-gf  donato  dalla  gratta  per  lo  innanzi  tut 
to  cio'yche  al  merito  uoUro  è fiato  tolto  per  lo  adietro 
State  l'ano  & felicelungo  fècola . ,A  x i r 1 1 . di 
'Maggio.  M ox  X X V , <tì  Tadoua. 

A Monfìgnor  Andrea Mattheo  Cardin  al 

. Palmieri.  A Roma. 

- » ■ 

. L' o B L I c o,  che  io  uoueliamentea^f.  tengo 

per  la  fatica  da  lei  con  malto  amore  appo  T^^.pre^ 
fUyC  tanto  maggiore  et  piu  uiuo;(juato  io  in  niuna  par 
te  ho  l a fua  bella  & grande  opera  meritata  : fi  come 
colui  yche  pure  parlato  mai  non  uho^  ne  fatto  riueren 
^a»  La(]ualcofa,percioche  di  rado  fi uede  auenircy  che 
i nulla  meritanti fidno  fi  altamente  da  igran  Signori' 
fauoreggiathtanta^nonfo  qual  piu^o  marauigltayO  al 
legreT^a  ha  nel  mio  pettogenerata;  che  io  non  truo-^^ 
uo  parolciche  mi  bajìino  a renderuene  le  douutegra^ 
tie . Onde  ho  peufato /blamente  con  quefle poche  ri^ 
ghe  bafciaruene  la  mano  ; eìr  donarmiui  in  feruoper 
lo  innanzi  leÌT' pregar  Di  o non  fàlo  per  la  felicità  uo 
firaiUqualcofa  femprefarà  da  me  fatta  con  tutta  di-^ 
uotione  & Audio:  maanchoraindo,  cbefuaMaefli 
mi  doni  grafia  di  potermi  a uoi  grato  &ricQrdeuole 
dimofirare:  acciocbe  fe  io  flato  fono  da  noi  preuenuto 
eoi  dono  con  tanta  cortefia^io  nonfia  il/i^^aio  cSr 

^ l aff  Hto  et  con  la  riueren\a  tra  tantiyche  a uoiferuo*-’ 
noionde  non  ui  pentiate  (thauer  per  me  cotato  fattoi 
fiato  bauete.Et  comcche  io  penfato  habbia  di  non  uo 
lere  a , render  grafie  del  fuo  a me  gioueuoliffimo; 

Fi  ufficio; 
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t^cio  i né  me  ne  balli  lapenna  : pure  io  gliele  rendo 
Co  l'ammoiilqualeperctoche  è fen\a  termine  ; ad  ogni 
eofa  pHO  bajiare.  Quanto  a 7^.  S.  appartiene, che  4 
priegb'vdt  V.S.è  inual'o  me  cofì benefico  ^ato:  il  cie- 
lo & colui, di  cui  ejfo  è f'icariOygliene  renda  buon  me 
rita,concedendogli  di  quelli  & (òmiglianti  doni  et  tèe 
maggiori  poter  fare  lunghijfimamente  • (ì  come  & io 
Aero, che  farà  ; & tutti  buoni  & fuggi  attendono  &• 
priegano,che  fia.State pano,  ./f  x x 1 1 1*  di  Luglio* 
M o X X X V.  diFadona. 

A Mons.Lorcnzo.Card.Cainpegg.  A Roma. 

Ho  intefo  per  lettere  delmioM.  Carlo  Guaite- 
quanto  corte femente  VS^’e  adoperata  f Jofli 
tar  la  mia  caufa  incòtro  a quello  affai  falfo  et  ingane- 
uole  buomo  del  mio  auerfario,prejiadomi  la  fua  mol- 
ta auttorità  co  quelli  Sig.^uditori  di  I{uota  primié- 
ramSte;fecodo  chefacea  bifognouhe  ne  faceapiu,che. 
afjait&potultimamète  infottoferiuere  Ucòmifjione, 
ebefegnò  7^S.uedutaui  la  mano  di  leuLaqual  fegna 
tura  mi  leuadogni penfiero,etpone  in  traquiUo  etfuo 
ri  di  quelle  molte  onde } neUequali  io  era  trauagliato, 
dalle  uerfute  inftdie  di  quel  trifio.  Di  che  rèdo  ay*S', 
quelle  magffori  gratiecheio  po/Jo&ue  lebafeio  la 
mano  co  tutto  f affetto  del  mio  cuoretaffermadole,cbe 
io  cbiaramète  conopeo  queflo  mio  obligo  et  debito  con 
lei  effer  tale  & tato;  che  egli  fopraua:{a  di  gra  lunga 
ogni  mio  ualore  di  pur  poternele  rendere  a parole  gra  . 
tie  compiutamente  y.  Sfarà  contenta  diriceuere 
quella  medefima  eortefiàtcon  (he  ella  m’ba  /òftenuto 
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.t^filltiMtO-àuotanto pericolo , tjuejfa  mh'  animo 
per  deb\torfuo  lilqualefeha  lefor:{e  deboli:  le  hatà 
almeno  femprepf.oBte  a j'eruirU  & a pregar  Stg» 

,J)^io  per  la  fua  felicitàiì^ella cui  buona  gratta  riue-» 
t^memcnte  m dono  & raccomando.^  xi  u.diLUr- 
gtio.  M D X.XXV  i i.^diTadoua,  ■ 

'A  Mons.  Ago{Hnp.Card.TriuuIzi.'  A Roma. 


. It  mio  M.Carlo  Gualterur^i  dirà  a V.S,  alcune 
cofea  nome  mio.La  pritgocó  quella  cofidèi^ai  che  mi 
da  l’antica  mia  o/ferua\a  et  feruitù  uer  lei;et  a dargli 
fedcyCt  a preflarglì  tato  del  uoflVofauore  quato  a me 
fa mefliero,et  io  da  uoi Jpero  cofeguire,  ricordadomi, 
che  ella  {dea  amarmi  jet  hauermi  nelnumiro'de’Juoi 
feruùtori . S.  Dio  la  faccia  fdiciffìma  fi  come/ha 
fatta  & prudentijjfmq  ^ valorofìfjima.  .dxx,di 
Luglio.  M n icxxy il.  di  Vadoua»^ 

A Mos.  DA  US  Card.  &‘Legato  dAuign. 

JnAuignone.  . . 

^.’ant  I c A feruità  mìa  con  F.S. laquale  beh'- 
he  principio  tnfin  dal  tempo  yChe  ella  fu  in  Frbino  net 
pon  t’ficato  di  Giulio  poi  fi  continuò  in  quello  di 

'Leone  mio  fignoretmi  da  ardire  di  raccomandarle  un 
picciolo  negotio  d’un  buono  & caro  feruitor  mio:  Il~  ■ 
quale  amoreuolmente  fece  ficurtd  etpeggieria  in  que 
Ha  and  dì  alcuni  denari  a Tri.  Tietro  Tanir^  figliuol  ' 
del  Todcflà  i^uignoneùlqude  egli  hauea  tenuto  al 
tm  tempo  m cafa:&  hauea  uer  lui  fìtto  molti  amore 
Itali  ufiUij.^  Et  perche  non  é ricca  ptrfouajchepofik 


■'i 
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pagare  per  altrui ttnada  un  fuo  procuratóre  in  jlid^ 
gnone  al  detto  in tetro, che  lo  uoglia  rileuare  dalla 
detta  pieggieriatda  cui  ejfo  è aflretto  a pagare,  Sup^ 
plico  f^*S,  che  fé  tl  detto  procuratore  hauerd  bifògno 
delfuffragto  fuo  ellafta  còteta  prejiargliele  di  manie 
ra;cbe  il  poucro  huomo  no  fi  co  fumi  fu  le  fpefeima  fta 
fommariamete  fpedito  prò  iufiitia , ilche  riceuero  dal^ 
lei  in  luogo  di  motta  mtrcè,ÌA,  cui  fascio  la  mano , 
nella  fua  buona  gratta  riuerentemetemi  raccomddo, 
ot X X.  D',4goflo.  M D X XXV 1 1,  Di  Vadouet. 

Il  fine  del  terzo  libro. 

D E L L E LETTERE 

DI  M.  PIETRO  BEMBO. 

4 Sommi  Vontefici  & a Cardinali  & ad 
altri  Signori  ^ perfine  EccU-^ 

. - fiuHice  ferine, 

* * 

LIBRO  QJTAKTO. 

% 

AMonfignor  AlefrandroFarncfe  Card. 

& Vicecanccllicrc.  A Roma. 

O RiCBvvTO  per  mano  del 
mio  7H,Carlo  Gualterut^i  il  grande 
& bel  dono  fattomi  dalla  uofira  in^ 
comparabile  cortefia  delle  bolle  /ò* 
pr a la  Commenda  di  Bologna  &il 
Triorato  Brefeiano,  di  Cognolo  & 
la  Venfioaej&fopra  le  altre  loro  parti', (fedite  tutte 
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fen\a:the  ìd  Me  babbia  fèntito  graue^d  Q>eJ«  d’ttn 

p icdolo0-  dategli  di  mano  Mofha  con  fi  honorate  pa 
rote  dimofiranti  l‘alte\\a  dell'animo  uofiro  & l'amo 
re  ychevùQra  mercè  mi  portate:  che  egli  medefimo 
nelle  fue  lettere  confefja  non  effere  bacante  a piena- 
mente fcriuerlemi.  Dopo  il  qual  riceuimento  fono  fia- 
to due  dì  penfando  & ripenfando  in  che  maniera  io 
rendere poteffi le  domte gratie a V , Sig.fopra  que- 
fio  mio  cofi  alto  debito  ver  lei}che  buona  & propor- 
tionata  fojfe  : e filmando  y che  a dono  cofi  difufàtoa 
quelli  tempi  y fi  conuenifie  etianaio  difufato  & nuo- 
uo  modo  di  ringratiamento  . Ma  tanto  meno  tal  ma- 
niera trottando  io  col  mio  penfiero , quanto  piu  fe  ne 
faticaua  la  mente  & lanimOy  & fìimo  ejfermi  do  per 
quella  cagione  adiuenutopcr  la  quale  fi  dice,  che  So- 

VENTE  CHI  PIV  VVOLS.MBNà 

A D o p E K.A.'mi  fonorifoluto  di  credere,  che  non 
fipofja  render  gratie  ad  un  Signore  daUuna  rileua- 
tafua&  ben  gioueuole  liberalità  con  un  ragiona- 
mento y 0 pure  con  una  scrittura . Ma  che  bifàgni  ad 
ognitempo,  mentre l'hitomr tue, & ragionarne  & 
fcriuetne  : quando  il  dono  per  tutta  la  yita  di  colui, 
chela  riceue,  dura:  fi  come  il  voftrofa , & vi  è piu 
anchora . Vercioche  paffando  egli  nella  perfona  di 
mio  figliuolo  y naturalmente  dee  do  etiam  Dio  dopoi 
la  mia  morte  confolarmi  : fe  fornita  la  loro  vita  fen-* 
timento  rimane  a gli  buomini,  come  fi  crede  : in  que- 
lla rifolutione  adunque  fermatomi  cr  bora  vi  rendo 
lemphcmente  & brieuemente  con  quefli  pochi  & 
ro\\iverfi  quelle  piu  viue  gratie,  che  io  pojfo  & 

jF  4 fcJ  ^ 
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pai  mentre  la  ulta  mi  balìerd  m’ ingegnerò^  rendere 
leni  ogni  diogmhora  in  quelle  guile,  dirla  memo- 
ria de  riceuutt  benifici)  fuolea  grati  animi  ageuoUm 
mente  porre  innan-xf.  Et  fempre  in  quejio  penfamen— 
tocche  per  mia  cagione  farò^una  dolcexpi^  per  cagion 
uojira  fentird  U tato  cuore , uedendo  di  cotejte  uoftre 
operationi  ver  me , che  hauendoui  la  fortuna  donato, 
tutto  quello , che  ella  donar  può  ,a  uoi  non  mancano 
quelle  altre  belle  parti  dell’animo , che}o»  piu  richie- 
Jie  ne  gran  Trencipi  : ^ che  gli  fogUono  piu  gratiofi 
fare  almondoycheperauentura  uerune  altre  da  hbe^. 
ralità  dico,&  la  cortejia,  lequalidue  uirtà  hanno  p 
lo  piu  l'altei{^a  & prodei^a  delCanmio  intero  com- 
pagnia.Stacefano  ueramenté  & auenturatiffmo  &• 

dogni  uentur  a meritijjimo  Signor  IMO,  v4  UH  D’Ot, 
tobre.  M D xxj^vii.  DiPadoua,  ^ i-.  ^ y 


' ■ Al  Cardinal  Farncfe  A Roma.  ' 

Prega  T;0  da  TH.Hattheo  Vi\\amano,il  qux 
le  mene  a l{oma  al  feruigio di  uosira  Signoria  a rac- 
comandargliele con  alcuna  mia  lettera:  fono  fiato 
alquanto /òpra  me , dubitando  t fe  io  pigliaua  que— 
fio  pefo',  di  non  efjer  con  lei  pre(ontuofo  : la  qual  po^ 
tra  bene  da  fe  affai  tofio  conofiere  y quanto  egli  me-, 
riti  d efferle  raccomandato  & caro  fenica  altro . Ol- 
irà die  a me  non  fi  comiene  promettermi  di  lei  tan- 
tooltre,che  basiarnon  mi  debba  effere  io  nella  buo- 
m gratta  fiM , fe  ancbo  io  non  piglio  ardire  di  uolerui 
porre  altrui . VerUqualcofa  fui  uoltoauegarliele.Et, 
harrlo  fatto, fi  non  che  mi  jfouentte4mm»»feHeqte,cht 

• •{-  ■!  fi 
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Je  alcuno  fUmaua  che  io  con  V.S, potejjinondoueano 
leuargli  quefia  creàenT^a.Et  fe io  in  do  non  m'eta  con 
quel  tale  piu  innan7;f  poflo  appo  lei  di  quello, che  tnhfi 
conueniaino  era  mio  ujjicio  intiepidirlo  nel  penfar  b e* 
ne  di  me,&  flimami  da  quantunque  egli  fi  uolefie, 
Sen\a  che  fuole  eriandio  agrandi  et  ualorofthuom  ini 
e/Jere  non  difcaro , & piacer  loro  ; che  i fuoi  ferue  nti 
aUe  uolte  ardt/cano  di  pregargli , efiimandocio  buon 
fegno  della  lor  fedeset  buono  Jiimolo  del  loro  amore  ef 
fere,conciofmo faglie  gli  buomini  naturalmente  pin 
amano  coloro, da  quali  fi  confidano  potere  alcuna  co» 
fa, ottener  e, che  gli  altrt^da  cui  muna,Vemenù  etian-r 
dio  imarnfi  la  bontà  di  quefto  ben  nato  giouanetto ,pf 
il  (ho  ardore  nelle  buone  lettere  j alkquali  egli  tutto 
mito  s'era  dato, ne  ad  altro  bar  ebbe  pefato-,  fe  un  (ito 
wjcfce  il nutriua  qui  ne  gliJiudiì,nQnfifo(fe  morto  la- 
mal  morte  ruppe  ai  pouero  fanciullo  i fuoi  bene  inma 
a pen(ieri.ll  che  mi  flrinfe  a molta  pietà  dition  negar 
gli  co  fa,  che  egli  mi  chieieffe . Quantunque  io  fiimo, 
che hauendonelo.  y. S.r accolto  cUaglt  debbailfuo 
inforiurào  medefimo  a gran  prò  tornar ei  & in  tanto 
maggiormente, di  quanto  y.S. maggior  Signoreè,che 
ti  detto  fuo  Zio  no  eraie^  uie  piu  in  ima  bora  potrà  a 
beneficio  di  luucbe  quellinò  barebbein  moltiannipo 
fitto  IQtccomàdo  aduque  a y.S.  quefio  giouane  affai 
confidentemente,(i perche  dallei  ho  fempre  & molto 
jperato  eSr  motto  riceuuto,eirfi  anchoraper  quefio, 
che  io  non  diAtto,che  egli  non  (ia  per  tnofirarpa  y .5. 
in  brieue  degno  defferle  (iato  da  me  raccomandato  ^ 
4a  qualunque  altro  ha  fio  adoperato  con  ^ Saht  a 
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Vói  dato  rhaift  come  io  intefo,  Baf(haV.Sdama- 
HO-,nedafua  cortefe  mercè , & M.  THatteo  di  nuomt; 
eSf  mefèmpre  raccoomandando.^gli ,x  i.Di  T^ohc 
bre,M  x>  XXX  V t i.DiTadoua.- 

■ Al  Cardinal  Farncfe  . A Roma. 

' » 

In  molte  cofe  molte  altre  mite  ho  cdno/ciuto  ta* 
more^he  y.^.miportat  eir  la  benigna  & cortefe fna 
natura  uerfo  me.  Ma  bora  l'ho  ueduta  uie  piu  aperta 
mente:chegiamai,&  in  maggiore  et  piu  honorata  op 
portunita  et  bifogno  Ver  cicche  io  haùenàointep)  dai 
mio  M.Carlo  Gualteru^ì^i  T^S.qfli  di  hauere  hauu- 
to  ìnpenfiero  &•  in  animo  di  crearmi  a Cardinale , >• 
iendonefare  uno  a fodisfattion  di  tjuefla  I{ep.ho  chia 
f amente  compre/o  cotejio  tutto  in  gran  parte  adiue 
ve  d priegbi  & perfuajìone  di  V.  S.  DellaqHate/i 
eortefiale  ne  fentofi  infinito  obtigo,  che  noti  ho  pa., 
le  bafiantr  a potergliele  dime jlr are. La  onde  ringra 
tiandonela  bora  con  quefla  poca  carta  nudamente  et 
femplicemente  come  iopoffo  ferberònel  mio  animo 
la  gran  fomma  di  quefto  debit o,con  fermiffima  uolon 
tà  diferuirla  p tutto  il  tepo  che  io  ci  uiuerò,di  manie^ 
va  che  fe  io  nò  ho  maggiori  lefor\e  di  quello,  che  io  ^ 
fento;almenofi  paia,cp  tl  mondo  conofeer  poffa , cfìf 
io  alfuo  cop  liberale  animo  uerfo  me\eir  cofì  in  fe 
loro  Po  &fublime:n<m  mi  renda  ne  feonof cent  e ne  in-. 
grato,Di  quelli  che  a quefto  tempo  m'hanno  appre/L 
fo  'hfS.calmniato,non  mi  dorrò  con  y.  S,  eftiman- 
dofche  ella  dafe  conosca , quanto  in  quefla  mia  età 
posano  efemere  le  iororiprenfloni.  lo  ',  lodata  ne 

ftx 
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fìa  la  diurna  bi)ntd;mi  uìuo  in  quella  mamera»che  dee 
uiuere  una  il  quale  per  la  jperien:^  di  molti  anni  fa^ 
che  alla  uecchie\:^a  non  fi  perdonano  quegli  errori  et 
quelle  trafgreffioni  che  (i  concedono  alla  giouane\- 
ilquale  anchora  foperchiamente fatio delle ua 
rie cofe  del  mondo  (ifiudia^  foliecitadi  farprofic^ 
to[nelle  honorate  perfinire  con  piu  lodeuole  atto  la  co 
media  della  fua  ulta  ^ %Alla  cui  recitatione  ho  quefia 
grande  & populofa  città  per  tbeatro  che  ne  può  da-^ 
re  ampio  & auttoreuole  tejiimonio . [{endo  a KIJS, 
con  la  qui  inchiufa  quelle  {empiici gratiet  che  io  bora 
foffo  della  fua  cotanta  benignità  cjr  cortefia,fuppli- 
cando  y.S.ad  ejfer  contenta  quando  ella  andrà  a S. 
Sàtita  porgergliele  di  fua  mano,  fe  la  preghiera  mia 
non  efuperba,accioche  quello,  che  alla  lettera  man- 
ca per  mia  debole"^ , le  doni  la  grande  auttorità  di 
lei  con  fùa  Beatitudine  & gliele  faccia  grata  etaccet 
tettole  qlla  mano\che  gliele  porgerà  ;la  quale  io  inpn 
di  qua  mcbino  & Bafeto,  ^xxv  i 1 i.  Di  Dicem- 
bre. M 0 XXX  V 1 1 1.  Diyinegia, 

* I * * 

A J Cardinal  Farnefe.  A Roma.  ' 

H o mtefo  per  lettere  di  a. Carlo  & a bocca  da 
M.Flamnio  Tomaro^,quanto  cortefémente,  0 piu 
tofloardentemete  V.SéS'è  adoperata  & tuttauia  ìa 
doperà  con  S.  affine,  che  fua  Sane,  mi  pronontif 

Cardinale:  fi  come  ha  hauuto  in  animo  di  fare  prega  - 
' to  da  quefia  Bepublica  a crearne  uno  della  fua  nobil- 
tà,^ com'ella  sé  ingegnata  di  difendermi  dalle  ca. 

iuame  datemi  apprefjb  S.Beatitudiae . De  quali  due 


/ù(ù  uffcij  rion  poffo  ^cquanta  foàisfat  tiene  boTìa 
perche  hauendo  io  già  alcuni  anni  i mei  penfie 
ri  collocati  tutti  nel  uojtro  ualore  & nella  u^ragra  r 
tiatinifento&ueggobauergli  pofii  m ferma  &ge-r 
nerofa  parte:&fi  ancora  perdo, che  fperar  poffo,  che 
foco  habbiano  a poter  cantra  me  x miei  detrattori  ;fe 
ho  uoi  che  tanto  (iete  a fua  S antjcaro,  in  protettor eef 
diffenJòrmio.E  uero,che  quanto  mi  glorio,  deli’ uno,tU 
co  della  uofira grada , netlaquale  sliruo  effere,  tanto 
mi  doglio  dell’altro  , che  non  hauendo  io  per  adietro 
mai  offefo  per  fona  ;truoui  bora  chi  off inde,  me  nell  hò 
fiore ;cbe  è la  piu  cara  coja,che  altri  Itabbtaiperloquat 
leeonfeguire  ho  pure  molte  vigilie  & malte  fatiche 
in  ogni  tòpo  abbracciate  & prefe  uolentierù  hda  di  do 
meno  mi  dorrebbe  ricordandomi , cb’è  cofa  bumana 
ejjera  torto  accu/ato  & disl)onorato:fe  quelle  accufe 
non  mpedijjero  la  buona  openione, che  I^Salijne  b4 
ueaprefa , non  dico  in  quanto  ella  mi  tolgano  Ucap^ 
roffo  : che  do  taf  ciò  io  nel  beneplacito  di  fua  Santità, 
ma  in  quanto  mi  intiepidifiano  quella  calda  openione 

di  cui  ragiono, del fuoprudentijjirnogiudmpfìSle par 

la  coft , perch’io  non  tfiimi grande  & bella  '(!/’  lUuflre 
la  dignità,che  dona  & porta  feto  quel  gradoni,  che  /<* 
fiimo  & bolla  flimata  fempre  molto.Tlda  dicoh^  petT 
che  non  uorrei  per  ogni  the/oro , che  fua  Beatitudine 
che  è il  primo  & piugrande  & piu  riputato  buemo 
cheuiuafottoildelo  y&cbee  sicario  delfigltol  di 
Dio  in  terra:  mi  tenefie per  non  buono . Che  crederei 
anchoda  Dioefiereper  tale  tenuto.  Quefioè  quellot 
dUheiofopiu  cafo.,  cbedimoUiCardinalatiifi-VMh 
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ne  potejje  motti  hauere . Qjteflà  è quello  ^che  mi  cuoce 
^tormenta l'animi.  T^f  po/fo  Ijorafare , eh* io  non 
Jupplichi  uoitche  pofcia%chc  hauete  cotato  fatto  per 
me , ttogliate  fare  ancor  quello  » di  purgarmi  con  fua 
Beatitudine  & d’ affermarle, che  le  calunnie  datemi fo 
no  faljtfftme.Benche  io  mi  credo, che  donerete  ragione 
uolmente  poca  fatica  in  ciò  hauere.  .An\i  ho  giudica^ 
to  poco  auedutt  ejfere  i miti  detrattori  flati , a dire  di 
me  cBfa;che  la  mia  età  medepma  di  Ixix.  anni , & la 
mia  vita  di  buon  tempo  m qua  condotta  innocentemi 
te,dellaquale  ho  tefiimonto  tutta  quefia  populoftUi- 
mg  & loquaciffima  città,  fanno  da  fe  parer  non  nera 
C^r  oppofta  malignamente . Se  io  quefla grafia  da  uoi 
impetrerò, noi  da  fua  San,  impetrerete, eh* ella  non 
creda, che  io  tale  fia  , quale  coloro  dicono  ; a cui  però 
Dio  perdoniialle  altre  parti  di  quefia  bifogna  non  cure 
rò:fe  non  quanto  a S.San.piacerà,ch*io  curi  a y.S.ri» 
uerentemente  bafcio  la  mano,  oixvi.  di  Mar\o, 
u D X X X I x,di  ymegia, 

‘ Al  Cardinal  Farnefc.  A Roma. 

I o credea  bene  ejfere  da  uoi amatoiche  ueduti  ne 
hauea  molti  chiari  argomenti  & fegni  irla  fi  caro  ef- 
ferui , che  uoi  hauefle  a pigliar  cura  di  farmi  eleggere 
a Cardinale  dal  Santi/, O"  Beati/],  vofiro  .Auolo  > ^ 
a que/io  fine  molte  noie  & molte  fatiche  intraprende- 
re;io  non  borei  già  credutoJapendo,ch’io  ne  hauea  al 
cuna  dimefiichc3p{a  con  uoibauu^aine  potea  con  alca 
ua  tata  operatione  &fiudiQ  bauer  da  uoi  fi  altamete 
.Vi  meritato. 
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ittérìtato;ceme  è alto  queflo  àonotche  bora  dami  ri» 
ceuo.TerlaqualcoJa  potete  da  voicomprederefènyi 
cheto  il  dica  quanto  infinito  è l’obligo,  cbefentìre  uè 
ne.debbo,ct  fento^&  femore  fentirò^  mentre  barò  ui~ 
ta  & fifirito.  llqual  obligo  tuttauia  è ancboramag- 
gior  diuenuto  per  la  dtdcewatcbe  recata  m'hanno  tc 
uoftre  lettere;  & le  honoratiffìme  parole,che  m’ha  a, 
nome  uofiro  fatteJd . Ottauian  Zeno  Cubiculario  di 
fua  Sant. con  lequali  di  queflo  medefimo  mali^amento 
nato  da  mi  della  ma  dignità  et  siato jcop affetto  ft 
mele  meco  m ralegta  te;  come  fe  iofvjfi  uno  de  uoftri 
domejiici  et  piu  a uoiper  [angue  coniunti  et  cari , Di 
else  tutto  che  figra  fommafaj  che  nulla  altra  cofigra 
de  può  effere;  rendo  alyoftro  benefico  animo  quelle 
maggiori  gratie^che  io  poffo,  et  priego  7<(jS.Dio  che 
- pofeia^ebe  uoi  cotanto  fatto  per  me  baueteiegU  a me 
• doni  di  potermi  a uoi  coft  grato  almeno  co  la  mia  uit 
tonta  dmodrare-; . come  uoi,  ui  fete  a me  con  le  uofire 
opere  cortefe  & liberale  dmofirato.  Tanto  ui  pojjo 
io  ficuramente  promcttere;che  di  me  barete buono  et 
fedel  feruo'.&quefia  uita'jcbeper  cagxon  di  uoi mol  - 
io  piu  bonorata  mi  rimaneyche  ella  per  adietro  non  è 
ftata;mi  fie  per  riffetto  uofiro,  altretanto,quatoper 
mio,  cara  , Et  je  la  mìa  uecchia  buccia  efj-  j foglia  de 
uoftri  giouam  anmèlontanauionferannoperauenm 
ra  coft  dallaltewa  del  uofiro  animo  lontani  i penfie  - 
ri  del  mio:i  quali  fempre  ad  -.ogni  alta  impreja  intee 
. àer anno  per  piaceruitne  fianchi  o fatij giamai  fi fen^ 
-■  tiranno  di  fiudiofamente  per  uoi  d' intorno  a uoi gi^ 
. rarfi & [oUecitarfi*Stdte  fanno genetofiffmo  & cor 

tefiffimo 
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tefiffimo  Signor  mie.  ^U'ytimo  di  Marzo. 

M D XXXIX.  diyinegta.  ' 

Al  Cardinal  Farnefc*  A Roma* 

B s s E RE  Ottauian Zeno  dopolaprhftavi’^ 
fuatio  fua  fatta  tra  molti  gentillmomhii, che  già  era 
no  uenuti  a ratlegrarfi  meco  della  noucUa  fi>arfafi  in 
un  puto  per  la  città  tutta ;m'ha  dapalqueflidi piu  du 
nauoUa  ragionato  del  grdde  affetto  di  hi  dnaoflrato 
al  bifogrM  di  procurarmi  la  dignità,  cì)e  ella  m^ha prò 
curata , cìr  delie  cure  & fatiche  fuepr e fe  a quello 
ne . llche  ha  moltiplicato  ^ la  confolation  oiia,che 
era  grande  ; &ifuoi  meriti , che  infiniti  fono . Ondi 
una  altra  uolta,an‘s^pur  mille  <&'  mille  uolte  ne  le  rep 
do  quelle  maggiori  eìr  piu  uiuegratie,cheiopoffò. 
'HS  quell' horaiche  io  prefentementepoffa  con 

lei  fornir  quefio  ufficio  ; ^ le  bafei  la  honoratiffima 
mano  i&goda  della  fua  prefeni^aiche  fia  in.Ancho^ 
naìO  doue  volgerà , inuiandomiui  toflo  che  io 

intenda  la  partita  di  Bj>ma  dì  fua  Santità,^  di  y.S. 
Laquale  priego  a tenermi  in  quella  buona  grafia  di 
foa  Beatitudine  in  che  ella  medepma  m'hapofio,  stia 
fana  y.  Sig.  & feliciffima . ^ vi.  d' .Aprile, 
u D XXX IX.  di  yinegia. 

Al  Cardinal  Farncfc . A Roma . 

C o NOSCO  douerfar  molto  Jpeffo  quefio  uffU 
^^^*J^tìderuigratie  <t alcuna  cofa  amoreuole , cb§ 
abbiate  fatta  a beneficio  mio . Si  come  bora  fo,del 
obauermi  uoi  da  2^,S.impetr  ato  il  potere  dimorar 
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mi  quefÌA  fiate  fltclje  non  folamente  per  lo  caldo  l{p^ 
tnano,nelqua\  farebbe  incor  fo  ilgiugnermto  cofìàjii- 
moitfje  mbabbiaadejjere  ville  njparmiandomi  per 
àuentHra  alcun  difordme.chejegmrmenepotea  : ma 
Ancora  perciò , cb*io  ageuolerò  in  quejio  tempo 
alcune  bifogne  della  mia  cafa,  Laqualcofa  no  harei  po 
tuta  fare, mettendomi  bora  non  molto  prouedutameM 
te  in  camino. Dunque  io  ui  rìngratio  di  ciograndemen 
te  Signor  mio  buono  f{euerendijjì,  un  altra  uol 
ta  Signor  tmo  pofciaycb’il  mio  fermtore  efferui  & me 
honoraaltamente,&  da  ogni  parte  migtoua.Éuero, 
che dt una  cofanon pojj'o  non dolernmet  ciocy  cffio  tar 
derò  piu  di  quello  eh* io  uorrei  a bafciare  a 'Nf,  Sài  fan 
tif.pié  fuoy&a  uederuoi  & a feruirui  prefentemète. 
Jlqual  piacere  farebbe  per  atientura  cotanto  flatoicbc 
egli  rnbarebhe  in  poca  bora  rijiorato  ogni  incòmodi- 
td,ch*io  dalla  non  buona flagione  hauef/i  riceuuta,Ma 
diciomitòfolerò  col  mio  pe fi  croie  olquale  et  a S. Beat, 
manchino  & con  uoi  mi  fio  & con  uoi  ragiono  in  qua 
lunefue  luogo  & a qualunque  ber aiS tate  fanoi&  non 
ìiincre/caitamarmhcornefatf,  ^Axìij,  di  Maggio 
U D XXXI  x.di  Vadoua. 

* Al  Cardinal  Farnefe . A Roma. 

/ L ycfcouo  di  Tauia  ; a cui  nel  uero  io  fon  tenuto 
grandementéfiìiba  fatto  pregare,  cb*io  il  raccomandi 
A T^Sfopra  il  cajo  di  cotcHa fua prigionia.  Io,  che 
da  l'un  caco  ho  m animo  di  non  ufar  co  S.S.  in  cofa  m 
runa  prefontione,&  debbo  co  fi  fare , uolBdo  far  bcne% 
4aU* Mitro  non  uorreticbe  ql  buo  Signore ^che  ha  al» 

cuna 
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cuna  uolta  fatto  per  me  delle  cofcyche  a pochi  fi  fan  - 
no  a quefti  tempi , mi  chiamafie  ingrato , & poteffefi 
doler  dt  meragtoneuolmenttiho  eletto  per  lo  miglio- 
re jcrtuerne  a Sig.quefii  pochi  uerfi  ; pregarla 

chefeellagiudicajche  cto  errore  non  fi  a ; fi  degni  far 
ne  due  parole  a fua  Beatitudine  in  mia  uece  ,fup~ 
plicadola  a uoler  piu  tofìo  ad  imitation  di  quel  Signo 
re^di  cui  ella  è Vicaria,  perdonare  al  detto  yejcouo^ 
s'egli  errato  ba;che  condanarloipofciaycbe  et  quel  ca 
fieUoyper  la  prefura  dtlquale  è nata  la  indi^ation  di 
S.S.è  flato  dafuoi  reflituito;et  egli  ha  già  portata  et 
fatta  la  penitètia  deU'altrui  peccato  piu  lofioythe  del 
fuo.Di  che  io  baftterei  mille  uohefin  di  qua  il  Santijji 
mo  piè  di  S.  Beatit.  & ne  ringr alierei  la  fua  infinita 
bontà  & pietà. Ma  f 'e  altramente  fojJei&  y.  S.po- 
tejje  da  fe  (limar e, che  a (ita  Santità  non  piaceffe,che 
io  in  tali  cofe  mi  tramcttefftfiigratia  nonne  apra  boc 
ca  y,S.&  non  moflre,che  io  ne  le  babbia  pure  fcritto 
una  parola.  Oltre  accio  afpettauafi  da  me  fentire,che 
'tq.S.t'inuiaffe in.Anchona,  per  uenire a bafciarly il 
piè , & fiate  ad  ubidienifa  di  S.  Beati.  »Ancbota  che 
i’mcomparabil  caro  & fame  di  que  pacfi  tutti  in  par 
te  mi  (pauentaj}e\fi  come  coluiy  che  no  fono  piu  riccot 
ne  piu  adagiato, che  io  mi  fia.Hora,che  non  fi fa,fe  S • 
Santità  fi  metterà  in  uia  ono;d>"  non  mettendofi  ella 
in  uia, non  fp  io  medefimo  da  me  fpeditamète,che  far- 
miyriftretto  trai  de  fiderio  di  non  mancare  al  mio  de- 
bito,clr  tra  la  difàgeuolewa  del  uiuere,  che  s’ode  ef- 
ferecofià  cotantaibopenfatonon  potere  errare , feto 
pregherò  y,Sìg,  che  mi  dica  ella  quello, che  io  a fare 
: . Tri.  yoU  G m'hab- 


t 
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' yiihahbia.Vercioche  lajciando  ogn‘ altra  cofa  da'  par 
te  tanto  appunto  farò, quanto  ella  m configlierà, che 
io  faccia.  T^ella  cui  buona  gratta  fenica  fine  racconta 
dandomi  non  la  occuperò  piu  lungamente.  .A  due  di 
Settembre,  m o xxxix.  diVadoua.  . 

Al  Cardinal Farnefe.  ATulcuIano.  ' 

C o M i cheio ftimi,che alTanimo alto uoftro non 
fia  punto  necejfario ,the  alcun  degno  per  uiriùet  per 
dottrinato  per  altra  bonefia  cagione  ben  meriteuole 
' della  gratin  uofira  habbia  interceffore  appo  mupure 
nò  ho  uoluto,che  M..AntonioEparcho  da  Corfu  a noi 
. uenga  per  impetrar  la  uofira  buona  gratin  con  'Kf.S. 
fen\a  quattro  miei  uerfì.  llqual  M. .Antonio  efjendo 
fiato  inuitato  l’anno  paffuto  da  S.Sic.  a tornare  a lei 
’ 'co  molta  (Umofiratione  dt  uolergli  giouare , sfargli 
alcun  bene:  uiene  bora  a fuoi  fantiffimi  piedi  per  fup- 
plicarladi  do.  La  onde  pr  tega  y.S.  che  fi  degni  fauo 
reggiarlo  con  la  fuagràde  & prima  auttoritd,in  rac- 

■ comandandolo  a fuaBeati.cbe  per auentura  non  ha- 
' rete  molto  ffieffo  cofi  degno  fuggetto  da  poterla  ufa- 
re  in  fomiglianti  cofe,&  ultimamente  (pendere, come 
bora  hauete.Cofiui  è ben  nato  nella  fua  città-yet  eraui 
per  la  fua  uirtù  & buone  conditioni  molto  creduto  et 

. idi  chiaro  nome:&  hauui  perduto  per  le  incur fiord  & 
offidioni  turchefche  tutto  queUo,che  egli  u’baueaiche 

■ al  fuo  flato  & in  quella  Ulta  non  era  poco.  Et  è oltre 
acao  ceffi  dotto  nella  fua  bella  lingua,cortte  fàpeteSe 
'uofira  mercè, farete  cagione  che  7V(.S.i/  follieui alqua. 
40  anebora  piu  oUracbe  egli foUeuato  non  l’ba  perla 
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niitttO'.che  è tiittama  Upadriffima  cortefia  [lata;  ac 
crtfcierete  no  folo  la  uoflra»  ma  anchora  la  gloria  di 
S»  Santi,  che  (t  loderà  no  pure  per  quefle  nofire  con^ 
trade\ma  anthora  per  la  Grecia  ifleffa,  & celebrerà 
il  nome  beati(Jimo  fuo:&  tutta  quella  natione  fi  terrà 
efiere  fiata  fauortta  O’  bcnifìcata  da  fua  Sant,effen^ 
clone  fiato  bemficato  un  cofi  honorato  cittadin  fuo» 
figliate  S.mio  quefia  occafione  col  uofiro  buono  & 
bello  animo  fàteui  conofeere  dal  mondo  no  rnenge 
fiero[o  giudicwfotche  fortunato.  Bafcio  la  mano  di 

V . Sig,  <5^  nella  Jua  buona  grana  mi  raccomando  • 
^ Si  \,  £ Ottobre,  m d x l.  di  l{oma, 

A Moiifig,  Iacopo  Card.  Sadolcto  A Roma. 

“Per  lettere  del  noflro  M.  Carlo  CualteruT^i 
ho  inteJOyquanto  non  fido  prontamentey  ma  anchora 
dtjiderofamente  V,  S.  s*è  noffa , lofio  che  ella  per  la 
fua  tndijpùfitione  ha  potuto  farlo, ad  andare  a T^S, 
fuppltcàdolo  a dar  fine  al  mio  piato  celi  TalenrjuoUi 
tOH  tutta  quella  piu  muafor\a  d'bonorate parole 
piene  (C amore  et  (t affetto;  che  raccorre  hauete  fapu- 
to  per giouarmi:  7^  per  altro  conto  alcuno  hauete 
quella  fatica  prefà,che  per  quefio:  Et  quanto  ancbo~ 
r a7{^S ,ui  ha  rtjpofio  fopra  ciò  co  molta  dolce7{\a prò 
mettendoui  di  uoler  mandare  a fine  quefio  difide/io 
voflro  : CT  €op  dato  ordine  che  fi  fegua  & formfea^ 
Delqual pieno  et  rileuato  ufficio  voflro  ^cortepaz 
conciofiatofa,  che  il  termi  da  dojfù  quel  piato  che  mt 
triboUu3;e  un  tornarmi  dallo  inferno  al  paradifovrén 
doui  Ima  quelle  maggiori  grane  che  io  pofibyfo  qat» 

C 2 ^fla 
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fia  pema;che  è tuttauia  molto  debole  et  ofcura  a co/i 
grande uo/ìro  & illuflre merito . Quelle pofcia, che 

10  debbo, m renderà  in  ogni  tempo  il  mio  animo  tra  (è 
fieflo  e/limando, (juanto  {ingoiare  amore  è quello,che 
accio fpmto  uha:et  quato  io  habbia  da  tenermi fòrtH 
nato  (fun  cojì  nero  & fedele  ami(.o,et  cefi  alto,  chete 
Hot  (ìete.Et  come  che  tutto  do  cofa  nuoua  no  mi  fia: 
che  dal  principio  della  nofira  amiflà  infimo  a qllodi; 
tra  i quali  termini  xL.etpiu  anni  fono  uarcatf,fempre 
fiete  meco  egualmete  & buono  & corteje fiatoipure 

11  uederui  bora  \chein  tanta  dignità  & fi  alto  grado 

falito  (iete-, quello  (lefio  di  tutti  gli  altri  tepi;  nehauer 
la  fortuna  inparte  alcuna  alterato  & cagiato  iluo- 
(Iro  purijfimo  et  confiantijfimo  animo:m'è(ìdolce\che 
ntuna  cofa  piu.  Dio  ue  ne  renda  quel  gutderdo 

ne  per  mecche  alla  uoftra  incomparabUe  uirtù  è riebie 
flo:et  a me  doni  tato  di  uita;che  io  ueder  pojfa  quefìa 
opera  della  fua  Tdaefid  fopra  uoi:et  che  tata  fia  l’aut 
jtoritd  vo{ìra;quanta  è la  bontà.  State  fano.  V,  S«  fi 
degnerà  (aiutarmi  il  mio  iri.Vaolo.  .A  x x v f • </i 
Dicemb,  m d xxxrii.  dìTadoua. 


Al  Cardinal  Sadoleco  . A Carpentra's.  ' 

. -Ho  ueduto  "Paolo  Sacrato  nipote  uofiro  am 
molto  piacer  mio  alcuni  pochi  giorni  qui  : ilqual  ben 
mofbra  co'  fuoi  corte  fi  & modeftì  cofiumi  effere.  natia 
del  uofiro  giardino  pianta.Hareilo  tenuto  uolentieri 
pM  lungamente:  s'egli  non  haueffe  follecitato.il  parti 
rCfper  non  tardare  a tempi  finifiri  il  pajjare  a uoi,do» 
ne  egli  ha  tutto  (animotEffo  potrà  raccontami 
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no  del  mio  ftato-.dtltfuale  mi  contenterò  a/fai^e  d cie^ 
io  ni  concederà  poter  uederui  & goderm  qualche  ho 
ra  prima iChe  io  piu  inuecchi»  Di  che  egli  molta  jj>e- 
ram{a  m’ha  data  dicendomi  in  quello  mede  fimo  difide 
rio  dì  ueder  me  ejjer  parimente. y.S.deUa  cui  amore* 
uoler^uerfomem’halungamente  ragionato  il  no* 
ftro  Mag.2id.7{icoto  Tepoloiche per  nome  della  mia 
patria  fu  quelUpafiatigiorni  al  conuentodt  7s(iqja(«, 
dr  ilfecretam (ho  M.Ben.  I{hamberti:iquali amen* 
due  m’hanno  ripieno  tutto  l’animo  didolceìfp^a.udt* 
tendete  a conferuat  ui fimo.  Io  riueretemete  uabbrae 
€10;^  alla  uofira  grata  et  confiante  memoria , che  di 
me ferbate,m  raccomando.  .Axvi,  di  Settembre» 
M D xxxviii.  diVinegia. 

A Monfignor  Ridolfo  Pio  Cardinal  di  Carpi. 

A Roma . 

• ■ 

_ • 

5 A R E I da  effère  perauentura  non  poco  riprefoi 
fi  hauendo  V.S.che  è fi  grande,uoluto  primiera  rom* 
pere  il  filentiOiChe  è tra  noi  undici  ami  fiato;  io,  che 
fi  picchi  fono, tacer  piu  oltra  uolefJi.Le  dico  adunque 
che  fi  come  io  con  molto  mio  affanno  nidi  le  cofie,che 
la  fortuna  0 la  necejfitdgia  trapofe  tra  lei  ù"  me  affi* 
ne;che  l’incomparabile  piacer, che  io  prendea  in  amar 
la, fi  dileguajje  &■  dtfperdeffeicofihora  uolentkri  rac 
cog  Ho  U buono  affetto  dell’animo  di  lei  ; che  m'hanno 
recato  le  fue  lettere . Etuoglio  credere  tutto-quelloi 
che  ella  me  ne  dice  : infieme  tornare  a rendere  il 

mio  allei  tale,  quale  ella  medefmafa,che  egliera» 
altresì  rifiuto  le  fue  p ro fette.  .A nr^  le  terrò  dr 
, ' C 3 guarderò  . ' 
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guarderà  prr  cofy  molto  cara  ,<&  tanto  anchor  pm, 
quanto  io  meno  l'afpettaua . Tiaccia  aT^.S.Di  o, 
che  quelloyche  iofo  bora  fmcer amente  co  n lei,& 
mo  che  ella  parimente  faccia  con  me  co, di  ricongiugne . 
re  & rilegare  la  mia  interrotta  già  bcniuolcnr^ 
amore,  bora  feruitù  & offeruam^a  con  la  fua  grande 
auttoritd  & dignità  ; fèn\a  piu  impedimento  alcuno 
riceuere,qnanto  le  nojire  ulte  baflerannoji  difienda» 
Bufilo  la  piano  diV.Sig.  sA  xyij.  di  Dicembre. 

M D XXXV  II  i,  di  yinegta. 

A Mons.Bernar.Card.  di  Trento.  A Trento!* 

• • 

L A infinita  bontà  di  V.  S.  con  fomma  humanita . 
congiunta  m'ha  fempre  dato  jj>eran\a  ; .che  aueado~^ 
mi  bauere  a bifogno  il  fauor  luo,ella  nò  fi  fdegnereb- 
he  preflarlomi  : (t  come  bora  m' auime grandemente  ', 
.llche  ella  dal  S.  Decano  (ito  nipote  & molto  S.  mio 
intenderà.Oude  riuerentemente  la  priego  ad  efjer  co  - 
tenta  di  pigliar  la  protettion  mia  & conia  fua  grafie 
auttoritd  guidare  in  porto  la  molti  anni  trauagliatx 
mia  giufìitia:  Di  che  le  rimarrò  fenica  fine  tenuto,me-‘ 
trebauerò  ulta  e2r  (pirito:(2t  procaccierò, che  ella  no 
mi  truaui  in  tèpo  alcuno  ingrato  debitore  &fer  uitor 
{ko.Il  rimanente  le  dirà  il  detto  S.  Decatio,a  cui  mi  ri 
metto.  Ba/cio  a V.S.  la  mano  & nella  fuo  buona  gra 
tia  & merce  humilmente  mi  dono  & raccomando. 

X V.  di  Manp.  m d x x x i x.  di  Vinegia.  ' 

A Mons.Gafparo  Card.Contarino.  A Roma.' 

. ^ i O ricetto  tanto  piu  uolentieri  U rallegrarfi,  ch9 

.1^  l't  t • . ' ..‘  j ‘-J  9 
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/W  meco  Vollra  Signorig  con  U fue  cortepjffime  lettere, 
del  nuouo  luogo  datomi  da  7V(.  S*a  coteflo  facratijfi- 
no  coUegio,qudto  ella p rallegra  della  fua  opera  me 
depma,cl?e  dallei  et  dalla  [ua  bota  et  dolcer^a  uer[a 
me  convjco  buona  parte  di  qflo  alto  dono  fattomi  da 
fua  BeatiXt  cofi  ne  la  ringratio  co  tutte  le  forT^e  del 
cuor  mio,T)(^,S.Di  OiChe  ha  qflo  uoluto,  mi  doni  an-- 
thoì^  tato  della  fua  gratiazche  io  poffa  rijpodere  al  te- 
ftimonio  che,f^,  S.  di  me  ha  datolo  certo  porrò  ogni 
mia  dtligeti^a  et  fludw^hc  ella  mi  conofea  in  ogni  tipo 
no  ingrato) eruttar  fuo.  7^e potrò  huuere  in  qflo  nuo , 
uo  fiato  mio  cofa  alcuna  più  caracche  C amor, che  ella 
mi  portarci  il  fuo  fano  et  amoreuole  còpglio, colquale 
ho  deliberato  gouemarmi  et  [pero  no  potere  errare  p 
mia  guida  et  foflentmeto  hauedfineìo  ,no  fcriuerò  piu 
lùgamete,  che  le  molte  uifitationi  no  mi  lafciano  t(f- 
po  da  poterlo  fare/Però  a y,  S.sèi^a  fine  mi  raccoma  - 
dero laquale  ISlofiro  Signor  D i o conferui.,Ali'ul^ . 
timo  di  Marino,  m d xxxix.  Di  Vipegia* 

A Monfignor  Girolamo  Cardinal 
Ghinucci,  A Roma. 

N tì  o infiniu grette  a yS-dellaptahuniamf 
firna  gratulatione,per  la  quale  ho  potuto  ageuolmen 
te  codojeer  quello  che  molto  prima  non  mera  natco- 
fio . eSr  do  èiaff  'ettion  Jua  uerfo  di  me  ejfer  non  meno 
fincera  che gràde,di  che  io  debbo  infinitamete  resiar 
leubligatOtilquale  obligo  miouiene adejjere  tanto. 
maggtore,quàtowmenomifentohauerewfino  a qui 
mattato  fecoJLa  quale  ha  meco  primayche  bora  inta. 

G te 
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te  altre  cofe  mie  meritato;cbe  non  facea  bifo^o,  che 
ella  ifcufajje  bora  il  cajo  deUa  fortuna,che  non  ha  per  - 
meffoyChe  ella  (i  fìa  potuta  trouare  prefintemente  in 
Conftflorio  il  giorno  della  mia  promotionCidoue  fe  el- 
la nò  fu  con  la  per  fona  a fauor  miOtiUa  nondimeno  ui . 
fu  con  lautcorità  fua;chefu  altretanto.ui  me  appar 
tiene  bora  feruar  memoria  di  tanto  obligOi&  procu^  • 
rar  di  poterla  col  tempo  feruire  in  alcuna  cofa^che  al- 
meno fìa  tale,  che  pojfa  farle  teJUmonio  deli’ animo  et 
gratitudine  mia  uerfo  di  lei . ^Alla  cui  buona  gratta 
ifuanto  piupoffo  homilmente  mi  raccomando  */€/ pri- 
mo D*  aprile,  M D XXXI  x,Diyinegia, 

A Monfignor  Ennio  Philonardo  Card. 

Verulano.  A Roma. 

toiouea  pi  ima  9 che  bora  render  molte  gratie  a 
V.S.  dell  amor  euole  ufficio  fuo  fatto  per  me  doue  è (la 
to  opportuno  dintorno  alla  creation  mia  a coteflofa- 
cratffimo  CoUegio.Ilquale  ufficio  hauea  intefo.efjere 
fiato  di  molto  marnato  fi  come,doueaejJereil  tejimo 
nio  dì  tato  Sig*  Ma  le  molte  oocupatiorti  mie  di  qucfii 
primi  giorni  fono  cofi  jpcjfe  fiate  y che  m’hanno  fatto 
negligente  in  do  infin  (ju  fio  di,alcjualcho  riceuuto  le 
lettere  di  tei,  plequali  ella  fi  rallegra  meco  della  det- 
ta dignità  mìa  con  molto  affetto  deliantica  beniuoleh 
:^a  utrfo  me  fita,Farò  adunque  bora  con  quefiepoche^ 
righe  Cun  mio  debito, et  l’altro  di  ringratiarnelayqua 
Soiofo&  poffo  il  piu  ; fieramente  io  non  harei  mai 
pomo  affettar  dallei  altri  ufficij,che  quefii  che  h bo 
tkcmi,&  f tctuo , bauendo  to  in  tante  prone  cono^ 

Jciuta 
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/ciutdgia  cotanti  anni  la  fuagrabonta  ^ il  fio  pur0. 
tir  cadido  animo,  Tuttauta  io  ne  le  fento  tato  maggio 
te  fir  pit*  nino  tobligo^quàto  a qfii  tempi  fono  piu  tare 
le  amiciùeyche  ejjer  non  foleuano,et  quàto  non  potrei 
fentir  cojapiu  cara  dt^u(fta,che  ella  fi  rtcordiycheio 
le  fono  flato  buon  feruitore  al  tempo  delle  fue  fatiche 
CÌr  delle  mie.  Et  fe  noftro  Signor  Dio  mi  darà  mai  oc 
cafone  da  poter  dimoflrar  gratitudine  al  fuo  coflante 
et  cortefe  animo, ella  conofcerà  non  bavere  amato  per 
fona  no  merita  della  fua  buona  gratta , hauendo  me 
amato  et  honorato,  come  ha,ln  q(ìo  m^T^lapriego 
a tenermi  per  tutto  fuo,et  a pefare  di  poter  di  me,(jua 
to  di  feruitore, che  ella  nella  fua  cafa  habbia,o  neljuo 
me  defimo  [angue.  Et  certa  fta  che  ella  w neffun  tempo 
re  fieri  di  ciò  mgannata.State jano  {[euerèdifjimo  Si 
gnor  mio , carme  [erbate  nella  uofira  buona  gratta 
^ X X I x.Di  Maggio,  u d x x x i x.  /Ji  Vadoua» 
J{aUegromt  fo pra  tutto  della  nuoua  L egation  dona 
tale  da  7S(.  S.  lagnai priego  laltìffimo  che  le  torma 
compiuta  fodisfatione  (Or  honorfuo  & publico. 

A Monfi.Federigo  Card.Frcgofb- 
Ad  Ogobbio. 

H I E R I 'Ì^S.creò.VSig.C  ordinale  con  x.a/- 
trz,ma  primo  diaafcuno  con  tonto  favore  primiera^’ 
mente  di  fua  Santità  &poi  di  tutto  il  Collegio  ^ con 
tante  laude  uoftre,che  io  fi  imo, che  già  molti  molti 

anni  non  ne  fia  flo  to  nominato  alcuno  fi  bonoratami 
te  & con  tanta  fodisfatione  uniuerfi  ampUffimi  ordì- 
tiis.  Idi  rallegro  di  ciò  con  y.  Sig.  piu  percento  della 

Chrifiiana  . 
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Cbrilliana  I{^epub,et  di  (juefla  sata  Sede, et  per  la  pm 
fa  & piena  fod  isfation  mia^che  per  la  fna.che  fo  qui 
toella  uiuea  quieta  et  ripofatanelfuo  f^ejcouatoXre^ 
donobifogm  , che  io  dia  aV»  Sìg.prudetiffimaue^ 
ru  cofiglio.  Pure  le  ricordo  amoreuolmète,  che  ella  nò . 
pBfi  di  rifiutar  qfio  dono  di  fua  Sat,et  la  infinita  dima . 
flratione , che  ha  fatta  damare  et  hoiiorar  y.  S.qfio 
[acro  Collegio yche  jarebbecofa  lontana  dal  yuditio 
che  fa  il  mondo  di  Ui,et  della  uirtù  et  bontà  fua.  Per 
cicche  fi  poti  ebbe  credere, che  facejìepm  (lima  del  co 
modo  Moliro,che  del  debito, dico  del  debito, che  haue^, 
teT^oflro.Sig.C  iesvchrist  o.Tidanopiui 
ne  T^Sluas  .A  thenas. .Abbraccio  riuerentemete  Vo 
jira  Sig.con  tutto  la  fi  etto  del  mio  cuore,  et  della  mia . 
anima, che  e tutta  fua,  et  somamete  defidera  uederla. 
quietgodtrla.il  mio,aii7^i  noHro  Tri.Qarlo  Guaite^ 
ru:{T^  buono  et  genie  quanto  y.Sig.  medefima  può  fa 
pere, il  quale  per  nome  di  Tsl.Sig.  le  porta  il  brieue  di 
fua  Sàtità  & la  berretta,  fupplird  a quello  che  io  ma 
co. .A  cui  y.Stg.  farà  còteta  dar  fede  come  a me  pro.^ 
pria  in  quello  che  egli  le  dira  per  mia  parte.  jl  xx. 

Di  Dicembre,  m d x x x i x.  Di  l{pma. 

AI  Cardinal  Fregofo  Ad  Ogobbio. 

‘Rostro  Signor  hoggi  m*ha  letta  egli  la  eph 
fiola  diy.Sig.fcrittagliin  rtlfofla  delfuo  brieue:  uo 
lUo  farmi  uedere  tutto  qllo,  che  egli  hauea  deli*ani^ 
mo  uofiro  in  quefia  elenio  jua,  con  molta  commenda 
tib  uofìra  mofiràdomi  che  ancho  C altra  uolta  egli  ha . 
ueua  hauuto  queJÌQ  medepmo  d€lidem,fett\a  haucre. 

rifpcttQ 
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rijpetto  alcuno  alparcntadoy  che  hauete  copflretto 
€ol  Sig.  Duca  d'f^rbinoy  per  rijpetto  delle  cofe  di  Car 
merino;  che  allhora  erano  in  molta  differenza :confi^ 
dandop  nella  uirtù  & bontà  uofira  : con  molte  altre 
parole  molto  honorateilcqualiio  udij grandemete  uo 
lentteri . Et  perche  F»  S.  il  priega  che  egli  ui  lafci  di  - 
morar  coPìpHo  al  futuro  ricolto  delle  biadeuoglt  dif- 
p.Ben  padre  fanto  non  uuole  F,  Santità  far  queiìa 
grada  al  Cardinal  che  certo  ne  ha  gran  btfogno , p co 
me  ejfo  le  ferine  i Tili  rijpoje  : certo  che  noi  depderia-- 
tno  di  fargli  ogni  commodo  » Irla  quefa  dimora  cop 
lunga  effendo  egli  cop  uictno  a noi,  non  potrebbe  ep 
fer  lenza  carico  nofro , Oltra,  che  ci  farebbe  molelìo 
indugiar  tanto  a uederlo  et  ragionar  delle  cofe  noffre 
CÌr  di  queffa  fanta  Sede  con  lui,  Scriuetegli  che  fi  di^ 
ff>onga  ad  ejjer  qui  a quella  Quarepma,  Ver  che  fatta 
con  noi  Vafqua  cJr  alcuni  pochi  di  faremo  conteti,che 
fua  Sig,p  ritorni  alfuoFefcouatoper  quel  tempo  tue 
to,  che  effo  ci  ricerca . Dunque pofciaiche  ISloPro  Si 
gnor  cop  uuole  : Pimo,cbepa  bene,  che  F olirà  Signo 
ria  il  compiaccia , Quefo  tempo  inpn  Qjtarepma  i 
affai  lungo  da  quelle  cofe  fare , che  accio  bifognano. 
La  uia pa  brieue:&  la  dimora  qui  farà  dun  wv.giof 
m 0 un  mefe  che  poco  importar  ut  potrà:&  Jiimo,che 
F olirà  Signoria  potrà  hauer  la  fianzn  m S,  sdpoPolo 
ne  bifògnera  altramente  trouar  cafa. Et  forfè, che  hog 
gl  ne  farò  qualche  opera  con  la  S,Marihefa  diTefcba 
ra,  douendo  io  effere  con  Sua  Stg . ,AUa  uuPra  lette- 
ra portatami  da  TU.Carlo  ^alle  cofe  dettemi  dallui  a 
itoftro nome-, non rifhoudoi che  non fabifogno  . Vef 
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eioche  io  fo  che  non  axrojjirònemi  penterò  maidlxt 
nerui  ptrfuafo  a quel  fare,  che  tralafciar  non  poteua 
te  Jèn^a  difor dine  grande  & fcandalo . State  fino» 
«/f  1 i.Di Gennaio,  m - d x l<  Di I{oma 

Al  Cardinal  Fregofb  Ad  Ogobbio. 

f'o  s T R A Signoria  ha  pur  uoluto  fare  a {uomo 
do  in  finiftrarft  & difagiarfì  ella  per  adagiare  et  tom 
modar  mt  mandadotni  uno  de  fuoi  muli  bora, che  ella, 
fiu  meftiero  ne  hauea,  che  non  ho  io.  Certo  che  ne  ho 
riceuuto  difptacere  ; che  anche  diffiacer  può  fare  «i* 
gentile  animo  a colui,a  cui  egli  ufa  molta  cortefia;in 
quanto  conojco  la  incommodtta,  che  ne  uerrà  a V.  S. 

poffo  credere, che  cofli,doue  fuole  e/fere  la  bandi 
\a  de  muli  da  fama, non  Je  ne (ta  potuto  trouare  uno  a 
pre^i^.Et  il  mio  M.Ttetro  Tamphilo  mi  farà  poco  a 
moreuole  (iato  qfìa  uolta  a dare  a f^.S.  quejia  noia. 
Tutt'ama, perche  ella  no  è la  prima  cortcfia,  che.f^.S. 
m'ha  fattalo  (accetterò  come  molte  altre  ho  dailei  ac . 
tettate, ridendonele  molte  grette, et  allei  molto  racco 
madandomi.,A. 1 1 1 .Di  Gennaio,  m d xl.Dì  noma. 

A MoaH  Nicolo  Card.de  Caddi.  In  Francia. 

Zb  humanìjfimelettere  di y. Signoria  laltrhitxi  . 
per  mano  del  fuo  g entil  nipote  riceuute;  per  laquali  et 
lafirallegra  meco  della  nuoua  dignità  da.  n.  S.dona~ 
tamil  vi  bino  fatto  certo  di  duo  cofe:amedue  ameca  . 

gfrttijj.per  la  loro  qualità.  Ciò  fono, Cuna, che 
ella  mi  ama  bene  affaùilquale  amor  fuo  quanto  debba 
da  me  pregiato  effere,ogniuno  il  può  da  /è  giudicare,  . 

fenra  . 
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fen\ache  io  ne  ragioni,  Caler  a èyla  penetratione;che 
mi  dmolhute  hauer  nel  mio  medefmo  animo  y^nt 
penjferi , che  io  ho  hauutt  dintorno  a quejio  nouello 
anenimeHto,&  mutamento  del  mio  (iato.Laqual pf- 
tietratione  è tale , che  fe  noi  fofle  nel  me:^7;p  del  mio 
petto [iato\non  harefle  di  me  piu  ueduto  et  conofciu- 
to  di  quelloichccofi  di  lontano  fatto  hauete,  ì{endoui 
. adunque  molte gratie  et  del  uoflro  amore  uerjo  me^et 
. del  uoflro  giudicio;  quello  gran  dono  per  (è;  quello  di 
gran  pregio  altresì, perche  mi  fa  di  quello  }ìcuro,Ter 
. cioche  non  potrebbe  ejjere  ,che  Coflra  flgnoria  cofi 
■ particolarmente  mi  conofceflcife  ella  non  m’ama(fe,et 
hauejfe  in  alcuna  parte  caro.  Conciefiache  fopra  le  co 
fesche  non  s'amano,&  non  fono  care  hauuteì  mimo 
con  amtcbeuole affetto  penfa  o difiorre  mtnutamete* 
"Et  cerco  cofi  appunto  è di  me  auenuto  infìno  a queflo 
difCome  uoi  dite.Che  rtiè  non  poco  noiojo  & grane  p4 
ruto  il  mutarmi  d'ungratìffmo  uiuere  ad  un* altro  pie 
fio  dinquietudine  & di  trauagli . Come  che  il  mio  7d. 
Cola  fa  tutto  quello  ufficio:  che  uof  hauete  giudicato^ 
che  egli  faccia, di  Iettarmi, quanto  in  lui  è le  noie  din^ 
torno, pigUandofene  egli  la  maggior  parte  ,lfla  come 
che  fia  : poi  che  Tsloflro  5* ignor  Dio , cofi  ha  uoluto  : 
chefua  uolonta  debbo  eflimare,che  fia  tale  mutatio- 
neflata,  po[cia  che  io  ad  ogni  altra  cofa  ho  piu  penfa 
to,che  a quefla,  io  procaccierò  et  di  Contentar  del  uo  * 
Icr  fuo,et  di  > ingratiarnelo  co  procurar, quanto  le  mie 
deboli  fortt^e  bafleranno,difodisfareal  mio  gran  debi 
tofòla  Maefldjua.s/tlla  parte, che  V,S.  dice  Jperar, 

IO  fta  per  aiutarla  a ricuperare  i fuoi  benificijcella^ 

può  " . 
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può  di  me  pYometterfì  tutto  quello ^ebe  fie  in  me ptm 
pre  da  potete  a prò  & honor  fuo*  Et  piacemi  che  ell^ 
cofi  ft  prometta  ^ià  da  bora.  Re[ìa  foto  che  Ts(.S.  Dio 
tiri  dia  ^ occajìone  et  autorità  da  (pendete per  lei»  / o 
mi  flarò  qui  quella  fiate  con  penfiero  di  effere  all  Of— 
tpbtein  Roma  : doue  peranentura  a quel  tempo  fari 
anchor.y.S.^llhora  ella  pre fentemente  potrà  & co 
mandarmi  & uedereil  mio  pronto  ^foUecito  difide 
fio  di  feruirla.In  quefio  mcT^  tempo  a V S*miracco 
mando  et  la  priego  a tenermi  nella  fua  buona  gratium 
Et  perche  io  ho  tntefo  il  Re  Chriflianifmo  hauere 
Jcritto  al  fuo  Oratore  in  Roma,  che  ringratij  TV|[.  S»a 
nome  /uo, dello  hauermi  a Cardinale  creato  con  molte 
'honor  ate  parole  della  f fona  mia  dintorno  accio  priego 
yéSédd'e/fer  contenta  di  rendere  per  me  infinite  gra- 
fie a SMaefid  difìaltofauore^  che  ella  m'ha  fatto  c3 
S.Beat.& di  fi  chiaro  & (ihonorato  teHimoniofuót 
proferendole  la  mia  fine  tra  feruità  & ferma  & per  - 
pet  ua  memoriti  diqueftafua  quanto  meno  appettata  $ 
tanto  a me  piu  cara  corte  fi  a.  State  fanOt  v 1 1 ♦ 
DtCiugnOé  M D XX  XIX.  DiVadoa, 

••  • t 

. Al  Cardinal  de  Caddi.  In  Francia.  ^ 

"V 

' Ho  tntefo  da  pi»  duna  uenutt  di  cofldyC amore  & 
Jla  charitiyChey.  Sig.  mi  porta,  & gii  honorati  ragia 
'^mentiycbe  ella  di  me  ha  fouente  haunti  in  cotefia  ce 
lebrjtifJmj  cortei  Delrjaale  amor  fno  farà  poco  de~‘ 
gno  fe  io  non  le  rendefft  qlle  grane, che  io  potè  fi  mag 

fiori, di  cofi  cara  cJ’*  dolce  memoria , che  ella  di  me  /èr 
‘•s&  di  fi  alto  & iUnfire  teftimonioé  do  fuo:pregÌ 

doU 
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rfo/4  chejt  degni  ufarmi  et  adoperarmi  in  alcuna  co  fa 
cheto  per  leifarpoffa:  acciocbe  mi  fi  dia  occafìone  di 
fHodrarmele  in  qualche  parte  grato  fi  come  fempre  et 
difidero  di  far  e y eir  debbo,  Hebbi  a quefti  giorni  una 
molto  bella  et  motto  Ciceroniana  ept/iola  dal  teucri 
‘ dijftmo  ^rciuefcouG  di  cofen^a  P^o(ìro  nipote,  per  U 
quale  egli  mir accomanda  la  jptditione  della  Chieja 
<U  Fermo  per  Tri,  Lorem^o  LenTf  etiandio  nipote  uo- 
firOmLaqualcofa  ho  intefa  fovtmamente  uolentieri  ef 
findomi  chiara  et  conta  la  Uirtù  &gli  honefliffimi  co 
fiumi  congiunti  con  gUfludij  delle  buone  lettere  di  lui 
molto  meritetiole  della  buona  gratta  di  Sig.  Farò 

in  quefla  bifògna  cio,cbefiein  me  ad  honore  et  commo 
do  fuom  V . ^igfia  da  me  pregata  a farmi  humilmente 
raccomandato  alla  Itiaefia  del  ^ei  del  cut  alto  eìf  uà 
Iprofo  animo  fono  da  Ua  felice  memoria  di  Tapa  Leo- 
ne in  qua  fempre  (iato  diuotijjmo  feruo.  ^ xxil» 
Di  Dicembre  .m  d xù  Diploma, 

AI  Cardinal  de  Caddi  In  Francia. 

A cofa  potre  io  intendere,  che  piu  ca- 
tta & dolce  mifojfeidi  quello  j che  bora  ho  intefò per 
Lettere  di  y ,Sig.  leiferbare  amoreuole  memoria  di 
tncy&della  mia  inuer  di  lei  antica  affettione  & offer 
uani^,Diche  le  rendo  immortali  gratie.Coméche  do 
m'auenga  douer  fare  molto  (peffo . Vercioche  non  fo- 
to in  tutte  le  fue  lettere fcritte  a me  ella  cofì  fuy  come 
to  dicoimafi  il  fa  ella  etiandio  in  alcune  fcritte  ad  al- 
trunfi  come  in  una  diruta  al  mio  U.  Carlo  da  Fa- 
no  quefii  di  ho  iteduto.Dellequali  memorie  fueella  da  / 

fe 
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fipuo  ftìnure  » quanto  io  tenutole  fia  : fen\a  che  io 
io  ferina,  ,/ilquale  fuo  cofi  cortefe  ufficio  tuttauia  ^ 
rispondo  & fempre  rijponderò  con  altrettanta  me^ 
moriauhe  ho  di  lei  ^ del  fuo  confante  uerfo  me.,  & 

■ in  fe fieffo  ualorofo  & amabile  animo.Etin  ogni  tem 
po  mi  fìe  caro  poternele  dar  nero  tefìimonio  con  ope 
farmi  in  alcuna  cofa  per  lei,& non  pure  con  parlar 
nele Jolamente  o firiuere,  come  fo  bora.  Ma  lafcian  - 

■ do  ciò  da  parte.,  doghomi  dallaltro  canto  grandemen 
te  della  indifpofìtione  fua  deglmhi , dellaquale  ella 
mi  racconta,^ fintone  queldtjpiacere,che  mi  (i  con 
uiene,&  di  tanto  ancora  il  fento  maggiore iinquan- 
to  ella  è cagione^  che  V.  Sig.  non  è forti  bora  in  I{p  » 
maynecifaràquefiauernata,,A  ebenon  foche  altro 

' fare:  fe  non  pregarl^S.  Dio  che  It  torni  Ifi  fua  in.^ 
ter  a fanità , accioche  ella  poffa  uenìre  a goder  della 
prefen\a  dt  'P{pJiro  Sig.et  dare  ame&  aglialtri  Col 
legi  poter  fruire  della  fua  dolciffima  conuerfatione  & 
eonfiden'i^a . Laqualcofa  io  certo  in  parte  nùadeftde- 
ro  l’opra  ogni  altra . La  patientia  che  y.  Sig.  ricerca 
da  (apportar  tanto  mate,  le  darà  fomminiflrera  il 
fuogenerofo  'animo.  Faro  adunque  fine  nella  fua  buo 
nagratia  humilmente  donandomi  CT  la  mano  bajeiau 
/ dote,  v/f  V*  Di  Dicembre,  md  xli«ì>(  I{pma, 

. lo  intendo  ogni  di  migliori  nouelle  dello  fludio  & 
del  ualore  di  Monf.di  iofin\a  nipote  di  y.Sig.  Di  che 
mi  rallegro  con  lei  & fentone  infinito  contèto: perdo 
che  io  amo  quel  buono  & uirtuofo giouane  non  altra 
tnentetcheje  egli  mi foffe figliuolo. 
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A MonHgnor  Giouanni  Cardinal  Morene. 

A Modona . 

N e H o R A,  c/;e  io  liimi  ebe  V.SM  fe  creda^ 
che  della  fua  promotione  a Cardinale  io  habbia  molla 
allegrerà  riceuuta,fapendo,  che  io  & C amo  da  quel 
tempo  in  qua, neiquale  ella  affai  tenera  uenneallo  Jitt 
dio  di  Tadouaydoue  io  erui&  m quello  dimorò  alcu^ 
ni  anni  lodenolmente  : & la  honoro  & riuerifco  con 
tutto  il  mio  animo,  dapoi , che  ho  intefe  le  fue  molte 
CJr  molto  belle  & molto  illufiri  operationi  et  fatiche 
poffe  a beneficio  di  quefla [anta  fede  et  della  Chi  iflia 
na  l[ep,cl7’ horapone  tuttaiiia/^pndimeno  nò  potè 
do  io  tener  quefla  mia  allegre\\a  rinchiufaffjo  uoluto 
con  quefjle poche  righe  dartene  teflimonio  ,con  lei,& 
con  la  detta  [anta  fedi  clJ‘I[ep,&  meco  medefìmo  ral 
UgrandomeneXonciofiacofa  che  et  ella  [entità  hono^ 
ratiffìma  mercede  eff erte  Hata  data  dal  y icario  di 
D r o delle  fue  laudabiltfffime  opere  con  quefla  digni- 
tà clT  gradoiet  eff  a medeflma  [anta  fede  et  Hep.potrà 
moltomaggior  frutto  cogliere  della  bontà  et  religio- 
ne & dottrina  & tante  altre  uirtu  fue  per  lo  innan- 
T^fyeffendo  ella  molto  maggiore  in  auttorità  & riuerè 
\a,che  fiata  non  è per  lo  adietro, Et  io  hauerò  in  que- 
fio  noflro  Collegio  un  Signore  ; ilquale  io  ho  grande- 
mente diflderato  dLhauere,pofcia  che  io  cijono,ct  da 
cui  per  la  molta  fua  efferien\a  tir  chiaro  ingegno  po- 
trò riceuere  nelle  cojè,che  uifitratterànoprudentifji 
mo  CrfidiJJìmo  & aiuto  et  con  figlio,  llqual  tempo  co 
difiderio  affeUando\etinquei}o  mer^  tutte  quello^ 

Tri,  Voi,  H in 
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tn  che  io {ia  buono  a feruirta,  proferendole , nella  fua 
buona  gratta  mi  dono  raccomando . ^ ii^,  cU 
Giugno,  M D X L 1 1.  di  {{orna. 

A Monfìgnor  Hippol  ito  Cardinal  di  Ferrara. 

In  Francia. 

7^0  N uoglio  mettermi  a dimofirare  con  parole  a 
V.  S.  il  difiderio  & obligo  mìo  uerfo  lei  ; che  Cantica 
feruità  mia  lungamente  hauuta  cò  l' lliuflriffima  cafa 
fua  da'  miei  primi  & piu  teneri  anni;&  le  amoreuoli 
dimojlrationi  fempre  u fatemi  dalle  felici  memorie  de 
• fuoiprogenìtoriy  & il  molto  ualor  fuo;&-  la  cortefiay 
che  ella  fucceffiuamSte  fi  degna  ufar  meco;  ne  le  pofso 
far  piena  fede.Bafiami  foto  dirlcyche  fe  maip  alcu  to- 
po mi  farà  coceffo  modo  di  poterlaferuireneio  potrò 
riceuere  da  T^.S.  Dio  gratta  maggiore;ne  ella  (ì  tro 
ueràputo  ingSuata  deli' afifettio, che  mi  dimofira . La 
ringratio  infinitamente  delle  cortefi  et  amoreuoli  fue 
proferte;lequali  ferbo  in  luogo  digrado  & honorato 
capitai  mio.'ilquale  animo  fuo  et  prima  ptu  pienamZte 
haueua  io  ueduto  per  relatione  del  fuo  no  meno  gelile 
et  accortoyche  buono  et  nalorofo  M.Gio.Biachetthet 
bora  piu  certame  te  ho  cono/ àuto  per  lettere  di  f^,S, 
di  xxvudi  Duebretallequali  piu  lofio  harei  ri/pofio-, 
fe  prima  mi  fo fiero  fiate  r edule  *Becbe  elle  no  mi  fi  ano 
fiate  mutare p la  loro  captale  tardità.7qella  cui  buo 
na  grafia  humilmete  co  tutto  il  cuore  mi  raccomado, 
dipderadole  et  pregadole  ogni  felicità„A  xi  1 1 • di 
7dar\o.  M DX  L 1 1 ,di  I{om*.  Saluto  il  mio  et  a y,S« 
caro  & dal  mondo  honorato  Td,Luigi  ,Alamnrà.  * 


^ Il  r 0.  58 

A Monfignor  Guido  Afcanio  Sforza  • Card, 
di  S.  Fiore  & Camerlingo. 

A Roma. 

c B V B I hieri  con  la  mia  folita  et  debita  rU 
ueren\a  il  brieue  di  7^S.mandatomi  da  y.S.  perlo^ 
^uale  l'uà  Sat»m' impone  in  uirtute  fannia  obedientìxt 
che  io  torni  a l{oma  alla  parte  dèlie  fatiche  dT"  cure 
fue:p  come  è il  debito  m'ioiet  ui  fa  al  principio  del  ui- 
cino.yfduentOyilqual  brieue  non  farebbe  (iato  bifogno 
difcriuermijeio  non  fo(fi  (lato  necefjìtatoa  penfare 
di  far  qui  quefia  uernata/Percioche  io  nS  pojjo  (ìar  in 
luogo  alcuno  piu  uolentiexi,  chepreffb  a fua  Beatitu. 
ér  uijitata  la  mia  chkfa  ,come  fatto  ho^mi  farei  po-^ 
fio  incarnino hqrei  a quefia  bora  baf ciato  il  fantif 
(imo piede fuo.Ma la  nbcissita*  rompe 
LECCE  B T B voN  VOLERE,  comefi dìceJo 
p maritar  coueneuolmente  quella  figliuola^che  la  mia 
fragilità  & humanità  m'ha  data  : alche  fare  con  buo 
nalicentia  di  fua  Santi,  andai  quefia  fiate  aVadoua 
CJr  a f^inegia  ; ho  conuenuto  impegnar  buona  parte 
delle  mie  rendite:  non  hauendo  io  altro  modo  di  do  fa 
re.Lequali  rendite  tutte  non  effendo  tali^  che  bafiaf^ 
feto  a mantenermi  in  I{pma  per  fe  fole  : che  ogni  an- 
no fono  (iato  afiretto  a far  qualche  debito  a quel  fine; 
horuyChe  elle  fon  mei^eiCome  potrei  io  uiuere  in  J\p- 
ma  a que/li  cofiflretti  et  cofi  difageuolt  tempi  con  ef- 
fe^er  quefio  rifpetto  penfai  di fupplicare  a fua  Bea-- 
titudinCy  chefofjc  cotkta,  che  io  mi  flefjì  quefia  uerna 
ta  alla  mìa  chiefa;nellaqualt  & m'ingegnerei  di  fare 
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il  debito  mio  verjo  lei  jet  oltre  accio  procurerei  che  le 
‘mie  diminute  rendite  comechefia  mi  baflaJfero.Et  gid, 
baueui  io  ferino  ai  mio  fd»C  arto  chefupplicafje  y .S* 
a nome  mioycheper  fua  naturale  bontà  et  cortefìa  uo 
leffe  impetrarmi  da  7{jS,queflagratia,Quantunque 
oltre  tutto  quefio  m*eauenuto  una  nò  penfata  ne pre 
ueduta  dijauenturaiche [ubito  giunto  io  qui, mi  ft  in^ 
cominciò  a inalar  de  miei:eìrm  tanto  hanno  perjeue^ 

! rato  in  quefio\che  bora  ho  di  dicia fette  della  miafamt 
glia  malati  in  cafa^dc*  piu  cari  et  piu  a me  necejfarif\ 
C2r  pure  hoggi  me  ne  fono  malati  due:  intanto , che  io 
non  fo , come  io  mi  potejfi  mettere  in  camino  cofi  /er- 
mo di  Cernitori,  come  io  fono . Dunque  per  tutte  que^^ 
fle  cagioni  priego  y*  S»  ù"  Hfuo  nobile  & benefico 
animo  adhauer  pietà  delle  noie,chemifopraflanno; 
cy  a donarmi  bora  quefio  tanto  di  rimedio  & di  foc» 
corfo  contra  loro;  (C impetrarmi  da  fua  Beat,  quefia 
licentia:mafiimamente,che  offendo  to  cofi  uicìnoaI{o 
mayOgm  uolta  che  piacerà  a fua  Sant,  che  io  pure  tor 
ni  a tei,  potrò  fempre  in  pochi  di  ejjere  a piedi  Santif 
fimi  fuoL'hIpn  doro  a y.S.  fatica  di  piu  lunga  lettio 

ne  nella  fua  buona  gratia  raccomandandomi  & U 

mano  bafciandole  & ogm  felicita  a 'H.S.D  i o/ip- 
plicandole^U  )ixii,di^puembre»  m d xlii  i* 
^Qgobbio» 
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DI  M.  PIETRO  BEMBO. 

aSommiVonttfici  & a Cardinali &«d 
altri  Signori  & perfone  Eccle^ 

jiaSìice  ferine , • '.ti  - i 

LIBRO  (^VlNTO.  • 

N ' V*  f 

AM.FcderigoFrcgofo  Arciucf.di  • 
Salerno.  In  Francia. 
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5 s E N D o io  in  quella  noia  con 
l’animo  per  la  dolorosa  noutUadel 
la  presura  et  sacco  della  patria  y o 
flra;neUa  quale  potete  da  uoi  (lima 
re,cl)iofoj]i;et  tato  anchora  mag- 
giore ,quanto  di  yd  & del  Signor 
Ottauiano  non  (tsapea  ben  quello , che  ne  fvjje  adìue 
nato  uanamenteragionandofene , mifoprauenne  TU* 
Benedetto  Tagliacarne  yefirOf  aiquale  piacque  paf- 
f'ando  egli  ayinegia  pigliar  Jinifiro  di  dtuertir  fin  qui 
per  uedermi  eìr  ragionarmi  di  quelle  co/è , dellequali 
egli  ptnfaua  che  io  fo/fi-fi  come  io  era^  delìderofi//:mo 
éifaperle.Et  neramente  in  queSio  tempo  non  fo  qual 

cofa  altra  mifojfe  potuta  co/i  grata  pugnerei  come  i 
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fiata  la  fua  uenuta.  Che  come  che  io  da  alcuna  dtr€ 
parte  hauejjì  potuto  ìntedere  dello  flato  uoflro:pure 
non  credo  chefoffe  potuto  uenire  a me  perfona  che  co 
fi  a pieno  me  ne  haueJJì renduto  conto  & cefi  particai 
larmente;come  ha  fatto  egli . Che  non  folo  delle  for- 
tune vofire,ma  etiandio  degli  fludi  & de'penfieri  et 
degli  animi  voflri  vi  è egli  prudente  & difireto  reci 
tatore  {lato.Diche  io  gliene  finto  grande  obligo . Irla 
lafciando  queflo  da  parte  ftare,et  d’altro  ragionadoi 
Spanto  al  cafo  della  patria  uoflra^non  piglierò  a co~ 
folaruùllquale  eìt  per  la  prudentia  naturai  uofira  et 
per  la  jperien^a  de gUhumani  auenimenti  (ò  che  non 
ne  hauet  e hi  fogno:  & fapeteui  con  lo  eflere  innocente 
confolar  da  uot fleffo  . Qjianto  alla  voHra  perdita^ 
e mi  piace  ajfji,che  quello  che  hautteperauto,era  da 
noi  amenduniflimato  tale, che  per  poco  iharefle  » ifiit 
tatOyCt  farefleuene  fpogliati  uolontatiamenie  uot  flef 
fiihfellaqual  co  fa  una  fola  ingiuria  hauete  dalla  for  tu 
na  riceuuta;  che  ella  no  ha  permefJo,cbe  habbiate  po 
tuta  moflrareal  modo  queflo  vofiro  cotale  animo.  Il 
che  è tuttauia  da  curar  pocoiquando  la  nera  uirtà  di 
fefola  fi  contenta, fen\a  altro.  Rimane  bora, che  fete 
Ubero  di  quella  ferunù, che  in  uiflaparea  regno  ; che 
penfiate  di  uiuere  voi  fleffo  i an'ip  pure  che  mandia'- 
te  ad  effetto  effopenfiero  : che  penfato  accio  hauete 
voi  molto  prima  che  bora  j fi  come  io  da  me  iflimaua 
chefaCefle,^  come  m’ha  detto  TU,  Benedetto  che  pe 
fauate  et  ragionavate  di  Holer  fare  molto  fpefJo.SaUo 
Iddio  ; che  io  da  Bpma  mi  dipartì  & da  Tapa  Leo- 
nCfln  uifla  chiedendogli  Ucentia  per  alcun  brieue  tent 
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po  per  cagion  di  rifanare  in  quefte  contrade flta  in  ef 
fetta  per  non  ui  ritornar  piu;& per  uiuere  a me  quel 
lo  0 poco  0 molto  che  di  ulta  mi  refiaua , non  a tutto 
gli  altri  piu,  che  a me  iieffo . Tn^oh  dico  già  ciò, affi- 
ne che  pigliate  uoi  efj empio  da  me . Ma  perche  piu 
uolentieri  ui  confermia te  nel  uoflro  generofo  propoji 
to,uedendo  altri  anchora  hauet  faputo  ^rerp^at  del- 
le co  fesche  fono  umuerjalmente  difi  derat  e & cerca- 
te molto . Sommi  fermato  in  Tadoua  perifla\a  città 
di  temperatijfimo  aere,&  in  fe  molto  btUa,«ìr /opra 
tutto  & commoda  (&  ripa  fata  & attiffima  agltotif 
delle  lettere  & degli  Studi,  quato  altra,che  io  uede}-* 
fi  giamai:an\i  pure  molto  piu.  Et  ftommi  bora  in  cit- 
ta,& quando  in  uiUa,di  tutte  le  cure  libero,&.fepit 
re  alcuna  ne  ho, che  nel  uero  il  mio  fiato  per  non  ejfo 
re  egli  piu  largo  & abondeuole  de  beni  della  fortuna 
di  quello  che  egli  è, alcuna  me  ne  da  alle  uolte,elle  fo- 
no leggiere  eìr  ageuolmete  fi  portano,  ne  turbano  l'a 
turno  ogli  fiudifuoiper  quefto . T^opoffo  dirui  qtian 
to  io  defiderifCbe  pèfìate  di  uenire  a ripojarui  antbor 
uoi  qm,&  a fermaruici , non  folo  per  la  fodisfatione 
& contente:{\a  mia,  che  farebbe  fen\a  fallo  la  mag- 
giore,che  io  hauer  poteffi,ma  anchora  moltopiu  per 
quella, che  io  crederei  che  uoi  harefieper  molti  conti. 
Come  che  quel  folo.efr  do  è,  che  qui  fono  alquanti  di 
quegli  ingegni  & di  quegli  huomini , che  altroue  non 
fi  trouerebbono  di  leggere , donerebbe  potemi  muo- 
uere  & perfuadere  al  utniruici , Che  non  poffo  ifii- 
mar  per  niente,  che  uoi  pèfìate  di  far  la  uofìra  uita  in 
quelpaefefia  uita  de  gli  huomini  del  quale  nò  è in paf 
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tealcmaa  quella  di  uoifomigliante,  Etmaruìgliom 
mi  anchora  come  il  nostro  Mons.di  Baius  ut  pojjà  di-' 
morar  fi  lungamente’, come  che  egli  non  fta  tanto  oltre 
negli  /ludi  quanto  uoi  fiete.^  quali  jìudi  nonfo  qual 
nento  pof]a  efjer  piu  contrario, di'  piu  dal  porto  loro 
gli  allontani, che  quello  di  coteHa  corte  fh  ad  ogni  al 
tra  cojauolta,cbc  alle  carte  & a glinihioflrt.O  quan 
tofarejìebtne  amendui  a ueniruene  in  qutfte  con 
trade  a ripofare  & uiuere  boggimai  una  uolia.La- 
qualcofafe  io  hauejji  pututofare,  comeuoi  potete^ 
molto  prima  che  bora  l'harti  fatta, ne  hareigittattpo 
co  meno  che  dieci  anni  de  migliori  della  mia  uita,gk 
• tati  diffiper  ogni  altro  rifpeUo,folo  che  in  quanto  egli 
no  m'hanno  proccatiato  un  poco  di  fortuna  df  di  li— 
berta . Quantunque  tutto  quijto  anno  io  fiato  fono 
trauagliato, prima  per  un  mejè  da  fibre  continua,che 
m’hebbe a leuar la uUa,poJciaper  otto  da  una  Quar 
tana  noiofa  molto , dr  gli  tre  fono  flati  dilpenjati  in 
guardia  et  incuta  di  ricuperar  le  for\e  per  le  paffute 
fèbbri  perdute, che  anchora  non  mi  fono  potute  ritor^^ 
nar  compiutamente. Ma  tornando  al  Sig.  Ottauiano, 
delqualetfa  Dio  quanto  mi  duole  che  egli  fla  prigione, 
eflendo  egli  majfmamente  cofl  cagioneuole  delia  per- 
fona,  come  eglié,fe  per  lo  allagamento,  che  e in 
Lombardia  di foldati  ^ d'effer citimi  foffe  do  con~ 
ceffo , io  farei  bora  in  camino  per  andare  a uederlo, 
dr  flarmiun  me f e prigione  con  eff'o  lui , & far  olio , fè 
mi  fi  concederà  poterlo  fare . Óflello,  che  io  per  lui 
poffo’.fe  cofa  alcuna  poffo , io  l'bo  proferto  a M.  Be- 
nedetto*yJS Jtù fpendujeni^ rifparmto . Cheti nw 
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debito  eonlui  & con  uoi  è molto  maggiore , che  non 
e tutta  la  mia  fortuna . Triego  ben  uoì^che  alle  uolto 
mi  diate  alcuna  contesa  di  uoi  & di  lui>che  ntffun* 
éofa  mi  potrà giugner  piu  cara,  & mi  raccomandiate 
a T^ons.di  BametaM.Benedetto,fe  iluederete,cht 
Jltmo  di  jìf&  a uoi ftcUo^x  X>Di  Luglio  m p xxi  i » 
Di  Villa  nel  T adottano* 


AirArciueArouo  di  Salerno  In  Francia. 


Molto  piacermi  retò  la  uoflrarijpofla  alle 
mie  lettere  datea  M,BenedettoTagliacarne  nonfo» 
lo  per  fentirui  fino  ,0  pure  perla  hauer  uoibauuto 
nuouamente  dal  ì{e  una  Badia, di  (he  con  uoi  mi  ral^ 
gro,quantto  anchora  per  ucdertà  effer  di  qu  elio  ani- 
mo,che  uoi  mi  fcriuete  afjaiper fe  contento  della  fua 
fortuna;ne  poi  oltre  io  do  dijìdcrate,  Laqitalcofa  m'è 
paruta  di  quelle, che  radìjfme  uolte  s'intendono  co  ue 
fità  in  alcuno ,Lodouene  quàto  poffo  il  piu,parCdomi 
che  nejfunohuomo parte  alcuna  in  fe  hauer poffa  piu 
da  ejjergli  cara  tenuta, di  cotefla,  Eije  ta  prefura  et  il 
faccQ  della  uojira  patria,^  la  pregion  delS.Ottauia 
no  uofiro  fratello  ui  moUfia,  non  uitEgo  per  tutto  do 
men  felice  • Che  quefto  non  è cofa,  che  fìa  in  uoi,  ma 
é ttftto  auenìmento  di  fortuna , In  noi  è-,  & nel  no*- 
Siro  arbitrio  dimora,  il  portar  do  moderatamente, 
fi  come  (limo  che  uoi  facciate  , U che  facendo  uoi  men 
felice  nonfete,  che  farefle  ,fe  cto  auenuto  non  foffe. 
Irla  lafdando  il  philolofar  da  parte  mafjimamente 
con  UOI  che  fete  sommo  Tbilofopho,  hauendo  uoi  tate 
V < animo 


, ^ J B ^ O 

quale  hauer  ut  ueggo , i o pregherò  il  cielo  che 
w dia  occafion  di  poter  uenire  a quelle  contrade,  alle 
quali  per Je  altre  mie  lettere  io  u'inmtahDouefe  io  ni 
^^deffico  ?Uons,DiPaius  fermato  non  fo  quello,  che 
io  mi  dtftderaffipiu  oltra.Tiacemi  che  penCtate  di  ri^ 
pojar  quejia  uernata  in  Tarigi,  & ÌMiate  mandai 
Jopfr  M.Benedet tocche  [limo  (ia  buono  ^ commo- 
do  fer Ultore  a quello  tempo:  & difoaue  & ele?ante 
compagnia. Statefano.  ^ x i n i.  D^Ottobrc. 
M D XXII.  Divida  T^elTadouano. 

All  arciue/couo  Di  Salfrno# 

A Veghicuano. 

N c H uiohahbia  intejò continuamete di uoi 
alcuna  cofa  tutto  quefto  tempo , che  io  non  ubo  ferie 
t§  pure  l hauere  io  hora  ueduto  il  uojiro  famigliare^ 
thè  quelle  mie  lettere  ui  recherà, & uditolo, m'e  flato 
di  confolatione  affai  alquale  hauendo  io  f altrieri  prò 
meffo  difcriuerui,hora  il fo,tuttauia  brieuemetejoji 
conuenidoflfare  in  quefli  turbati  et  fo/fettofitepUo 
fon  qui  già  due  mefl  paffuti  uenutoci  p bafeiare  il  piè 
^ a '^.s.fi  come  era  debito  dtUdticafcruitk  mia,  .Alia 

CUI  Santità  non  uoledo  io  uenir  con  le  mani  uote,le  ho 
portato  queOa  compofition  mia  fopra  la  lingua  uoha 
re,la  quale  io  hauea  cominciata  in  Orbino,  & tutta^ 
Maftguiua  in  I{pma  in  cafa  uoflra,  quado  la  creation 
di  Leone  rne  ne  leuò,et  neUaquale  uoi Jet  e uno  de  ra^ 
gtonatorh,che  ui  fono, HoUa  poi  fornita  queJVannoiet 
dedicata  a 7S^.  hora  donatagliele.Tenfo  tornato 

che  IO  alla  mia  Vadouana  dimora  mifta,di  mandarla 
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m Vtnegìd  ad  imprimere . Sono  flato  qui  piu  che  Ì9 
non  iflimaua,foprauenutocida  un  piato;  che  fi  potrd 
fornire  et  terminar  fra  quindici  giorni  tlqual  finittf 
mi  partirò  & andrommi  a nafcondcre  nella  mia  uilitt 
ta,Se  io  potejfi  ueder  noi  fermato  in  Tadona»  crede-" 
rei  ueder  poco  meno, che  compiutamente  tutto  quello» 
che  io defidero.dla  io  uiueggo  dalla  uoflra  fortuna 
riuolto  ad  altra  parte\quanto  uolontien,io  no’l  fo:Jè 
non  che  io  ui  fltmo  difiderofiffimo  di  ripofo.  ^ y,S,- 
ù"  al  mio  M.  Simonetto  mi  raccomando , State  fano» 
vd  xxiij*di  Gennaio,  m d x xv.di  I{pma. 

Airarciuefcouo  di  Salerno  A Pefàro. 

» 

r E N N I <*  Bologna  non  meno  per  ueder  uoi, che 
peraltro  conto . llche pofeia  cÌk non  rriè  fucceduto, 
houui  trottato  ejferne  partito  tornato  a Vefaro 
non  fio  fi  io  mi  potefjì  ritener  dipaffare  anco  per  infin 
cofldffeil  tempo  foffeifaltta  flagione,che  egli  non 
& le  flrade  men  maluagie  & difpettofè  , Tortoront 
mi  adunque  la  mia  noia  in  pace  afljettando  altra  occa 
fìone  di  poter  uedermidellaquakoja  ho  quel  difìderh 
<he  douete  credere, che  io  habbia , dopo  tanti  anni  di 
continua  lontananza , Intefì  a Ferrara  quefli  di  uoi 
hauer  la  Cannone  (T^rnaldo  Daniello,dellaqualefa 
taentione  il  Tetrarca,che  incomincia  Droit  ^ raifon 
eìrc.  Secofidiluero  ; uipriego  adeffer  contento  di 
mandarmene  uno  eflempio , &a  raccomandarmi  in 
buona  gratia  della.Sig.Ducheffa.State [ano.  A xxq, 
di  Dicemb,  u o x x i x.  Jd  Bologna, 
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AirArclucfcouo  di  Salerno  A Pefaro. 

L A ri/Jfofla  di  y,Sig.mandétd  a yinegia  non  ho 
ricetiuta.T^e  ancho  ho  prima  che  bora  per  le  lettre 
Mofire  de  XX  x,dcl paffato  intefo»  the'l  Commentario 
del  Salmo  di  Mons,  dt  Carpentras  jia  dallei  flato  ma 
dato  a Franc.d*^lola,scriueràboggi  a Vtnegta , che 
gli  fia  par  lato, et  che  se  ne  faccia  il  uoler  di  Jiìons.pre 
detto',  & che  non  vi  fi  manchi  di  diligenza  . Che  voi 
Iti  fiate  fermato  cofiì , ^ puocopP fiate  alla  corte;  mi 
piace  Jopra  modo.  Et  forfè  ella  no  è degna  di  uoi , In^ 
crefcemi,  che  no  habbiate  ottenuto  qui  quello,  che 
cercauate  dintorno  alia  voflra  cbiefa  di  Salerno,Ma 
che  i ne  anco  di  do  è da  mar auigliar sene  altri  molto 
fe  noi  uenifie  a yinegh,  io  vi  uederei,  & appagherei 
il  mio  lugo  difi  derio  in  do, ma  fe  affetterete  ch'io  pafji 
f coflinciyaridddo  à I{oma,  pauètura  affetterete  Ioga 
mete,  che  nò  è me  totano  a prender  quel  maggio  il  mio , 
animo  che  fi  fia  il  uoflro,  farei  bora  prima  ch'io  mi  tor 
naffia  Vadoua  p uenirea  uedtrui  tfino  a Vefarot  fe  la 
ftagiò  fofje  me  dura  et  le  uie  piu  agcuoti^che  elle  nò  fo 
no,  lo  fapea  bene,  che  uoi  erravate  in  altri  fludq,  che 
da  douer  tener  cèto  della  Can:^ò  d'^dmaldo,  "Ma  ha^ 
uedomt  detto  que pi  di  in  Ferrara  DI, Bo  nar do  Taffù 
che  UOI  l'haucuateinon  mi  feppi  tener  di  no  richieder 
laui  ,Statefano  S.  mio  molto  caro  eJr  molto  Beucren* 
xAvii  Di  Gennaio,  T^Idxxx  Dt  Bologna, 

AH’Arciue/couo  di  Salerno.  A Vinegia. 

H un  1 1 la  lettera  diy,  Sig,in  villa  & veduta 


^ JIT  0. 

quanto  dotamtnte  mi  fcriuetetriuenni qtù  : & ùnii'^ 
tati  Girolamo  da  Ogohbio  et  "M,  La\\aro  Buona^ 
mico  hieri  a cena  meco , diedi  loro  a legerela  det^ 
fa  lettera,  UeUaquale  ejp  prefero  fingolar  piacere  et 
diletto , eìr  di^utoronne  (òpra  buona  pe\\a  non  con 
tentiofamente^rna  piu  tallo  amichcuolmcnte  et  de  fide 
rofi  di  trarne  il  utro  con  grande  piacer  mio.  Et  di  qU 
la  difputation  caddero  in  fu  la  prouidetia  etpredefti- 
uation  diDio:fopra  laquale  fi  ragionò  quoto  io  defide 
raua;che  la  promoffi,Si  rifoluono,che  p quoto  alfetto 
alia  Theologioyfi  rimettenoalgiudicio  uoflro;[e  quel 
la  openion  può  (ofientarft  :pencioche  efii  ne  dubitanoi 
Qmto poi  alla  Phitofophia’,e(fi  firmano, che  ci  fia  afidi 
da  difiutareperfoflenerla . EX  con  quefie  parole  fi  di 
partirono, molto  molto  a uoi  raccomadadofi  et  fino  al 
cielo  lodàdo  la  uofira  dottrina  et  il  capace  fertile 
uofiro  ing  egno.Houui  ubidito  in  do, che  nò  ho  moftra 
ta  la  uofira  lettera  ad  altruiinello  ftracciarla  nò  ubo 
ubidito.  odm{i  m priego,che  fiate  còtÒto,cbe  io  la  tert 
ga  et  ferbi  appo  me  ficuro  che  ella  non  ufeirà  delle  ma 
ni  mie.'ì^eÙa  cui  buona  gratta  riuerentemente  mi  rae 
comando, et  faluto  MonsM  Bachi  & farciprete.Sta 
te  fono  ofieruandiJf.&  molto  {{ek.  s,  mio  ,^xxùdi 
Giugno. M D xxTLi.  dìTadoua. 

All’arciuefcouo  di  Salerno, 
ad  Ogobbio. 

to  ho  con  motto  piacer  mio  letto  la  lettera  nofira 
del  pentdtimodfjigofioi  ncUaquale  ho  ueduto  due 
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f érti  molto  a me  care . V una  è qUa^nella  qual  midi 
te  ejjere  in  fajlidio  di  cotefia  dimora  lian^a  molto 

dura  et  dijageHolec&fltmo  che  T^S.  Dio  babbia  co 
tcftofafiidioetincrefcimctopoflo  nell'animo  uoflro; 
aceto  che  uiuiate  ad  honor  fuo pm  lÓgameme, L'altra 
è\che  palpate  che  quefla  città  faccia  piu  per  uoi,che 
Itiogo  della  I Calia,  llqual  peperò  feuoi  ad  e fetta  ma 
dereteiio  per  me  non  fo  qllo , che  mi  diftdererò  piu  ol 
tra.Et  certo  donerete  mudarlo ^Òfolo per  Uri f etti; 
che  dite  della  còuerfatio  di  molti  dotti  buomini , che 
è tuttauia  di  molto  incopar abile  diletto  ad  un  dotto: 
ma  aneboraper  l'aere  cop  buono  & cop  falubre,etp 
la  commodità  delle  cofe  buone ^ che  fanno  per  la  una 
et  per  la  uicimtà  di  yinegia,che  torna  ad  inpnito  prò 
fitto  & piacere  di  chi  quinci  oltre  dimora,7{e  quefto 
da  noi  é men  conofciuto,che  da  me.  Dunque  non  ne  di 
rò  altro.  Ben  ut priego,  chef  p ui  fermerete  in  quello 
penpero  eìr  dilibererete  di  uenirci;  me  ne  diate  con- 
tes^aiaccioche  con  la  commodità  di quePo  tempo  del 
la  uernata  inpno  a fatto  Vafqua;  itqual  tempo  midi 
te  uoler  rimaner  cojiipo  pofia  trouarui  alcuna  buona 
fianca, & capace  delia  uo(ira  famiglia  & ftalia.Que 
fio  dico;  perche  non  cene  fono  molte  di  queSla  maràe 
ta.Quantoa  Capi  di  Montefeltro, che  battete  ordina- 
to mi  p mandino  Po  ue  ne  ringtatio:uenendomiligo 
derò  per  amor  uofiro.Di  quelle  altre  cop  no  bi fogna 
uaycheuot  uipigliafie  cura  di  farne  pufa . Gran  topo 
é^che  io  fon  debitor  uoflro  di  molta  gran  fomma.V.S» 
fi  contenti  falutar  Tdonpgnor  de  Bachi  a nome  mio  et 
diafana. jl x.dtSettemb^u  d xxx i.diTadoua^ 
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Airarciaefcouodi  Salerno  AdOgobbio. 

I o ftaua  per  i[criueruif&  daruì  notitia  dello  ha- 
nere  io  riceuute  le  uoftre  lettere  & le  due  epiftole  del 
“Padre  Don  Gregorio^  che  uoi  mi  mandafle  con  le  let 
terCi^  del  portator  dell'une  & de  IT altre  ^ che fu  "M. 
Perpetuo  : Qmndo  quefia  mattina  mi  fur  date  le 
altre  uosìre  con  la  quetan^a  di  Ottauian  Bar  ci  di 

x.fcudiDellaqual  quetan\a  non  bifognaua  che  uoi  ut 
pigliale  alcuna  cura:b aliandomi  che  egli  bauefje  da 
me  i dinari,  “Nondimeno  ne  rendo  a uoi  tanto  piu gra 
tia,  Viacemichemidateper  queiìe  ultime  fperan\a 
di  quello,  di  che  uoi  nelle  altre  m'accennate:  di  uoler 
uenire  a daruì  otto  giorni  meco  a buoni  primi  tempi, 
loui  ci attederò  con  fommo  et  (ingoiar  mio  difì derio, 
^ Iqual  tempo  fe  Monftgnor  de  Bachi  uoteffe  pigliar 
cura  di  menarmi  un  buon  Cane  da  rete  di  quelle  con^ 
trade  di  Fano  0 di  Vefaxoiio  negli fentirei  molto  obli 
go,  proferedomiafare  altrettdto  per  lui  delle  coft  di 
q/lo paeJè,Le epiflole  dell^euerendijJ.Don Gregorio 
mi  fono  piaciute  grandemente  : & hanno  fuperata  la 
openione,cheio  hauea  ben  grande  ^ bene  honoreuó 
le  della  fua  elegantia.  “h{e  fard  hiiom,  che  giudichi  no 
Uggendo  il  loro  titolo  % che  elle  fiano  di  monaco  ; dr 
per  dire  piu  chiaro  di  frate,  T^ellaqual  cofa  egli  meri 
ta  in  tato  maggior  laude:  che  delet  macula  ià per  tot 
facula  inujlamilii  hominum  generi, di  non  fa  pere  feri 
uere  elegantemente . Quefte  fono  non  Solamente  lati 
neima  anchora  anticamente  latine  & piene  delia  eru 
ditione  & condor  di  quelli  buoni  fecoli;cbe poco  tut^ 
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fautadurò:^  fono  oltre  accio  graui  & fante:  <be  aé 
ebo  le  fa  piu  belle  & piu  care . Dellequali  due  quell’ a 
Tapa  Leone  pare  che  piaccia  & diletti  piu  a pieno: 
non  perche  allaltra  alcuna  co  fa  manchi  ; ma  perche  a 
quella  non  fi  può  aggiungere . Sarete  contento  far^ 
megli  raccomandato , quando  il  uedrete , Vidi  "M, 
Terpetuo  uolentteri  : paruemi  molto  & gentile 
prudente  huomo;  & atto  ad  fufìinendàsuices  tuas  m 
quella  Badia^c^  in  qualunque  altra  grande  impreja, 
Dolfemi  che  egli  fi  lafciò  molto  poche  bore  godere,  lo 
penfofra  quindici  o uenti  giorni  andare  a Vinegia  per 
unmefe.Seiuifarò  buono  a fare  alcuna  cofaper  uoi 
/pendetemi  & u fatemi  per  quel  uoflro,  che  io  fòno.^ 
cui  ha  feto  la  mano . A 'X  xix.  di  Dicembre  • 

M D X X X 1 • di  Vadoua» 

Airarciuercouo  di  Salerno. 
adOgobbio. 

Sovèrchia  fatica  uhauete  preja  in  dimò 
tirarmi  chel  uofiro  poco  lungo  filentio  non  fta proce-» 
duto  dallo  efjerut  uoi feordato  della  nofira  buona  & 
antica  antifid.Cto  ne  può  in  uoi  auemre:  ne  io^fe  aue* 
niffetlo  potrei  credere.Voi  non  folamente  non  hauete 
da  ufar  meco  quelle  efeu fai  ioni  : ma  ne  ancho  a por 
mente  fe  uoi  tardo  o non  tardo  rilpondete  alle  mielet 
tere:che  di  niffuna  importanza  fono.  Tiloltopiu  m’in^. 
crefce\che  mi  Uuate  la (peranz<ttch*l  buono  & dotto 
padre  Abate  Dìi  Gregono  in  alcuna  parte  mi  dièycht 
uotpBfiuate  diuenirui  aftare  in  yinegia  qfia  uerna» 
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idétaqualcofa  io  cfiimai  che  al  tutto  haueffe  a doue<^ 
te  effircipofcia  che  egli  era  fiato  creato  xAbate  di  5*. 
Ciorgé  di  quella  attdiquado  fen\a  che  uoipotefìe  fa- 
f quejio  di  lui  efjere  adiuenuto,  pefauate  andarui  efii 
tnàdo  lo  che  la  accapo  di  poterui goder  lui  ue  nt  douef 
fé  inuogliar  molto  maggiormente*  Ma  pa  come  fi  ug- 
gitano  nondimeno  refio  contento  di  tutto  do,  che  uoi 
difponete:che  no  può  fen\a  la  difpoptiÒ  di  Dio  efferei 
che  guida  ^ tegge  i paffi & i penfier  uojiri  » Goderò 
io,fea  Dio  piacerà , il  detto  padre  .A  baie  qualche 
giorno  & forfè  mefe  quefla  uernata  in  luogo  di  uoi, et 
con  memoria  di  uoi:  che  farete  fpeffo  ne'  noPri  ragio^ 
namenti.Viacemituttauia  che  mi  promettete ,pafjan 
do  uoi, l'anno  che  uerrd,a  uederMad.Coftan\ain  Via 
cen\a  ; fe  altro  accidente  non  ui  dipiirba  ; di uenire  a 
ftarui  quattro  giorni  meco.  Et  potrem  poi  amenduni 
/cendere  a yìnegia  a uiptare  il  padre  Abate  & go^ 
derlo  alcun  giorno, Ho  riceuuto  i doni  uoPn  uolcntie 
ritcome  debbo , & come  foglio  Che  hoggimai  è coja 
molto  antica  Cefiere  io  da  uoi  donato  : dico  le  nteda^ 
glie  d'argeco  belle  ajjaitcome  che  io  habbia  delle  altri 
medaglie, che  uoi  donate  m'hauete.  Et  flimoyche  elle 
nò  pano  fiate  a uoi  donate,come  dite,  che  a uoi  nò  fi 
donerebbono  tali  uamtàMa  che  le  habbiate  caper  a* 
te  per  donarlemi,  Laqualcofa  nOn  Morrei  già  chefoffe 
auenuta, Ts(Ò  perche  l'obligo  mio  nò  fi  a,  fé  cop  é,  per 
qutPo  còto  maggioretMa  perche  non  uorrei , che  uoi  ' 
pigliaftectiradidonarmipiu  coja  alcuna  con  uoflra 
graue7^a,Che  m'hauete  cotato  donato  per  lo  adietroé 
Et  oltre  li  medaglie  ho  bauute  le  due  belle  touagliep 
Tri»  yol.  t ey 
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dr  le  dodici  tom^liette:et  infieme  i formaggi;  quelle 
fottiliffime  et  beliiljìrne  da  maggior  maefìro,  che  io  no 
fono;&  quefii  buoniJimi.Di  che  tutto  ui redo  infinite 
grafie . Et  per  fornir  difareauofiro  modo  per  quefla- 
uolta;manderò  a pigliar  la  cagna  da  rete\che  fete  ri~ 
mafo  di  madarmi  per  ciocche  eUa  bella  nòfia,il  uofiro 
huomo  da  S^gatha  m'ha  dettole  he  ella  è molto  buo 
na.  Ile  he  fe  è no  pago  pure  in  còfideratione  la  dilparu- 
tewa.Cbe  potrà  uenirmi  ad  huopo  in  do , che  ella  mi 
fie  meno  addomandataiche  nò  farebbe  bella  efsedo.tn 
crefeemi  che  uoi  ambo  da  quefìo  canto  hauete  prefb 
troppa  cura  per  fodtifarmi per  qllo , che  io  dal  detto 
uofiro  huomo  ho  intefo.^lquale  ho  ordinato,che  fia- 
no  date  a vìnegia  alcune  poche  cofe  da  portare  a 
che  nò  nafeono  in  S.^gatba,Ella  le  goderà  per  amor 
mio'.come  io  p amor  di  lei  godo  le fue.  llquate  nò  ho  in 
qfia  uita  alcunozdi  cui  co  piu  dolce  & cara  memoria 
mi  ricordi, et  che  l'arùmo  mio  piu  bonari  di  uoi.T^.S. 
DtosSpreuaccÒpagniifi  come  certo  fono  cbeegU  fa. 
td  XX,  di  Luglio,  M D XXXI  I.  diVadoua, 

AH’Arciue/couo  di  Salerno.  Ad  Ogobbio. 


H o ueduto  una  lettera  di  V.  S.de  due  di  Dicem^ 
bre  feruta  al  S.dbate  di  S.Giorgio  di  yinegia  man 
datami  dafua  Vaternità.  VerlaqualeintSdo  uà  ba- 
.per  deliberato  tardar  la  uoftra  uenuta  in  quefie  parti 
infin  dopo  il  raccolto.  Laqualcofa  no  pojjo  io  già  fare 
che  nò  m’increfcazhauedogìa  poflo  mefieffo  in  ijperS 
0{a  di  riuederui  prma.fecondo  le  altre  uoflre  piu  ariti 
effe  lettere  et  ragionamenti  bamti  tra  nouMa  poi  ue~ 
i • - dendo 
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derido  per  le  dette  uoflre  lettere  la  cagio  di  quefia  taf 
ditàinon  debbo  ancho  mancar  di  laudamela  quato  io 
poffo  ilpiutche  è per  non  lafctare  fconfolati  que  popo 
il  con  la  uvftra  partita  in  cote  fa  cefi  dura  poucrtà  di 
gr amache  dite  ejjtr  tra  /oro.*^.  Sig,  Dio  uene  darà 
quel  guiderdone jC he  a tanta  uojira  pietà  et  charità  fi 
conmene,  louer am  ente  farei  uenuto  quello  Scttèbre 
pafato  a Vefàro  cir  ad  turbino  per  riueder  quel  cielo, 
far  e al  S.Duca  et  S,  Duche/Jariuerentia,  et /opra 
tutto  per  uifitar  uoi:  & uederla  uofira  bella  fubrica 
et  goder  di  uoi  alcun  giorno  in  que  mdti,doue  ho  fatto 
alquanti  anni  della  mia  miglior  uitaicome  uoi  fapete: 
che  mi  fojie  Jempre  & patron  per  debito, & per  uo- 
fira cortefia  compagno:/!  come  fcrij/fi al  S,Duca  di  uo 
ler  fare',  fé  io  per  alcune  mie  occupationi  & per  cerca 
indi/pofition  della  mia  fanità  il pote/ji.  Ma  auene^  che 
ne  Cimo  impaccio  ne  Coltro  mi  lafciòlibero,Cofi  mi  fo 
no  io  rimafo  mal  miogrado.Hora  ui  confermo  io-,  che 
fe  quefla  ptimauera  o principio  delia  fiate  io  no  farò 
occupato  nece/Jariamente,et  mi  femirò  gagliardo  da 
prender  que/ia  uiajCome  (pero  d/eJfere;io  ui  renderò, 
fea  T{,S,Dio  piacerà  concedermi  tanta gratia;a  cui 
rimetto  & quejio  & gli  altri  miei  defidcrr,  che  fa  egli 
meglio  di  noi,  quid  conducat  nobis  animaq;  fit  rtile 
ttofira . In  quejio  me\\o  tempo  feguirò  U mia  hiflo^ 
ria,comefo  tuttauia,ér  procurerò  dì  fornire  un  pia- 
to,che  è qllo  impaccio, che  qjlo  SettSb,  vCha  occupa- 
to,et  temo  no  m*habbia  ad  occupar  piu, che  io  no  uor 
retjilquale  abadonar  no  po[lo,fe  no formio, Del  padre 
fiate  Fràc.CiorgJi  cui  ragionate  col  Sabato  neil^ 

J t uojire 


L l ^ 0 

uolite  lettere  j buoni  di  Cono , che  io  quelgiudìcio  het 
fatto  ;che  ueggo  bora  far  fi  da  uou  Etfimio  quella  JUa 
Cabala tdellaquale  ha  meco  tS\onato  lugameietejje^ 
re  cofa  molto  fojpetta  ^ pericolofa . Se  uerrete  qua 
uene  potrete  chia  rireageuolmSte.Et  io  allhora  mi  ri 
metterò  in  tutto  al  uoftro giudici o,  Mandoui  un  poco 
delle  co  fesche  in  cotelìi  monti  no  naJcono:&  nella  uo- 
flra  buona gratia  fem^a  fine  mi  raccomando,  ,A  xxx. 
di  Dicembre,  m d xxxiii.  di  Vadouas 

AirArciuefcouo  di  Salerno é A S.  Agacha. 

• T^Oìi  ho  fcritto  a y,S,  molti mefi fono, parte 
ajpettandola , fecondo  che  fi  fperaua , parte  ritenuto 
dalla  fnia  ufata  negligStia,Hora  uenendo  a uoi  tl  uo^ 
ftro  padre  Eremitano  Fregofo,ho  uoluto  falutarui  co 
quefti  pochi  uerfi.Io  fono  fiato  la  Dio  mercè,tutto  que 
fio  anno  affai  fano,atted^do  alla  mia  occupatione  ufa 
ta,Et  ho  alle  uolte  goduto  in  Tadoua  della  prefentia 
del  Fpuer„Abate  DÒ  Gregorio  jlquale pur  l'altrhie^ 
fi  ci  fu, et  fra  quattro  giorni  dee  tornarci.  Da  lui  ho  in 
tefo  uoi  ejjere  in  S,Agatha  • Ilqual  luogo  certo  fono 
ui fia  flato  opportumffimo  per  quefli  caldi  quàfi  intoi 
lerabiUpaffati.Mtro  di  uoi  no  m'ha  egli  faputo  dire 
doledop  meco  deffere  negligete  fiato  nello  fcriuerui» 
ls(o  fo  fe  io  mi  (peri  piu, che  f^.S.  uega  in  quefle  parti 
a que flotSpoife  la  morte  del  Vapafuccederddaqual 
fi  tiòp  certa  p C ultime nouelle,  che  da  I{pma  uògono* 
Che  potrà  effere  che  le  firade  farano  pocoficure,  7s(5 
dimeno  a megiouerà  affettar  ui  comUque  io  u'affettu 
Che  pure  col  plfar  di  uoi  prUdo  fodisfatùone  incopa^ 
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td}iU:efjeniomi  uoi  rimafo  degl’antichi  miei  Sig.  & . 
amicipoco  mt  chefolo;ttfind  folojtì  piu  certo  et  piu 
caro.T^o  ho  potuto  quefta  (late  adepiere  il  diftdmo, 
che  io  hauta  di  uetiir  a uederui  alla  lioflra  bella  uillat 
»t  a riuedet  que‘  tnotiydolcijjima  mia  dimora  d’alqua  • 
ti  amii&  u uifitar  il  S.Duca,et  laS.DucbeJJa,fca~ 
ffo  di  più  d’un  rijpetto,cbe  m'ha  ritenuto.  S e uoi  pri- 
ma  no  uerrete  in  qua’Jlimo  di  potermi  trar  qflauoglia 
al  tipo  nuouo  a T^S.Dio  piacedo.  7v(3  ho  che  altro 
dirmife  non  che  io  nella  voflra  buona  et  [anta  gratia 
mi  raccomàdo  & ui  bafcio  la  mano,  oi  xxvi>d  .A,- 
goftoy  M D XXXV  1,  di  Villa  7^1  Tadouano» 

All’ArciDefcouo  di  Salerno.  Ad  Ogobbio. 

H o heuuto  una  dolcij[fìma  et  amoreuoUffima  let 
rera  uoflra  infieme  col  bellijfimo  dono  della  caffa  de 
piattelli  Vrbinati;che  madata  m'hauete  : di  che  ui  ri 
do  molte gratie,ferbandomi  ad  u)arli;quando  uoi  uet 
rete  in  quefie  conir adeicome  promettete  di  uoler  fare 
4 TS^.S.D/o  piacendo. Se  pure  V.S.non  (i  contenterà 
di  goder  si\a  altroil  Bjue,.Aba.diS.Gior.colil  paf- 
rado  egli  a Bfima  a bafeiar  il  piè  a"b{.ft.(ì  come  crede 
a leu  de  fuoi  monaci  che  auegaipciò  che  il  loro  preftdi 
te  par  che  lo  uogliafeco  a q(ìo  camino.Ma  come  che 
fiaje  uoi  no  uerrete  in  qiurjo  uerrò  a uoi.Cbe  no  pefo 
che  qfta  futura  primauera  0 (late  paffiyche  io  no  ui  ri 
uega.Che  come  amoreuolmite  dite;  poiché  le  amici- 
tie  antiche  tioflre  fino  ridotte  a cofipicctolnum.alme 
no  fi couiè  qUe  poche^ebe  rimafe  fino  goder  piu  fiefio» 
Olirà  che  io  bo  no  poco  difiderio  di  riueder  qlle  cètra 
^ . i 3 ■ 
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diyCt  ueder  la  bella  fabrica  et  mila  uoflrajche  anchor 
uedtéta  no  hoSè:[a  che  et  l’eccel.del  S,  Duca  et  la  S» 
Duchef.folamete  dom  ebbono  farmi  pigliar  molta  piu 
lìiga  et  faticofa  uia  dì  q{ìa.\Ue  cui  eccellere  ho  al  tut 
to  diliberato  a Dio  piacedo,  di  fare  almeno  una  uolta 
riuertn:^a  nel  toro  flato, prima  che  io  piu  inuecchi.La 
cagion  del  uofìro  non  ejjere  uenuto  in  qua  a qjìi  paf^ 
fati  giornuè fiata  molto  ragioneuole,  ha  qual  cof a io 
efiimaidamefentedo  il  foretto  della  morte  di  Cle^ 
mente, et  dtfjilo  al  padre  Do  Cregorio,alquale  ancho 
parea  qUofieffo,Tiacemi  che  S.fia  fiata  fana  qflo 
t€po,et  parte  fi  fia  diportata  a Cafiel  Durante  col  Sm 
Duca , ilqual  luogo  incedo  effer  fatto  molto  piu  bello 
et  piu  piaceuolejche  egli  no  era  al  mìo  tSpo , & parte 
nefrefchi  di  S,  .Agata  al  maggior  caldodo  nomifo^ 
no  partito  di  qitefia  cittdife  no  per  pochi  giorni  ritrat 
tomi  qflo  Agoflo  nella  mia  uilletta  Dallaquale  ritor 
nato  ho  goduto  TU, Già  Gioacchino,  che  ha  fatto  qui 
Jorfe  un  mefe  co  fua  moglie . fono  fiati  i nofiri  ra^ 

gionamSti  sè'^^a  la  memoria  diuoi  p la  maggiore  et  piu 
grata  lor  parte,T^lla  cui  buona gratia  facedofìne  si 
7^a  fine  mi  raccomàdo,alTvltimo  d'Ottb,  m dxxxvi, 
di  TadouaJo  pregai  già  alcuni  mcft  il  S*Duca  co  mie 
lettere , chefoffe  cateto accettarnel  numero  defuoi 
vngar:^ceUo  di  xi  1 1 . anni  figliuolo  diMm 
Taolo  Capodiuacca gentile  huomo  di  quefla  città 
molto  ualorofo  & fopra  tutto  afettionatijf  a S,  Ec^ 
cel,rifpofemi  che  egli  era  difpoflo  di  compiacermi, ma 
che  per  hauere  egli  la  fua  camera  eir  qlH  luoghi  pie— 
^Jfifognaua  che  io  afpettaffi  clx  ne  ufaffe  alcuno  in 
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luogo  delquale  potefje  entrare  tl  mio , Vriego  bora 
uoi,fe  grane  nS  ni  fiacche  nò  uoglto  in  parte  alcuna  U 
uoftro liniere, a uoler  raccomandar  quefio  mio  difide 
no  a fua  EcceUlqualeJltmo  le  fard  ageuotea  madare 
a fine  et  jpecialmente  a quefti  diyche  s'intHe  le  no'^^e 
del  S, Guido  y baldo  con  la  buch.  di  Camerino  effere 
0 fatte  0 per  far  fi. Et  fie  ancho  S.  Eecel.uorrà  dare  al 
S.GuidoVbaldo  per  paggio  et  fer ucce  quefio  fanciul 
lo,io  ne  farò  egualmente  tenuto  alla  fua  cortefia. 

AU’Arciuef.di  Salerno  Ad  Ogobbio. 

E N E N D o'quefio  padre  Eremitanc  a cotefie 
cÒtrade,ho  uoluto  uifitar  V.S.CÒ  qfie  poche, righe  fa 
cedole  coto  che  io  so  /ano  la  Dio  mercè,  ma  poco  li  e • 
to  per  cagio  d’una  tuga  malatia  d’alcu  mió;  che  m'ha 
fiu  di  tre  mefi  tenuto  in  còtinuo  difi>:acere  ^ traua 
gUOfScrifiiuigia  buoni  di  in  ri/pofta  d'una  y.p  laqual 
mi fcriueuate  della  dimora  di  Tri.  Girolamo  Fondalo 
fatta  co  uoi  alla  qual  parte  aU’hora  no  rifcrifiì  f dmS 
tica\a.llchefohora,&piaccmicbe  uoihabliate  go 
àuto  queldotto  (ingoiare  huomo  in  cote/ii  fecejji 
coli  lùgattKte.y orrei  e/fere  fiato  alla  parte  de  uofiri 
cdgreffi  anchora  io.Ho  efimato  che  le  coje  di  cameri 
no  habbiano  recato  alcuno  fiurbamèto  alla  quiete  uo 
JlraM  uorreihautre  efiimato  il  fai fo, et  cbeqfla  cagio 
non  ui  riteneffe  del  u enire  a quefie  contrade. I^on fo 
che  dirai  altro  ,fe  ttonche  tuttauia , mi  pafeo  della 
fperamtfldiriuederuicofii.Tfofiro Signor D i o di- 
/porrà  di  noi  quello,cbe  a S.  “Ma.  fard  ingradoper  la 
falute  nofira . Et  io  ogni  auenimento  piglierò  per  co- 

/ 4 fa 
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fa  uoluta  1^^  prouidentìa  a queflo  fine.Stattfn 

no  Signormio[{ef*cYendtJJl&  ojrcrkandtff^  x.  Di 

Gennaio,  m d xxxv.  diVadoHj, 

AU’Arciuef.di  Salerno  Ad  Ogobbio. 

N hxfoinam che r.S-faceffe ejcufatione alcu 
na  dello  efferfi  u,  do  rallegrata  meco  della  nuoua  di 
gnìtà  miaquadopauenturano  era  da  rallegrar fene 
m tcpo  alcunoXÒcioftacofa  che  infieme  ed  effa  to  hab 
hia  tate  cagióni  di  dolermi,  che  fi  potrebbe  ueraméte 
dire,cbe  elle  fopr  ab  odano  a quelle  del  p tacere  onde  io 
medefimo  me  piu  mi  cdtrijio  che  h me  ne  rallegri  me 
co  fiejfo  et  col  mio  animo, da  cui  no  poffo  impetrar p- 
dono  di  q(ìo  peccato  piu  lofio  nel  nero  della  fortuna^ 
che  mio.  \ìà  come  do  fia,e  miogradebito^  riceucr  lieU 
I mete  iufficio  di  y,S.che  uiene  dall  antico  et  tterace  a 
morfuo  uerfo  me.Si  come  io  il  riceuo;  et  bollo p dolce 
pegno  della  nofira  amifid,redcdonele  molte gratie  co 
q(ìa  pena,infino  attuto, che  io  pojja  pafeado  a B^ma 
uiptarla.  ilcbefarò  ad  ogni  nodojè  a Dio  benedetto 
piacerà  cocedermi  faniià  da  poter  qfto  maggio  fare, 
oueroaqfii  di,  o purealfettembre  prc(fmo;pcio,cbe 
hnofoanchoraqllo  cheT>{.  S.  uoglia  che  io  faccia 
dintorno  a qflo.Btne  ajpetto  ogni  di  lettere.  In  qfio 
- me:^o  y,S.fiia  fana,et  me  tega  p quelfuo  & fratel- 
lo ^ feruitore,che  io  già  preffo  quardta  anni  le  fono 
fSr  fempre  debbo  efJere.Et  fe  ella  uederà  la  S.Duchef 
fa  O mad.Cofiani^anon  le fia graue  falutarle  a noy 
me  mh,^  nella  loro  buona  gratta  raccomandarmi^ 
^KXi  x*D\/ipdU»  là  t>  xLi  X.  DiVadoua, 
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AlI’Arciuefcouo  di  Salerno  Ad  Ogobbio*. 

S A Dio  che  ogni  co  fa  uede  quato  d^fpiacere  ho  pr$ 
fo  dello  no  hauere  io  fattala  ma  della  l\pmagna  ue^ 
hé  do  a 1{oma^ne  atte  fa  la  promcjja  che  io  fai  del  ut 
nirui  a ueàere  ad  Ogobbio  & alla  uoflra  bella  uiìlain 
pafsddo.  dì  che  è flato  cagione  lo  intèdcre  io, che  quel 
la  ma  era  molto  piena  di  disagi , & di  finiflri per  lo 
presete  caro;che  uera  incredibile  fatto  anchora  mag 
gioreper  la pajjata  di  7^,9ahe m'era detto, che  ha~ 
i ebbe còf limato  quella  poca  di  uettouaglia,che  quelli 
popoli  libaucauo.  Or  comefl  (lapuo  ancho  ejfere  che 
Dio  Benedetto  non  habbia  mluto,  che  io  fentito  bah 
Ì7Ìa  quella  contìlte:^a,che  harei  (èatitd,di  rmederm 
et  digoderm  due  dnet  inpeme  la  jUuflrijfS.Duchtff^ 
fi  mperiale  et  tutto  quel  cielo,che  io  di  riuedere,  t4 
$0  dipdero, Spero  no  dimeno  co  qfla  Jperan\a  mi  co 

/òlerò  alquanto, che  affai  toflo  babbia  ad  efjermi  da’- 
ta  occapone  di  fòdis farmi  in  do  et  di  cotétarmì.In  q- 
flo  me:^\o  farete  mia  feufa  co  la  detta  Signora  Duchef 
fa  & cu  uoi  medepmo,et  non  mi  crediate  p quefla  col 
pa  men  uoflro . 1/  prejente  portatore  frate  ^goflin 
Fregiai  r agguaglierà  della  midgiiita  qui  et  delle  cere 
ntoniefate. Io  puffo  dirui  che  ho  da  'h{.S •battuta  una 
flolciffìma  accoglien:^a,B^flami  abbracciar  V.S,co  q 
fia  lettera^  Se  io  faro  buono  a feruirla  in  co  fa  che  or- 
lorralapriegoa  nomirilparmiarcfalutatemi  il  uo-^ 
Jìroet  mioqudto  figliuolo  T^.Tietro  TamphUio , jf, 
TiXvi  •p'OUobrc.  M D XXIX  Dil{pma, 

1 line  del  Quinto  jibro# 
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4 Sommi  Vontefici  & a Cardinali  &ad  ^ 

altri  Signori^  per fone  Ecciti-- 
:•  {kfiice  ferme , 


LIBRO  SESTO.  , 

A Fra  Nicolò  Arciuefeouo  di  Capua. 
A Roma. 


T che  fe  io  •,  fe  egli  ui  uenif- 
fe  alle  uolte  in  penftero  I\eueren- 
dtjjimo  Tdonfignormio^i  dire, quel 
gran  maeftro  dtl  Bembo  non  cijcri 
ue  mai  ; & da  quella  cagione  infie 
me  con  “M*  Ciò.  Matth.commcian 
do  a dtr  male  di  me  pigliafte  a fchernirmì  : ^ a trai 
tarmi  da  uno  ingr ataccio  cJr  fuperbone  ; io  nejìarei 
ntolt 0 male  co  fatti  uoHri  la  dotte  io  mi  credo (iar  bc 
ne  f ricordandomi  che  io  pure  ho  uoiin  quella  me- 
^ deftma  oJJeruan\a , come  che  io  rade  uolte  ui  fcriua» 
nellaqualeu'hareifeio  ui  fcriueffi  molto  Ipeffo , & 
il  fomigliante  di  uoi giudicando , do  è che  queflo  pom 
co  accidente  del  mio  plentio  non  ui  muoua . Tuttauia 

affine 
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affine  che  do  non  attenga  , ^ forjeche  non  fapeti 
ben  dir  quello , che  ui  uiene  ad  animo , 0 fete  fcilin- 
guati , a uoiftriuo  quejìe  poche  righe , primieramen  ^ . 
te  con  quella  riuereti^a,  che  mi  fi  comtiene , falu» 
tandoui , cJr  pregandoui  tenermi  nella  uofira  buona 
gratia;e:  tato  piuchepamo  bora  (Cuna  medefimafae 
itone  et  lega  tutti  fiaqual  coja  da  dotterò  parlado  buo 
na  pe\\a  è^che  io  ho  defiderato  grandemente  di  fen^ 
thè,  ér  poi,pernon  ut  dar  con  le  mte  lettere  molta 
nota a M.^^go^tn  Beavano ^ ebefie  portator  di 
quefia , Utfeiando  il  rimanente  a uoifctiTM  fine  racco-- 
mandandomi. ciugnero  folamente  questo,  che  fe  fape 
rete  cacciar  uia  di  Firenze ,^'dél  fuo  cotado  allo  im 
fortuito  gauocciolo, che  l'ha  qfio  bano  coft  mal  Irata 
ta;io  mi  uerrò  a flar  x v.di  co  effb  uoitfe  ut  jareteSta 
te  pano  et  allegro  et  al  nofiro  comun  Sig,  Ttlos.lo  Car 
dinaie  de  medtci  fiate  cateto  bafeiar  la  mano  per  me* 
gli  vn  i,dt  Settèb,uDxxi  1 1 .del  Vadouane, 

AirArciuefcouo  di  Capua.  A Roma. 

S E iofoffigiouane,o  almen  gagliardo  in  quefla 
tta  come  ueggo  alcuni  effere;niuna  co  fa  m'harebbe  ri 
tener  potuto  ?Hos.mio,cbe  al  primo  uèto , che  ha  por 
tato  in  qua  lafelicijfima  nouella  della  creatione  al  pa 
fato  del  comune  SjioslroJo  no  mifojji  agra  corso  po 
ilo  in  uia  per  nenir  a basciarei  suoi  fantiffimi  pte- 
di,^  ad  abbracciar  uoi;&  a rallegrarmi  prese  temS 
te  con  uoi  di  quefla  ^ uofira  & mia  uniuersule 
cdtenteitp^a.  Laqualcosa  poscta  che  io  far  hó  poffo  co 
fi  toJio,ui  màdo  quefla  poca  carta  dicbiaratrice  del-~ 

l'animo 
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f animo  mxo\chc  u abbracci  per  me  r'merentemente^et 
faccia  quello  ufficio ^che  alla  mia  letitia^eia  quella  di 
Moi  & alla grandexp^  della  loro  cagione  è conuene- 
uoleadouerfttranotfareacofi  felice  tempo,  llche 
quando  ella  fatto  haucrà^pregando  r.S,che  non  lafci 
^premetta  alle  fue  felicità  il  t or  le  in  tutto  leuar 

le  della  memoria  il  Juo  Bembo ^ ^ nella  uojira  buona 
gratia  raccomandandomi  i potrà  per  quella  fiata  ^ 
fuo  ragionamento  con  noi  fine. lo  non  fo giatquanto  il 
cielo  mi  fi  concederà  ancora  di  uita-^che  hoggmat  fon 
uecchio.  "Ma  quata  che  ella  s’habbia  ad  eJ]tre;io  ui  dt 
co  bene  Trions.  mio  caro, che  io  altro  che  ItctamSte  no 
credo  hauerea  iiiuére  il  rimanente  di  tei:  poiché  io 
ueggo  il  Cardinale  di  Medici  fatto  Vapa.  State  janom. 
^ xxi.  di  T^uemb.  md  xxiii.  di  Vadouam 

Airarciuefcouo  di  Capua.ARoma. 

L A ficurtà  & C ardire tche  ntha  y.  S.da to  con  la 
fua  humanità  et  dolce^a  di  rtcchiederla  etdipre- 
gccrlaydoue  huopo  me  ne  uenga,è  cagione,che  no  foto 
per  me,o  per  l e cofe  mte;ma  ancora  porgli  amici  miei 
piglio  baldam^a  di  ciofare.Ilche  et  altre  uolte  ho  fat 
ro:&  horafopiudìfiderofamete,cheiofaceffigiamai, 
Tercioche efjendo  a I{pma:et a 7^.  S.uenuto perno 
me  della  patria  mia  Tri.  Domenico  Vernerò:  gctiChuo 
mo  dt  quella  uirtu  ^ ualorCyChe  V.S.da Je  ageuolmi 
te  conofceràulquale  io  amo  fin  dalla  miagtouane\:^ 
no  meno  di  carijf.frateUoidifidero,  chela  feruitù,che 
io  ho  co  uoi  mi  uaglia  in  queJlo,cheil  ueggiate per  a- 
more  & per  rifletto  mio  uolentkri  : & oltre  accio  li 
' preftia  - 
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fresiiate  tato  del  uoflro  fauore  et  della  uofira  gratta 
quàto  preflerefle  a me  medefimo  ,/e  io  tenejji  la  perfo 
na,che  tiene  egli.  Io  certo  da  y,S, daliaquale  ho  molti 
I**  piaceri  etgratie  riceuute,no  potrei  hauere  a quefto  t^ 

po  cofà  piu  cara,che  intender  e, chel  detto  ambafàato 
re  fia  molto  nella gratia  uoflra.Laquatco/a  fe  fia,co' 
"II*  me  fpero:  conofcerete  bauer  bè po/ii  tutti  quegli  uffi- 

bat  cijiche  uoip  orrete  in  giouare  et  honorar  lut:  et  adèpie 

iiUi  re  q(li  miei  caldi  et  àjfettuoR  pritghi.State  [ano.  .A, 
0 t it.d’.Aprile.  M D XXVI.  diyentgia. 

L ^ 

j Airarciuefcouo  di  Capua. A Fiorenza. 


':tii  Se  M.Giouanni  .Anton  di  Leone  da  Gaeta,  del 
quale  il  mio  Carlo  da^Fano  mi  fcriffe  a nome  di  V. 
S.haueffe  uoluto  quel  luogo, ihe  io  credea  che  egli  cer 
n*  cajfe,egli  già  qualche  meje  Iharebbe  hauuto.Trla  roo- 
ftradomi  nel  curare  ne  uolere,mi  ritràjfe  da  farne  ope 
ratonde  pafsò  quella  occafìone,che  alihora  io  hauea 
di  farlo  (èruire,  Hora  ifcufandofi  egli  con  fue  cagioni 
^ diquel  penfìerfuo, m’ha  pur  fatto  int^dere,che  hareb 

l/i  be  caro  ejferne  dmodato.Terlaqualcofa  ho  fatto  ope 

it  ra,et  ho  hauuto  promejfa  da  chi  regge  quel  Collegio^ 

jt  in  cui  egli  Morrebbe  entrar  e, di  qualità , che  fpero  fra 
^ pochi  di fie  feruito . Quello  pocoho  uoluto  jcriueruti 

■e  accio  uoi,che  fi  uiuamète  hauete  fempre  fatto  per  me 

0 nelle  import anti  bi fogne  mie\non  penfafie,cbe  io  foffi 
'é  negligente  & pigro  nelle  piciole  de  uoflrt , uedendo 

quefìa  tardetta  fopra  7d.Ciouant  Anton  detto . Ho 
^ ra  mene  a V.S.Td,  Chiariano  Bellermtni  dottor  di  me 
f dicine  molto  mio:  Uqualgia  conofcefle  in  Bologna  ma 

1 Cfitoki 
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datoui  da  me  alcuna  uolta  : raccomado  lui  adunque. 
tgU  è affai  gitile  i come  fimo  pia  Jua  uirtù  degno 

della  gratta  uoflra.Oltre  accio  y,S. mi  farà  gratta  fin 
golartife’l  Mag,Guicciardmi\  che  intedo  uenirgouer 
natore  in  Bolog,fie  anchora  cofiì\di  contentar  fi  di  rac 
comddargli  le  cofe  mie  di  Bologàn generale:  ma  parti 
colarrnente  anchora  la  immunità  coceffami  da  7N^  S. 
nouellametc  fopra  la  mia  Magione.  Et  je  egli  [offe  già 
partito;nÒ grani  a V.  S.  laqual  mai  no  fi  penté  di  gio 
uarmi  et  benificarmi,far  quefio  fieffo.co  una  fita  lette 
tardandola  a M.Chiariano , o come  le  piacerà  madan 
dogliele.  Ideila  cui  buona  grafia  raccomadadomi  le 
ha  fido  la  mano  T^S.  Dio  uicoferuietprofperilugo  fé 
foìo»sA  XXII  .di  Giugno.  m.d  xxxi.  di  Vadoua* 

AirarciucrcouodiCapua.  A Roma* 

H o venduto  a Diogratie  del  ritorno  di  y.S.in 
Bfima  : eJr  parmi  che  S.  babbia  ben  penfato  a ri^ 
chiamarnela.Stimo  etiandio,che  quefio  auenimeto  fia 
per  fornir  quello’.cbe  le  altre  molte  cagioninon  hano 
anchora  fornir  potuto.  Laqualcoja  priego  U cielo  che 
J^tir  mi  faccia  primay  che  io  inuecchi  coptutamente  : 
accioche  tefor:^e  mancate  non  mi  nieghmo  poterui  ri 
vedere  anchora  taleiquale  molti  anni  fonOy  che  fi  do- 
uerebbe  uederui:&  io  tanto  diftdero  di  uedereiquan-^ 
to  è l'obligo  che  io  ui  tengoiche  è & per  lo  uofiro  an- 
tico amicheuole  animo  uerfo  me, et  per  le  uofire  opere 
a benificio  mio  molte  uolte  poficy  ér  immortale  & in 
finito.  Bafcio  adunque  fin  di  qua  la  mano  uofira  riue- 
rentcmente;  &.  ui  priego  a non  ui  [cordare  in  quelle 

gran- 
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grande:^:^  di  me,chepicciol  fono:  (i  come  tuttauia  in 
tendo  che  non  ut  fcordateidi  che  ut  ringratio  co  tuttx 
la  mia  anima  voflra  vera  & buona  ferua . *A  x, 
di  Maggio,  M o XXX1II<<<<  Vadoua, 

\ 

AU’arciuefcono  di  Capua.  A Roma. 

"Per  lettere  del  mio  M.Carlo  ho  intefo  quitto  cal 
da  opera  ha  V,  S. fatta  per  me  con  S.  dintorno  al 

benificioda  ejjer  rijegnato  al  mio  Torquato.Tqjlla- 
qualcofa  qualunque  fua  Sdt. niente  ne  habbia  uoluto 
fare  ifcufanioft  batter  ciò  negato  ad  un  gran  Maefiro 
pochi  di  prima  : pure  io  piu  mi  tengo  buono  delfauor 
da  uoi  preflatomiiche  non  m'è  futo grane  la  negation 
di  fua  Beati.quando  majjimamente  per  altro  fentiero 
fi  potrd  a quel  fine  medefimo  peruenire:  come  che  la 
firada  pe  piu  lunga.  Diche  a V.S.ne  rendo  quelle  gra 
tieicbe  ella  fa  che  io  le  debbo.  Et  certo  di fiamma  et  in- 
credibile  contenteTpt^a  m'è  la  Mofira gratta  & amore: 
ilqual  ueggo  che  per  neffun  mutamento  di  fortwMy  o 
lontanan\a  di  tempo  fi  fa  minoreyO  inparte  alcuna  fi 
cangia  da  quello, che  egli  fempre  è fiato  1^.  S.  Dio  ne 
renda  a V.S Merito  per  metche  io  non  baffo  ,fe  non  a 
fentirgliele con  l'animo: come fo  fempre tl cielo pre- 
gando  per  la  felicità  vofira.  .A  xx,  di  Dicembre, 

, H D XXX  t II,  diVadoua, 

* % 

AM.FeliceTrophino  Arciuefcouo  . 

• Theatino  A Palazzo 

f'oSTKK  .S.potfà  uedere,  quale  et  chente è C aut 
torìtà  fua  meco,  Vcróoche  bauendomi  ella  domadato 
- ' < ' hicri 
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teff!  neUe  (avtere  di  "Ì^S-doue  noi  erauamot  come  io 
intendeffi  quelli  due  fonetti  delTetrarcha^  che  fono 
de  primi  nel  can\onier  JuOf&  incominciano» 

Ter  far  una  leggiadra  fua  uendetta»  .-j 

Efi 

EraU  giorno, eh' al  fol  p [colorarci 
^ hauendoui  io  ripo(ìo,ch' io  nongl'intendea  : eJ*  che 
tran  quotata  anni  paf}ati;che  io  gli  haueafempre  let 
ti  fen\a  intendergli giamaime  hauea  anchora  udito, 
ihe  alcuno glintendeffetpcr  eagion  di  quelle  contradit 
tioniythe  paiono  effere  in  loro . Quejia  notte  poi  ripi 
fenda  lò  intentamente  [opra  tffi;  & agui^andofi  nel 
penfiero  il  mio  rimu\T{atd ingegno  alla  corte  del  defi 
derio, che  io  hauea  di  foditfarui,mi  fouenne  la  no  mai 
per  adietro  feotta  da  me  Uerità  del  fentimeto  loro.  La 
^uate  è quefta^Che  effendo  quello  il  giorno  del  uenet* 
di  [amo-, neiquale  il  Tetrarcha  s'innamorò  diLama\ 
& di  cui  egliin  que [metti  ragionaiet  il  luogo  la  chic 
fadoue  egli  era  it  o per  udite  i diuini  uficij  : dice  che 
iAmore,  ilquale  altre  UoUe  affalitoC hauea,  ne  mài 
l' hauea  potuto  uincere , prefe  ultimamente  ad  affalit 
to  in  quel  luogo  & m quel  tempo  i che  la  fua  utrtu  fè 
gli  era  nel  cuor  tiftretta,perfar  iui  <&  negltocchi  le 
[ite  di[e[e:intendendo  delle  difefè,theglihuomm  cori 
fiiani  fannocol  pentirli  & col  piagnerei  peccati  coni 
, óieljì , incontro  alle  arme  del  nimico  di  Dio  t che  ci 
hi  tutto  l’anno  fatto gucrta,et  perdo  al  difenderli  da 
gli  ajfalti  et»Amofe  no  penfando»  llqud  fentim^to  vA 
ha  bifogno  di  lunghi  dichiar ameni uTer cicche [ubitOt 
(he  egli  étoccoieglififcuopre  tutto , & toglie  uia  la 
N ton» 
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tcntradittioni:&  fa  chiari  amenduni  que  finetti  fin 
altro.Sarei  uenuto  io  a dirui  ciò  incontanente,  che 
io  mi  leu<ii\fi  nonfolJe,iheun  catarro  m'^foprauenu 
tozper  loqualpenfo  di  non  ufcire  hoggi.TS^e  ho  ancbo 
uoluto  tener  m lungo  il  difiderio  uoliro  ; che  io  vidi 
bierijd*hauere  ilfentmento  fipradetto . State  fàno. 
«/f  XX,  dt Dicembre,  m d x x v i.  in  {{orna, 

AirArciuefcouoThcatino.  A Roma* 

y oi  poteuateben  Jen7{a  ifcufatione  alcuna,  & 
Jen:^a  fojpetto  di  noiarmi', liberamente  & arditamene 
te  fcriuermi  & richiedermi  di  tutto  quello, che  ad  ani 
mo  uenuto  ni  fo[fi;  & di  che  io  fidi  sfar  ui  poreffi  ^ 
appagaruhfi  come  pojjo  di  do  che  bora  mi  ricercate, 
Ter  Cloche  a me  fate  grana, a darmi  coftfacedo  a di* 
uedere  et  a creder  e, che  no  ponete  in  oblio  la  mia  uer 
fi  uoi  oJfirud\a  et  amore  douutiJJimo,che  io  ut  porto. 
Dico  aduquezche  quanto  alla  Cacone  del  Tetrarcha» 
Mai  non  uo  piu  cantar, com'ìo  joleua: 

Io  giudico,  che  ella  no  habbia  fuggetto  alcuno  conti^ 
nuato  per  tutta  eff  a . Tercioche  niuna  materia  può  in 
tanto  adagiaruifvyche  allei  fi  poffan  dare  conueneuol 
mente  tutti  que  prouerbi  ; che  ut  fino . Ma  tengo,chi 
ellafia  fatta  cofi, per  fare  una  Ca\on  tutta  di  prouer-* 
bifen\a  dar  loro  alcun  fuggetto  proprio  altro, che  q* 
fio;dico  radunanza  dt  loro  medefima  raccolta  et  ogni 
maniera  di  motteggio  et  di  fènth^a,  che  a guifa  di  prò 
uerbio  dire  fi  po/fa,  Laqualcofa  era  in  ufo  a quefii  ti 
pi:et  chiamauifi  quelle  cotali  Cannoni  Fi  otlole.7<(jl 
lequali  ben  poteua  U coponente  Ipargere  etintramet 
ter  qualche  motto  ad  aldi propofito  del  fùo  flato:  ma 
• ♦ Tri,  Voi,  K non 
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non  tutti  che  do  non  erà  il  fegno,  a cuilt  diri:^A^eJl 
pBftcr  fuo.Ma  era  di  copor  la  frottola  di  qualùque  me  ■ 
f colala  di  cofe^che  bene  a dir/ì gli  ueniffèr  motregia~- 
do.Verdoche  il  Vetrai  cha  medefim'o  ne  fece  un'altra 
purdiprouerbìj',mapm  uolgarmete  ragunatiy  tir  piu 
aUaguifa  di  quelle  de gl'altriyche  ne  còponeuano . Et 
chiamoUa  frottola  egli(iej[ji altresì . Laqual  CaT^nc 
no  piacedogli,comelealtrefuepiaceuano,etnola  fii 
mddo  egli  degna  di  fiar  co  qlle;fecepoi  qfìa:  Laquale 
egli;pcioche  ella  era  piu  grauemete  tir  piu  leggiadra 
mete  teffuta\  uuole  che  fileggeffe  et  rimanere  nel  Ca 
\onièrfuo,Et  comeche^ll' altra  Carpìdi  cui  ut  ragia- 
no,mi  (ia  alle  mani  uemta  tolta  d'un  libro  antico  no 
correttamete  jcrittOypUr  ut  fi  uede  tutto  qlloyche  io  di 
co.  Si  come  potrete  ageuolmente  ueder  uoi:  che  quale 
io  l’hoytal  ù ui  mddo  cd  quefte  lettere . Quoto  all’ ol- 
irà Cacone  del  medefimo  poeta  : che  incominciay 
Vna  dona  piu  bella  affai  che’lf  ile:  dico  che  qlledtte 
done,  ui  fono  intef  e la  primiera  p la  gloria, et  la  Je~ 
còda  p la  uirtù.Del  nùo  flato, che  difi  derate  d'intide 
re,altro  no  ho,che  dirui,fe  no  che  io  ricouerata  la  fa 
nitdyche  io  in  [{orna  pdeiprefjo  che  con  la  uita;  come 
uedefie,ethora  fono  affai  gagliardo, la  Dio  mercècet 
traflullomi  co  miei  amici  uecchi  in  qfio  otto  et fòlitu- 
dine  uiUareccia,  co’  quali  io  fono  ritornato  in  gratta. 
Che  sereno  adirati  meco  uedSdofip  alquanti  mefi  nS 
effere  flati  da  me  pure  guardatiyUÒ  che  uei;p^iati  tut 
io  qfio  uernoiche  io  ho  coflt  fatto  in  buona  partemal 
inio  grado:  dico  i libri  et  le  lettereideUequali  uoi  tota 
. So  mi  lodate  pnrep  uofira  ufata  cortefia.  State  fono, 
XXyjfi  Maggio,  M D XX  u,ifi  villa  nel  VadouMio., 

FI{OT-  , 
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D I rider  ho  granuogUa: 

Se\non  foffe  una  doglia^ 

Che  minata  nel  fianco 
Di  fono  al  lato  manco 

Tal, eh* io  fo  fianco  homai  (T andar  per  f alpe,  , , 

Certo,nonpur  le  talpe  nafeon  cieche^  ..  ^ 

Fole  Latine  Cr  Greche 

Ho  molteudite& lette,  , . . 

Deh  perche  fon  fi  Jlrette  ^ ^ * 

Le  tue  di  gir  al  uero,  ; r 

Et  pur  cfuedo  fintierofojje  ferrato,  v.  v . . 

lo  fon  fi  innamorato,  • } ' v' 

che  io  me  riho  tutto  il  danno,  . . ; 

T oche perfone  il fanno.'ond'iom* allegro,  . >>v 

Deh  che  mal  haggia  il  negro  di  Marocco,  ‘ , ^ 

^nchor  fon  io  fi  fciocco,com*io  foglio,  . . 

*ì{onpur  adtmfcogUo  ^ v»v*vi 

Hoftroppicciato  il  legno,  ; t , v , 

yn  picciolin  difdegno  wV  rimafo;  . v.  > y -v  j 

Etforfeuorrà  ilcafo»  v 

Che  non  fiafempre  indarno, 

Bel fiumiceUoè  £jirno,Ut£io  nacqui»  ^ , . :% 

Et  un  altrOyOH  io  giacqui  ^ 

C'ta  lungo  tempainpace,  i . ^ 

Veramente  fallace  è la  fperan\a: 
yn  configlio  m*auan\a:&  quefio  è foUf  ^ ^ . v Jà 

Cbfio  non  mi  lieui  a uolOy&  non  mi  parta»  . . > 

X t Con 
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Con  pìccioletta  carta  , ^ 

Feggo  Dalmafco  & Cipri 
Et  fe  Borfella  & Ipri  mi  uien  meno, 
Ecco’l  tempo  fereno^ch'è  buon  gir  nudo, 
Trouato  ho  un  forte  feudo 
Centra  la  tma  nemica. 

Da  che  noi  chio’l  ti  dicaicgli  è da  nulla 
Colui,  che  fi  trafiulla  con  le  ciancie, 
Lajcia  Jpre^^^ar  le  lande: 

Et  lafcia  enfiarle  pancie  de  poltroni, 
Irloltiladroni ledono  in  bel  feggio, 
%4nchora  cè  uia  peggio'. 

Che  i buon  lon  pofii  in  croce 
Se  io  hauejfi  noce  fi  parlerei 
O Signor  de  U Dei  che  fai  tuie  dorme. 
Mille  diuerji  forme 
Son  quiicbi  non  s’accorge; 

Dolci  parole  porge  tal,cba  malfatti, 
Mal fi  (èruano  i patthhor  lo  conofeo. 
Chiaro  Mfi>  & corfojco  affai  m' annoia. 
Mille  naui,cb‘aTroia 
Coperfèr  fonde  falfe: 

Et  quanto  I{pma  uatfe,quandofurìcca. 
Mal  uolentier  fi  ff>icca,cutl  morir  dole, 
do  che  rif calda  il  fole  al  petto  auaro 
E nuUa:&  ual  di  Taro  è bei  paeje. 

Ma  r animo  cortefe  del  donar  gode, 

Cofi  s'acquifta  lode  eìt  nero  pregio. 

Mie  parole  tton'fregio:tu  tei  uedi. 

Credimi fiiocco  eredi imn  fior  duro,  , k 


J{ade  uolte  è ftcuro  T huom  cb‘éfagg^ 

Beila  ftagione  è d Maggio^ 

Etgiouenctte  donne 
Sotto  leggiadre  gonne  andar  cantando, 
,Anchor  altro  domando  ; tlqpole  è Jempre* 
Ecco  ben  none  tempre  : & pare  un  fogno. 
Certo  affai  mi  ttcrgogno  de  l'altrui  colpe 
Che  gran  coda  ha  la  ydpe  ,*  cade  allaccio, 

Fuor  è digranae  impaccio; 

Chi  uano  Iperar  perde, 

Talarbufcello  èuerde  ; ^ non  fa  fruttai 
Et  tal  fi  mofira  afciutto  ,oncC  altri  coglie: 

E t tal'hor  tra  le  foglie  g tace  il  uefco. 

Gran  tradir  or  è il  de  fio  e'I  uin  foutrchio, 

Jn  fu  la  rtuaha'l  Scrchio  molti  bugtardi, 
Tqjm  piu  fumar ,an\i  ardi 
Legno  nodofo  ^ torto, 

Ecop  ficco  Chorto»  , ' 

Cofi  caduto  tl  tetto, 

Cofi Jparfo  il  facchetto  de  bifanti. 

Deb  a fiottate  amanti  noua  foggiai 
Tur  tornar,^  mai  pioggia  nonjeguirc, 

O fuergognato  ardire: 
yna  \oppa  bugia  ; 
yoleralungauia 
Guidar  molti , chan  fermo. 

Vedete com' io  accenno,^  non  baleflro, 
irla  sto  rompo  il  captfiro,ogmunofiampìi 
Ch'io  n andrò  per  li  campi  col  fieri  fui  cornò  : 
Sia  di  chi  uuoUo  fcorno  » & chi  tmolgmuga. 
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Troppo  forte  s'allunga 
Frottola  col  fuon  chioccio. 

“Ma  darle  capre  a faccio  è pur  ilmegtio» 

Come  non  fon’ io  ueglio 

Moggi  piu, chieri  al  ueffroì 

Et  ancho  ha  lafciat’Hejpro  i monti  fchiaui  » 

C’hor  uolafjer  le  naui  in  un  dpi  a Boma. 

Si  bionda  ha  anchor  la  chioma  > 

yna  donna  gentile; 

Che  mai  non  torna  .aprile;  ch'io  non  fòfpiri 
Conuien  pur  ch'io  m'adiri 
Meco  medefmo  un  poco. 

T^nfarò.petche  fioco  mi fa'lgua:^, 

Hor  bajlhch’ungranpai^l^o 
"ì^nentra  in  poca  rima.  ’ ' 

Fa  le  tue  fchiere  imprima  ' 

Sopra'l  fiume  Thofcano: 

Et  uieni  a mano  a mano  ; uìen  t ch'io  t'a^t  tto 
Deh  che  fia  maladetto  chi  t'attende; 

Et ^erain treccie e'n bende.  ■' 

eia  corfi  molte  miglia.  •- - 

Hor  non  fia  marauiglia  ; - ’ ' " ‘ 

^iomiJòng;eaue&\oppOy  ' 

E’n  ogni  ceffo  intoppo.  Vdite  d torio. 

So  ben  ch'io  parlo  a fardo  : Ma  io  feoppio  ' 
Tacendo:  & male  accoppio 
i^eflo  detto  don  quello: 

^■l tacere émenheUo:  ‘ " 

Toich’aglihuominifcarfi 
Souente  innamorar  fi  par  gran  cofa 
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lì una  Ufcchia  tignofa.^  Dji  o:l*éJerà: 

Hor  fu  uengan  le  pera. 

Il  cafciOjtl  uin  di  Creti, 

Fior  di  tutti  i poeti  H omero  treno, 

Vna  cavagna  un  ouo, 
yal  ben  mille  lufinghe, 

Truoua  unaltro;che  (pinghe  a cotal  uerfo. 

Che  bel  color  è ilper]o-/l  uerde  bruno, 
Tonfar  motto  a ueruno. 

Che  gran  cittade  egregia; 

£ la  bella  ytnegìa. 

Qui  il  mar tqui  tacque  dolci. 

Le  gelatine, tfolcuOr  tu  mUntendi, 
Sicuramente  jpendU  non  ho  borfa, 
Etéco/idicorfa, 

La  fperan:^  ^ la  fede, 

Trifto^ehi  troppo  crede. 

Sta  lieto, Or  chi  non  poi 
Certo  V,4dic€  & To  fon  due  bei  fiumi 
Turni  tlanchi & confumi, 

Hor  uo  ingiù, hor  uo  in  fu:  ^ 

£t  fon  pur  fempre  bu,com*ogniun  fape, 

V herbe  & tal  hor  le  rape  fon  mio  duo. 

Et  cofiuiuopurmifiettiun  tempo: 

Et  hor  affai  per  tempo  ancho  m’accorgo. 
L’acqua  del  proprio  gorgo  è bella  & chiara*  ^ 
Ben  fa  chiunque  impara  infino  al  fine, 

Sparfe  fon  le  pruine  per  li  colli. 

Et  le  campagne  molli^eSr  la  neue  alta, 
E’ighiatdo  i fiumi  fmalta, 

IC  4 
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HorttMeflidiuento»  ^ 
MaiononmifpauentOt&nónmilagno» 

Che  bel  guadagno  è quello  duna  Simta*  ‘ : 

I[adeuoltelalchimia  empie  la  tafca.  > i. 

Colt  di  palo  in  frafc  a pur  qui  fi amo.  ; 

Chi  prende  l'efca^  l'amo  mal  dijpenjà,  r, 

O dolorofamenfaaCaltrmpane, 

Vii  animai  è il  cane;ma  Chuompiu  ajjai. 

Cenni  formica  bomai. 

.Al  tuo  e([er  m’appiglio. 

T^on  piu  fognar  t queji'  è il  miglior  configho. 

AirArciuefcouo  Thcatino.  A Rorra. 

D \ tmio  Vietro  .Auila  farete  fatto  certo,  fen\<s 
thè  IO  con  quelle  lettere  uigraui, quanto  TiLFrancC’^ 
fcoCatulo  poca  cagione  hauutohabbta  Ct  dì  dolerli 
del  mio  M.Cola;;^  d’bauer  dato  a uoi  fatica  di  racco 
mandarmi  il  difiderio  fuo,t(qual  dtliderio-,feiono  m'in 
ganno,  egli  non  accompagna  con  altra  cdfideratione 
alcuna, le  non  di  queUo,che  a fegiouerebbe  ',  che  glie- 
le cdcedefJe.T^n  dubito, che  a uoi  no  fia  per  parerne 
quello  lìeffò  ; cbe pare  a me  : ne  pure  a me,  ma  a tutti 
quegli  anchora,che  haiio  quefta  coja [entità . llche  fe 
fia,non  mi  pentirò  d'hauer  cofi creduto.  Se  non  fiaiui 
priego  a farmi  inteder  quello;  che  io  hauerò  a far  per 
piacerui.  Che  tanto  per  me  fi farà , & in  quello  S*  w 
qualunque  altra  co  fa,  neliaquale  a me  fila  lubidirui^ 
quanto  conofcero,che  a uoi  fia  ingrado.Et  M. Fran- 
te fco  per  próua  uedera, quanto  li  uaglia  il  patrocinio 
uoftre  con  meco.Mi  uoi  fiate  da.  me  pregato  a bafci€ 
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te  ilfarU*^mo  piè  di  7^.5*^  nome  mio;et  a fami  neUé 
buona sratÌA  di  Mon$,di  Verona  raccomodato,  lo  al 
lo  incontro  di  do  farò  prieghi  a Di  o&per  la  felici 
ta  di  S ,B  eaUet  per  la  buona  fortuna  di  S,S,et  di  uoif 
di  cui  fono  quanto  noi {ieffo  potete  fapere.M,  Cola  ut 
bafaa  la  mano;et  riuerentemete  a uoi  s inchina  delia 
humana  et  Cortefe  falutation  uoftra  ^l  primo 
gofio,  M p %xv ,diWiUa7^lTadouano,  ■ 

AirArciuefcouo  Theatino.A  Roma. 

D A Lmio ^uilaVSig.intenderà lamolefliaiche 
mi  da  un  Cdmejfario  di  TS[,S,uenuto  fopra  le  Decime 
m BolognatUolendo'che  io  paghi  molti  denari  per  ca 
to  delia  mia  Magione  benificio  di  Hierufalemme,  che 
mai  piu  non  pago  Decime  Eccleitafiicbe . Certo  fe  io 
fojfi  piu  adagiato^  che  io  non  fono,fen\a  farne  motto 
alcuno  hard  pagato  ; conofcendoil  prefente  bifogno 
diT^S,Maperiocheio  uiuo  di  giorno  in  giorno  fo^ 
fra  le  mie  ridite  ;lequalim^adomiconucflgo  far  mol 
to  male  i fatti  miei^aggiutOtChe  prima  ordinariamfte 
io  pago  di  quel  beneficio  unagrofia  pefione  ogni  anno 
alia  religione tCt  do  fono  c^to  et  tr^tafei  ducati  dorot 
et  poi  da  certi  anni  in  qua  oltre  la  ordinaria  fè  paga 
to  alle  molte Ipefe  della  religione  unaltra  penfionefo 
fra  quella  di  prejfo  fiorini  fettanta^di  modo^cheio  ne 
fono  fiato  & fio  peggio  jche  io  non  uorrdoltra  alcu- 
ne doì^^pne  di  ducati  j che  m'han  tolto  pochi  di  fono  i 
Magifirati  di  Bologna  per  coto  di  graue:[:{e  non  fola 
no  ordinarie,ma  anchora  pocogiujieJPriego  Voi^lut 
/leggiate  co  la  yofira  ufata  cortefiaje  potete  leuarmi 
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quello  carico  dalle  [palle, che  me  na  farete  commoditÀ 
grande.  Chefia  il  uerojche  io  fino  prejjo:  che  fallico, 
THons.Sadoleto  ne  ne  potrà  fare  fcde^dalqual  prefi  al 
quali  ducati  ad  itnprefìito  quado  ultimarne  te  io  a I{o 
tna  uenni;ne  anchora  gliele  ho  refihuiti.Ho  maritato 
qff  anno  unaltra  mia  nipote pupilla^che  m*l>a  tafciue 
to per  mo dolche  io  non  pojjo  in  queflo  conto  ne  molto 
ne  poco.  Ho  etiandio  hauuto  i miei  benedetti  piati  I{o 
maniache  m* aiutano  a (ìar fibriOi&  ad  hauerbifigno 
delj  occorjo  uoHro.  TS[ella  cui  prude  tia  f 'metto  la  so 
ma  di  tutta  queflabi fogna . Voi  la  gouernerete  cornea 
uiparra,che  beneflia.  Vureche  rtmaga fidisi 
fatto  del  mio  buono  animo. Che  quado  do  nofojfeytol 
ga  il  commejfario  tutta  la  magione  ^et  ne  faccia  oro 
/ùa  Beat. che  io  uoglio  prima  ogni  dura  forte,  che  pa^ 
terUingrato.Bajcioùi  mano  4Ì.V.S.&  me  le  racco 
mSdo.^  due  di  Cenato,  m d x x v i »e/i  Vadoua. 

AirArciue/couoThcatmo.  A Roma. 

S E iomairìceueidaf^oflra  Signoria  alcuno  amo 
rettole  ufficio  fche  ne  ho  ricevuti  tnoltiffimi,  ne  hà  paf- 
futo altramente  auemre^JJendo  ella  da  fe  cortefìffima- 
& dolcijjima  : ^ io  amandola  ^ horandola  per  lo- 
ffia incomparabile  et  bontd  & uirtù  infinitamete:  la 
priego  ad  ejjet  contenta  di  concedermene  bora  uno,- 
Et  quello  è , che  vogliate  vedere  amorevolmente  TU, 
Domemco  Veniero  <Amhafciatore  a 7^  Signor  di 
quefla  I{epubh.che  bora  è cofìi  uenutOf& oltra  tfc- 
cioujar  con  lui  di  quegli  officij  digiorno  in  giomot 
ebepotratm  e(]er  profitteuoli  a ben  condurre  et  odo 

perar 
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ptrar  quella  legation  fua  che  è la  prima,che  egli  dal^ 
la  patrta  noflra  hariceuuta  • TS{ellaqiialcofaoltra  « 
che  uoiuuhligherete  perpetuamente  un  ualorofo  cSr 
dotto  & uirtuofiffimo  Gentil’ huomoifi il conofeerete 
uoi  ^ grato,  eJr  ben  degno  della  uo/iragratia,&  io 
ue  neCtntirò  obHgo  fmpiterno.Et  coft  fi  giugnerd  un 
gran  cumulo  al  monte  degli  altri  debiti , che  io  ubo: 
alqttalenon  parea,che fi  poteffe piu  gingnere.  I{acco  ■' 
mandomi  in  buona  gratta  di  le  ricordo  che  io 
^ fono  & fempre  farò  fuo.  iij*  d’aprile, 

hi  D xxvi^dif^inégia. 

Airarciucfcouo  Theatìno  ARoma. 

]{i  NCHATio  Dh  & uoi  7dont.mio  buono  et 
caro\ch€haaetefatto,cheio^ion  fono  del  tutto  in  I{o 
ma  dimenticato,  ^ ringratio  la  memoria  che  hauete 
/erbata  di  meidico  in  no  hauer  la/ciato  pajfar  qllafup 
pi  icatione,  0 brieue  cofi iniuflo  cetra  me  a quejii gior 
ni.  Di  che  ui fenthrò  eterno  obligc:  rendendouene  quel 
le  piu  immortali gratie, che  io  poJ]o^^n:fi  ui  priego  io 
a pigltarmi\nella  protettion  fedele  uoftra  filo  a no  mi 
lafaare  far  torto  eSf  iniufi  itia.  Che  non  maca  da  ogni 
parte  sepre,  chi  cerca  di  nuocere, a chi  a niuno  nocque: 
che  egli  fappiagiamai . Quanto  a tre  uer fi  ultimi  di 
quel  fonetto  del  Vetrarcha,  che  incomincia. 

Se  mai  fuoco  per  fuoco  non  fifpinfe. 

Che  dite  non  ueder  come  mtender  fi  debbano  & dip* 
derate  faper  da  me , come  gl' intendo  io , ui  rijpondot 
che  io  fiimo,  che  tutta  la  malageuole\\a  loro  fia  per 
eagid  di  quella  uoce  obbietto  • Laquale  ognuno  piglia 

po0- 
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fajjìuamènte^&  ciò  èperMad.  Lauruy  che  era^obv 
bietto  di  luiyia  cui  egli  miraua  fehpre.  Ma  nel  nero 
ella  fi  piglia  male  in  quella  gui fa , che  le  parole  non 
procedono  ne  rifpondono  alle  coparationi  a cui  effe  ri 
fiionder  debbono.  Deefi  dunque  pigliare  attiuamente 
do  è per  quello  atto^che  fa  il  Petr.  nel  corri  re  a Ma. 
Laura  coi  di  fiderio  fuotmentre  egli  figitta  & abban 
donafi  uer  lei.){i  come  La  usò  y irgilio,  quando  e dijfe., 
Efi  in  fecce j]u  longo  Incus.  f 

Infida  portum  efficit ,obieBu  laterum. 

Tielqual  luogo  obbietto  è atttuamente  detto  jnonpaf 
fiuamentCi  & do  è dun  latera  obtjcit.  Dice  adunque 
il  poeta. 

Cofiildefio,chefeco  non  s'accorda, 
inquanto  egli  molto defideràndo poco  adopera:Vien' 
perdendo  neìlo.sfrenato  obbietto, cioè  dun  fé  effrena 
te  obijcit.  llqual  fentimento  percioche  potea  parere  al  - 
quanto  nuouamSte.dettOy  & perauctura  nò  fi  fareb 
be  intefo  di  leggiere  ,aggiun/e  t ultimo  uer fo, che  co  al 
tre  parole  dice  quel  medefimo  piu  chiaramente. 

. Et  per-  troppo  fpronar  là  fuga  è tarda, 
pigliando  il  troppo  ffronar  per  qtielloyche  egli  hauea 
detto  sfrenato  obbietto, et  la  fuga  tarda,per  quello  al. 
tro,che  egli  di/Je  uien  perdendo . Cofi  il  fentimento  è ~ 
piano, &.  alle  comparationi  detiene  tre  uer  fi  [opra  ri. 
fj>òndentiffimo,eìr  appofitijfmo.yibafaola  mano  et 
nella  uofira  neramente  a me  buona  & utile  grada  cÒ 
tinto  il  cuoremì  raccomando  7^.S.Dio  ut  faccia  con 
filatiff.di  tutti  i difiderij  uoflri,che  tutti  so  certo  fiana  ■ 
fantifimi.ui v.di Dicev^e.vt  o xxy  i, di Vadoua., ' 
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^ ^ A M.Liuìo  Podacataro  Arciuefcouo» 
.Di  Cipri.  AVinegia. 

r o mica  bene  et  (apea  effere  da.F.S.amato:che 
ne  ho  in  ogni  tempo  hauuto  certiffimi  fegni.T^ondime 
no  la  voflra  dolciffma  lettera  che  Mon.Boldu  noflr» 
tn  ha  ^uefii  direnduta  y mi  fa  non  fo  come  ancora  piu 
certo  &piu  allegro  deW amore  uerfo  me  uofiro:cofie 
ella  piena  degni  corte fe  affetto:  ch’io  defiderarpoteff 
dal  uofiro  animo,  v4l^uale  animo  redo  io  di  do  molte 
gratieiet  uie  piu  molte  ancora  ne  ferbo  nelmio,che  nS 
cofi  fipoffono  rodere  a pMoletafpettando  et  difideri 
doycbe  mifiuenga  data  occafionedipoterui  efjer  tati 
tò  gr ato,quàtò  debbo.  Alla  riccbiefia  di  THof.  lo  Car, 
di  B^uenna  ho  già  buoni  di  incominciato  a/odisfare 
et  fonojt  già  tra  firitti fei  quintemidique  libri  che  a 
SiS. fanno  luogOyetfeguefi  alla  fcritura  de  gli  altri  sE 
dimora,  Fornitiyche  ejjiftanoilé  fi  manderano  in  di 
iigeni^a,Perche  non  fa  mefiiereyche  uoi  ue  ne  pigliate 

nltracura,  lo  fono  grademete  a quel  Signor  (hruoy  et 

molto  caldo  amator  della  jua  bontd  et  delle Jueuirtù, 

yoij^e  fanoulqualptfo  frapoche  fettimanediuip^ 

t^e  in  quella  bella  fia\a,di  cui  m’ha  Mons,Boldu  ra 
gionato„yi xxif,dt  Tfoudlb,  m o xxxi „di Padoua, 

All’arciuefcouo  di  Cipri.  A Vinegia.  . 

m 

N z I nonpojfo  io  in  nejjunagmfa  lùricereV, 
S,Terchcbeta  uofirà  dolce  & cortefe  natura  trapaf 
fa  ogni  termine  ; alquale  giunger  fi  pofia  per  unò^ 
ìbe  maggtmfor^e  noababbia  di  quellot$bebo  h,Et 

forle 
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ewpó  fojje  mala  atta  a far  qual  fi  uoglia  ageuo  ic& 
conmoda  motione;  non  che  a quello  camino  (offe  po  ^ 
tuta  metterfi  fen\a  pericolo  dèlia  fua  utta,&  che  non 
dimeno  eUa  farebbe  pre^a  per  ubidir  la  Sant,  juaffe 
pure  ella  cèfi  ordinana^di  faruifi  portare  ■,  & di  por  fi 
ad  ogni  rifibio.^khe  fua  Beatitudine  rijpo fesche  nc» 
uolea  i periodi  di  V.  S.deUaquale,p€r  quello  > che  io 
gli  hauea  detto  > accettaua  di  buono  animo  la  efcufa 
(ione, et  contètauafiiche  eUa  rimane jfe  nella  fua  quie 
te  ripofo  .\Et  co  fi  hauendole  io  a nome  di  y.  S.di 
madata  rajfoiuttone  delle  ccfure,  nellcquali  ellafofi't 
potuta  incorrere  tper  non  effere  compar  fa  al  condito^ 
fua  San.benignamente  la  mi  concedette  JhauSdola  pri  ■ 
ma  commendata  molto  deltamoreuoledr  caritattuo 
aiuto, che  io  gli  hauea  detto, che  y.S.uolea  dare  a ql 
ii  yefcoui  et  Haliti  huomini  affai poueri^  accio  chepo 
tefjero  uenir  di  Cipri  al  Conalio.  V.  S.  farà  contenta 
fempre  che  io  alcuna  coja  pofja  a fua  fòditfatioue , di 
operarmi  feny^  rifparmio,fi  come  colui , che  anticamf 
te  è moltOyOnr}  pure  tutto  fuo.  Et  fiia  fana , .4  xxix, 
d'.4gofio.M  p XLV.  diJ{oma. 

AH’Aiciuefcouodi  Cipri  A Vineggia.  ‘ 

£ E T T A /a  lettera  di  V.S.fcrittami /opra  le  ca- 
lunnie datele  a'gran  torto  .'parlai  con  Tdons.  Efueri 
■ dijj. Sfrondato  alquale  ,io  jfapea  che  erano  coHiefJè  de 

S./e  dette  calunniane  mi  partij  prima  da  S.S.che 
alla  m'afficurò  ch'io  non  dubitafji  che  moleflia  alcuna 
a V.  S.foffe  piu  data  per  qfii  conti:dicendomi  hauere 
anche  egli  bauuto  una  fua  lettera  di  quella  (iefia  for- 
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md.Vdrlam9  lungamente  di  lei  et  del  Juo  Vicario  »0B 
fi  fornì  it  ragionamentOyChe  S»S.  mi  promife,che  fem* 
pre  farebbe  tiì  dtffefa  & in  protetUon  fua*E  fauio  eJf 
torteli  (fimo  fignorey&  intendentifflmo  & buono, 
io  fon  molto  di  S.  S.Votrd  adunque  V*  S.flar  fi  cura  et 
dormire  in  utranque  aure, che  le  male  noci  non  pottS 
no  co  fa  alcuna  cantra  leié'l>le  bi/ògnofu,che  io  parlaf 
fi  a ilquale  ha  lafciata  tutta  quefia  cura  aS,S^  . 

le  fcriuo  ogni  particolarità  de  nofiri  ragionameti 
thè  nd  hifogna, et  farebbe  troppa  luga  fcrittura.Sum 
ma  hac  efliche  V-S»no  hauerà piu  bi fogno  di pigltarfi 
noia  fopra  do  procediio, come  ella  fa,  nella  cura  del 
la  fua  Chte fatai  che  fare  la  conforto  et  per  honor  fuo 
et  per  debito*  Et  fole  auerrd  hauer  bifogno  di  che  che 
fiaiella  m ferma  ufimi  fen\a  rilparmio,  che  mi  fi€ 

dolce  f adoperarmi  per  leLSt  'ia  fana  V,S*&  me  tega 
pertuttofuo,*A ix*d*OÌtob*  M d xlyiàì  I{pma» 
Io  Vorrò  parlare  un  di  a 'b{*S.delle  cole  di  V»  S*nÒ 
p bifogno  di  lei  ma  per  fatufattion  mia  ad  ogni  modo» 

AllVciuefcGUodi  Cipri.  A Vinegia. 

DlstDBRAtiDO  i frati  indiani  che  ftanom 
l{ornahauere  il  libro  delle  eptfiole  difanVaolo  ferii 
io  nella  loro  lingua  per  farlo  imprimere  a comune  uti 
litd  di  quella  natione,&  dicendomi, ebe  quefto  libro  fi 
truouAtel  monafierio  di  S.Saluatore  di  T^cofia,mg 
bino  pregatOyCbe  io  uoglia  fcriuere  aUaS.V*che  fié 
contata  fare  opera, che  ejjiuegbmo  fatisfatti  dtque^ 
fio  dtfiderio  loro, che  non  Jolamente  renderanno  il  Ìi- 
bro  tmprefjo  che  eglifia^a  quel  monafierio^  ma  ne  mi 

derannQ 
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ranno  molti  delti  fiampatip.tr  ferutgio  de  padri  che 
fianno  in  quel  coiiiiento  de  gli  altri  intendenti  di 
quella  lingua.  ì o amo  pure  affai  aleuta  di  quefiipadri 
per  la  molta  bontà  loro:  ^ perdo  priego.VvS^  che  fi 
Moglta  ado  perar  che  effi  poffano  hauere  U (opradetto 
iibro  tnfieme  con  un'altro  che  è ikCalendario  loro.&‘ 
é nel  medefimo  monafiero  ^ che  tUame  aefifrdnou  mi 
piacere  che  fe  fi  adoperafft  in  co  fa  sii  mio  proprio  iute 
reffe.Q^  mi  occorre  dirle  altro )e  non  ricordarle  che 
io  fon  tutto  fuo^&  che  ella  attenda  alia'fua  fanitàii^ 
icofifacdo fine  raccomandandomele  pure  affati^  vù 
di  Dicembre,  m ,b  dH^ma,  ,< .. 


11  fine  dèi  féAo  libro. 


DEL  LE  LETTERE 

DI  M.  PIETRO  BEMBO. 

"■  a Soitmivontefirì  ^ a Cdrdmali  tp-  ad  V 
altri  Signori  & perfine  Eccle^  ' - 
’ fiaWce  fcrttte . 
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A Mefier’Gió.Matt.Gibeito  Datarió  di  Papa 
Ciemence  V I I.  A Roma.  ^ ' 

• • • - - O.  ■ . J . 

R o P P o feti  fiato  cortefe  Signor 
Jn.Gio.  Mattino  mio^ad  hauere  ih 
quelli  giorni  della  crtathn  di 
Sali  poteficato;  che  debbono  e fiere 
.fiati  pieni  tutti  di  tumulto  et  d'ab- 
Mratciameti  et  ’difefiitriofolamen- 
Tri,  ffoU  L te 
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'ùdatt^iuo^o  aììcmemorkdi  me, che  (i  ntano  uifef~ 
no\ma  aveora  pre/ò  tempoallofcriuemi  cofi  dolce 
(ir  cortefe lettera;  che  aj]'M  ballato  farebl^,fe  uoi 
)hto  fòlle  nell' otto, nel  quale  io  fono,  fiacemi, che  uof 
uifappiate  far  tranquillità  in  mei^^o  a gC aiti  mari 
dille  occHpatiomuojìre:  ilcheèfegno  dt'bene  difpofU 
vitteì  Dopf(nlqual  piacer  mio,che  è folamete  per  ca--‘ 
gio  uoflra,ìieuiene  un  altro,che  èfolo  percagio  mo\ 
il  uedermi  falmarperlettere  tùfì officiofe  da  uoi  a que 
fio  tempoyielquale  ogni  grande  huomo  fe  ne  douereb^ 
be  tener  pago.  fe.  do  gli  aueniffè^alH altti^a  del  prefen 
te  flato  uofìtrorilguardddoiUqual  potrebbe giu(iam6- 
te  dife  inujghire  ciafeun  fermo  & rippfato  animo  , et 
renderlo  tf  ogni  altra  cofa  dimeticó  foìo  che  della  Jua . 
felicitd  iéh gràndeif\a,ì4 a lafcianfio  fio  da  paxte^(& 
all' amicheiio  'e  ufficio,che  uoi  fate  dt  rallegrarui  meco 
di  quello  felfciflimo  auenimeto  di  7il.S,t^fiendo  dico^ 
che  non  poteuatefar  cofa  piu  cominendeuple  a me,  di 
quefla.Vercioche  io  ne  bo  tata  allègre\i^a  fentita;cbe 
Je  le  altre  partì  del  mio  dato  il  richiedeffcro  9 cia  feun 
potrebbe  uentre  a me,  fi  come  fl  meno'a  'uot,o  a qualu 
que  altro, che  piu  a 'hl.SMtegafafar  meco  di  cb  al 
legre\T{a  et  fefla.Et  comeche  io  p altre  mie  fu  ter  e a q 
fii  di Icritte  mi  fta  di  queflo  fleflo  rallegrato  con  uoi  : 
pure  & bora  da  Capo,& mentre,  Òhe  io  uinerò,  fem'- 
p re  me  ne  rallegrerò . Et  fimo  non  douere  io  poter 
giamaì per  alcun  cafo  coft  maninegnofo  efler  nella  ut- 
ta^he  m*auan\a;  che  quella  allegrtrfpp  non  balli  a ri 
fiorarmi  & a racconfolarmi  folo:  che  di  lei  mi  fouen- 
gAt& ella  alla  memoria  mi  tonùticbe  io  pure  bo  haim 
<\  . ; to 
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t9 gratta  difcntir  Mons.  Giulio  Cardirtal  de  Medici 
tjferejiato  creato  a fommo  Vontefice.Et  quanturujue 
di  qucfia  miaallegre:^  potefje  ragioneuobnente  ef* 
/ère  cagiÒ  quello, che  uoi  diteci' amoretCheS.Sàt,rnh* 
fempre  porto;&  queliotche  io  ueriffimamete  dirà-»  la 
mia  uerjo  lei  per  lo  aàetro  fòmma  &•  {ingoiare  ojjer»’ 
uan\a  &hora  humile  & fupplice  diuoticne  & adù* 
ramentoiT^ndimeno  S. Micio.  Mattheonao  molto  ‘ 
piu  anchara  mi  muoue  ^ tira  a rallevarmene  il  ri-» 
(petto  publico  & unìuerfale , Vercioche  io  (limo  che 
di  buon  tempo  adietro  la  Ghie  fa  di  Dio  hquuto  non 
babhia  Tonteficecojt  ualorofo;comeha  bora.Laqual 
co  fa  quanto  a bifogno  ci  fia  uenuta  ; fi  per  la  ntrmfid 
& rottura  trafe  della  chriftianacomuna^atet  fi  per 
la  ejfaltatione  del  juo  troppo  grande  & troppo  acer 
ho  nimico ;afj ai  àgéuolmente  ^ uoi  ciafcuno  può 

uedere.  l{aUegronu  oltre  accio  del  nuouo  ufiicio  a uoi 
donato  da  fua  Sant,  non  folamente per  quefló , che  io  ‘ 
a cofigran  minifierio , come  è il  Datano  ifun  Vapa, 
ftoicofi a me  cortefe , cofi  amicò^Sigim 
mio:  Ma  anchora  perdo  ; che  a uoi  éfattta  in  quefió  ‘ 
modo  piu  larga  tir  ptu  ageuole  la  uia-  di  mettere  ad 
oper a la  uofiragran  uirtà , & di  rofcogUere  la  grad- 
ua,et  l'amor  delie  genti;cbe  il  uefo  hohore  & la  «c- 
r a gloria  generano:  laqualglorta  fuole  effère  delle  fa 
fiche  de  gli  huominiguiderdone  bonefiìjfmo  ,&  da 
piueccelienttpìupregiato  piu  cercato . Che  uoi  ' 
habbiate  me  tra  quelita  quali  penfiindo  dr  poter  fer* 
uire  in  cotefio  uofiro  magiftrato  rifiorate  la  noia,  che 
Ut  reca  U non  poter^insenderc agli (iudijeotantodn 

L 2 uoi 
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noi  dì/idcratì  delle  lettere', è a me  eh  fómmammtetà 
ro , Conchfiaco/a  che  to potrò  hauer  piu  d'una  uoltd 
del  uoftro  aiuto  me^ìere:ilche  quando  auenif]e,  confi 
drntemeteui pregherei  a farmene gratiaiet  uoi potrt 
te  da  uot  donariomitComeche  to  noi  ui  richieggaia  ad 
f iufpeUo  uerrà  occafion  di  poter  giouarmt;  che  a me 
di  douerui  richiedere  non  potrà  uenire.  Verche  di  uot 
ta  cortepagia  da  prima  ne  rendo  a yS,  infinite  grd 
eie  • Il  mio  fecejJoMqual  fate  mentione,non  ha  già 
potuto  co  fi  del  tutto  chiuder  le  porte  alle  jciagttre  di 
J{pma  di  qiiefii  due  anni  ultimi  ; che  h non  lehabbid 
co  molto  mio  affanno  rueuute,Ma  quello  affanno  ha 
in  buona  parte  temperato  la  memoria  di  't^SMqua 
le  é flato  fegno\a  cui  fi  fono  girati  quafi  tutti  gU  ftu^ 
diftche  io  ci  Ijo  fatti  ìda  di  cto  altra  kolu,  et  forfè  m 
ì[Qma  ragionar  fi  potrà, quando  che  fia:Hora  pregaà 
do  il  cielo  ad  bauere  in  /ua  guardia  la  tòta  di  *2Sf . 

CSr  a uoi  raccomandandomi  farò  fine»  Irtale  hwbid 
chi  cop lungamite  ha  le  uoflre  lettere  tenute ;cbe  efr 
fondo  elU  fiate  date  a x x iij . di  TS{ouemb,  a me  non 
prima  fono  fiate  reffituite , che  hieri»  State  fono» 

xy»  diDkemb»  m d xxi  i i.  di'Padoudé 

"AI  Datario.  A Roma.  ' ^ 

^ a N N t qui  aprimi  giorni  della  fettmanafan 
ta,per paffare  a I{oma  fatto  Vafqua  * Dopo  laqualt 
ritenuto  alcun  di  da  continue  pioggie,fopr augnerò  in 
quel  tato  nouelie;fi  come  il  morbo  ({ornano, delquale 
duebora  innaffi  la  mia  partita  di  Vadoua  fi [entiua  nò 
focbcpmdtfdfi  potocbcinnuitmtUH  audaua  are* 
1 fandn 
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fetnio  & facendo  del  male  affai,  Laqualcofa  mi  fece 
Jbprafedcr  qui  ad  affettar  qUotche  ne  recaffero  le  aU 
tre  nonelle, In  quejìo  tempo  & le  nouelle  ùenerpegm 
giori^et  da  Firé\e  tornarono  7i1,Vaol$.Zambeccariz 
Bdldefar  da  ladano , che  sacrano  de  qui  partiti 
per  J{pma,  Iquali  mi  dijfero  bauer  trouato  in  F'vr^Xf 
lettere  diV,S,  che  portauano , che  e (fi  non  douejjero 
pajfar  piu  oltre;& perdo  fi  n’crano  tornati,La  onde 
miparue  opportuno  mutare  ambo  io  penfierot&in^ 
dugiar  quefia  mia  uenuta  ad  altro  tempo%  il  quale  pia 
tendo  aD  IO  farà  qutsìo  Ottobre,Cbe  pure  fimo  al 
gran  caldo  habbia  a ceffare  la  pejUlen\a , come  altre 
Molte  fatto  ha:ma(fimamente,cb€  bora  s'intende,  per 
li  buoni  prouediméti  ordinati  da  7^.S,ella  no  far  mot 
to  proceffo,  Tiacera  dunque  a S,  farne  a mio  nome 
fcuft  con  S»S,ct  oltre  a quefio  rendi  rie  quelle gratiez 
che  fi  poffbno  maggióri  dello  hauere  dia  ricufato  nuo 
hamente  di  fignar  certa  (upplitatione  dintorno  a que 
fia  mia  Tdagion  di  Bologna,  La  qual fignata  m’hareb 
he  potuto  portar  ddle  noie  & de  gli  tmpacd  affai, 
T^Uaqualcoja  ho  ueduto  S.Beatitud,no  s’effere fior  ^ 
data  0-  della  ragion  mia  (opra  quefio  benefido)et  ' 
la  mia  feruitù  uerfo  lei , Dio  le  ne  renda  mémé 

per  me, che  io  render  noi  pofjo  , fi  non  in  quel  ^màdog 
ndqualprHe  pernoimtdefmametea  Dwgfatiade 
gli obtighi,cbenoiglihabbiamo . fiallegromt  contici 
della  partita  fCbeba  da  uoi  fatto  quella  tert^a\cht'é 
giorni  pafjati  uaf]al),0  ne  rendo  a Dio  gratti 
tendetea  far  (àno,DeUa  cortefia , che  uoi  ufktendlÉ 
cofi  micj?oro  nondiròft  non  quefh,  che  uoiuon  fate 

Li  ne 
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‘neamtntd  ttoi  co  fa  nuoua,Fauia  il  ddo^che  pofdé 
te  meco  et  cogl'altri  uofiri  cop  fare  lughijfimo  tepo, 
vf  Af  T jy.  ^ iT aprile.  M D X X I V.  BolagiUm 

ly  _ Al  Vc/couo  di  Verona.  A Roma. 

' I o ringratio  con  tutte  lefor:^  del  mio  animo  Ac 
cortepa  amore  di  Vapa  Clemcteufato  uerfo  y.  s. 
nello  hauerlenouamentetl  yefcouato  di  Verona  còm 
feritoip  perche  ioftimo^che  niuna  per  fona  miglior  di 
lei pf offe  potuta  trouare  da  commetterle  bora  ^uefio 
pepo:  & p perche  non  p potea  uentr  cop  belio  et  buo 
no  et  gratto  fo  Vefcouato  a mano  di  Signor  piu  mio 
gnorCy  & piu  da  me  amato  ^ riueritOjdi  ieiyConpal 
ce  di  quanti  nel  cbericato  uiuono  a quePo  tempo  Ver 
che  uoi potete  da  noi  Pimare  quanto  piacere^quauta 
tonfolattone,  quanta  allegrerà  a me  uenuta  pa  con 
quePa  uouella;fen\a  che  io  mi  dpenda  a dmoPrarlò 
uLEteerto  p come  uoi  dite,  a me  non  pare  che  7^  Sì 
tu  habbia  adtetro  lafciato  nella  uacante  per  la  morte 
del  Cardinal  Cornelio ;hauendo  S,Sat»a  uoi  quel  Ve^ 
fiottato  dooatoiawtpmene  tengo  io  gran  tmfurabe^' 
nipcato:nefo  che  cofa  o qual  parte  della  detta  uacS 
té  io  m bauepi  uoluto  prima,di  quePa:ma(pmamente 
quando  io  penfo , che  per  quefia  cagion  debba  potere 
effere  che  uoi  pure  ui  conduciate  quando  che  pa  m- 
wePe  contrade:  Doue  ui  trotterete  per  conto  del  uo  r. 
prò  V efeouato  beiupìmi  luoghi  CT  jian\e  a uofiro  di 
porto, ultra  il  Bcnaco:ogni  parte  della  cui  ripa  ^ li^ 
to  è un  uaghijpmo  giardino  ^ Tila  lafiiando  quePo  da 
canto  ; di  chejpero  ragionare  anchora  con  uoi  moltt' 
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: Molte  haùute  le  lettere  mfìte  & ma  di  TU.  GhuS  Bat 
’ tifla  Tnentebuima^non  potendo  io  partirmi  di  camera 
■f  cagion  di  una  indilpofition  Catarrale  di  Jt  malaqua 
ìità',  che  io  nonhebbf  mai  in  tutto' l tempo  deUa  mia  tù 
'ta  la  peggiore  mandai  il  mio  Trepojtto  buon  feruitor  ' 
Mofiroia  ymegia,fcrmndo  a quelli , che  io  credea  do 
•ueffèro  fare  alcuna  co  fa  a prteghi  miei,&  tutte  quel- 
le altre  cofeprocurando,che  fi  facefero  fequali  gio- 
Mar  poteff ero  fecondo  le  picciole  mie  for\e  al  bi/ogno* 

Et  già  uhauea  mandato  i giorni  auSti  mio  fratello, 
llquale  infitme  con  un  mio  nipote  affai  atto  et  defìro 
a tali  opere  uhaueranno  fatto  il  poter  loro, &f  arati 
m per  quato  fard  me  fiere, che  fimo  habbia  a douere 
èferpoco."Prkgo  bora  uoi,pate  contento  di  baj tiare 
il  fantiffnnopiè  di  T^.S.etdi  rendere  a S. Beatitudine 
infinite  gra  tiedi  cote  fa  coUatione  a nome  mioJi  yil 

la.,Axxv  i.i'.Agoflo.vi  D xxiy. 

• • • 

* A 

Al  Vefcouo  di  Verona  A Roma* 

E s s E R Iconico , del  quale  flimo  mi  hauere 
alcma  conte\:{a  ; è huomo  & dt  uità  & di  fcientia 
philojòpho  illuflre;& dotto  egualmente  nelle  Latine 
&■  nelle  Greche  letterei  &è  fcmpre  tuffo  & dimora 
to  in  effe  fa  filata  a gli  altri  i'ambitione  et  la  cupidi- 
gia delle  ricche\\e,ne  mai  ha  procurato  pure  co  l'ani- 
mo altro,  che  fapere  tnjino  a qfio  di  che  è peruentura 
iifettantefimo  anno  della  fua  uitainelqual  topo  egli  è 
di  profilerà  & faniffima  uecthiewa.  OraquefloM. 
Leonico  accefo  ancbora  egli  dalle  fauilte  antf  pure 
dalla  fiamma,cbe  ridono  le  uirtù  uoflre,di  cui  fi  ragia 

L q ni  _ 
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^ nd  tra  noi  affai  m di  qaeftiygiom  efsidoci  in  nuoto  me 
.nuiialcHmEpigrarni  pnfioralì  delFracafloro  di  uoi 
,& àuoifattiuUimamite^ne  ha  mdefimamBtedi  noi 
fatti  due  Greci  Aquali  mi  fono  parati  coftkeUi  & cop 
puri^che  io  ue  gii  ho  mluti  mandare  in  quefie  lettere 
potrete  in  ciò  uedercyche  feto  & amato  & honàrm 
to  & r inerito  da  quegli  amhora  > che  già  mai  ueduto 
non  uhannoMmV  tetro  Lido  fi  raccowada  in  buona 
gratta  uoflra^ct  io  ui  bafcio  la  mano»  »A  xx  vi  1 i Ji 
^Ffouembre*  m d xxv.  diVadoua»  ^ 

Al  Vefcouo  di  Verona.  ARoma. 

I^ENENDo  a f{pma  W. Domenico  Veniero huom 
no  & forno  et  dotto  & ualorofo  et  gentile  huom  mol 
to^et  antico  mio  amico  ctfratcllo^priego  y,S»m  luo^ 
go  di  molta  gratiatche  oltre  la  buona  acccglie\aycfje 
voi  gli  farete^et  p la  natura  cortefc  Fofira^et  f rifpet 
tocche  egli  uicne  a nome  di  quella  f{ep»che  è a uottan 
toaffetttonata,  quoto  hauete potuto  conofcere\  Voi 
uogiiate  uederlo  alquato  anchora  co  occhio  piu  fa  uo^ 
reuole  et  piu  grato  p coto  delia  mia  anticaferunùutr 
fo  f^oi.HoUo  pregato  a farmi  raccomadato  a f^oi 
a tenermi  alle  uolte  ricordato  nella  y olir  a memoria^ 
dallaquai  pfde  tutta  la  jpera\a  del  ripofo  quiete 

della  mia  ulta  x che  per  quello  ; che  tuttauia  prono 
potrò  hauercyfe  voi  nò  la  mi  darete^che  nS 
brt^no  h mte  prefenti  fortune  a leuarmi  legraue^e^ 
^ Pgyi  di  wpinatamfte  mi foprauegono  > Certo  li 
mtm  donerete  un  gim^o  tato  del  fauor  delia  yofira 
ZratfAjqHatohda 
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no:  ne  date  & porgete  cefi  corte femSte  et  eojt  uoletU 
ri  amoUi^t  alcuna  uoltaachivoinouedefiegiamai, 
uoi  conojeerete  no  hauer  mal  pojio  il  vofiro  beneficio 
etpauèturaancho  il  mÒdoychelo  intiderà^ard  coftret 
to  di  far  qflo*giuditio,BaJcioui  in  qfto  mer^Tip  la  mano 
diqueUe  amor  euoleì{\eetcorufìe, chea  fate  uerjo  me 
ogni  giorno  fi  come  ultimaméta  auene  nelia-rinuntia» 
che  io  feci  del  Oecanato  di  BrefdaTq^.S.Dio  uidoni  il 
potere  effer  liberale  et  numi  fico  et  benefico  agli  huo 
miai lughiffioii annipt ognidì maggiormetet^  ili» 
DiMarip»  m d %\s  i.viTadoua,  , 

Al  Vefcouoili  Verona,  A Roma. 


• FOB.ssnS  donerei  fcriuere  a piu  dintorno 

alle  cofe  mie.  Stimando  che  fappiate  da  uoi  quel  tan- 
toché ui  fe  ne  conukne  fopra  effe,  et  per  queflo  effe- 
re  ogni  mioifcriuereo  fbuercl}io,jèuoipen/ate a bene- 
ficio mio,oaonprcfiueuole,fe  noncurate  dì  pensar - 
ui.  Et  perauencura  i grandi  gir  fopra  glialtri  ecceUen 
ti  huommi, fi comettoi sete ,amano effer  poco  foUedto 
ti  da  queUiche  attendono  i’ aura  della  lorgratiap  ffi-' 
ne  che  il  doso  lorogiouga  a gli  attendenti  piu  caro. il 
ches’èiti  uoi  ,quefis  poche  righe  fono  per  nòiferitte, 
o tn  altro  nè  vjgUaHO,cbeiu  mofiraruiquatoio  tema 
di  noiarui  fe  no  enfiate  pregato  a ricordarui  di  tacche 
dopptamète  antico  seruo  uifo>io.,fi  peraoche  buon  tf 
poiché  io  con  laaimo  uifiruoctfi  anchora  per  qde- 
fio,(heiohoggitaaipmuecchio.  L*uua  caglio  deemuQ 
Stermi  a beuifica*  mijtaltra  a tojio  beneficai  mi  Stati 

fano„4  a %>di  èinrzo»  u |>  X V I 
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AI  Vefcouo  di  Verona.  ARoma. 

della  felice  memoria  di  Tapa  Leone  fk 
rtmejjo  un  piato  incontro  M,  Luigi  da  porto  gentile 
huom  di  Vicenda  a giudici  in  qjie  parti.l  lattai  piato 
Jm  barrattiere  et  ribaldo  per  trarre  da  Hi.  Luigiqual 
cbefomma  di  dcnarimouea&  foUecitaua.  Cofluibo 
ra  dopo  tati  anni  di  nuouo  il  motte  Eterna  con  fauo 
riiChe^li  ha  eojiì,  i qua  If attori  nòhano  lafciato  paf 
far  nella  fìgnatura  di  'b{»Sig.unaltra  remiffione  pure 
queflepartiiper  la  quale  i Signor  yinitiani  haueano 
allOrator  loro  caldamente  firttto.  Ora  io,cbe  fo  be^ 
mffimo  tutto  il  merito  di  queflo piatOt&  fo,  che  coluta 
' che  il  tenta,  noi  tenta  cui  altro  fitte,  fe  non  per  trarne 
moneta  :fi come  colui , che  fempre  fu  TtUfnadiero  ^ 
dtjo:;^  sperduta  uita,  prtego  noi , che  con  lagra^ 
Uà  delfauor  ueffro  uogliate  afpirare  in  tanto  alla  fuù 
pltcation  di7n,Luigi\ilquale  io  amo , fi  come  carijfi^ 
mo  fratello  fi  poffa  amare,che  ella  puffi  et  fiafegnata 
nonfolo  afodisfation  della  città  ; che  fé  nefcalda,ma 
anchora  & fopra  tutto  deUagiuftttia , che  fuole  con 
Mt  poter  molto  piu, che  la  patria  mia-,  o quaìuque  mu 
dano  mercefiore  non  puote.  State fano.  Il  Vrimo  di 
faggio.  M D X X V i.rfi  Villa  Vadouano, 

AI  uc/couodi  Verona.A  Roma. 

• • • 

^ o N mi  uoglio  fcufare,  fe  io  non  ui  faluto  Jpeffo . 
con  mie  lettere.Tercioche  io  il  fo,per  cofi  fare»  t fltmS 
do  che  non  fi  a da  noiarui;  meno  che  necefiàriamente, 
ejfendo  uoi  piu  occupataad  ogni  tempo,  che  no  è ue^  . 

runo 
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rmo  altro  Sigttoreatmpon'mno.Ballarmidee,  che 
io  ui  faiuo  nelle  mie  hi  fogne, &pruouotChe  le  uoflrc 
infinite  occupationi  non  mi  togliono  lejjer  da  noi  udi 
to  non  altr amente, che fe  noi  difocupatijfìmo  foJie.Di 
che  fempre  ue  ne  rendo  grafie  con  t’animo;  quantnn- 
.que  con  la  penna  io  le  ui  rendo  rade  uolte . Hora  per 
rompere  con  noi  quefio  mio  conueneuole  auerti^ 
mento  & rìJguardo,& per  dami  a leggere  fouerchia 
fcrittmayUimando  un  fonato, che  ha  generato  in  me 
lo  (Uegno,che  io  ho  prefo  della  uittoria , ch’lTurcho 
ha  /òpra  Cf^ngheria  a quelli  di  hauuta  : Uquale  io  a 
"l^lofiro  fignor  indrtì^o.yi  degnerete  leggerlo,et  poi 
/(?  ui  parrà  di  douerlo  dare  a fua  Santità  gliele  dare^ 
te  me  infime  raccomanderete  humilmente  afuoi 
fantiffimi  piedi.Se  non  ui  parrà,  potrete  uendicaruidi 
batterlo  letto  (iracciandolo . Bafcio  aV.S.la  mano* 
>Axxiv.dfOttob.ìai>  xx  w i .di padoua,  r 

A M.  Benedetto  Accolti  Velcouo  di  Crc- . 

mona,  & Secretar  .di  Papa  eie-  i , 

mente  v 1 1 . A Roma.  ' 

r * . ^ 

y I ringratio  de  faluti,  che  io  ho  riceuuti  a nome 
uofiro  nelle  lettere  del  mio  .Auila,&  tanto  anchora 
■piu  ue  ne  ringratio ;quato  uoi  ad  honorato,  et  iUufire 
grado  (alito  non  ui  (cordate  per  tutto  do  i uofiri  ami 
dprimieri.Delqual grado  io  co  uoi  mi  rallegro  di  tue 
to  l’animo,  nedédo  Cenila  ui rtù  uoflra  bel  tbeatro  i 
prefiato  da  effercttarfi  et  dimofiraT(i,ejfendouoi  elet 
■ io  a Secretarlo  di  "Papa  Clemente  : ilquale  ji  crede 
che  fia ilmaggior 'Papa,&- il'piuprudente, &il  più 

honorato 
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'onorato  &riuerito  dal  mondotche  babbia  la  Cbiefa 
•dìDiohauuto  di  molti  lecoU  adietro , farete  coten’^ 
iodi  raccomandarmi  aTdonftgìu  lo  Cardinal  uofitro 
Zioi  al  quale  quanto  io  tenuto  (ia  ^non  m'è  delia  me 
> moria  fuggito;ne  fuggirà  già  mai.  Stute  Jano.  ^ 
gli  XI.  Di  Decembre  m d xx  i i i.  OiVadoua. 

Al  Vcfcouo  di  Cremona  Secretorio 
diN.S.  ARoma.  / 

S|b  M.Francefco  Catulohautjfe  altretantacenfi 
deratione  hauuta  a qlio , che  egli  douea  richiedere  al 
mio  Tri.  Cola;  quanto  egli  ha  fatta  in  dólche  ad  ejjb 
giouerebbe,  che  gli  fojje  conceduto  : egli  non  harebbe 
a noi  dato  fatica  di  fcrtuermi  in  raccomàdatiòfuaiche 
no  farebbe  flato  bifogno . Hia  come  che  fia  il  mio  Vie 
tro  %4uila  uifara  uedere  a bocca,  fen\a  che  to  in  let^ 
tione  & tuga  & pocopiacéuole  ut  tega  occupato, qui 
to  il  detto  M.  Frane efeo  fi  diparte  dal  conueneuole  nel 
la  richicfla,che  egli  fa  con  le  fue  lettere  al  detto  Ttf . 
Cola  et  a me.  Ilcbe  je  a noi  uerràparedo  altresì  come 
fa  a me  et  ad  altri  molti,  che  hano  quefta  cofa  intefa^ 
a me  fia  caro  che  uoi  conofciateyche  no  la  poca  liberà 
lità  di  M.Cola,come  egli,dice  ma  la  molta  auaritia  di 
lui  fia  da  riprendere.  Se  ancho  altramente  auerrà  mi 
profero  a [lare  in  do  a tutta  ubiden\u  uoflraMquale 
. et  in  qiio  et  in  ogni  altro  conto  commandar  mi  potè 
te/iuanto  ad  altra  perfona,  che  uoi  al  uoflro /erutti^ 
habbiate piu  cotmua.'h{ella  cui  buona  grada  mi  rac* 
comando  & priego  il  mio  7^.Flauio,che  alcuna  uol^ 
ta  Hifiate(hmonio  deWamoredr  ofJcruan\a,cbe  i& 

alla 
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cUa,  V olirà  gran  mrtu , & tanto  anchord  maggiore^ 
quanto  ella  in  piu  tenera  età  cofi abundeuolmhe  fio- 
rifce,& porto  buoni  anni  fono^et  fempre  porterò,ren 
li  n tic  ndoui  turcauià  molte  grafie  dell' affittone;  che  nÒ 

^ fure  bora  nelle  uofire  dotei/fime  & modefitffime  Ut* 
IH  • tere^ma  in  ogni  altro  tempOy& in  ciafcuna  operation 

ftb  vofira,^  ttot  bautte  dimoftro  portarmi, io  bo  co- 
^ ìiofcmto,cbe  uoi  U mi  portate  ,jfl  primo  ^,4gpfio* 

M D XXV.  difilla  nel  Vadouano*. 


àt 

¥ 

flIlJ 

0 

fi*» 

fjpjl 

Hit 

¥ 

\fH 

■à 

0 


Al  Vefcouo  di  Cremona  Secretarlo 
di  N.  S.  A Ronaa. 


^ R o M A 4 noHro  Signor  ne  arene  M.  Dome- 
nico f^tniero  ^mbafciatordella  patria  mià,{imrtuo 
fo  ^ dotto  ^ cortefe,&  fi  gentiCbuomo,  come  Fo- 
(Ira  Signoria  conojcerd  da  fe  affai  lofio,  & tato  mio 
am'co  che  fe  égli  mi  f offe  fratello, non  io  potrei  amar 
piu  di  ijuelloiCh'io  lamo,  Terche priego  co  molto  af- 
fetto noiilquale  sepre  bautte  moflrato  amarmi,^  in 
ogni  tempo  mi  fete flato  officiofiffimo&  dolciffanor 
èbe  bora  fiate  contèto  uolgeruerfo  il  detto,M»  Dome 
nico  olir  citata  cor  te  fi  a Agrafia;  quata  io  bo  in  mol 
te  ttolte  da  uoi  riceuut oraccio  che  col  fauor  uofhro  egli 
poffa  tanto  piu  ageuolmete  portare  ad  honorato  fine 
auefta  prima  legationfua,Ì{ellaqual  co  fa  io  uìrUo 
ficurotcbe  uoi  il  trouerete  degno  del  fauor  uoflro&‘ 
[opra  tutto  ben  ricordeuole  degni  ufficio , ebe  noi  gli 
pieflerete;^  ben  grato.Bafao  a F.S  la  mano.U  iq 
d'Uprile.uD  XXVI.  di Vinegia* 
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AI  Vcfcouo  di  Cremona  Secretano 
diN.S.  A Roma. 

* Ogs  I di  mi  moltiplicate  gli  obligbi  infiniti  che  • 
iouho.  Si  come  hauete  fatto  bora  apriegbi  del  mio 
%AuiLa  infarconofeerea  torto, ebe  m'erafat  • 

to,lajciando  (ua  Sant.paJJare  il  brteMe,cb*el mio  auer  - 
fario  haùea  già  fatto  jegnare.  Di  che  ui  rendo  infinU 
te gratieygiugnendo  quefia  uofira  tortefia  alle  tante  • 
altre  da  uoiriceuutCylequali  tutte  mi fianno  fitte  nel 
UnimOy& fiaranui mentre  io  fpirerò.VriegoM nondi 
meno  a perdonarmiife  per  me  jfiefjo  hauete  faticarci* 
fe  io  ui  fono  di  molta  noia^eìr  di  nejjun  piacere  • Coji 
auiene  a grandi  huomini , come  uoi  fete  • State  fono 
nA  VmdiT>fouemb*  m d xxv  i*  diTadoua»  ^ ^ 

A.M.  Iacopo  SàdolctoVefcouo  di  Car-  , 


VhKletteredelmio sAuiUhointefofK^fférsSk  ' 
taift  t{pma  fana  etfalua.LaquaUoJaintenderem'ha 
fatta  pigliar  qfia  pena  in  mano  per  rallegrarmi  co  uoi 
di  due  cofe,i* una  è^yChc  fiate  in  Italia,  ondeiouijenti 
partire  mal  uolontkrhValtra  è che  fiate  in  cotefla  cit 
ta  molto  da  uoi  amata.  T>^e  folamBte^ flemma  oltre  ac 
d 0 che  ut  fiate  con  grade  riputation  uoflra  chiamata  • 
daVapa  Clemente, ricMeflo  al  feruirlo*  J>elqual 
■ feruitio  mi  cafido  bauere  a uederui piu  cotSta dt^o, 

eh* io.  u* ho  ueduto  deW altra  seruitàfatta.dauoi  p lo 
adietrq.Siatc  aduquè  U molto  ben  tornato  .'logia  di 
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pentras  & Secrctario  di  Papa  CI 
menile  7 l i.  A Roma. 
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^mnd  iC abbraccio  conpaàc  mia  cotSte’^\a  infino  at  ' 
tdtOiCÌì  io  in  R^ma  abbracciami poffa  co  maggiore^ 
che  fperofiain  brieueJn  q(lo  mcTp;^  a itoi  mi  raccoma 
5è\a  fine.ct  aMòs:ù\qwno,et  a M, Mario  Boc 
£a bella,  ,4 xv, dì Feb„ m d xxi  y*  di  Vadotta. 

» « 

Al  Vefeouo  di  Carpentras.  A Roma. 

- La  fatica  dtl  camino, deìlaqualtemeuatetnofoU 
mente  dano  alcuno  fatto  no  m’ha:an;^i  m'ha  cUafatt9 
prò  gràie  in  tato, dìe  f uia  rifanai  et  dtuennigagliar 
do, H ora  fono  qui  nella  mia  quiete , ^ flomiuici  affai 
tranqmtto.Mons.  <t  inghiltetra  molto  uifi  raccomau^ 
dalia  quefti  di  cIh  egli  era  in  Vadoua,Hora  è in  Vine 
già  con  Vaceo.Vercio , che  io  mi  fono  dimenticato  in 
I{pma  falutarui  a nome  di  M,Frauialìa  memoriayche 
U,  Tredicine  in  Vadoua-,  eJr  mìhauea  pregato  di 
queffo  ufficio ;uenendomi  egli  a mfitare  queffi paffati 
giornispernò  parere  io  fmemorato  con  uno  cotanto 
mimor\ofo,lo  fu  lutai  a nome  ucflro,  Ifqual  faluto  egli 
/enti  con  molto  piacer  juo,&  diffemi  di  uolerui  fcriu, 
uere\ficome  ha  fàtto,Emdoui  grotte  de  IT  opera  fatta 
inftemecou  MonSétyatario, affine  che  donafr 
fi  la  compofìtion  del  Canonicato  di  padoua , ^ a fud 
B eatitudine  bafeio  il  piè  dello  hauttlami  élla gr atto f<t 
mete  donata, a cui  uipriegofupplichiate  a nome  nrio 
ad  ejfer  contenta  di  non  lafciare  ufeir  fuori  ne  a manà 
altrui  quel  Ubro  della  Thojeana  hngua,cbeio  diedi  a 
fua  Santità  fin  tanto,  che  egli  non  efea  impreffb,ilche 
fiatofÌQ,jtfr offra  signoria fèni^  fine  mi raccomàdoi\ 

State 
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y , Al  V efcouo  di  Carpen  t ras-  A Roma* 

■4* 

tìo  dato  ordine, che  l* opera  della  lingua  yoigartg 
tl)io  portai  Kl  S,  in  ymegia fia  imprejjd  a qutfti  dh 
tAlchefare  m'è  hi  fognata  tardare  alquàtotper  la  fat 
tura  delle  carte  buone  acciOtVriego  bora  uoi,poi che 
lo  flampatore  non  ha  uoluto  pigliar  quefio  carico  ai- 
tramite  ^che  impetriate  da  un  hrieue,  che  uieti 

U poterla  imprimere  a ciafiuno  altro  nelle  tei  re  difue 
Sant* fuori  cheacolui,che  bora  lafldperàul  cm  nome 
fia  in  quefla  lettera.  Siate  cotito  di  bafciare  il  fantiJJ^ 
piefko  a nome  mio, et  raccomMdarmi  nella  buona  gra 
sia  di  Moni.Datario  SéWio  State  fanot  ^ 'tqdìLiH 
gito*  là  D XXV.  di  villa  nel  Vadouano* 

, Airarciucicouo  di  Carpcntras  ARoma*  ' 

f ' S t uoi  non  fete  quello,  che  per  uojlra  cortefia pi- 
gliate ad amendare apprejfo  aT^S.iln  error  imo  fat 
to  inauetur  amente,  io  ne  farò  lungamente  molto  mal 
(ontentOéChifia  M*Vietro  Landò, uoi uel  fapete,fen 
che  io  ui  feriua,^  quanto  per  la  fua  integrità  ^ 
bontà  egli  fu  amato  dalla  fe*me*dt  Vapa*Leone,et  ero 
dò  che  uoi  fappiate  etiìdio  quàto  egli  fi  portaffè  amo 
teuolmente  nella  bifògna  del  pojjc/jo  del  veCcouato  di 
y erotta  di  Mons,  Datario,  che  di  uero  fu  ajfat  ; (i  co- 
me il  Tdeiìtt buona  intefe  & uidde  & dare  uent  può 
nera  tefliimjnia\a*tìa  M*Tietro  due  nipoti  duna  fiut 
, forclla’giamQrta  rimafepupilU&  polare  moUoiund 

• *n  ^ é 2^^ 
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jfM  delle  quali  moredolafciò  M.&  CCC.fiorini  d’oro 
da  efferedifpenfati  apoueri  pertanima  jua-Oradift, 
deraùa  et  cercaua  M:P tetro  ottener  da  T>{.S.cbe  que  ‘ 
fii  fiorini  mtUe  & trecento  da  efjer  difpenfat  iyCome  io 
duo  poteffcro  dtjpenfarfi  aUa  fufietuatione  & tòta  di 
quelle  due  fuenipoth&  nipoti parimète  della  teftatri 
cede  quali  oltre  che  fono  poutre, hanno  & figliuoli  et 
figliuole  : ilche  fa  la,  loro  pouertà  anchora  maggiore 
et  piu  di  pietà  e!r  di  cdpa0on  degna,  Ferlaqual  cofa  ' 
egh  mi  pregò  ad  intercedere  co  T^  S,per  lui  in  qfio  di 
. fiderio  fuo:hauèdo  egltfi  come  filmo , alcu  rifletto  di 
fcriuere  egli  a (ua  Sant.per  le  ufamie^ct  cofiumi  della  ■ 
patriànofirattrouddofiegli  uno  degradi  al  fuo  gouer 
no.Scriffi  dunque  io  a Mons. Datai  io  fopra  quefia  co 
fa:^  feritine  a Meffer  Ciouambuttifia  Mentebuona' 
pregSdolo  a foUecttar  que  fio  negòcio  con  S,S.  llqud 
negotiofu  da  lui  ricordato  &dafua  Sant,  ottenuto  t 
et  bebbefine  il  brieue.  Ora  l’error  mio  fu  quefio,et  no 
fu  poco;  che  nell*  minuta  di  quello;cbe  fi  cercaua ^ un 
mio  che  la  trafiriffe per  farla  di  miglior  letterà;doue 
doeglifcruter M.&CCCyfcriffèCCC,'&  inautrten 
tentemente  coft  ferina fu  mandata;^  Mons,  Datano 
cofì  la  ottone  da  fua  Sant, tenutone  poi  in  Vinegia  il 
brieue, & trouatouiquefio  errar eieÌP  dolendofine  me 
co  Meffer  Vietro  ; eìf  io  referiuendone  al  mio  .Amia, 
che  ne parlajfe  con  Mons,Datario:S,Sfene  feufa  et 
' dice  nò  bafiarle  l’animo  di  parlarne  a 7^.S,ptu.Prie 
go  adunque  uoi  con  quella  ficurtd , con  laquale  debbo 
poter  co  (loi  parlare^be  ui piaccia  dijporre  a w/ 

JuccqfJo  di  quefia  pifogna-&  di  fuplicarta  a degnar  fi 
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dì  mlere  con  quella  fua  & bontX& potefld  , conU- 
quale  ella  corregge, & ammenda  cotanti  ^ cofigfa 
ui  errori  di  tutti  gli  buomini,  correggere  clr  ammen- 
dare il  mio,tì^  con  quella  cortefìa,con  che  ha  concef- 
fo iC^C,  fi  muoua  a concedere  ambo  i mille^  che  runa 
fero  nella  pennaiaccioche  quelle pouere  pupille  gra- 
uate  di  figliuoli  &mafchi^  femme  ^fentano  mag- 
gior fauore  delia  fua  largbe\\a:a  foflentamento  delle 
''  qualipiufì  conuiene  che  uada  il  lajciato  ad  piascau 
fas  che  fono  nipoti  della  teilatrict\  che  a quello  d*alie 
ne  et  ifirane  perjone.  Et  quale  piu  pia  caufa  può  e[fe^ 
re  che  quella  di  quefle  mife/e  donne  figliuole  d’un  Juo 
fratello  0 come  fi  poffono  difpefar  meglio  ideiti  7d. 
CCCahe  a quella  manierai  & certo  che  Tri,  Tietro  d 
benemerito  della  gratta  di  S»Beat.  Dunque  di  gratin 
. TAonsamo  fiate  intt  rccjjorè et  di  Trl.Tietro  et  mio  ap 
preffo  fua  Sant,  & fupplicatela  ad  allargar  la  mano 
della  fua  benignità  intanto , che  egli  compiutamente 
ne rimdga  confolato.  State  fano,  A xxvii  i, di 
T^uembre.  m . d xxy,di  Tadoua  M,  Leonico  nifi 
raccomanda* 

AlVcfcouodiCarpcntras.  A Roma. 

r*  r B N & forfè  a quejìa  hora  èMim 

toTn.'Domemo  Vernerò  ^mbafeiator  della  patria 
mia  ilquale  carne  antico  & carijffhno  a mico  fra* 

tello,La  uirtu  & ualor  del  quale.  V.  S.conofcera  con 
la l]}erien\a . Verde  io  non  ue  ne  diro  molte  parole* 
?da  certo  è gitile  et  dolce  et  cortefe  & dotto  ^ pie- 
no di  bontà,  Terlaqualcofaajjaicfinfidentementeui 
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prkgo  chi  uogliate  per  amor  di  me  non  filo  uederlo 
' uolent\eri,ma  anchora  pregiargli  tanto  del  uoflrofa^ 
uore  in  ipteìle  cofe,nelle^uali  uoi  il  potrete  con  rifpar 
mio  del  uoftro  maggior  debito  fare-,  quanto  uoi  prede 
tefle  a me  ,je  io  in  luogo  di  lui  fofji  • Certo  oltre  che 
'farete  qutllosche  di  uùfito  cofiume  è , dico  uedere  & 
carei^s^e  ognuno^io  ne  ricetterò  da  noi  tato  piacere 
in  cio',quatoio  noubafio  a diruiima  bafterò  afentirttfi 
ne  obligo  fempiterho.Queftaèla  prima  legatìonfua: 
TSreUaquale  io  deftdero,che  egli  fi  porti  &s'auany 
di  maniera  che  egli  ne  poffa  rUcre  dalla  uojira  paura 
• lodato  & comendato  fommamente.  Et  dijidero  do  al 
pari  opaco  meno  di lui: Quanto  uoi  potrete  fattoreg-^ 
giar  quefio  mio  diftdetio,io  tifo  • Et  pe'^cio  co»  tat^ 
quello, che  con  uoi  &uaglio&poffo;  chefempte  ho 
conofduto.cjjer  moltoiil  detto  lrl,Dometùco,etlaJua 
uirtù,&  bontà  &tuita  la  legation  (ua  uiraccomadOy 
ripongo,ht  qttanto  l'honor  uofteo  il  porta,  nel  fa- 
uore  & nella  protettion  uofira.State  fano,  ^ 1 1 1 • 
'd'aprile.  M D xxifi.  diVadoua.  ^ 

Al  Vefeouadi  Càtpentras.  A Roma/ 

Per  lettere  del  mio  ^uila  intendo  uoi  hauerfat 
to  buono  ufficio  per  nie  co  7V(.S.  m quella  occapÓ  dei 
laprefenteuacantia,laqualcofa  quantanquenon  mi 
fta  in  parte  alcuna  nuoua;tuttauia  m' è carijjìma  fia- 
ta',et  ui  rSdo  molte  grafie, che  no  madiate  in  oblio  lan 
, f ica  et  buona  amiflà  nofira»Ho  uoluto  fcriuerne  quac 

irouerft  a Ts(j^.etaltretantia  ’Mos.Datario.-iquaU 
forano  in  que[Ui&  noi  darete  0 non  darete, fecondo 
• * * la  z che 
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che  a uoi  parrà  bifognare.lo  non  fo  quello ^che  T^3T^. 
penfi bora  a benijiao  mio.So  bène  che  quando  ultima 
mente  in  l{oma  mi  raccomandai  a fùa  Beat,  ella  mi  ri 
jpofeiche  hauea  pm  uoglia  di  beneficarmi;  che  non  ha 
uea  io  medefimo  d"e(Jer  beneficato  • Ben  ui  prìego  che 
uogliate interporre  fopra  tuttala  uofira  auttoritàf 
me  con  Mons.Datario  dalqualem*ha  dauenireono 
uenire  tutto  quello, che  io  [pero  & hauerpoffo  a que^ 
fti  tempi.  Che  non  dubito  punto  dn  fe  egl  i uorrà  che 
io  fia  beni  ficaio  yio  [arò  benificatoSe  egli  no  fe  nepi-^ 
gìierà  pèfiero  :non  giouerd  tutto  Coltro  fauore^che  io 
hauer  po/fa  piu, che  fe  io  alcuno  no  ne  hauejfi.'^o  fo 
ancho  quanto  queiìe  lettere  giugneranno  a tepo.  Ta 
te  aerano  a uoi,come  cl)€  fia:  & a uoi  mi  raccomade^ 
tono.  .4,  VI.  d"4prile,  m d xxvi.  dif^illom 

. AI  Velcpuo  di  Càrpentras  » A Roma  • 

^ « 

S B noi  non  mi  foecorrete  ; conuerrò  pagare  per 
mo  ingrato  òuento  fiorini  con  molto' incomodo  eìr 
finifiro  mioJSi  come  il  mio  T.^uita  ni  ragionerd.  Te 
ro  Iti  priego  itf  uerogrademente,a  pigliar  quefla  cura 
per  meiche  a u<ùnofard,(timOydijageuole  letame  fia 
tdmoddffima:  nella  uofirabuona  gratta  fenit^  fine  rac 
comandandomi . Se  io  non  u' occuperò  fouerebio  io  id 
manderò  quel  dialogo, che  già  io  feci  de  yrbini  Duci- 
bustacciocbeuoiil  ueggiate  et  corteggiulte,  per  farne 
poi  quoto  mi  configlierete  ^ ui  piacerd,  del  lajckrlo 
andar  fuorLllqwtl  dialogo  donerete  uoleruedere  a- 
moreuolmSte,et  perche  è parto  d'un  fratei  uoftro', 
ptrcbtimdi  qùeìii^cbem  MragfWimicbe  tutti  fò» 
'si.  ' quattròi 
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ijuattro'./ite  mi^tatéfimo.  %4  xxviij.  di  Giugno, 
M- 1>  xxu  1 1,  di yHlauelTadouano, 

m • 

- A M.  Iacopo  Sadoleto.'  A CarpentralTo. 

. li.  uofiro7H.\^ntotrDamafch,chemiraccoman 
dateiho  ueduto  et  rke'uuto  uolentieri:  &profertogli 
tutto  quello yCbe  io  uaglio  per  amor  di  uoi.  Mollo  po* 
jcia  domefticaméte  hauuto  in  cafa:doue  è uenuto  piu 
uolte  officij  caupr,et  conofciutolo  tale  qualè  nella  uo 
firn  eptflola  ferina  in  frettai  uia  molto  dolctmète ,mA 
■ dipingete . Di  che  re  fio  io  a uoi  tenuto  : che  m’iiaueto 
fatto  conofeere  ft  gentile  & aueduio gtouàne . Hebbi 
pofeiaa  quefli  di  le  altre  uofìre  lettere  a rijjtofla  delle 
mie  [opra  il  mjìro  libro  de  liberts  reile  injiituendis  t% 
ho  fatto  emedat  quelli  luoghi  de' quali  mifcriuetei& 
darolla  q deferiuerefe  mi  fia  richieJió,come  ordinate^ 
“^phpoteano  effere  le  mie  lettere  pcrauentura  inuut 
ch'io  m'auidi  che  in  illis  uerbisfulìollfreet  HaSenus,- 
io  hauea  prefo  errore.  Quanto  pofeia  a pronomi  hac 
cy  ifia  t non  uoglio  mancar  di  diruene  un  altra  uolta 
quello  t che  igne  fento  ; & do  è quello  medeftmo  che 
perle  altre  uifcriffi.llche  a punto  mi  fanno  a credere 
& dar  fede  quelli  flejft  lut^hi  che  uoi  producete  di  Ci 
cerone:Teraoche  in  Hac  loca  veniente , uuol  dire  in 
Latium.  Et  quello  Cuius  hic  Situs  atque  hac  natura- 
loci, do  e quefio  che  io  dirà  bora, ut  nullo  die:et  dice-~ 
lo.Et  cofìf  pigliano  quell' altre parole^Cu  tUa  fit  hot 
JnJULtfdoue  potete  uedere^hein  queltauoce  lUa  Cl- 
aeron  non  tUjfc  iftatperocbe  quel  prontnne  nS  cadeua 
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in  if  nel  luògo  : madi[Jc  lUa:  Quel  altro  pronome  poi 
Hac  infulazuol  dir^quefla,  cièè  diquefia  qualità.:^ 
però  dijffe  hac.  Quel  pronome  poi . Ex  hoc  ejjc  hunc 
numeì  o»  quem  Tatres  no[irì  ^c»  diffe  hucperciocbe 
era  fi  propinquo,  che  parca  poterp  dire  hunc:^  per 
poi  perche  douea  dir  di  Catone  che fu  piu  antiquo, Do 
ue  diffe,  Catonem  illumi  per  la  comperatiò  di  Catone 
diffe  ifiiim,  tanquam  qui  effet  adhuc  inter  ipfos,  cura 
quibus  loquebaturSi  cor^e  in  qllo  altro  Ittogo^ 
ad  illius  j uperiorts  ,/ifricani, ncque  ad  ifiius  : che p U 
propinquità  del  tetri  po,et  anchor  perla  Comperation 
defuperiore,  dtffe,iflius,*^eql* altro  pronome  nella 
Oration  prò  Murena  fia  altramente  che  come  dico  io* . 

, Tero  che  diffe  tfioloco-, perche  Seruio  Sulpitio  hauea 
, quel  luogo  moffb,&  ne  calumniaua  Cicerone}  Dxmo 
do  che  lui  no  potrebbe  meglio  effer  detto,  Queìlaltro 
Hunc  iflum  otij  & pacis  hofiem^  Hauea  Cicerone  co 
effb  lui  contefo  poco  (opra;  tanqnam  no  prajénte,  & 
pero  diffe  poi  hunc  iilwnicome  fefuffe  accanto  à quel’ 
li,  apudquos  verbafaciebat.  Quelli  altri  Critolaum 
iflui  & erat  1^,  ab  ipjo  ^Ariftotile,  no  poteano  effer 
polii  piu  propriamete,Tercbe  qfie  fono  parole  d^An-^ 

• tonìoycherifpondei  CatuloJl  qual  Catulo  hauea  di 
f opra  fatta  mentione  di  Critolao  et  dAriflotele.Qm 
do  poi  diffe  atq;  inter  hSic  AriHotelem  lo  diffe 
ne  parlaua  egli  & era  già  Ariftotele  fuo  ragionami 
tOfVer  le  quali  cofe  direi  chefoffe  bene  che  y.S,ui  pe 
faffe  meglio,  ^Aggiunto  che;  Se  quefii  aduerbij  Hit, 
llUcfifliCfHinc  lUmc^lfimc  no  fipògonogiamai  luna 
per  l^altrjo:  ma  ciafcuno  feparatamSte  balafua  prò- . 
i - _ . prieta 
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prìetk , ptnhe  doumo  noi  o paterno  porre  ipronomi 
loro  cofufamete^ed  ainoris  mei  abudantia  erga 
te potius,  qui dijputadi  uolutatefint  diSa  Hp  dato 
hiert  al  I{euerLVadre  Do  Gregorio  da  Modona  A ba 
te  di  Sa  Gregorio  di  Vinegia  Sjehora  é qui  per  fuebi 
fogne, il  uofiro  libro  a uedere:petìjt  de  eó lò- 
culi effemus, e molto  di  V,S,tté  dottù;€t  buono,et  ra 
ra  per  fona . State  fanp  infieme  col  mio  Tri*  Paolo 
xxvdj,di Cenalo,  m d x x x i i lAiVadoua* 

11  line  del  fcttimo  libro. 

DELLE  LETTERE 

DI  M.  PIETRO  BEMBO. 

4 Sommi  Vontefici  & a Cardinali  & ad  , 

altri  Signori  & perfine  Ecdc- 
paHice  ferine. 

• ' 

•• 

‘ OT  T AV  O LI  B R O. 

-»  • 

A M.Lodouico  CanòlTa  Vcfcouo. 
di  Baius.  A Vinegia. 

l A Ture  Vofira  Signoria  la  ben  ue- 
nuta,&  per  le  mille  uolte,  come  fi- 
fuol  dire . Io  ogni  altro  ajpetta- 
ua  bora  a quelle  contrade  che  uoi: 
& perdio  mi  ci  fete  tanto  piu  caro . 
An\i  ut  priego  io  a darmi  con  due 
uerfi  alcHua  comeT^  di  uoi:  do  éfe  fete  per  pafi  . 

2d  a far 
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fif  ptU  oltrayO  per  femarui  qui^  & fi  ci  fife  publicB 
o pnuatOjChs  io  noi  jo.So  filo  qfhidt  che  mi  rallegrò 
‘ che  Hoijete  tn  qfie  contrade , nellequalito  u'ho  buona 
pe\:^a  efipra  modo  chjiderato»  Intcdero  ancho  uolen 
fieri dctnoflro  M..4Cnto  Tbebaldeo alcuna cofa 
braccio  y.SpCt  nella  fia  buona  grafia  mi  raccomado^ 
^iiu  di  Luglio»  M D XXV. distila» 

m 

■ Al  VefcouodiBaiu&A  Vioegia»  ^ 

/ 

lo  ut  ringratio  buono  & caro  T^lonfrg.  mio  della 
mcttia^che  mi  date  ili  Voi  ^ delia  uenuta  uojira  a ri^ 
Jpofla  delle  mie  lettere*  quantunque  dal  mio  M.Cola: 
che  hicri  tiene  di  cofla  io  haueffi  già  inufi  quello  flef 
fo.Siategix  dapprima  il  molto  bè  uenutojia p qualca 
gión  (t  uoglia  fiata  la  ucnuta  Vcfira.Quato  alla  lette 
ranche  mi  chiedete  in  raccomandtion  delraccoman* 
datoui  dallamico  uoltro^io  la  ni  mado  co  quefla  lette 
ra^&  ui priego  a ualerùi  di  mejtquale poche  altre  co 
fe  tanto  farei  preflamentej  quanto  ìlfirìiir  noi  et  ubi 
diruL  E il  ueroytbe  effenio  io  fiato  quefli  pajfati  gior 
nirichiefio  dal  Conte  Brunoro  da  Seregoa  raccoma 
dare  il  piato  deWauerfario  di  cotefio  Vofiro  amico  a 
mio  nipote  t io  il  feci  ajfat  caldamente  per  fodisfation 
fua^atquale  io  dcfìdexaua  piacere*  Ts^o  fi  bora  Je  una 
raccomandatione impedirà  raltra.Tuttauiafe  Urne 
comandato  uofiro  bara  la  giufiitia  dal  fio  canto  , io 
m fé  fkwro\dye  mio  nipote  non  gliuerrà  meno , fi  io 
haueffi  ferino  dieci  lettere  a fauor  della  iter  fario  fio» 
Triego  kS  Vìsita  Signoria  cfpt  non  dica  al  fio  che  io 

habbta 
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Itahbia  firitìo  per  colui.Ma  lo  tega  in  fe.AUa  m bu9 

fia  graiia  mi  racomadoSe  M.yinto  noflro  uerra  que 

Sio  Settembre  a qnfle  contrade  > farà  m meglio  per 

fuò  nipotCiCbe  fe  egli  fi  rimarrà  in  quelle  doue  è bora. 

State (àno.Jlgli vàj>é  luglio, u ttxxv.di yilia, 

», 

ÀI  Vcfirouo  di  Baius  AVinegia, 

. M . A.  G . >7  quale  è in  i[pma  molti  anni Conoco- 
Jlumàtiffima  et  utrtunpffima  per/ona^  tanto  miotche 
piu  non  potrebbe  effere  ,fe  ejfo . non  mifoffe  fratello» 
Egli  (alquanto  io  di  F,Sig.fono^  perciò  dipderan»- 
do  egli  effere  raccomadato  a Mofignor  Datario  alt  ho 
nore  dt  quel  capellOjChe  cotanto  fi  lerca,  0-  perauen 
faratp  douerebbefuggire  » atquale  bonore  efjo  fima 
cbe'l  papa  babbia  a chiamare  in  brieue alqUati tdafle' 
prefent  i guerre  & dalle  graue\\e  di  quella  Santa  Se 
già  accio  (blpinto  et  toftrettO',ha  prefo  a uolere]fheio 
mi  trametta  ad  ottenerglida  uoi  qfia gratia,cio  e che 
Moi  per  uoftre  lettere  lo  raccomadiate  al  detto  Tdonp, 
Datarb . Etflma^he  qfia  raccomandatione  gli  bab 
bta  aportare  gran  frutto , percioche  medefimamente 
fi  persuade  f che  uoi  per  amor  di  me  gliele  babbiate  a 
fare  ^ amoreuoleet  calda,  lo  che  dallu  canto  Morrei 
fo disfare  all’amico  che  infieme  & con  molta  inftan-l 
tia  ér  'con  molta  cqnfden\a  mi  priega  di  ciò  & mi  fri 
mola, gir  dalt altro  temo  no  forfè  F.  S.  fi  guardi  di  far 
per  dtrui  quegli  ufficij,che  ella  non  ha  mai  uoluto  fa 
re  per  (e  fiejfatfono  Sialo  buona  pe:{\a  fopra  me  : & 
non  ho  hauuto  ardire  di  daruì  quefto  carico  & quefla 
MoiaJ'ldmamente  tónto  dallaiborc  che  io  al  detto  M» 

td. 


L !•  B 0 ' 

•porto  et  fon  t muto  di  portargli  dubitando  (e  Ì9 
^utfio gli negaffiyche egli  non  ifiima/fe  ,chtioglifof 
ft  pinto(ìo  amico  finto, che  nero , ho  prefo  la  pennam 
mano  tConlaquale  affai  domefiicamente  ui  priego,cbe 
fe  potete  indurre  il  uofiro  alto  et  uirtuofo  animo  a far 
al  S, Datario  quefla  raccomÒdatione  dell'amico  mio; 
uoi  ilfacciatey^^  raccomandiateglieley&  con  quella 
Moflra  Laconica  et gratiffimafacondiaycbe  il  cielo  co 
larga  m<fno  u'Im  donata^& con  quella  grande  dutto 
ritàychehauetefaputo  bene  operando  acquiflare  con- 
fua  Santità  anrp  pure  col  mondo  tutto , Il  che  fe  fia^ 
oltre  che  y olirà  Signoria  porrà  bene  & in  gra^ 
to  & uirtuofo  animo  qflo  ufficio^  io  fopra  tutto  ue  ne 
fentiro  fingolare  obllgOyCt  crederò  che  habbiate  in  (io 
• uoluto  sformare  & uincere  uoi  medefmo  per  piacer^ 

' mL'h{ella  cui  buona  grafia  raccomandandomi  et  pre 
gandouìdi  due  u€rfidtrilpofta,fò  fine.State  fanogra 
de  & offeruandiffmo  Signor  mio,  ,Agli  vii  Di 
Gennaio, m dx x v i i,di Tadoua, 

A 1 Vefcoua  di  Baiu^  Àmbafciatoredel 
Re  di  Francia.  AVinegia. 

Il  Trothonotario  de  Bpfft;  del  quale  io  molto  fi 
Ino , ebe  è molto  mio , m’ha  ragionato  il  dipderio  tir 
bi fogno  , che  egli  ha , che  y.  S,  forntfea  dimpetragli 
arinouation  del  jaluocondotto per  lofio  famigliare 
laquale  haucte  incominciato  a ricbedere  acotefti  Si^ 

' gnori.Terlaqualcofa  ho  prefo  a uolerùene  fcriuere 
Jte  poche  rigbey& a preganti, che  appreso  agli  altri 
rifpetti,  che  uipojfonomuouere  accio,  uogliate  porre 
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fSr  aggtugnere  ettandiò  la  ìntercefflon  mia/Percioche 
hoggimainon  dejìdero  meno  quefio  effetttoh  chef  ac 
da  ejfo  medefìmo  Trothon,Et  percioche  s’ è fatto  f o-, 
'fià  alcuna  pratica  col  configlio  di  quefio  mefe,et  fì  lpe 
ra  piufàuore  bora , che  altra  fiata  non  fi  fpererebbei 
fi ate pregato  a Holer  far  quello  ahe  a fare  hauete^tut 
to  d quefii  giorni.  Laqualcofa  fimo, che  farete  uolen- 
tieri’.poi  che  hoggmai  u’è  etiandio  Fhonor  uoflrojac-  ■ 
do  non  paia  che  ai  ci  fiate  intrapoflo  in  uano.Sono  ccr 
tiffimo  che  fe  u adopererete  m poco  poco  della  uofìra 
defire':{\a,et  mofirerete  hauer  caro;che  coteflrSigno . • 
ri  ui  compiaciano,  effiy  co  quali  fete  in  fomma  & aut 
torità  etgratìa,nol  ui  negheranno  farete gra pia 

cere  al  Protb\^  ilqu/ile  menta  & per  gli  altri  rifpetti 
molto»  & percioche  è tutto  uofiro , l o certo  il  r itene 
ro  ingjrande  obltgo  da  uouState fano..dl  xxi  di  "Max , 
:jo.  M D xxy  t'taUTadoua, 

A M.Thomafo  Campeggio.  VefcouoJi 

F elcro  & Legato  di  Papa  Clem  • 

'■  V 1 1.  A Vinegia. 

• * 

Fot  hareteda  S.  un  briene:  nelquale  fùa  • 
Sdt.ui  da  carico  di  fare  opera  con  quella  Sig.  a betùfi 
■do  del  Batter  end.  Td,  Iacopo  Cocco  fhpra  i frutti  dun 
Canonicato  di  Vadoua,  il  chcuiene  in  gran  parte  an- 
chora  a beneficio  mio.  Fipriego  con  quella  (icurtà  la 
quale  m'ha  donata  molto  prima  che  bora  la  dolce:;p{a 
& cortefia  uoflraydfar  detta  opera  alquanto  piu  uo 
Uh  fieri  & con  maggior  dihgea^a  etiandio  per  conto, 
della  nùa  antica  affetthne  uerfo  uoitfecondo  che  uot 

fieffo 
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JltJJoeùnofierete  che  faccia  luogo  di  cio:cheglugne^ 
rò  aachor  quefto  allamoltitudmede  gli  oblighiych'h 
bc  con  uoit&giugnerollo  di  fi  buono  animo,  che  que 
fio  foto  m farà  gran  fomma.T4»CoU  mio  ui  ragionerà 
quato  fopra  do  farà  bifognoyche  intediatc.  JLlla  bua 
na grada  uoflra  bafcio  la  mano, molto  con  noixalle^ 
gradami  della pro/pera  tornata  diDdonsdoCard.ùo^ 
firo  fratello..^  cui  Dio  doni  quella  felicitàyche 
aUafua  molta  uirtù,et  dottrina  & fatiche  infinite  po 
fica  benefido  di  quella  (atìtiffima  Sediaèrtccbitjio. 
vi  xyiij,  di  Luglio.ìA  D XXV,  di  Villa, 

. Al  Vefcouq  di  Feltro.  A Roma 

1 1 A hrieue  & dolce  lettera  di  V^Sjilponde-^ 
ròfoléyCbe  queftq  dignità  & quefio  grado,  del  quale 
eBa  fi  rallegra  meco;m"è  fopra  tutto  caro  per  do;  che 
torero  per  lui  potere  a qualche  tempo  dmofiràruit 
ernia  Jon  buono  &fedel  Jeruitore  di  Mons,I{cueren 
difJ.Voftro  & ricordeuole  de  glin  finiti  fuoi  menti  co 
mecOyCir  di  uoi  amoreu  ole  fratello.  Stia  fanaV*S.^ 
me  tenga  pienamente  per  fuo,  jl  tij,  dL,A prile, 

• M D XXXI  x.dt  Vinegia, 

ANLMarco  Vigerlo  Vcfcouo  di  Sini- 
gaglia.  . APadoua. 

S B inganno  fi  può  dir, co  fa  che  molto  piacia  a io 
Itàjacuiè fatta  il  vojhro  ; Tdonf,  mio  neramente  in^ 
ganno  èflatOjCome  due.'Piacemi  cb*l  mio  corfierefia 
ad  buopo  del  Sig.  Guido  V baldo,  llqnale  quanto  piu 
come  caro,& quanto  piu  io  l'ufo  & caualco  uolen-* 

tieri» 
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tierifCome  fapete  ch'io  fo;pciocheil  cauallo  olirà  U al 
tre  parti  fue  ha  buonijjitno  pajfo:  tanto  piu  uolentieri 

10  do  alteccellem^a  del  Sig.  Duca.  .Àn\i  fe  io  nò  [ha 
uejfficaroy  o egli  non  meritajjè  caro  ejfeìmi;  no  glieli 
darei  di  cofj  buo  no  animo  & prefta  uoglia.  Di pre\~ 
ìfo;  del  qude  fate  mentione;  non  fi  parli  che  buoni  an 
ni  fono,  che  tutto  ciò,  che  io  ho  & hauero  mai,  & è 
fiadi  fua  eccellenza  J[empre.ui/fai  buon  prezzo  ni  è 

11  piacer,  ch’io  prendo  di  far  c<dà,'cbt  lefia  in  grado  • 
fc/f  Ila  Sig.  Duchejja  bafcio  la  mano;&  d uoi  mi  racco 
t^ndo»  ll’cauaUo  ui  manderò  io  un  di  di  qucfla  Jetù- 
inatta  che  bora  il fo riuefiire  .dxxix  D‘.^gefiq» 
MDxxv,  Di PiUa lune dt matina. 

Al  Vclcouo  di  Sinigaglia  Gouer.di  Hplog. 

*1^0  M potrei  hauefe  piu  cara  cofa  udita  di.  qfia,  ' 
che  y,  S.  fiauenuta  algouernodi  cotefia  nobile  citta 
nella  quale  io  ho  la  maggior  parte  delle  nòe  fortune:  ' 
come  ella  deefappet  e.  Onde  ho  uoluto  co  quelli pochi 
u^fi  farle  riuerSzp  :&proferirle  la.  mia  2dagione,pre 
gadolaad  ufarla  s^zu  rijpetto,come  àrneje  u’uno  anti 
co  affettionato  amico  & fratello  fuo.Oltre  accioipcio 
che  no  mancano  in  ogni  luogo  di  quelli,  che  uolentieri 
tnolefiano  le  cofe  di  coloro, che  forifiieri  fono, & non 
ifianno  al  gouemo  loro,come  non  tfio  ioi&  anchoray 
chea  male  hanno, che  la  detta  mia  Mag  gionefiapri 
mlegiatapiu,che  molti  luoghi  di  coteHacitta  non  fo- 
no.vriego  y.  S.con  quella  confidentia,chè  mi  da  Van 
tica  oJferuantia,che  io  le  porto;che  ella  fta  contenta 
d^enderle  mcejfoui  pontificie ;cbe  io  te  bo/opra: 

& 
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tr  no  permettere  cìye  elle  mi  (tana  interrotte  in  parte 
alcuna^:  & tanfo  maggiormente;quanto  la  mia  Tria^ 
gioney  bora  e co  fa  del  Signor  Vrior  di  Vinegia  nipo  - 
te  di  Sig,  a cui  fho  rinunciata  con  riferbo  de  frut 
ti  in  mia  uita.  Se  qui  fon  buono  a feruirV*  Siggratia 
mi^a  che  ella  mi  comandi,  & coftpù  facciduedere 
ricordarfty  che  io  anticamente  fon  fito.  State  fano»Al 
yltimo  diDeceiob.  mdxxxvii  i dtyinegia, 

;ArVefcouq  di  Sinigaglia  Couer.di  Bologna* 

■ ’ • TS^on  ho  ringratiata  V,S»dell’amoreiiolerifffofla 

fatta  a miei  d’intorno  alle  mie  lettere,  perlequali  ra’c 

comandaua  le  cofe  mie  della  Diaggione  ; che  par  te  n$ 

credea  co  tei  antico  mio  Signore  cto  efferenecejfarioz 

parte  indugiaua  di  farlo  con  alcuna  altra  occafione, 

•Bora, che  ella  oltra  queflo  auifo  fi  rallegra  con  meco 

della  nuoua  dignità  datarmÀa  T^.sJàringratiogri 

demente  & delluno  ufficiq  & cortefia  fua,&  delTaU 

tro.^tinfieme  riceuo  allegramente  le  prò  fette,  che  el 

'ia  mifqilequali  uferò  confidentemente  quando  me  tic 

ucrra  la  occafione . In  quello  me\\o  y.S,flia  faua^ 

O' tenga  me  per  mollò  fuo,  ^vi  i djiprile.  • 

'fi  jfxxix.Dif^inegia, 

« 

AM.BcrnardodcRofsi  ycfcouocU  Triuigì 
&Gouernator  DiRoma. 

8 L di,  che  io  hehhidal  mio  pietre  ^uila,fi 
com^Ofoiglihaueuate  commeffo  mi  douejje  fcriuere 
&.htendere  da  me, [e  io  uoleffi  dami  i miei  benificif, 
&allo%contro pigliar  di  uoi  Uucftro  yefcouato.  : d 

(ho 
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che  noi  per  l'antua  noflra  amijlà  haueuate  uoluto  co 

wunkar  meco  prima  y che  con  uerupo  altro  y quel  di 

foedejimoglirilpofi yche egli doueffe  renderui  molte 

gratie  di  que[h  uofiro  amoreuole  animo , non  folo  in 

do, ma  anchora  in  ogni  altra  cofa  tnoflratorm  fempre 

j& fartà  intendere  cbefe  io  haueffi  Fefcouatò, cerche 

rei  con  ogni  perdita  pigliar  talibenefìcq  y chentijon 

^efli  y che  io  ho  effeudo  fempre  fiato Janimo  mip  ^ 

inclinato  a quefia  uita , & lontano  da  quella . Mora 

che  per  lettere  del  detto  ,Atàla  intendo  che  egli  anco 

fa  non  ha  hàuuto  quella  rifpojiaiho  prefa  la  penna  in 

mano  a fami  queili  tre  uer{i,&  replicami  quello  fief 

fo  che  io  ad  ^nila  fcriffi.  Duoimi  che  temo  non  la  let 

Cera  fia  ita  in  fimfiro.lo  terrò  tutiauia  queflo  tra  me 

ne  farò  di  do  parola  con  perfonaXt.nella  Fofira  buo 

na  grada  mi  raccomanderà , State  fano.  *Aix»  H 

■ O^uembre.H  d x x v.ii  Tadoua, 

• > 

Al  Vefcouo  di  Triuigi.  A Roma. 

* ^ • • 

i/x  »M  A N D o w M,  Domenico  Venieroych’bora 
mene  ^mbafdatore  a dì  quefia  \ep,  al  pari 

di  tariffi,  fratello:  crederei  commettere  errore  fe  io 
non  pregaffi  uoi  a uederlo  per  dtnqre  ^ rifpetto  mio 
a Iquanto  piu  uolentìeri  dijquelloy  che  uo  i farete  per 
la  uosira  naturale  humanita  & cortepayS" per  la  utr 
tueìtualor  di  lui , Delquale  fi  come  bene  èjperto  de 
gli  hitomini  et  deglingegnì  della  mia  patriaifiimo  uoi 
(fiere  da  uoifiefio  informato  fen\a  altro  mio  auerti-  ■' 
mento  afiai pieno.  Triegoui  dunque  con  tutto  quello, 
che  io  per  i’ ancica  mìa  nerfo  noiafiettione  & ofierua 

% 
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\a  Co  Uoipalfoicheui  piaccia  far  cono/c^^  al  dettò 
S^Oratore,  quanto  uoi  amiate  me  j tenendo  uerfo  lìti 
qUamamerayChepiuli poljafat ctedere ^ chequefla 
mia  raccomadationehabbia  molto  adoperato  con  uoi 
inacquiiìargli  della  uollra  gratta*  lUbe porrò  agra 
de  obligo  con  V*S*  apprejfoglialtri  cotanti»  cheto  le 
boifempre  nella  medejimafua'bdona  gratin  raccoma, 
daniom**A  iijA**ApprHe*  m o x x v i .diVinegiam 

. A M.  Antou  Pucci  Vefeouo  di  Piiloia; 

...  ARoma.  '■  ' - 


• 

M B parrebbe  commettere  en  or  grauijjimo^  (i 
Itenendohoraa'^S*  pernome della  mk patria  Af« 
Domenico  f{eniexoulquate  oltrayCh*è  & dotto  et  cor 
ùjè  &nalorojò  GentiCbuomOyeanchor amolto  carù 
ér  molto  antico  mio  & amico  & fratelloiio  a V.  Sm 
non  lo  raccomandajji^  di  quel  pìupuro&fuigliorein 
cbiofirOfCbe  io  potejji  co  lei*  llcbe  io  fo  co  tutto  U mio 
cuore  & animoypregandoui  nonpure  auederlouoli 
tietitbe  e ciò  naturai  coflume  uoslro,ma  anchora  ad 
ufare  uerso  lui  tutti  quegli  amor  cucii  ufficq;  che  uoi 
uferefte  inuerfo  di  m'e»che  uofiro  fono*  T^rrpojjo  da 
uoi  riceuere  a queflo  tempo  maggior  dono  di  qlio.  Vi 
priegho  adunque  a difporui  di  cocederlomi  cojlpieno 
& cumulato ;che  ejjb  74,  Domenico  conofea  da  quefla 
parte »qttanto  uoi  amiate  me^  & miteniate  cara.  Stia 
fana  y*  S*  & non  fi  feorii  che  io  Hìo  in  fommaeffer-» 
uantia  per  la  fua  grande  & fingolaruirtu&  bontOw 
%4 iij*d**4prile»  ài  d xxv  idiycnegj^ 
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A M.Pietro  Lipomano  Vefcouo  di  Bergamo 

A Roma. 

C o M Bche  io  hauefji  già  fatto  tutto  quello , che 
era  in  poter  mio  per  M.l^tcen:^  Catena, anaticheio 
haueffi  le  lei  tere  di  F.S.  che  me  lo  raccomandano  tal 
damenteipure  lette  effe  lettere, ho  aggiunto  alcuna  co 
ja  alla  primiera  opera  per  amor  tir  riuerenr^  di  uoi, 
(ir  (pero, che  egli  confeguirà  il  difi  derio  fuo:  I{ingra- 
tnniouiiChe  ui  fiate  ricordato  di  commandarmi. La^ 
qualcofa  ui  priego  a fare  ffeJ[}o,che  tanto  piu  uirefle 
rò  tenulo;quanto  uoi  piu  mi  (penderete  in  quello,  che 
eonofcereie  che  io  uagliaMate  jano  & fiate  conteu'^ 
to  di  raccomandarmi  al  uofiro  honorato  padre  cT  al 
Mofii  0 uirtuofo  Thebaldeo,quando  il  uederete,  A gli 
Y t I t,di'’Haggio,  M D XXV.  difilla, 

d • 

V . 

' Al  Veicouo  di  Bergamo.  A Bergamo. 

R I N G R A T IO  tutta  la  fatica,  che  io  ho  già 
pofia  in  far  l’aceto  fquillitico;poi  che  egli  è cagio  che 
to  ho  ueduto  lettere  uojire.Ben  mi. doglio  cIh  al  uerut 
uofiro  ultimo  qui  io  nòni  potefjì  uedere;che  fon  màco 
d'ungrà  piacere,et  d’ una  gride  fodisfattion  mia.TAa 
poi  che  f^.S,mi  da  jperanipt,  che  io  l'habbia  a uedere 
in  Viiei^a:  fopporterò  quefid  nota  piu  patientemente 
arcuando  quel  tempo,ilqual-tempo  Dio  uoglia , che 
fta  tanto  uicino  quanto  pare. Quanto  allo  aceto,  dico 
a y.S.che  io  l’ho  fatto  fecodo  un  capitolo  che  ^ tntito 
lato  di  Galeno  nel f ne  del  libro  it%pi 

Tri.  Fot.  “2^  quul 


qual  capitolo  p narrano  Miracoli  di  q fio  acetoii quali  ' 
miracoli  ntl  ucro  io  non  ho  riconofciutiin  luuet  par--' 
mi  pano  tutte  ciancie:&  credono  quello ^che  ne  credo 
no  i piu  dotti  dr  piu  efperii  di  quello  auttorejche  non 
fono  toiche  quella  finltura  non  fia  di  Galeno . Certo 
gli  ef  etti  non  rifpondono.Laqualcofa  tanto  piu  p deé 
credereiquanto  Galeno  medefimo  nel  Uh,  'mpr  cp^^- 
/ioTo/x/dq  TT^oi;  i^ctcy/q-pAToi'  nella  pne  del  libro  par 
la  di  queflo  aceto  fallò  ad  un  altro  modoiet  non  ne 

dicecquelle  tante pruoue^chep raccontano  nel  capito 
io  predetto,Onde  io  non  uoglio,che  y.Sfi fidi  in  qila 
fcrittura,di  che  mi  fono  fidato  io»Et  no  la  configtio  a 
farlo  pigliar  aW amico  ptOy  che  egli  ne  potrebbe  rima 
nere  inganato.  TiU  comeche  fia^  no  è da  darlo  a perfà 
fio-, che  no  habbia  molta  carne,Diofcoride  ne  fa  un  ca 
pitoloegliinelqualecinfegnaafxrlo;  &dice  le  fui 
pruoue  : & tra  le  altre , che  egltgioua  a melancoltci, 
è,quantóne  poffo  dire  a ^.S.  Del  fatto  io  non 
ne  bocche  fono  piu  di  fei  anni, che  nò  ne  ho  rifatto  niE 
te,  I{efta  che  io  m buona  grafia  di  lei  mi  raccomandi» 
v4xxij,  difeb,  M o XXX  y i i i,diywegia. 

■ ' ' \ 

A M.AItobcllo  Aueroldo  Vefcouodi  Folade 
Legatodi  Vinegia.  APadoua.  » 

I o non  potea  nouella  fentiraquefli  dì  cop  a me 
ara;come  è flato  Contender  e, che  r.S.  ritorni  Lega 
toa  y’inegia,Vercioche  all'amore,cbe  tutta  quella  co 
munan^a  ut porta,dr  alla  grafia, che  hauete (eco  ^ 
con  tutti  i nofirt  buomini,  tcrto  non  poteuate  ejfere  a 

. Magi- 
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Tdagìflratù  alcuno jtielqualfo(ie  non  dico  meglio^  ma 
pure  egualmente  ben  ueduio  & riceuuto.Oltratche  a 
gl' annifO  almeno  alle  pallate  occupationi  ^fatiche 
uolìrcy  quello  honorato  ^ illujlre  officio  ui potrà  effe 
re  come  un  porto  da  ripofarwci  con  dignità . Irle  ne 
rallegro  adunque  con  uotgrandementCy  ^ uir  ingra- 
zio che  ui  fiate  degnato  di  far  lami  intendere. Ila  cui 
buona  gratta  raccomandandomi  prtego  il  cielo-yche 
auenturi  quefla  feconda  L egation  uofira  a molti  pm 
doppijche  egli  nonfelaprimeraichefututtauiahor 
noratiffima et auenturatifjtma, .A xxy iij,  di Mag» 
Ja  D XXVI.  di  yilla. 

AI  Vefeouo  di  Poìa.  A Vinegia. 

Z.*  AMOREVOLE  & prudctc  conforto  man- 
datomi da  y,S.neUe  fue  offiaofiffime  Lettere  fopra  la 
morte  di  M.Bartholomeo  mio  fratello  ha  quella  me- 
dicina reccata  al  dolor  mio;cbe  effo  ha  potuto  riceue 
re  maggiore  & piu  poffenteife  non  a leuarlo  in  tutto 
Cir  fanarlo;certo  a menomarlo  & a leggierirlo  d*af- 
fii.  Che  non  folo  La pruientia  uofra;  allaquale  io  ho 
fempre  dato  infinita  auttorità;ma  anchora  l'amore- 
uole  in  do  dimofir atomi  ha  potuto  molto  in  con/olar- 
miyUedèdo  io  noi  pigliare  in  uoi  medefimo  alcuna  par 
te  delle  mie  noie  y&"a  doleruenenon  come  Signore» 
che  mi  fete , ma  piu  toflo  come  amico  0 fratello . Dì 
che  ui  rendo  quelle  maggiori gratie^che  io  poffo:& uì 
prometto , che  fi  comel'hauere  io  perduto  un  buono 
& caro  punico  fratello  y m'ha  pofio  in  grauiffimi 
affanno  CJ' cordoglio:  cop  i ricordi  di  uofiri  piedi  dì 

. ^ a uerità 
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uerìti  di  dotce^a;  cìr  hanno  già  fatto  in  me  buor 

niffimo  effetto  f Lo  tnnd\i  di  dì  in  dì  il  faranno 

girne  y di  fanar  Inanimo  mio  traffiuo  di  doglioffjjima 
pi^ga,  Duque  nella  buona  uoftra gratin  raccomada^ 
domi  priego  la  diurna  Maefta  a donare  a noi  luga  feti 
citi  et  altrettatdyquata  menta  la  molta  uirtk  liojiram 
diVadoua»  ^ xxiij.  di  Luglio,  m d xxvi.  - 

, Al  VdcouodiPoIa.  AVinegia. 

lo  ho  molte  uolte  nelle  mìebifogne&  in  quelle 

de  miei  pregata  yo(lra  Signoria  & richieflole  delle 
grafie  fi  come  fi  pregano  i gradi  buominiyChe  fono  pre 
pofli  a gl' altri;  et  credo  ejfere  per  pregarui  fe  io  haue 
YÒ  mta  ideile  altre  uolte  affai.  Che  per  uofira  cortefia 
foleteuolentieri  afcoltarmi;et  uolentierianchorafa^ 
re  di  quelle  cojeyChegiufiamBtefar  potete  a benificio 
0 pure  a fodis fatuo  ma  Ma  certo  io  mai  no  ui  pregai 
co  cotanto  difiderio  d'ejjere  da  uoi  effauditoycon  qua 
to  uengo  a pregarui  hora:ne  (limo  che  mi  fi  poffa  age 
uolmente  uenir  fatto  per  lo  innari  di  pregarui  & fup 
plicarui  cofi  di  tutto  il  cuore  et  di  tutto  l'animo;come 
fo  a quefia  uoltaM.Francefco  da  T>{puale  buon  me- 
dico  buono  huomofu  mio  parente  affai  fìrettoM- 

quale  oltre  al  parentado giunfe  tanti  t^cif  et  per  co 
io  dell'arte  fuay& per  ogn  altro  modo  con  mio  padre 
eSr  con  tutta  la  caja  mia  & [opra  tutto  meco  : che  io 
ho  quella  benedetta  anima  in  molta  riueren\a:  et  ten 
go  i fuoi  figliuoli  in  luogo  di  miei  cariff.  & amantijji. 
frattllidquali  hanno  medefimamente  fempre  aggiun 
$0  & tuttauia  giungono  ogni  lU  (opra  le  cortefie  ^ 


» 


OTTAVO.  99 

gfufficif  del  padre  nuoui  ufficij  & mone  cortefie,^ 
aitali  effindo  bora  uenuto  quello  impacciot  che  uoi  fa 
pece  [opra  la  prefentatione^  cheafpetta  loro  della  Ca 
cella  di  S.L  eonardo  di  quejìa  città,  & che  già  è fat- 
ta nella  perfona  di  M .Bartholonieo  figliuolo  che  fu  di 
7H.  Francefco  : tlquale  impaccio  mene  toro  da  parte 
affai  debole', che  è quella  fmina,  che  uorrebbepote- 
re  eleggere  ancho  ella',&  ha  già  eletto,&prefentato 
nò  fo  cui:et  col  fauor  di  V.  S,  cerca  impedir  laprejen 
tation  fopradettafilqual fauor  e in  ogni  caufa  può  fetn 
pre  0 tutto  0 molto:ui  prtego  affettuofiffimamete',che 
p amor  di  me,delqualehauete  uoi  in  ogni  tepo  mofìro 
di  far  piu  (ima, che  io  co  uoi  no  merito, fe  in  ragion  di 
merito  nò  fi  conta  l'offtruanr^  che  io  ut  portoiuoglia 
te  leuar  di  briga  & di  piato  quejla  buona  & uirtuofa 
famiglia . Et  fe  bene  quegli  altri  profenfcono  alcuna 
parte  delle  rendite  diquefta  capella  a 'M.Barth.^lef 
Jandrino  fecretario  uofiro-,  fiate  contèto  di  bonificare 
m altro  efjo  7n.Bartholomeo,&  qfic  donare  alla  mia 
ajfittion  uer/o  uoi,&  alla  infinita  riueren\a,  che  io 
u ho,&  piu  tofio  condennar  me  a ricompenfar  tutto 
quello, che  coloro  allut  promettono:  atte  bora  che  egli 
pofja  per  le  ragioni,che  i miei  parenti  hanno,  & per 
la  dijfefx,che  di  far  s' apparecchiano, perauetura  non 
con/eguirlo.THa  io  uoglio  far  petifiero,che  egli  fia  per 
confeguire,anrfhabbiagia  confeguito  tutto  quello,in. 
che  egli  ha  il fauor  e conj  enfio  uojlro . "ìfon  dirò  in 

quefia  materia  piu  allungo',  fe  io  aggiugneròjpl  que-. 
fio;  che  io  fimo  per  riceuere  day.  S*  in  quefia  gratùf 
dono,s  etlanon  la  mi  neglxìà,molto, maggior  do* 

’H,  i 
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no  & gratta  yche  no  è tutto  tfueUo  diche  la  qutflionli 
fayetfaronnele  perpetuo  &fedel  debitore,'h{elIa  cm 
buona  gratta  riuerentementemi  raccomàdo^jl  xpij, 
dtSettemb.  m d xxvi.  diVad^ua. 

t 

b II  fine  deirOttauo  libro.  . ;t 

;I>ELLE  LETTERE 

DI  M.  PIETRO  BEMBO  ^ 
a SommiVonttfici& a Cardinali^ ai 
^ altri  Signori^  perfine  Eccle-  ^ 

. ’ fiafiice  fcritte,  ’’  ‘ 

• ^ 

* •’  NONO  IIBRO.  ' . 

A M.  Vberto  da  Gambara  Vefeo.  di  Torton. 
&Goucrnator  di  Bologna. 

B N E N D o il  mio  MXolaaBolù 
gnajoglt  ho  ordinato, che  egli  fac^ 
eia  a y S.riuerenT^a  a nome  mio:^ 
infieme  con  uoi  fi  rallegri  delle  noT^ 
T^e  del  Conte  Brunoro  yofirofratet 
lo  : dellequali  ho  [entità  per  molti 
conti  piacere  & cotentt^^  molta.  Faccia  bora  il  eie 
lo  che  io  in  brieue finta  queWaltra  cotete^^a  diy.  S. 
che  eìr  io  et  tanti  altri  uoflri  afpettiamo;&  la  uoflra 
tùrtù  cìr  le  uofire fatiche  ue  [hanno  ampiamente  me 
ritata.  Tacila  cui  buona  gratta  raccomando  me  & in 
fime  le  cofemie  di  cofldyche  uoflre  fino,  ,4  xx  viif% 
éiMan^o,  m o xxi%,  diVadoua, 

> ■ 
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_ Al  Vefco.  di  Tortona  Gouer.di  Bologna. 

x/t  tt  A raccomandatiwe  che  uoi  mi  fate  per  M, 
Iacopo  dacarpìitiffondo  yche  uoihauete  mertm  & 
mixtum  imperium  fòpra  tutte  le  co/e  mie  et  che  iato 
in  quefio  farò , tjuanto  uoi  ordinerete  & uorrete  che 
iófaccia.Ben  uoglto  dirui  alquante  co/è,a  fodisfattia 
deliauonfaen^a  mia.  Ciò  fono}prima,  che  THaefiro  la 
topo  non  per  lontanani^a  alcuna  fu*  e rimafo  di  fodis 
fare  alla  Trlagione  ilfuo  debito  come  egli  u'ha  fatto  in 
tendere.Tercio  chetuttoche  io  non  fo/fi  per  alcuntS 
po  in  quefia  cntat  fo  nondimeno  ; quanto  debbo  > per 
la  pigion  della  cafa  : che  io  habito,  ofo  habitat  qui  a 
miei , & pojfo  ordinare  la  fodisfation  di  lei  anchora 
eoji  lÒtano.Trta  è rimaso  foto  p uolere  ufurpare  a det- 
ta Magione  lo  ragion  fue,^  quello  V.S.  creda  piu  a 
me, che  ne  fono  ajjai  bene  informato , che  allui,che  non 
iftimacheil  dir  menr^gne  (iamale  alcuno,quadò  tor 
nano  ad  ut  ile  di  chi  le  dice. Voi  ui  dico  che  quefle  cofe 
delle  quali  egli  è /caduto, et  ne  uuole  ejfer  rimejjo,non 
fon  cofe  leggiere,  ne  di  poca  ualuta.  Vercioche  io  intS 
do,che  u'e  certa  cafa  et  certo  giardino  bello  et  grado  ^ 
che  no  e da  gitt arto ,ma  da  tenerlo  per  quello  che  egli  • 
e,  fi  cornei  miei  uene  informeranno . Vltimat  amente 
uifo  intendere, che  quefle  cofe,  che  una  uolta  fono  fca  j 
dute,no  fono  piu  mie , ma  fono  del  luogo,  al  quale  un, 
buon  mimflro  non  le  può  ne  dee  ragioneuolmente  toì^ 
re:&  debbono  e fiere  de  fucceffori  miei,7<(e  io  per  in-  . 
fin  qui  ho  mai  uoluto  dar  uia  una  (panna  di  terra-,cbe 
uenuta  mi  fla  mmano.  pe  ho  piu  toflo  compera 


* L I S I{^  O ’ 
te  io  del  mio  alcuna  uolta  di  quelle ^che  fono  fiate  uid 
ne  alle  altre  della  Magione^ér  donatele  aìlei.Et  per^ 
ciò  benché  io  (ta  fiato  pregato  da  piu  mtti  amici  a ito 
ter  compiacere  a maejiro  Iacopo,  nò  l*ho  pero  uoluto 
fare,  ne  penjaua  in  modo  alcuno  di  farlo , uolendo  io 
eotinuar  qfia  mia  ufan\a,di  no  torre  alla  mia  Magio 
ne  il  fuo  ani(i  hauea  ordinato  chefen\a  rifpetto  aUu 
no  elle  fi  ricuperafferOé  Et  certo  fe  q(ii  terreni  et  cafè 
fofier  beni  miei  particolari, no  ubarci  detto  fe  no  una 
parola,et  qfia  era, molto  uolètieri,che  no  légo  io  men 
difiderio  di  fodisfare  a uoi  tn  tutto  ciò, che  pmefi  può 
di  quello , che  fi  conukne  alla  lunga  & fedele  amifli 
^f ratelld\a  nofira, laquale  fncjjun  rijpetto  uoglio 
fop portar, che  non  dico  macht,mapure  diuéga  in  par 
te  alcuna  minor eXocbiudo  aduque  che  quMo  co  huo 
na  fodisfatione  et  piena  uofira  io  poffa  madare  innaT^ 
qfio  mio  coftume,o  còfcien\a,o  buona  uolòta,cbe  ella 
fi  chiami , che  certo  da  altri  capi  che  da  qfii  fonti  do 
no  der:ua,h  lo  madera  co  Maejiro  Iacopo  molto  wo- 
letieri,et  lo  riceuerò  in  piace  r gride  et  (ingoiar  dono 
da  uouEt  fef  fodisfarlo  a qualche  modo  gli  uolete  do 
nare  alcuna  cofa,fon  còieto  che  gli  proferiate  il  goder 
quelli  luoghi  per  quanto  io  uiuerofeuT^a  pagarmene 
mai  affitto  alcuno, &cofi  neglifaro  quetanT^a.pur 
che  ejji  alla  Magion  tornino, di  cui  fimo, et  fatelo  fcn^ 
\a  rìfpetto.Vercioche  vaigli  donerete  del  f^ofiro;che 
tutto  il  mio  è Fofiro  è, & far  a fempre . Quando  pure 
altramStc  foffiffiat  nò  ficut  ego  uoloffèd  fi  t ut  tu  uis, 
7<^lia  cui  buona  grafia  fen\afine  miraccomàdo.  ^ 
^lixi^Giugno,,  M fi 
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’ AlV€rcouodiTortona.G6uernator 
’ ’ di  Bologita.  ‘ 

S E io  (pero  da  mi  pit  fauore  nelle  mie  bifogne, 
ehe  IO  ìid  farei  da  uernno altro  Signore, che  forfehog 
fi  Miuailo  debbo  ragiomuolnuiite  potere  jperare  non 
(àio  perciò , che  io  fòno  anticamente  & chiamato  da  ■ 
mi  et  cono f cinto  da  infiniti  huomini  uofìro  fratello  et 
il  mio  buon  padre  del  yofito  buono  &•  corte  padre 
tiero  amico  & fratello  è (iato, ma  anchora  per  queflo 
che  yoi  jempreet  a me  & a tutti  gli  altri  hauetedi-^ 
mosirato  me  piu  amar  mi  di  quello, che  fogltono  farei 
uotgari  amici  di  queflo  tempo, eP"  tener  piu  conto  del 
nome  mio,che  non  fi  tiene  comunemente  delle  poco  ca 
re  & amate  cofe . Olirà  che  in  quefìa  bisogna  : che 
bora  mi  muoue  a fcriuerui  uè  anche  la  buona  fede  da 
uoi  datami  dimaniera,che  etiandio  per  cagione  delia 
noflra  consìantia  fetc  tenuto  a foutnirmi . I miei  di  co  . 
Jiamtfcnuono  uoi  hauer promejjo  loro  foprai  pegni 
tolti  ad  un  mio  contadino  &lauoratore  difendere  la 
immunità  concedami  debbo  io  dire  da  T^.Sig.0  da  uot 
certo  fi  da  ?s(.  S.  ma  non  meno , o forje  ambo  molto 
piu  da  uoi.  Tercioche  fe  l'aura  della  uojira  gratta  (òf 
fiato  nò  hauedefla  mia  naue  nò  farebbe  giunta  in  por 
to  giamai.DeUaqual  promefja  io  ui  rigratio  il  piu  ette 

10  (o  uagUo.Quelli  medeftmi  anchora  miferiuono, 

11  Collegio  de  Sedici  hauer  fatto  flrignere  la  THagtoa 
per  certa  tad*  <H  lfg»t  pofla,  quando  TS{,S . era  in  Bo 
logna,rìr  che  lamia  Gouematrice  n’hauea  già  paga-^ 

to  non  fo  èbct  & che  del  rimaiienu  uoi  bauemte  ordì . 

. nato 
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nato  thè  gli  ejJattOYkfoprafede^ero  ir. fino  alla  mia  ri 
fpofia^eir  che  mi  douefi^et o fcriuerefche  ijuefia  era  co 
fa  uniuerfale^  ^uali  ho  rijpoflo , che  facciano  tutto 
quello;  che  uoi  ordinerete  loro.  Ben  m dico, che  yfe  mi 
iafcierete  torre  quefli  denari  hora  p quefia  cagione^ 
^ SÌ^fara  rotta  la  immunità  ^ gratia  mia  dT  fint^ 
prefiuedra  ne  libri  publici  quefio  pagamento  .Onde 
• io  ninna  uolta  per  conto  di  publiche  efiattiorù  potro 
piu  aprir  bocca  yhauedo  horapagato;co7>àchàuero.Et 
la  mia  grattale  che  io  no  debba  ejjer  moleftato  f niun% 
cafojolothe  pie  impofttioni della  religionmià.TSU 
crediate  che  mi  mnouano  quelUpochiJcudi  y cheterà 
to  non  mi  mouer ebbonofe  fofier  molti  piu  quando  no 
fifapefie  , ne  fi  potefiefapere , che  io  hauejji  pagato, 
quando  uoi  m*hque/ìe  diffefo  & liberato  di  quefio 
pagament o . Ter o ui  priego  a uolermi  molirare,  hae 
^ ' in  re&  famore  che  mi  portate,  & la  conflati  tiadel^. 
la  uoflrafede , & uogliate  fare  non  jolamente  che  io 

tjon  paghi  gli  altri  ma  anchora  mi  facciate  reflitMÌr  e 

il  toltemi  y acciochegia  di  quinci  [i  uegga  & cono», 
fi  a iche  uoi  uolete , che  io  fi  a rifguardato , fìf.accio" 
c he  io  incominci  per  bella  porta  ad  entrar  nella  pofjef 
(io  della  mia  gratta.  Che  piu  mi  narrilo  eflormi fla^ 

K to  tolto  queflo  tanto  fe  noi  ordinerete  che  eglimi  fia 
tefhtuitOyChe  Je  ciò  flato  non foJ}c;a  perpetua  corro 
boration  della  mia  immunitay& potretcui feufare  fo»> 
prala  uolonta  di  .che  uuoleet  ordma.'ì^e  perfo 
na  alcuna  fe  ne  potrà  dolere  • Che  quanto  a que  pochi 
feudi, ho  ferino  (begli  portino  a uoi  : Voi  gli  potete 
• nella  Jòmmafem^yCbe  io  ne  fia  nominato^ne  paia  mai , 

^ . che 
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thè  U Magione  pagatigli  habbia . Di  gratta  ftgnor 
mio  caro  ir  da  me  fopra  gli  altri  honorato,&  di  ho 
ftra  natura  piu  che  altro  cortefe , non  mi  lafciate  far 
torte no»  mi  negate  il  uoHrofauore  a quefla  uolta 
madatelmidibnono&  largo  anìmoyfi  come  io  con 
largo  animo  & buono  il  ui  rtcerco,& darei  certo  fen . 
^a  a/pettarne  altra  richiejiatfe  uot  nel  luogo  mio  fo-*, 
fieii  iofojfi  nel  nofiro;  & potcjji  far  per  «o/,  come 
noi  per  me  potette.  Or  a cui  piu  e rtchieflOyO  può  ef- 
fere  il  farptr  me^tbe  a uoi^Certo  a non  ninno  i Dun- 
que horjt  che  potete  per  me  fare  y fate  uolontieri , che 
nonfemprefarfi puopcrgli  amici.  quando 
* piu  cofi bella iCìr  appirta  & laudeuoleoccafione  ue  - 
ntr  ui  poffa  da  far  per  rnCyCome  quefla  e,  dye  u e bora 
nelle  mani  uenUta.Laquale  fe  bene  e di  gratta  no  ufs 
ta  & non  uolgarcyne  ambo  la  mia  affettione,  et  oflef 
uan\a  uerfo  uoi,&  la  noflra  amifidper  conto  uoflro, 
ne  forfè  anche  per  mio  e uolgare  . Che  fi  potreb- 
be dire  che  mi  chiamate  fratello,  fe  inquefla  coft 
honefla  bifogna  & cofi  a uoi  ageuole  a fare  nò  mi  dif 
fendefle^.A  uoi  fia  a dire  cofi uogtio.  l^e  potrà  alcun 
dire  che  uogliate  altro dte, quello  dìe  '^.S.ha prima 
uoluto  egli  & ordinato  yche  uogliate  uot  & f ceciate. 
Ma  io  perauentura  dico  piUyche  con  uoi  non  mi  bifo-  , 
gna.  Dunque  farò  fine  riccordadout , che  da  tutti  gii 
huomini  et  in  tutte  le  etati  et  fe  coli  e flato  hello  et  lau 
deuole  riputato  il  far  per  gli  amici  tutto  qllo,che  far 
fi  può  boneftamète.  Stimo  p un  [egno,che  io  ho  uedu  • 
to,che  quel  negotio  uada  innanrj.  al  fuo  fine,dintorno 
alquale  S.  non  mi  uollerijpondere  rmettendofi  a 

pili 
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piu  ftcmì  meJffì.Digratia  degnateuifzrmene  sethr  mei^ 
\aparola,  che  & nonpajjèra  do  piu  oUra  a perfona 
del  mondo, & a me  giouerà  il  fintirlo,  quanto  potete 
dauoi  fiimare.'hJjtUa  cui  buona  grafia  mi  raccoman^ 
dofmi^fine,i&  ut  defidtro  & priego  qudlaftlicita^ 
thè  uoìjieffo  ui  difiderate  & ut  cercate  di  Lu^ 

gito*  M D xxx»diy’iUanelVadouano* 

Al  Vefeouo  di  Tortona.  A Roma.  > 

% 

Benché  io  fapejji  et  fojfi  piu  che  ceno  pianti- 
ca & uera  amifta,che  è fempre fiat  a fra  noi,^  per  lo 
amore  & beniuole\a,che  in  ogni  tempo  hauete  con  CQ 
tanti  chiari  figni  uerfo  me  dìmoJlrata\  che  uoi bautte^ 
fentito  quella  allegrerà  & confoLatione  della  nuouct 
dignità  mia  allaquale  S.  sè  degnato  chiamarmi; 
che  fentire  fi  poJJ'a  maggiore,  et  che  l’ hauete  riputata 
propria  di  uoi , pure  le  uo/lre  cortefijjime  ZT  dolcifiì- 
me  lettere  me  ne  hanno  in  tanto  piu  certificato  etfat 
to  chiaro,in  quanto  elle  fono  fiate  tefimonio  et  legno 
di  quello, eh)  lo  da  me  medefimo  efiimaua  fopracio.La 
onde  ne  rendo  a f^.S.qlle grane,  che  io  pojj  'o  maggiori 
con  tutto  l'affetto  del  cuor  mio.Et  priego  s.  Dio 
che  mi  doìiigtatia  di  potere  adoperare  qjìo  mio  gra- 
do & dignità  ad  honore  & comodo  di  y.S.  acciocbe 
io  pojfadimofirarui  in  effetto  la  gratitudine  del  mio 
buono  animo  uer  Jo  uoi,^  cui  mi  profe  ro  di  buon  cuo 
re*Statefano.^  iij,if*Apri.MDXXXix»di  Vinegia. 

A M.Paolo  G ionio  Vefc.di  Noccra.  A Roma. 

H I B R.  I folametehebbi  le  uojlre  lettere  di  xvif 

del 
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del  palfato  mandatemi  inlteme  col  bello  dr  leggiadro  , 
Sonetto  delia  Marchefa  di  Vefcara , et  con  la  lettera 
che  ella  mandandomi  il  Sonetto  a uoi  ferme , delqnal 
Sonetto  io  haueagià  intefo  p lettere  de  miei  amici  da 
Bolognatche  credeuano  ch'io  l'hauefji  riceuuto.  Inere 
[cernì  no  hauer goduto  di  do  prima  jpofeia  che  prima 
poteua  effere  che  io  negodefflt  che  male  habbiano  t le 
ti  renditori  delle  altrui  lettere.^  me  pare  non  hauer 
ueduto  alcuna  rima  dLS,S.piu  bella  di  quefia  tra  mol 
te  beliiffìmeiChe  uedute  ho:  &'  tengomene  buon  gran 
demcnte,E^graue,  egentile,èingemofa^^  èinfòm- 
ma  eccellentemente  etpenfata  & dtfpofta  et  dettata: 
m'ingegnerò  di  rifpòderleyfe  io  potròiche  affai  temo  di 
nò  potere.  In  q(ìo  mer^o  tòpo  farete  catèto  uoi  ringra 
tiarne  lei  a nome  mio^nò  quato  io  fo  diruitChe  uorrei: 
ma  quato  faperete.^oi  co  la  V.  dotta  pena  a S.S.mo 
firare’,  che  io  et  di  róderle  di  ciogratia,et  d* effere  nel 
la  gratta  fua  difìdero,  Ffdo  ancho  molte  gratie  al  S. 
Marcbefe  del^afio  della  memoria  ch'egli  [erba  di  me* 
^Iquale  uoifcriuedo  o riuedèdolomi  raccomaderete* 
li  miofeceffo  & otio'dei  quale  ragionatcfjo  tiueduto 
et  riprefo  co  molto  piacer  mio  7^.S.  Dio  faccia  uoigo 
dere  della  V.  bonorata  dimora  a piena  fodiffation  uo 
ftra.Viacemi  che  al  giugner  di  quefia  lettera  douere^ 
te effer in  ]{oma , doue  io feguirò  et ritrouero  alcuna 
volta  co  lanimo.Col  quale  bafeio  humilmète  àTf,  S, 
Ufanttffimo.piefuo,et  a f^.S.  mi  raccomodo  piu  che 
affai,  sA  VI  i,D' .Aprile  m d xxx.  Di  Tadoua , 

Al  Vcfcouo  di  Noccra.  A Roma. 
2AanÌQay,S,  la  riMa  fatta  da  me, quando 


ì 
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£>io  ha  Holtito  y al bellijjiìno  Sonetto  della  Stg.'Maf* 

^ chefa  di  Vefcara.  7S(e  uoglio  fare  fcufa  della  mia  tar  . 

^ dità:percio  che  a cofì grande  grane  piena  et  se 
tentiofz  rima  non  fi  douea  ragloneuolmente  poter  ri 
fpondcre  in  men  lungo  & fjiatiojò  tepo  yoì,che  a me 
madafie  ciuelpretiofo  dono ipiglierete  cura  di  madare 
allei  quello  pouerb  non  dico  donoyina  riconofcimento 
della  fisa  molta  eìr  chiara  cortefiay  & di  farle  intede 
rCyChe  fe  io  prima  era  caldo  dal  defiderio  di  conofcerLt 
, dt  uederla,  bora  io  ardo  tutto  in  quefta  uogliay  di 
modo, che  non  mi  potrei  ritener  di  pigliare  un  di  a far 
quefta  uia,che  tra  S «S.  & me  giacerò  il  pefo  deglian 
niycbe  mi  fopraftanno,non  mi  facefte  accorto, eh* a me 
Ji  cÒuiene piu  il  ripofo  & loftar  fermo,  cIh  il  caualca 
re  ^ trauagliare:  & penferò  che  mi  bafli  che  uoi  nei 
le  tioftre  lettere  me  facciate  raccomandato , & tutto 
allei  mi  doniate.Laqualfomma  no  fie  perdo  molta ^cò 
ciofia  co  fa  che  io  già  buon  tempo  poco  men  che  total 
mente  & interamente  era  fuo.Statefano**A»xxix»(Ù 

D X KX.diyiUa.  .• 

Al  Vefcouo  di  Noccra  A Roma. 

». 

: c . Io  mi  ftaua  nel  letto  malato  d'unagrauijjima  feb 
bre  con  molto  mio  traueglto,&  con pen fiero, che  quel 

10  hauejje  ad  ejfere  il  fine  della  mia  uita,  quando  mi  ue 
nero  le  uoftre  lettere , perlequali  mi  madauate  quelle ^ 
che  la  Mar  che  fa  dìVefeara  uhauea  fcrittecol  fuogiu 
die  IO  delle  mie  rime,  et  con  quelle  altre  molto  dolci  pa 
rote  & piene  di  cortefia,  ch'ella  aggiunte  uba  fopra 

11  giu  iicio . do  fu  (f  intorno  agli  ultimi  di  del  muglio 
V, 0;  -i  ...  JtarcatOM 

W'-.  j'' 

I J fe  .Digitize 


0 O0  104 

^àrcaUì  Xt  quali  Icture  io  mi  feci  leggere , afcol 

tal  con  marattigliofo  piacer  mio. Che  perciò  che  ue  in 
effamaparteidoue  ella  dice  dime  cofi  ; ferma  pure 
egli  ec  creda  che  Dio  gli  darà  molti  altri  anni  di  uita: 
refo  per  me  da  quelle  parole  buono  augurio  j parendo 
tui  che  uenute  a quel  tempo  non  poteflèro  efferfe  no 
ueracit^  quaft  da  cielo  mandaten  i per  fua  manOtCO 
mmc'iai a ricòfortarmi  di  manieratcbe  da  quella  bora 
innanci  fletti  fèmpre  di  migliore  ammOi&  il  malepre 
jè  buona  macche  s andò  rallentando  & rimettendoiU 
qual  male  infno  a quel  di  fempre  s* era  rinforzatoti 
dauamt  incomparabile  graucT^-X^  crediate'Mons^ 
mio  che  io  in  quefle  lettere  fia  poeta, forfè  per  rèdere 
alla  Tilarcheja  quefla  merce  i quefìoguidendone  del 
le  lodéyChe  ella  tante  itoft  grandi  mi  dacché  per  Dio 
non  fono  . Cop  mi  concedali  cielopottruiuerttque^ 
glialtri  molti  anni, che  ella  dkctcome  io  in  ciò  di  nulla 
non  fole  non  mento  ^ma  pure  non  accrefeo  ne  giungo  in 
parte  alcuna  alla  pura  et  fèmplice  uerità.O  benedette 
lettere a megioueuoliyet  neramente  fcricte  co  prò 
phetica  manotpofeia  che  elle  m’hanno  la  Janità,  daU 
laquale  io  cotanto  era  lontano, recata  con  la  loro  dot 
cez\a  indoumando , i qttafl  promettendomi  quello  f 
che  a uenir  mi  douea  del  mal  miodaqualcofa  a quella 
bora  era  cop  malageuole  a pronoPicar e, Sarete  adun 
que  contento  fare  alla  Sig,  Triarchefa  intendere  queflo 
tantOyCh’io  a uoi  fcriuo:  accio  che  ella  conojca  di  qual 
uirtu&  forza:  et  di  quaco  giouameto  m’è  qlia  poca 
cartaflata,uergata  dalla  fua  Icggiadriffirria  mano,et 
quanto  e l’obligo,cbe  io  le  debbo  di  ciò  bauere,  et  cer 
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tò  hauerofcmpre.  Vengo  bora  alle  altre  partì  deQc 
pie  lettcreut  dtcoui,cbe  ella  a me  pare  uit  piu  fodo  et 
piu  fondato  giudicin  battere,^  piu  particolare  eir  mi 
fiuto  difcorfo  far  jopra  le  mie  rime , di  quello  » cbe  ià 
neggo  a quelli  di  hauere  & faper  fare  gran  parte  de 
piufcientiatieSr  maggior  maeflridi  quefte  medefime 
€ofe . Et  fe  io  fojjì  fuori  delgiocojt  che  non  fi  parejjè 
ehe  io  dicefji  a fauor  mio,  direi  ancbora  molto  più  aui 
tinche  io  non  dico, Eli  a ficur  amente  è quella  gran  don 
na  che  uoi  bauete  & al  mondo  piu  d'ima  uolta  dipin* 
la  conChonorato  incbiofiro  delle  uoflre profe,et  a me 
molte  fiate  difegnata  con  le  parole  .TV(f  penfogiamai 
dhauer  colato guadagnato,qu3to  ho  bora,  poi  che  et 
la  cofi  bonoratamente  di  me  fcriue . Che  doue  ella  di- 
te efi’ere  totalmente  innamorata  di  me,ueggo  in  ciò  la 
gradella  del  fuo  animo  con  dolcijjima  natura  mejto 
lata,Chegrande7^  di  animo  è per  certo  innamorar  fi 
folamSte  dell'altrui  animo,  tir  dotce\\ayinuitar  l'ama 
to  molto  di  fe  minore  ad  amare  cofi  cortefemente  tT 
cofi  fantamBteXaqualcofa  io  riceuo  di  buoni  (firn  a & 
tietijfima  uoglia  co  ogni  parte  del  mio  a nimo,et  ame 
ro  altrésì  il  juo  piu  ardentemente,  che  ella  perauentu 
ra  'non  ifiifna,^  già  per  dire  il  uero , ardo  tutto  in  fiS 
maro  dalla  fita  f cruente  uirtù prefla  a racendere  qua 
lUques'è  di  piu  freddo  fpirito  ^piugelato*Et  pofcia 
che  ella  ha  fatto  uoimeffaggitro  del  juo  amoruerfò 
me  fiate  ima  uoìetiandio  allei  rapportator  del  mio  di 
maniera,che  fe  ne  paia  lopera  buona  uoflraX' ultima 
particella  delle  fiue  lcttcre,doue  ella  dipdera  cbe  Dia 
IccÒceda  di  potermi  parlare,m'ba  boraprìmteramem 
i . te 
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te  fatto  ìncre  fette  la  uecchie:^a:  laquale  infino  a que 
fio  di  non  m'è  punto  ne  dura  ne  grauofa  fiata.  Terno 
che fe  io  foffi  un  poco  piu  uerde  & piu  ferrato  per  le  fa- 
tiche del  camino  i catene  ritener  non  mipotrebbono 
dallo  andare  per  infino  a Tqjipoli  per  uederla.Come^ 
che  io  tuttauia  non  mi  diffidi  che  do  non  mi  debba  po 
cere  uenirfatto,quSdo  che  fia.Et  in  quello  me^tp  prc 
ghetò  Dio, che  mi  doni  gratin, che  egli  fia  tofio.  Della 
gratta  che  S è fomento  di  farmi  nella  coceffiò  del 
le  decime,  fe  egli  le  concederà  ui priego  ne  bajeiate  il 
piè  a S.Sant.in  mia  uece:  fi  come  io  gliele  bafeiofin  di 
qua  con  l'animo  & con  la  diuotion  mia.'h{.S.  Diofac 
eia  fua  Beat.tanto  per  lo  innanzi  fortunata  & feliccì 
quanto  la  ingiuriofa  fortuna  C ha  per  lo  adittro  tenur- 
ta  in  fatiche  et  trauagliata.yi  ho  tardi  ri(pofio,fi  per 
che  fono' fiato  buoni  dia  rihauermi  &(i  pereto,  che 
io  uolea  mandami  altra  fcrittura.Voi  riceuerete  bo- 
ra il  mio  buono  animo-, & con  la  S. Mar  che  fa  mifeufe 
rete  della  mia  negligenza;  gir  fiaretefano.  %4  x'f. 
di  Settembre,  w x>  xxx.  diVadoua» 

* • ' - l 

Al  Vc/couodiNoccra.  A Roma. 

\ 

• \ 

T B N V T o tutto  hoggi  tn  uifitation  di  quefia 
cittadinanza,  partendo  bora  il  cauallaro , non  ho  ■ 

tempo  di  rifondere  alle  corte  fi  et  affettionate  et  mol 
to  dolci  lettere  di  V.S.cotne  io  uorrei  & fi  conuerria 
cheiofaceffi.  Terlequali  ellafi  rallegra  meco  di  que~ 
fia  nuoua  dignità  ;aUaquale  1S(.  S.  per  fua  grada  s’é 
degnato  dicbtumarm.Solo  le  dko  che  io  ne  la  ringne 
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tiOy& fon  ctrtijfmo^  che  cofì  fia  del fuo  amorofq  aiti"  - 
ino  uer/i  me  come  ella  dice.  Di  che  ne  ho  hauuto  infr* 
niti  apertiffimi  fegni:che  hanno  moltiplicata  in  molti 
doppi  l'aff  'ettione  antica  mia  uerjo  lehet  ne  le  fòntirò 
eterno  obligo.  Cefi  mi  doni  Ts{.S.  Dio  gratta  di  poter 
per  lei  alcuna  coja  equale  a queUo^che  ella  ha  per  me 
fatto  in  quejìo  auemmento.Ma  non  piu:che  fono fla^ 
totre  0 quattro  mite  impedito  & interrotto  prima 
che  io  habbia  potuto  fornir  quejli  pochi  uerfi.  State 
fano  Dfonfig.  mio  carijf.  & bonoratiJJ.  & fiate  con- 
teso ringratift  co  quella  uolìraaccortiffima  eloqui 
'Mons.ì^euerend.Farnefe  che  ha  uoluto  & faputo 
tir  potuto  cofi  altamente  honoraì  mi.  ot  x x x i • 
di  7\iarT;p.  m d xxxxx.  di  Vinegia. 

A M.  Cofmo  Cerio  V c(c.  di  Fano . A Fano. 

H o hauute  le  uoflre  due  dotte  et  amorofiffime  epi 
(iole  Mons.  mio  buono  & caro  : tir  hoUe  uedute  con 
quel  piacere  iChe  V.S.  può  dafe  e(limarejen\a  che  io 
; nefauelli . Tiacemi  y che  habbiate  cofi  bene  maritata 

uojlra  /òrellailaqualcoja  nonjuole  ejjerea  buoni  fra 
tela  di  poco  JòdisfacimSto.  Piacemi  etiadio  , che  bob  • 
biate  ritrouati  i uoliri  m Fano,  quali  jperauate  o difi 
derauate  et  che  in  Fano  habbiate  modo  et  bella  àge^ 
uole\\aatfotio&alnegotiouofiro.  Et  fopra  tutto 
piè  piaceuole  et  dolce  & caro,  clje  ut  fiate  fatto  gar^ 
gliardo  etforte,et  habbiate  col  caualcare  et  altro  ef 
fercitio  mandata  àia  là  uofira  debole\7fl  di  qfia  fiata 
pafjata.  Laqualcoja  mi  fa  a credere  et  fperare,  che  ut 
mSterrete  cofi  lungarhiteutm^  piu  tofto  augumiter$ 

' ' i • / * . o tc 
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te  in  ^uel  lito  et  in  que  piaceuolifjimi  cotti  la  famed  et 
le  forile  l’habitudine  buona  & foda  uoflra.  Haret 

hauuto  cariJJimo,che  bautfie  conofiiuto  Monfig.  Sa  - 
doleto  in  Fano  ; & tantomaggiormente l’hareicaro 
hauuto;  quanto  ejjo  bora  è fatto  maggiore  et  piu  t{e 
herendOyCbe  eglt  nò  era.lUhe  m’è  flato  una  delle  piu 
care  cofe^cbe  io  da  buoni  anni  in  qua  udito  habbia  M. 
Cola  ringraiia  y.S.  del  [aiuto  fuoi  Ct  cofì  i mieifan^ 
ciuUi  l’uno  & l’altra  : chea  lei  fanno  molta  riuere^a 
fin  di  qua . Torquato  manderò  io;  come  prima  il  teni 
pOjcbe  qui  è afferò  molto, fi  raddolciffa;  a M.  Lanh- 
pridio.  Ho  feruta  quella  cofi  (tracco  di  fcriuere  lati- 
namente a 1{  orna  quelli  giorni, parSdomi  co  uoi  no  po 
■tere  errare  in  modo  alcuno,  lo  fio  bene.La  mìa  biflo- 
ria  ua  crefeendo.  L a memoria  di  y.  5.  è meco  ogni  di 
piu  frefea &piu  uerde:ne  meco folamente  o nelle  mie 
'cafetma parbnente intatta  quefla città,Gorgo fegue 
nello  fludio'.&  M.Colagli  legge  con  molta  diligenza 
ma  lettione  ognidì»  oltre  quelle  cboegli  ode  da  M. 
Lar^ro.  State  [ano  & amateci:che  fete  fommijfima- 
tnente  da  noi  amato  .'.Avi,  di  Gennaio . . 
M D XXXVIII.  diPadoua, 


I * 

A M.  Stephano  Broderico  Vefeouo  di  Vacia^ 

In  Vngheria. 


- Soso  flato  a quefli  di  [aiutato  et  da ‘M.la'ga- 
To  da  Buffano  & da  M.Girolamo  da  yrbino  per  no  * 
di  y.  S.  di  ebe  le  rendo  molte gr atte.  Ho  etiandio 
intefoda  Girolamo  leijlar  bene  del  malfuo.ìicbe 

9n’é/òmmamektecaro:&  ringratio  Sig.  Dio,  cbé 

0 % u'bab- 
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u*hMii  re  fa  U uofira  pnlihutfanità.T^e  fono  io  /b- 
losche  di  do  prendo  ftngolar  cantentoima  infinttt  al- 
tri femitori  di  y.S,che  qui  fono  afettionatiffmi  del 
nome  fao.lo  alpettaud^che  la  prefen\a  uoiìra  co  l*Hno 
^ con  l altro  di  quelli  l{e  douejfe  operare  grademStc 
al  conchmdere  la  dtpderata  pace  tra  Le  loro  Maeftd» 
Laqualcofapoi  che  non  èfucce!fai&  che  l'uno  et  Val 
tro  fi  fono  armatiipregherò  il  ctelo^che  per  quella  ma 
che  piu  a lui  piace t conduca  un  di  ripofo  amicitia, 

doue  bora  é difenlione  & guerra,  ^ccio  che  cotejia 
uoftra  natione  lungo  tempo  tribolata  truoui  termine 
delle  noie fue,Benche  non  [o  uedere  a quefia  flagione, 
qual prouintia  habbia  quiete  co'  nuoui  apparatiTur 
cbefchi’,qui  nobis  immincnt:^  co'GaUiciiclxdalTal 
tra  parte  inuafuri  propediem  nos  uidentur.  De' quali 
non  ferino  particolarmente  a y,S,eJiimandOtCbe  ella 
U fappia  & intenda  da  altre  parti  ajjai  chiaro  • La 
mia  patria  s'ama  da  mare  affai gagliardamSte:et  co 
piu  animo  & con  maggior  preparamenti^  chef  pano 
fatti  altra  uolta . Et  ambo  da  terra  fi  prouederd  al 
megliOiCheeUapotrà,Euentus  rerum,  pa  poi  nella  di 
^optione  et  coniglio  diuino.  De  re  mea,  non  hoay» 
sfferitto  co/a  alcuna  afpettado  la  benedetta  pace  uo 
flra*Laquale  come  io  baue/p inttfa  ejjer  conchiufty  le 
borei  non  folamente  firitto, ma  anebora  mandato  al» 
(una  prouipne  da  B^pma, fecondo,  che  io  co  lei  ragio» 

* no,  Tuttauolta  uipriego , che  paté  contento  di  darmi 
alcuna  (dte\\a  dello  (tato,  nelqualc  horaptruouano 
quelle  cofi.'cio  è in  che  grana  è l'amico  del  I\e  uoPro: 
^fi  credete  che  l* autor  UÀ  di  S..potrdgfouare  a 

a miei 
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tnieipenfierì.Ec Je  ella  bora  non  poteffè , quanto  po~ 
trayO  modo , & con  quale  richieda . Vero  che  io  non 
mi  partirò  in  parte  alcuna  dal  configlio  uofìro  Uqua 
le  ho  elettoper  briglia  efr  fprone-del  mio  corfo.Et  Hi 
tno  Jsi»S  non  mi  negherà  l'honefjio  fauor  fuo,Ho  bene 
a memoria  quello^  che  V»  S,  miricordo  a farfi, quan- 
do ne  fojje  il  tempo,7Ua  giudico, che  ella  hauera  ejjen 
'do  cosiì  meglio  {corto  et  coiifiderato  ratta  la  fomma; 
& bora  mi  potrà  piu  particolarmente. confìgUar  e & 
indrirpc^realbifogno*  Il  qual  mdri\\o  ^noùtiaio 
afpettero  con  molto  defiderio  dalla  uofha  cortefìaJn 
•que/io  me\\o  pregherò  Dioiche  fe  non  feto  an- 

’chora  del  tutto  ben  libero  & ben  gagliardo  della  indi 
fpofition  uojir a yformfca  la fua  incominciata  gratta 
uerfouoi,^  uirenda  far^ìjjimvi^  Uetiffmo , me 
piacque  la  nuoua  mutationeyCbe  facefìe  dalle  cinque 
all* una  chiesa  Vaaèfeypoi,che  ella  e in  luogo  piuquìe 
to  et  ripofato,  che  non  era  l'altra,  eflimando  io  V,S» 
che  ha  faticato  & trauagliatù  lunghi  annt,nÒ  habbia 
bora  medierò  di  ntuna  cofa  piu  che  dì  riposo  laqual  fi 
ricorderà  ch’io  sono  affettionatijj.della  fua  molta  uir 
tu:et  farà  còtèta  bafetar  la  mano  alla  Mae  fi  del  J{e 
fuo  a mio  nomefeqfia  nò  e prcsontione;  laqual  nafee 
dalla  inclinatione  et  diuotiò  del  mio  animo  al  grado 
ualor  fuo  f^.S,  etiàdio  mi  f aiuterà  il  nuouo  Canonico 
V acienfeVrejllbino,cio  mi  fie  carola  lei  sSpre  racco 
Ktadadomi,^  xvÀiCÌH,  m DWxriiÀiVadoua, 

Al  Vc/couo  di  Vada  JnVngheria. 

H E B B 1 1/  uoHro  M»^Albino  in  p inegia  j Hqud^ 

0 s It 


t 

h&mi  [aiutò  officiofìffìmamenteper  nome  di  S» 

tir  lungamente  mi  ragionò  di  tei.  Et  poi  ultimamente 
ho  hauute  le  uoflre  tenere  da  MJPietro  Fabai :che  an 
cho  mi  ttifitò  qui  in  Tadoua  in  uece  di  uoi  molto  corte 
femente . Vi  rend o dt  quefti  ufficij  & della  memoria 
che  [erbate  dt  me, molte  gratie,Et  ueggo , che  fate  da 
cfuel  buono  & amor  euole  Signore;  cheto  ui  conobbi 
qui.  Et  confcjfoui , cbequefla  uofi'fa  memoria  vi  è 
eariffima  ett  giocondiffima  : farà  fimpve: -Dio  «o- 

leffe,  che  io  ui  poteffi  cornare  a godere  in  quello  aere, 
come  già  mi  mo/lrafie  hauere  alcun  dtfiderio  di  uolcr 
fare . Ma  pofcia , che  ui  fece  rifanato  : di  che  rendo 
grafie  a 'h^.Sig,  Dio,  & oltre  a que  fio  m contentate 
di  quel  uoftro  piaceuole  tranquillo  Vefconato  : io 

godo  deli una  ^ deiialtrà  di  cotefie  uoflre  felicità, 
co  fi  lontano , come  io  fono  ; ne  fìendoptu  oltre  U mio 
dipderio  di  quello , che  fi  conuiene  aUo  fiato  efr  alla 
medefima  felicità  uoflra.  Io  uifitai  Monfìgnor  ,/igriÌ 
Je  in  Mefire  ; hautndomi  egli  fatto  intendere , che 
mi  utderebbe  uoUntieri , Dalquale  hebbi  una  anuh- 
reuoliffima  raccoglien\a,I{ingratio  uoi, che  m^haue-- 
te  fatto  quel  buon  Signore  amico  . Stetti  feco  forfè 
quattro  bore  : in  quibus  fermo  plurimus  de  te . Mi 
rallegro  con  uoi  che  le  infinite  fatiche  & cure  di  mol 
ti  anni  uoflre  & di  lui  hanno  pure  partorito  quel  fine 
che  fi  cercaua  della  pace  • Dio  lodato  • Ben  m'incrf- 
/cono  le  nouelle,  chea  noi  uengono  del  grande  ap^ 
parecchio  & apprefìamento , cheH  Signor  Turco  fa 
contro  alfVngheria,  Comecheio  nonpoffocredcfe 
$bflci(lononglibabbiaaleuarlefor\t  di  nuocer» 
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d « ^là  habbiamo  noi  hauuto  prima  la  trìegua , & 
poi  la  pace, tra  laMaefià  deli'omperadore  &ill{e 
Chrìftianiffìmo  tanto pncera  &pura  ^affettnofa, 
the  fiuede  chiaro  t che  T^Pro  Signor  Dio  l'ha  or- 
dita egli.  Di  che  fìamo  tenuti  alla  bontà  del  Tapa^che 
ha  pre/o  tanto  maggio  & dtfagto , per  trarne  queflo 
fine . QUO  ad  rem  meam , che  Ferdinandus  utrobi» 
que  , mi  piace . Forfè  barò  alcun  modo  piu  cop  ; che 
altramente  »Sedomnmo  regat  Dominus  & boc  & 
mea  reliquaatqueimprimh  meippm . albino  ps 

n'andò  tantopo  alia patria,ne poi  Cho  ueduto.  Come 
egli  tornifChe  non  donerà  tardar  molto  »io  il  folleà- 
terò  tornarpa  F'opra  Signoria,Ho  [aiutato  7H,  Cola 
& 7ri,La\aro  a nome  uofiro , i quali  ui p raccoman-" 
dano  fen\a  pne  molto  ringratiandouene.  Io  ui  bafcio 
la  mano’yCi^  m fo  intendere , che  quanto  io  fimo  ,che  è 
tuttama  poca  co  fattalo  fono  di  Vofira  Signoria  et  ui 
dipdero  piena  et  perpetua  felicità , ne  co  fa  leggo  pia 
nolcntieriydelie  uoPrei  ettere,  xiiij  • di»Agopo* 
M D XXXVII  !•  diVadoua» 

A M. Andrea  Cornelio  Veicouodi  Brc- 
icia.£c  Chcrico  di  camera  apo- 

ftolica.  A Roma.  ** 

« 

Troppo  alto  principio  hanno  le  obligationi, 
ihe  io  ho  con  Vofira  Signoria  et  co  tutta  la  illufire  ca 
fa  fua , I{€uerendip.  Tnonpgnor  mio . lo  nacqui  fi-  ’ 
glimolo,e2r  feruo  delprePantiffmo  ^uolo  uofirojho 
poi  (empre  inriuerentia  hauutii  Triagnipciuofiri 
Tadre  & mqfmamente  il  Fjeuerendijfmo 

0 4 Signor 
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Signor  mio  il  quale^eljendo  per  MgmUfupericrea  gli 
alirifbo  io  fempre^e  no  piu  amato  de  gli  altritcbe  tu$ 
ti  gli  ho  con  affetto  del  cuor  mio  amati  fempre,  riueri 
so  certOyCt  offeruato  piUtVotficome  ai  grado  uofiro 
fi  conuenia , che  io  u honoraffi , cofi  ella  era  alla  etd 
^conueniente , che  io  u ama  (fi  da  figliuolo , i quali  due 
affietti'Sio  gli  ho  continuamente  ac comp agnati, & io 
a me  medepmo  ne  fon  buono  tesìimomo,  penfo  an 

chora  che  uoi  a uot  fiejjò  ne  po/fiate  far  ft  de.'Ho  uo- 
gito  bora  por  mano  a fcriucr  gCinnumer abili  bcatfici 
riceuuti  da  uoi  tutti, perdo  che  lagrander^a  delCani 
mo  uoHro  noi  fopporteria  uolStieri^  et  a me  bafia  hn 
uergli (colpiti  nel  cuore  se\a  altrameteelporgli  in  ^ • 
fta  carta,Tàto  dirò,che  ibuom  officij  fatti  da  y,S,ad 
honor  mio, et  leamoreuolifue  cdgratulationi no  mi  fo 
no  fiate  co  fa  nuoua  et  snella  mi  conofce  no  ingrato  può 
tèderfi  certa,cheperhauermi  7>{.S.fudmcrcé;ornato 
tf  altri  pani, no  è perciop  punto  diminuir  fi  in  me  la  pri 
mera  affettion  mia  uerfo  y.S.anz^  fi  come  infieme  co 
la  mia  dignità  fono  crefciuti  i bèneficij  uofiri  uerfo  di 
me\panmlte  creder  dee,chel*ohligo  mio  uerfo  il 
uered.uofiro  Zio, et  uoi fia  crefciutoialquale  obligojo 
disfare  che p lagrade-^tp^ft  fua,  le  deboli  miefor\e  non 
uagliono>n^  refiera  ch'io  co  ogni  fludio  et  co  tutta  la 
uolota  mia  non  m* ingegni  di  fare,  che'l  modo  conofca 
queflo  mio  debito  effer  di  qlla  fiima,  che  io  lo  t^o,cio 
egridiffbna^an\iinfinita, In  tato piacdaui mantener 
mi  in  buona  grafia  di  Mons,I{euer^di(fimo  uofiroymio 
Signor (tuofira'^a cui  mi  raccomado,  & ojfero.,A  v. 
i'jiprile,  n o xxxix,  dìyinegia,  w 
* ^ 
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AM.Chrift.Madfuzzo  Vefcouo  ‘ 
di  Trento,  A Trento, 


o N potrei  haueré  hauuta  nuoua  piu  grata  nt 
piu  cara: molto  ^euerend.  & moltO'lUuJìre Sp  tniOf 
che  queìldyche  p'ojira  Signoria  per  sue  lettere  pr  di 
fua  ìnanò  mi  fa  mtendereUei  tfjere  fiata  eletta  in  y e 
{cono  di  Tretp,  Di  che  l' abbi  accio  finii  qua  co  tutto 
il  mio  animo  rallegraudomenelietamete  jìco,&pre-=- 
gddo7<{o(iroS.Dioafarueneilpiu  cocéto  Signor  e( 
Trencipe  che  m quella  città  & i«  quella  chteja  Ita  fla 
. togiamxi.Et  perche  non  mi  pojjo  appagare  di  far 
fio  ufficio  con  leifolamete  col  di  quefla  htte- 
ra^ui  mddo  il  mio  ^ molto  uofiro  feruitore.  M.pAnto 
nio^  njelmiyche  bafcierà  la  mano  a yofira  S.  in  mia, 
uece,Stia  fana  yofirà  Signoria  & me  tenga  per  tiih 
to  fuoi&nonfolo  tengaymaanchoraffienda  etadope 
rt.p/d  xiq.d'^gofioy  M p X X x.di  Tadoua. 


A M.  Scipion  Bongallo  Vefcouo  di  C 
tacailellana.  Jn  Campagna. 


TSr  E più  cara, ne  piu  dolce  lettera  poteùa  io  haue 
re  Heuerendo  Monftgnor  mio,che quella,  che  da  Vo- 
flra  signoria  hebbihieriferay  perlaquale  mi  date  con 
te\\a  delgranmiglioramentoy  diMonfig,uofiQ  I{e~ 
Iter  end.  Di  che  ne  redo  immortali  pratica  "H-S  .Dio, 
& a uoi  quelle  , cheto  debbo  irv®/  toiovtqv 
'Aj<tyy%x.ui>v  oltra  che  m’ battete fcritto  una  epifiola 
tutta  elegante  eìr gr atio fa, che  m’ha  [opra  la  nuov 
Ua  cofi  lieta  iatam,etianiio  apportato  molto  piace 
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re  nel  leggerla  & rileggerla.  Tomo  dunque  a ringra 
tiaruene  ancho  da  quejla  parte . Seguirete  il  curare 
quanto  per  uoi  (i potr.i , come  fin  qui  hauete  fatto  j la 
falute  di  fua  J{euerendi[pma  Sig.  & me  le  raccoman^ 
4eretefen\a  fine i che  fen\a  fine  difidero  efferle  'rac-» 
‘ comandato , fi  come  ancho  fem^^a  fine  l'amo,  lo  m'ho 
• fatto  fare  una  Unica , che  pure  bora  à fornita,  dr  ho 
due  buoni  muli  da  portarla.Se  ella  foffe  a profitto  /ho 
per  quefio  ritornoyjcriuetemene  due  parole,  che  la  ut 
manderò  fubito , d elle  altre  dolci  parti  della  uoji ra 
lettera  mi  riferuo  a parlarne  a bocca.  State  jano  Mo 
fignor  mio  caro  & amatemi  come  fate . xxi.  d*Ot 

tobrei  M D xti.dil{pma. 

11  fine  del  nono  libro 

DEI,  LE  LETTERE 

DI  M.  PIETRO  BEMBO 
a Sommi  Vontefici  eira  Cardinali  & ad  > 

• altri  Signori  ^ perfòne  Bcclc^ 

' • fiajìicbe  ferine. 

t'  ’ decimo  LIBRO* 

AM.Giouan  Girolamo  de  RofsiPro^ 
toiiotario.  APadoua* 

C N D o V I molte  gratie  deltàpi^ 
ra  amoreuole  uoflra  polla  nella  let 
tura  per  lo  mio  M.  fabio  da  Ogob^ 
b'to',  eìf  pofiaui  cofi  prontamente^ 
Etanchora  che  io  uhaue/fi  prega 
te  percento  della  lettura  delCan^ 

ttO 
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‘■  ■no  futuro , come  che  io  non  lo  jpecificaffi  nelle  nùe 
■ lettere,che  per  quella  di  quefiipochi  di  non  ue  ne  ha- 
ret  fatto  cotanta  inlìantta,  pure  tutto  m'èlòminamS 
te  caro.Che  m’hauete  fatto  conofcere  l'abondà\a  del 
l'amore  che  mi  portate^ofiper  pruoua,  come  io  la  co 
nolceua  nelle  uoflre  par  ole, & anchora  in  quello  amo 
re  & aff  'ettione  & ojferuan\a,che  io  a uoi  porto , le- 
quali  mi  f oceano  a credere  ejfere  to  da  uoi  amato  al- 
tresìycome  io  a uoi  & amo  & honoro.'Hon  dirò  din  - 
torno  accio  piu  oltra.Vriego  folamente  uoi, che  quan 
do  farete  Jatio  della  città,ue  ne  uogliate  ucnire  a (i*~ 
re  alcun  giorno  in  quejia  mia  mlietta  : che  fèmpre  ui 
uedra  & riceuera  fommamente  uolentkri»  State  fa- 
no,^ xxij di Ciugno.M  d xxv,di FiUa,  . ■ 

Al  Protonot.  di  Rolsi . A Padoua.  - ' 

J^inghatio  quelle  pratiche  & trame  fcoUa 
flichedequali  come  che  mi  fogHono  efferepoco  agra- 
fia pure  bora  mi  dano  occafion  di  uiftarui  con  qfia  let  ■ 
terapiche  io  fo  mdto  uolentieriparendomi  tuttauia, 
métre  io  ui  ferino  effere  con  uoi,&  ragionare^  par 
lar  con  eUouohdeUaqualcofanelJutia  gran  fatto  mi 
può  ejf  er  pjaceuole  ne  piu  cara . Hieri  il  nofiro  Sig, 
Uldolfo  ui  fcriffe  cofi  ajlretto  daUuni  fcolari  uicentini 
i quali  anclma  interpofero  aceto  maggior  perfonag- 
■giOyChee/finon  fom,pregandouiacontentaruhchela 
lettura  del  Tolentino  riferbata  per  U promejje già  fat 
teadinfiaatia  diuoi,potejfe effer  data  ai  altrun  prò 
ferrioli  di  fare,  che  in  ogni  modo  uoi  ne  barejie  una  a 
'^atak.laqualcofaoltra  che  torna  a pregiudicio  ho 
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flrojche  quella  lettura  che  a l^tal  uacherà,non  fie  fi  • 
buonayCome  èquefla  Tolentinianaiet  diquéfla»cbe  al 
principio  dello  ftudio  uacherd,uoi  prima  ut  potrete  ua 
lerCyChedi  quella  Hìene,anch  ra  danno  di  cotuiyper 
lo  quale  a prkghi  mìo  uoi  hauect  operato  qllo^cheio 
grandemente  defìderai  d' altri  noflri  amici  etiddio 

oltra  effò,  llSig.BfdolfoyChenon  japea  neffuna  cofa 
di  qflcyet  horuyChe  intefe  le  ha, fi  duole  dUhauere  ferie 
to, colquale  bora  bora  bo  par  lato  Ji  cotùa  che  uoi  no 
facciate  cola,che  efjo  fcritto  uhabbia&  di  queflo  ne 
fo  io  certo  noi  \&uene  do  in  pegno  la  mia  fede  • La 
onde  cofidentemente  ui  priegoa  non  uolere  cedere  la 
detta  lettura  del  Tolentino  a per  fona  alcuna,  ma  a té 
nerla  per  uoi  almeno  infino  attantOyChe  fiate  qui%  & 
poliate  meglio  intendere  quefle  ìnuoltHreiCome  paj-^ 
fanoAl  che  io  porro  cogli  altri  motti  oblighiyche  io  u 
, ho, nella  uolìra  buona gratia  raccomandandomiy& 
fin  di  quinci abbracciandouiState  fano^  x xv^  di 
Settembre,  m d xxv.  Difilla. 

t ^ 

. AlProconocariodeRofsi.  APadoua. 

Qj  ANDO  io‘  affettaua , che  uoi  uenifle , & 
mi  dicefle  cofe  p le  quali  io  m*hauejfi  a rallegrar  con 
uoiy&  ecco  cheuoimì  fcriuete  un  foglio  tutto  pieno 
di  difatienture  & di  triboli  • Maladetto  fia  colui  che 
fCc  cagione  Jìato  alquale  non  uerrà  la  uendetta  co^ 
fi  tofio  t che  ella  non  mi  paia  lenta  pigiti , Siafì 
chiunque  fi  uogliay  egli  non  può  effere  se  non  reo 
maiuagio  huomoy&gta  mi  ua  p lo  capOyChi egli  deb- 
a effere  fiato  & fiimo  in  ciò  non  ingannarmi  Cofof^ 


terà 
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ìerò  nondimeno  uoi  a far  buono  animo,  Tercioche  pò 
tra  ageuolmente  auenire^he  tutto  quelloycbe  bora  ut 
é di  noia  et  d'amaritudine  cagione jHÌ  ritornerà  in  brie 
ue  a életto  & a dolce\\ay  che  poi  tanto  piu  uigioue 
r alquanto  le  uittorie  acqutftate  co  maggior  [udore  et 
fatica,& perigli  foglwno  effeie  et  piu  gratto  fe  et  piu 
care.oelBarbarinoycbe  u'e  flato  ferito, mi  duole.  Era 
Cauallino  da  tener  caro,Ho  fatto  l'ambajciatayoflra 
alla  Moroflnadaquale  & ut  ringratia  delia  memoria^ 
che  tenete  di  leiihrfl  propherifce  di  feìttirui  in  quel-- 
loyche  ella  puo,T uttauia  dice  che  fe  ella  cercajje  otte 
ver  da  me  la  cofa\  che  uolete  hauer  pei-  ine\7{o  dile{» 
ella  uerrebbe  a uoi perfauor  da  ottenerla.Tqo  cìje  el 
la  s'arrifchtajfe  di  credere  potere  in  queflo  meco  piu 
di  quello  che  uoi  potete,  ‘KÌjUa  cui  buona  gratta  ella 
tir  io  ci  raccomandiamo.  Io  u' attendo  qui  ad  ogni  mo 
doidoue  fe  uoi  non  uerrctCyUerro  io  a uoi , Et  in  queflo 
me\\o  tempo  uabbrocao,Se  le  nouclIe,ch€  ha  il  Stg* 
Cefare  Triuul\t  fien  nere  ielle  mijarannograndamen 
te  care.T^  dico  già  io, che  elle  uere  non  ftano.  Irla  co 
fi  é grande  di  ciò  il  difl derio  miotche  io  ne  fono  non  po 
cogelofo,  Fortunile  il  cielo  & uere  le  faccia  fdiccmt 
te  per  noi.  La  lettura  di  M, Fabio,  fe  effo  non  la  uor.^ 
ràifia  per  me  fcmpre  a dijfofition  uofìra,M  S.Cefa^ 
re  farete  contento  raccomandarmi  affai.  State  fano* 
A v,di  Ciugno,u  d x x v i.  di  Prilla, 

Al  Protonotario  de  Rofsi  • In  Campo. 

1 L molto  amor  uoflro  da  ogni  parte  mi  fi  dhnoflra 
come  che  egli  molto  prima  che  bora  mi  fla  chiaro 

doui 
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tfoui  adunque ^atie  & della  nouellayche  mi  date  dH 
nofiro  effèrgiuto  (ano  tT  faluo  alle  noflrecafe-^  del 
donOfChr  où  fate  delle  cofe  di  quella  contrada  Jequaii 

10  goderò  per  amor  ttoffro  eJr*  co  memoria  della  uofìra 

Cortefia,  La  T^oroftna  ut  ringratia  delle  falutation  no 
fireXon  quel  poco  jpiritOtch’ella  ha, che  nel  nero  èp^ 
cOtin  maniera  Iha  il  male  granataMqual  snella  fi  fol 
leueràyfie  qllo,che  io  uie  piu  difidero,che  Jpero,^ccet 
to  la  proferta , che  mi  fate  di  Jcriuermi  delie  cofe  del 
Capo  doue  douete  a quefla  hora  effere , & tanto  p 'm 
anchora  uolenticri^quHto  particolarrttSte  non  uegono 
piu.a  noi  lettere  per  le  poHe,  ^ mi  raccomado, 

Ct  le  difidero  più  piacere , che  non  ho  io  a quefio  tem 
po*  xtj,d*Jigofio.  M D XXVI.  di  Vadoua» 

AI  Proconotario  de  Rofsi.  A Padoua.  , . 

• W A N D o <1  f^,sM  primo  frutto, che  queffannu 
nella  niia  uilietta  è (iato  colto,  alquate  fraghe  Jequé 

11  benché  pano  piu  toflo  cofa  da  DÒne,pure  perche  fù 
no  afjai primaticcie,le  ut  mando  Ji  come  cibo , che  ha 
natia  uirtu  di  r allegrar e,uengono  infieme  con  un  ca^ 
pretto:goderete  p amor  vùo  lune  &C altro, State  la<* 
nOé,/f  xvi,d‘udprile,M  d x x v i udiytUa, 

^ A t » 

. - Al  Protonot.de  Rofsi  A Parma. 

,»#v  -, 

M ^ tocca  rederui  grafie  del  buono  animOyche 
hauete  inuerfo  il  nofiro  7t1.  F,B.& non  a uoi , fe  io  ui 
rifpondo  é"  [crino  quello,  che  io  debbo,  llqual  M,  F. 
io  ui  raccomando  tl  piu  che  io  pojfo  . 7V(on  potrebbe 
eglihauer  meglto^penfato  di  quello,  che  ha:  dico  non>' 

filo 

m « • 


feh  dipartirli  di  coflajdoue  non  è conofciuto:ma  £dc 
coflarlt  all'amoreuole  appoggio  uofiro,  da  cui  fia  co 
no[ciutOt&  ci  n cui  potrà  dar  tempo  a fuoi  ftudijiche 
fiati  tutti  honoredi  uoitchefoflerrete  fi  buono dot 
togiouanet& noi  lafcierete  ire  a dannofa  parte^comc 
andana iUon  fo  che  altro  dirai fe  non  ch'io  ftoycome  io 
foglio. Tdeglio  (iartijfe  uoi  non  ut  fofle partito  di  Va 
douuyche  erauate  la  miglior  cofa  , & la  piu  caruyche 
io  ci  hauejjì.  State fanOt& uiuete allegro:&.  de  uofiri 
Ticordcuolcyche  qui  hauete  lafiiatu  .A  xxri^»  Di 
Jhuglio.n  D XXVI  1.  diVadoua, 

AI  Protonot.de Rofsi.  A Parma. 

Tosto  che  uoi  ui  dilpartifieiio  comperai  la  ca- 
fa  dellaquale  ragionai  con  uoiyper  mille  & quattro- 
cento é'fejfanta  fiorini  ^credendo  che  ella  nihaueffè 
a enfiare  o mille  o poco  piu . La  onde  conuennt  ufar^ 
la  prof  erta  fattami  da  uoi,&  rmchiefwe  Td.  Iacopo 
Scarnato  uofiroùlquale  fenica  dimora  alcuna  mi  die- 
de dugento  feudi,  cJr  pothi  di  apprefjo  altri  dugento. 
Di  che  ne  rendo  a uoi  molte  grafie . T erragli  in  fin 
che  io  ne  rifeuota  altrettanti  damieiaffituali  : o che 
a uoi  faccia  miglierò  di  rihauerli  • 7s(e  bora  altro  ue 
ne  dirò  fopra  riferbandomi  a bocca. Dogliomi  conuoi , 
del  finiflro  auehuto  al  Conte  uofiro  fratello , quanto 
fi  conuiene  aWamifià  noUraXomeche  y.Sig*prudeti 
te  piglierà  le  cofe  del  mondo  con  buono  ^ forte  ani— 
mo.Tuttauolta  chi  fa  che  quefio  cafo  non  debba  an^ 
chor  partorire  buono  effetto  per  luiìstate  fimo:  & ri 
cordini pqjcia  che  barete  prpueduto  aUecofe  uosìre 

per 
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pefwodoiche  bene  fleanotdi  ricornare  a noiyche  uof 
ftri  ftamoìdico  a tanti  amici  & jeruenti, che  bautte 
quilajctati:  iquaUsontHoltòdifidem  u'attendono^ 
t/i  XV*  di  Settembre*  md  xxv  i itdi  Padoua* 

Al  Protonotafio  de  Rofsi»  A Roma. 

H o hauuto  dal  noflro  Belino  * & con  molta  jodif 
fat non  mia  letto  il  belio  Sonetto  uofiro  fcrittomi  in 
/teme  co  le  poche  righe  della  uofira  lettera*  Di  che  ta 
tomringratio'yCludtoft  camene  et  alla  bondan\a  del-, 
l’amore, che  mi  portatc^etal  molto  honore,cf}e  mi  fa 
te  con  le  uoflre  bonoratiffìmc  & uagbe  rime^Huantu 
que  piu  caro  ànchora,che  tutto  cio,m’è  fiato  il  uedet 
uoi  hauer  fatto  tanto  & fi  bel  profitto  nella  poefia 
delquale  con  uoi  mi  rallegro,et  ueggo  che  andate  per 
uia  difarmancho  da  que fia  parte  grddemète  chiaro 
tt  iUufire,l{ingratioui [opra  tutto  della  memoria, che 
ferbate  deli’affettion  mìa  uerjò  uoi;  chi  mai  non  e per 
diminuire  per  cagione  alcuna . B^ne  crefierà  ella  piU 
tofioyfe  può  tuttauià  crefcere  cofa  condotta  allultima 
fua  perfettione& grande'xp^Alche  mi  da  baldan\a  di 
raccotnandarui  labi  fogna  del  nofiro  buono  & gitile 
rSr  cortefe  ^ da  me  mite  meno  di  fratello  amato  TiU 
Carlo  Gttalteru:[\i  da  FanaulqUale  ripofa  in  do  tutto 
fopra  la  oJferuan\a  che  egli  a uoi  porta  & fopra  la  uo 
Jira  bontà  et  fede,dolci(IÌmo  mi  farà  et  fopra  ognial-^ 
tra  cofa  caro,  cheuoi  gli  mofiriate  in  quefìafua  copi 
CJ*  di fiderio, quanto  iopojja  con  uoi  aggiugnedo  allà 
Uofira  primiera  uoluntà  uerfo  lui  tutto  quel  piu , che 
Mi  pare  che  io  con  uoi  potar  debba , & mente  men&^ 
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ut  marauigliate,fe  io  parlo  in  quella  materia  cofi 

ardettmite  co  uoi.Tercio  che  io  ui  fo  intenderctle  obli 

gationitcheio  a M. Carlo  ho^jfere  tante  et  taliiche  no 

pofjb  in  queftamia  raccomadatione  cojt  dUigSteeffe 

re  ne  coft  caldó}che  egli  no  meriti  che  io  molto  piu  fta. 

T^e  potrò giamai  in  alcuna  fua.btfogna  coftaffettio- 

natamtte  operarmi,  come  egli  in  tutte  le  mìe  (i  traua 

glia  fetnpre  et  tuttauia  piu  (Cuna  nha  egli  nelle  mani 

che  digra.de  mia  importa')^  et  di  no  picchia  fua  cura 

■ jono.^  bbr accio  & bafch  y.S.fin  di  qua.State  (ano* 

t/i  XI  V.  di  Giugno*  M D XXX,  dtyilìa* 

« 

AIProtonouriodcRofsi.  AMancoua. 

ì o pure  farò  fiato  cofi  poco  auertitonhe  non  ha 
uendo  io  mai  piu  ferii  to  a Monftgnor  i{tuerendijji, 
de  7Hedici}con  la  primiera  mia  lettera  gli  barò  richie 
fio  coJa,perauentura  nd  conueneuole  da  effergli  addo 
mandata  ancltora  con  la  centefima,Laqualeé,che  $. 
Sant, raccomandi  il  noflro  7H,T:fic;olo  Trapalino  allo 
Imperatore  in  cio;cbe  da  ejfo  intenderete , Hello  nòm 
dimeno  fatto  con  la  ha  ldan\a  di  V,  S.  laquale  ancho 
ella  raccomìdandoglieletcbe  certo  fono, che  no  uorrd 
al  ttofiro  TU,  Trapoltno  fuo  nipote , anitfpiu  lofio  fuo 
figliuolo  negar  quefiotfard  meno  inconfìderata  parer 
la  mia  riclnefla  con  la  fua  compagnia . Et  comeche  io 
creda  chs’l  rifletto  del  detto  M,Trapoimo  poffaper 
lo  \io  da  uoi  molto  maggior  co  fa  Ottenere  che  qfia  nS 
4tt  pure  tanto  è l'amor,  che  io  a Tri,  Tficolo  per  la  fua 
moltadottrina&  molta  uirtò porto  t che  io  anchora 

Tri*  yol,  T di' 
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di  ciò  uipriego  no  altramcte  dt  quello, che  io  f^reì;  fe 
la  bi fogna  mia  proprijjjima  (petialijftma  foffe;  & 

fe  neffuno  altro  modo  egli  bauefje  da  ejfere  a uoi  racco 
viàdato,che  il  mto,lS{€  piu  olir  a mpregarui  fopra  do 
mi  diftenderòyePimddo  no  bifognareSolo  dirò,d)e 
fio  piacereje  io  C ompctrerò , come  io fperoimifia  da 
uoi  fopra  modo  grato  dolce  & caro . lo  bogo^ 

dato  ilMol\a  alcune  poche  boreicbetuttauia  mi  fo- 
no parate  molte  al gr a diletto,  che  elle  m'hano  appor 
tato*  yidilo  mal  uolentieri  partir  coft  to/io:  &boa 
V,  S,  grande  inuidia  : che  fclgode  & ode  & (ente  4 
piena fodisfattionfua.  State fano,  ^vij.di'blp’- 

, uembre,  m d xxxii*  diVadoua, 

✓ 

A M.  Girolamo  de  Migli  Protouotario. 

A Vinegia. 

Inckescemi  I{euer,S, Trotonotarìomh» 
^grandemente  m*increfce , che  almeno  col  me:{^a  di 
7d,^gofiìn  Bearono  no  fi  fìa  trouato  modo  a por  fi 
ne  al  piato,cbe  bauete  con  M.yettor  Sorau\o\fi  co- 
me  per  quello,  che  ne  ragionammo  qui  infterne  il  I{€- 
uerendo  padre  Generale  & io  fperai  clyepotefje  efie- 
re  ageuolmente  • tanto  piu  anchora  eh  ntinaefee; 
quanto  no  ueggo  quale  altro  (ìa  buono  a quello  ; po- 
(eia, che  egli  non  è flaìoi  llquale  ha  con  ciafeun  di  uoi 
tir  molta  amifià&g^i^nde  auttorità , ^n:{i  dubito 
io,  che  procedendo  oltre  il  piato  ne  nafeano  & alcu- 
no & all* altro  di  uoi  tanti  noie;che  uantaggio  fareb* 
he  flato , che  ciafeuno  baueffe  ali*  auerf ario  cedute  Ig 
fue  ragioni  piu  tofìoichebauerfialladiffefàpofio,pct 

uoler 
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uoler  HÌncere  : maffimamcnte  rauolgendoft  k co/e  del 
mondo,  & Ipetialmeme  quelle  della  Romina  corte, 
nella gui fa  che  ciajcuuede,  Laondericew*teleuo(ire 
lettere  uolli parlare  a Trionfi.  Soran:^oJlqual€boraè 
qui  m Vadoua;&  farnegU  confcienxfi,mo(iranàogU 
qufint  0 e meglio  pigliar  qualunque  partein  pace,cl)e 
con  guerra  cercare  il  tutto , 'ì<{ellaquaL  cofa  egli 
m'ha  cofi  cortefemente  rtjpojio  facendomi  uedere,che 
egli  in  nejfun  modo  ut  fa  inganno  j an\i  e egli  tb  in- 
gannato-,  rimettendofi  nondimeno  in  tutto  al  uoler 
di  fuo  padre  ; che  io  non  ho  gran  fatto  , che  potergli 
dir  contro . ^ uoi  ne  uoglio^m  mi  fi  cornitene  fdtr  co- 
fa  ; che  /piacer  ui  debbaz/i  come  a colui  ; ilquale  ^ 
fete  molto  amato  dr  honorato  da  me  già  gran  tempo; 
& perla  ctd&  pruden:{a  vofira  molto  uedete  dr 
molto  conofcete . Sen\a  , che  io  lajcio  quefta  parte 
a Monp.  lo  C eneralc;  che  di  piu  auttorità  e con  voi; 
che  io  non  fono;  dico  o di  configli  arui , o di  pregarui, 
o d'imporui  dr  di  commandar  ui: fi  come  gl' amici  jpej- 
fe  uolte  con  gli  amici  fanno  ,&  debbonfare.  Ture 
non  uogito  tacer  ui  quefio  tanto;cbe  oltre  che  agli  an 
ni  uofiri  hoggmai  Sfuggire  dr  troncare  i piati  e uie 
maggiormete  richie/io,  che  no  fi  richiede  ad  un  gioita 
netto , fi  come  "Me/fer  Vettore  e : io  ueggo  anclma, 
che  no  potrefieperaueturafar  miglior  opera,  ne  piu 
fitnta,che  donar  delle  uoflre  riccheT^a  quefio  cofi 
g^tile  'dr  cofiumatogiouane,&  dato  alle  buone  lette 
TCiCt  alle  buone  arti, et  di  /ingoiare  ingegnai  non  che 
uot  douefie  molta  fatica  pigliare  et  molto  affanno , p 
ifcetnargU  quelle  poche  rendite^  che  egli  ha . Et  fuole 

T 2 altrùi 
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àltrui  recare  maggior  gloria  il  giouare  & foQeuare 
uno  jhraniero»  che  gentile  fia,  ^ che  il  uaglta-,  che  un 
projJimno^Vercioche  qllo  fi  fa  p corte  fia;  qfiop  de- 
bito» Qjtanifinqve  fe  fi  dee  dirittamente  giudicare^  ad 
uno,cheuirtuofo  fia^ciafcuno^  che  uirtuofàmSte  urna, 
è proffimanoine  lontano  da  alcuno  può  colui  efigre» 
che  merita  ejjere  amato  da  tutti»  State  fano,»A  xxw» 
di  maggio»  M n x\y  i i,  diVadoua» 

A M.  Giouan  Battifla  Cafale  Protonotario 
&Ambafciatorc  del  Red’lnghil- 
V terra.  AVinegia. 

' 1^1  NO  RAT  IO  y,S.7dons.mio^deUauifita- 

fio  kofira  fattami  co  le  uoflre  humanifiime  lettere  ti 
to  piu;quito  meno  mi  conofeo  meritare  alcuno  amo^ 
reuole  ufficio  da  uoh  nò  uhauBdo  io  anchora  uifitato 
ne  co  la  prefentùttne  co  lettere  in  tate  tSpo;che  fiato 
fete  in  quefie  cotrade  » Delquale  error  mio  mi  riferbo 
a farne  ameda  quado  che  fia, ridendomi  ficuro;  che  a 
qualunque  bora  io  la  faccia  ;uoi  la  riceueretepiuper 
cagli  della  uofira  naturai  cortefiat  che  perche  ciò  mi 
fi  couenga»  f^uanto  al  mio  M. Flaminio  TomaroT^; 
egli  a uoifcriue , & ui  da  la  iuformatione , db  che  mi 
. ficercate;&  fien  le  fiue  lettere  in  quefia  » State  fimo 
XXV»  dU Maggio»  M D XXV I i»diTadoua»r 

A M.Gìouan  Poggio  Protonotario  & Nancio 
. diPapa  Paolo  Terzo  appreiTo  L*om 
' ^ pcradorc.InHifpagna. 

Dal  mftrofid»  Giorgio  VaUeano farete  hfomue 

to 
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to  tfuttgra  bifogno^che  io  ho  del  fauor  uoflro  appref^ 
fo  cotefia  Mae/ià  (i  come  io  Jono  flato  piu  d'una  uolta 
da  lui  accotato  delia  grauirtùi&  del  nobile  ^ gene-- 
rofo  et  cortefe animo  di y.sMchem'hapiu ficuramé 
te  fatto  pigliar  quejìa  pena  in  mano  per  raccomodar 
le  la  mia  caufa:  come  che  io  nejfuna  dimefliche\\a 
babbia  co  leucflimadotche  ella  da  fe  jhmiiClfe  io  L*ami 
et  riuertfca-pùi  che  ella  e talcy  quale  il  modo  la  cono- 
jce\che  Coma  ethonora  & tiene  di  lei  cefi  caro  et  fin- 
golar  coto.  Dunque  io  la  priego  piu  caldamete,cho  lo 
' poffo,  a degnarli  di  raccomodar  la  detta  mia  btfbgna 
a S,Cef,Mae. eJ* a fuoi CofigUeri di maniera^cheio  co 
jeguir  pofja  ilgiufìo  fine  del  difidtrio  mio. cedendomi 
ficurOiChe  coft  debba  ejjerefe  ella  ui  fenderà  alqua 
to  della  urna  opera  del  fuo  f^elicijfimo  ingegno.laqua 
le  opera  accioche  ella  pofia  con  piu  auttoritd  & piti 
caldamente  donarmiiho procurato  che  da  .S.  le  u^ 

ga  ordine  [opra  cto;  che  auifo  efierlea  quefio  di  uenu- 
to.y.Sig.  hauerà  in  mano  il  potermi  fare  il  maggior 
benificw'jcheio  a quefio  dì  (perar  poffa;  procurando- 
mi la  refiitution  della  mia  dignità  tutta  » & di  tutte 
le  mie  fortuneiche  il  rimanente  e appo  quefia  fomma 
o nulla  0 poco . Di  che  ella  medefima potrà  uedere^ 
quanto  debito  fio  quello^che  io  ne  ledeurò  fentireó* 
ne  le  jentirò  fempre.  I{efia  che  io  nella  Jua  buona  gra- 
tta ^ mercè  mi  doni  ^ raccomandi,  .Arcxvij*  di 
T^embre*  h p x x xi  i i.  diymegia^ 

A M. Antonio  lomellino  Proton,  A Roma, 

Senza  (bey,SJneMeJjimefih/criet$cofaaUu 
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nayharcifempre  efUmatOyche  bauefleprefo piacer  del 
la  nuoua  dignità^  che  7^  S,p  fua  cortefia  mha  còfè 
vita  a Cardinale  chiamàdomi,  7{pndimeno  fi  mi  fono 
gratiffime  fiate  le  uojtre  lettere , che  di  do  mi  danno 
conte7p{a.y‘ e ne  rendo  adunque gratie  Sig»  Vrotpno^ 
tarlo  mio  caro,&  ui  ricordo jche  non  uifcordiattyche 
io  fono  molto  uofiro^&  piacemi,  che  io  fpero  in  briè^ 
ue  riuederui  State  [ano  ^ al  SigXard.patro  uoflro 
& Sigjnio  miraccomadatey& proferite  fem^ri(par 
miOyaffermandolh  che  io  fono , & difidero:che  S.  S. 
mi  tenga  per  humile  feruitor fuo.yd  y i d'aprile: 
hi  D XXXI X.  Di yinegia. 

\ 

V AM.StephanoSauliProton.ARoma.  - 

H o amato  la  molta  amoreuole^a  di  V.  S.  uenu 
fami  nelle  fue  cortefiffime  lettere.  Qjtatunque  no  era 
huopo , che  ella  mi  fi  moflrajje  co  fi  ubligataicome  fa» 
Terciochefe  y .S .fa,  che  io  le  ho  molta  affettione^fa 
pete  ancho  di  do  la  cagione,  che  è la  (ingoiar  bota  & 
uirtu  uofir a.  Dunque  fete  di  tate  affettion  mia,  piu  a 
uoifiefjo  tenutole  he  a me. Et  per  queflo  non  me  fie  do 
uete  eff ere  in  tanto  ubligato;  quato  dite.7rla  comuque 
fio  fiafio  ficeuo  il  dolce  affetto  deW  animo  uofir  o con 
infinito  piacere  & contente‘:{:[a  del  mio:  ilquale  per-, 
do  non  pare;  che  uoglia  conientire  deffere  da  y.S.uin 
to  nello  amore,che  è tra  noi.Contentafi nondimeno\di 
far  con  lei  par pari,come  fi fuole  dire:  & cofi  s* acque 
ter  a purché  s'acquetiet  ne  rimanga  pago  ancho  il  uo 
firo.l^ndo  a y. Sig.gr  atte  del  piacere , cfieella  pren 
- _ - de 
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de  del  mio  efjere  uemtoaìla  mia  chieja  ttiellaquale 
tuttauia  il  mio  effere  infino  a qflo  di  n8  è piaceuole  fta 
to,fi  come  potrà  direaV.S.  il  mio  an^fnoftro  M.Car 
lo  Cualterwi{\i  pure  io  fio  fano  lodata  ne  fta  la  diuina 
7dae(ia,et  fe  V.Sjoii  terrà  hi  buona  grafia  di  Idons. 
lUujtrijJl&  I{euerend.  fuOf  io  diro, che  fio  aniho& 
uiuo  affai  cateto.^  cui  fiate  pregato  di  bafciar  la  ma 
no  per  me  et  a noi  fieffo  raccomàdarmi.‘]^,S.Diofìa 
Mofìra guardia  il  mio  & caro  & ualorofoM $tepha 
nOt/iUultimo  di  l^ueb.  M,  d xaviutUOgobbio, 

■< 

11  fine  del  decimo  libro. . ^ 

- l 

Delle  lettere 

DI  M.  PIETRO  BEMB.O 

a Sommi  Vontefici  & a Cardinali  &ad  . , 

altri  Signori  & perfone  EccU- 
fiafìice  ferine. 

» 

VNOECIUO  LIBRO. 

Al  Gran  Macftro  della  Religione  Hie-  , 
romlimitana.  A Viterbo. 

I 

Osto,  che  qui  s'intefe  VoHra  Si-^ 
gnoria  interne  con  quel  [acro  et  tra 
uagliato  Conuento  effetfi  fermata 
inFiterbo,  diliberai,  fi  come  era 
mio  gran  debito  , uenire  a farle 
riuerenì^ , Cofi montato  a caualla 
P ^ aque^- 


*‘4 


ir 

* » 

y 

A ■ 

% 

, -I 


f 


. ^J0 


I * 


.<  ' 
j,. 


1 ©. 


• * - 


L I B I{  0 

àquéfio  fine  ^ uenuto  a Bologna^  & fatti  in  quella 
città  i giorni  fàntiyfopragmn/ero  in  quel  me\7^o  nouel 
le  della  p€fiilen7{a  l\omana  y che  faa  uà  proceffo  in^ 
tanto;cheancho  Fiorerà  ne  era  infetta,  ttgranpar^ 
te  del  amino  o interdetto  o poco  [icuro.Verlaqualco 
fa  dopo  tbauere  io  affettato  in  Bologna  un  mefe  mi^ 
gUori  nouelle,e!r  effe  no  uen^doytne  ne  tornai  rimette 
doqueflagità  al  primo  rifanamento  del  morbo  , ciye 
uogUa  S.  Dio fìa  toflo  T ornato  a 'Padcua^doue  io 

fio  inteji  i due  Oratori  di  V.  S,effere  tn  yinegta,  Iqua 
li  ho  uifitati  con  quella  riueren\a,che  io  debbo  et pre 
gato  le  loro  Sonerie  ad  effir  contente  dtfar  la  i/cufa 
fionmia  conuoi  & di  raccomandarmi  bumilmente 
nella  nofira  buona  gratta  rmettedomi  ad  tffi  di  quan 
to  con  loro  ho  ragionato  • Bajeio  diuotamète  la  mano 
diy.S.laqud  T^.S.D/o  lungamente  conferui  a be^ 
nificio  di  quefia  affannata  ^eligÌQfHa.xA^iijfii  7dag 
giop  M P 1 vJiyinegia, 


Al  Gran  Maeftrodella  Religione* 
Hierofolimitana 
' “ A Viterbo, 


' 1 o uennì  due  antti  fono  a Roma  per  due  cagtonit 
l'unafuf  bafeiare il pié  aT^.S.mio antico  Signore, 
tiquale  io  non  bauea  ueduto,poi  che  S.S,era  in  queU 
la  ftggia, l'altra, per  fare  a y.S.rmeì‘èi{a  in  Ftterbo, 
tir  dedicarle  ranticamia  femtù  & Co]}eruan\a,che 
h iafino  tbtgar^onehofempre  hauuta  alta  Religione 
fk  uùmoifète^apé  et  Ida^rofitame  era  debito  vùp 

da 
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da  ogni  parte,^  T^S.bafcia  io  il  piè, et  metr(  in 
jna  da  alcune  mie  bijognefopratenuto  dimorando  fla 
fia  di  di  in  di  per  pajjare  a uiterbotCt  ecco  unafeb^ 
bre  m* affali  co/i  fiera, che  di  poco  maneò,che  io  wpw 
lafciaffi  la  uita^  Dallaiiual  febbre  alquanto  rihauuto 
pii, ma  tUttauia  molto  anchor  debole, per  configlto  de 
THedici  io  mi  parti  da  l\pma,^  no  mi  baflando  le  fot 
T^e  di  uenire  all' bora  alla  prefen\a , di  V?  %»mi  rifer- 
hai  a farlo  ad  altro  tempo,  Dapoi  & ella  è fiata  Iòta 
na,&  la pouera  Italia  ha  bauuto  quel  trau4glio,cbe 
fi  fa,fin\a  che  io  il  dica,  fiora  cheuoi  fetp  ritornato 
in  yiterbo'Jarei  uenuto  con  Fra  benedetto  Tifar  tini 
Jficeuitor  della  BjUgfonc  auQt^a  quclfanto  Ca- 
pitolo tanto  da  me  amato  ^ riuerito.Ma  per cagion 
duna  indilpofition  caujafa  dalla  febbre, che  io  hebhl 
in  f{pma,o  forfè  della  uecchieT{\a,cbem* ingombra  et 
grolla  ,conuengo  a forila  ritenermi  di  fare  bora  que 
fio  defiderati(pmo  maggio , ^ fupplicar  Sig,che 
mi  perdoni  quefio  altro  pecfatoycbe  io  contra  mia  uo 
glia  commetto  cir  molto  mal  mio  grado.  i)allaqnalc 
f € io  non  mi  coufidaffi,  fi  come  antico  c buon  feruo 
della  I{eligione , potere  impetrar  quefio  perdono  io 
pii  farei  mejfocon  ogni  pericolo  della  mia  uita  in  uia, 
gjr  uorrpi prima  ogni  altra  difauetura  che  ff  iacetlep 
Ho  nondimeno  pregato  effo  riceuitoye  tche&fac-- 
fia  di  do  mia  feufaeon  V»S,&ri(ponda  nel  Cap  tolo 
a nome  mio  m quelloya  che  bifognafferilponderefBos- 
feio  le  mania  V.  nella  fila  buona  grada  Jjumilf 

^ dinoto  mi  raccomando  „Axxy  i.Di  F ebraio. 


pt  D xxy  i i,di'Pado.uaf 


Al  Gran  Maeftro  della  Religione  Hicro- 
folimitana.  A V iterbo. 

' Jp  I o fa,  chea  quefli  (inijlri  tempi  per  la  nefifét 
fonia  religione  io  uorrei  piu  tofio  potere  a r.S.  dare 
qualtbe  mio  utile profitteuole  operoy  che  addurle  e/- 
iufation  di  quello, in  che  io  monco  a l?eneficio  fuo/ì^ 
foy  che  gratto  io  poteffi  do  $•  Dio  riceuer  piu  ca» 

ra  di  quefla, potere  bora  io  in  do  dimojìrare  a y,S* 
t animo  mio,quole  ejfo  é,  Tda  confiderando  che  al  tem 
po  della  felicijjìmo  memoria  di  Vapa  Leone,  per  tutti 
quegli  anni  del  fuo  TÒtcficato  io  fui  a detta  !{eligio^ 
ne  no  inutile  feruo,ne  mi  trouaimoijlaco  di  far  plei^ 
^ dijeruirla  & di  donarle , anchora  che  io  nonfoffe  - 
fuo, come  bora  Jono,mi fido, che  tutto  quello tche  io  ui 
dirò  donerà  ejfer  creduto  uenirfolo  dalla  dificultd  del 
la llagione,& non  in  parte  alcuna  da  Jemplice  uolon 
tà  mia  di  ifeuformi  per  fuggir  carico  o groue^^a . io 
ho  due  benefici  del  nojlro  ordine;  uno  è la  Commenda 
di  Bologna, & Inoltro  quella  dt  Beneuento,Vo  intende 
re  a V,  S.  che  prima  di  quella  di  Beneuento  i due  anni 
projfimamentepajfati  non  ho  hauuto  folo  un  picciolo 
di  rendita  non  perche  io  no  habbia  i miei  affittuali  ri  < 
chieflt  ^ lollecitati , ma  perche  la  dtfageuole’itp^  de 
tempi  ha  dato  loro  occapone  é ritener  fele  mal  mio. 
grado.Lequalirenditefe  io  hauute  non  ho  quepi paf 
fati  anni  meno  in  quel  egno  turbolentiicome  non  ho: 
giuralo  a V,S,p  lo /acro  fegno  che  io  di  quefia  fan 
ta  l{eligion porto;  penfi  ella  fe  io  fon  per  hauer  quel-? 
le  di  quepo  già  uicine  ^ proffime  a douerfi tifeuote-» 
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re  & hauei'Cyfe  hauerftpoteffero.Toi  di  quella  di  Bé 
iogna  ellafaperàyche  per  la  dimora, che  fece  lejjerci^ 
to  de  Spagnuoli  et  di  LanTftnecchi  nel  Bolognefe  l'atf 
nouarcato,  per  miamala  forte  auernie,  che  qna{jtut 
te  le  cafe  della  mia  Comcnda  & le  poffeffìoni  fue  fu- 
rono ar/e  etguafle  & rumate  da  quella  mata  nuuola 
chepafsò  apputo  p lo  me7{\o  di  tutte  loro, Onde  feto 
ho  uoluto , che  quelle  poffeffion  fi lauorino  qfio  anno; 
ho  conuenuto  et  riedificar  piu  cafe  di  lauoratori,et  cS 
perar  loro  & buoi  et  caualitin  luogo  de  perduti , c2r 
rifiorar  le  altre  loro  perdite  nellequali  cofe  ho  ffc-' 
f 5 tantOjChe  non  ardijco  a dirlo.  Et  tuttauia  le  pojfef 
ftoniyglt  alberi  et  le  uiti, delle  quali  fono  fiate  dallo  ef 
fercito  tagliate  per  hauer  fuoco  in  quelli  tempi  della 
uernatayuon  potranno  fe  non  con  tempo  di  molti  anni 
ritornar  nel  loro  fiato, roder,  qllo  che  p adietro  fii 
leano . Ter  quefie  cagioni  io  non  ho  potuto  di  quello 
della  Bjligione  fodisfare  al  mio  debito  cefi  a pieno ,€0 
me  era  et  fard fempreildefi  derio  mio. Delle  altre  mie 
rendite  ambo  non  ho  potuto  do  fare , percioche  per 
conto  delle  grauc7p{e  della  guerra  m*è  bi fognato  pa- 
gare alla  mia  patria,piu  che  tutta  la  redita  dell'anno 
pajJatOy&fiìmafi,an\ifi  crede  certijfiimoyclx  u andrà 
ancho  quella  del  prejente . Se  pure  quefio  nuouo  efier 
cito  di  Germani, che  Ijora  di  di  in  di  s'ajpetta  a danni 
di  quefie  contrade, non  ci  torrà  molto  piu,  che  le  redi 
te  d'uno  anno  fola  a quefiacondìtione  effendo  ioda- 
to da  ogni  cato  tribolato, zlr  tuttauia  trouàdomi  piu; 
che  maiiffero  da  V.S.  meritar  pietà  non  che  perdono 
fe  io  non  ho  piu  operato  a fuo  beneficio , di  quello  che 

fatto 
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fatto  ho  a queflo  rltim  Capitolo  a nomtfuo  celeBra 
to  nella  patria  mia  promenttendoUyche  come  io  relpi 
. far  poffayCSr  quelli  dmjjimi  tempi  paffino:  non  machc 
tò  di  farle  conofcere^che  io  fono  & buono  & dinota 
fcruo  della  Pjsligione  & fuo^A  cui  ha  feto  la  mano  et 
nella  fua  buona  gratta  riueretemtte  mi  raccomodo* 
Al  ter\o di  7^ aggioghi  u x x v 1 1 1 .(/i  Vadoua. 

Al  Gran  Macftro  della  Religione  Hierofoli* 
. mitana.  A Malta. 

f ^ * 

• t ■ 

Havend  o io  commodità  del  prefinte  frate  na 
flrOyChe  ritorna  al  [acro  ConuentOyho  uolnto  con  que 
fle  poche  righe  fare  a y.  S.riueren\ay&  aUti  proferir 
mi  & donarmificome  emiogran  debito  rallegrando 
^ mi  del  fuo  profpero  ejfer  giunto  a Itulta  & al  detto 
trauagliato  sfaticato  ConuentOyChe  hauea  bì fogno 
j della  uofira  a(pfien\a  & dell'occhio  amoreuole  del  uo 
[irò  prudentìffmogouerno . Se  iofoffi  meno  granato 
daglianni  ^ quelloyche  io.  fono:  uorrei far pre finte- 
. mente  queflo  ufficio.  Et  farebbemi  fòmmamènte  caro 
potere  ancho  io  goder  dell' a fpetto  di  in  compa 

gnia  di  cotefli  altri  miei  Signori^  fratelli  .THapoi 
dje  la  naturai  mia  conditione  noi  Jolliene  ypriego  lei 
thè  me  ne  feufiy  & tuttauia  non  (i f degni  di  conofeer- 
miperferuo dinoto dinofìra  fanta  B^eligione  &fuo* 
r Bafeio  la  mano  di  y.  Sp&  nella  fua  buona  gratta  eir 
merce  humimente  mi  raccomando,A^xv»  di  G en^ 
to^  u DX^xxYi  i lAiyin^iap 

" Al 
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AlGrànMaeflro  della  Religione  Hierofo- 
lim frana*  • A Malta. 

H o da  rendere  molte  grafie  fìf  per  molti  conti  a 
y,S . U primiero  è che  ella  ferbi  co(i  p articolar  memo 
, ria  di  me  & de  miei pajjati  ufficij  piccioli  nel  uero»ma 
tut cauta pojii  con  dinoto  animo  adhonor  di  qHafan 
fa  Religione,  il  fecondo ^che  ella  fi  rallegri  cofi  affet- 
tuofamente  meco  della  mia  promotioneal  Cardinala 
toicome  ella  fa,llcbefa;che  io  ho  piu  cara  quefta  me 
defima  dignità  & gradOyiiedendo  che  V.  S,mojìra  ha 
uerne  riceuuto  piacere  & contento.ll  tei  \o;che  V,S% 
mi  raccomandi  le  co/e  della  detta  Religione  ^ /acro 
conueto.Tercioche  in  quefia  giù  fa  ella  mi  raccomada 
il  più  riueredo  ^ caro  iìibietto,che  io  habbia  nel  mio 
animo  hauuto  & ferbato  con  molta  ojferuan^a  della 
miagiouane:{^a  infino  a que[io  tempo ferbero  mB^ 
trehaueròjpirito  & ulta . L'ultimo  cSr  perauentwta 
non  meno  amabile  de  glialtri , che  ella  par  li  meco  di 
manieranellaflefiaraccomadation  fuaicheio  ueggo 
che  ella  fi  confida  che  io  mancar  non  debba  di  far  per 
lo  auenire  ogni  buono  ufficio  a me  poffibile  ad  bonore 
& commodo  della  detta  religione . Eendo  adunque  A 
yS.quelle  maggiori  gratie  che  io  pffo^per  tutte  que 
ftecagioniych'io  dette  ho,  ^ fentonele  un  grande  dj** 
infinito  obligo  »?dari[pondettdo  piu  particolarmente 
alla  raccomandation  fua,  Ufo  incidere  % che  fe  io  mi 
foM  nouellamente  ffogliato  delC abito  di  S.  Giouan* 
nitch'bo  diuotamente  portato  & con  molta  contlter^ 
mia  molti  annifper  cagion  di  quel  di  S*  Vietro  da* 
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fonti  da  S.no  mi  fono  però  fpoglutto  Cantica  diuQ  • 

(io mia licrfo  q!la  J^cligionCtne C amore ò" affetto  da 
me  fi  perfiueracamente  portatole  : nelpogtiero  mai . 
^n:{i  tanto  piu  pcfcrò  di  crefcerlo  & rifcaldurmene 
maggiormete  bora  et  per  lo  innanzi ^quato  7^»  S,Dio 
m'ha  dato  luogo  da  poter  piu  profitteuolmente  adopc 
farmi  a beneficio  fuo  y.S.dùque potrà  ragioneuolmS 
te  credere  co  fi  la  priego  che  ella  faccia;  deffere  eL» 

la  fiefia  in  quel  luogo:nelquale  faro  io  appreffo  7V(.S, 
quel  facratijfimo  CoUegiOyquandunque  fi  tratterà 
delle  coje  di  lei.  Che  non  porterò  accio  minore  effetto^, 
che  potrebbe  la  fua  bontà  & prudentia  medeftma»Le 
proferte  che  V,S,  mi  fa  di  fe  et  di  cotefii  altri  Signori , 
miei  fratelli  riceuo  con  lieto  animo  & mi  prof  ero  ^ 
allei  & alloro  fen\a  rijparmio  ueruno  di  parte  & di 
cofa,d)e  in  me  fia,State  fatto  fitgnor  mio  precipuo 
perpetuo, 7^  5*.  Dio  ui profpiri  e?*  fia  di  uoi  & di  quel  ' 
benedetto  & uirtuojò  eduento  protettore  sguardia 
no,^iij. d^gofio.  M * D XXXI  X»  di Tadoua^ 

Al  Prior  di  Capu^.  A V iterbo  • 

B B N C H B io  habbia  uedutoper  molte  pronta 
y.Sig.eJfermi  fiata  fempre  amoreuole,ne  ajpettar  da 
me  alcun  priego  doue  fia  auenuto , che  ella  habbia  po 
* tufo  far  per  me  alcuna  cofa  ad  honor  W0y& conofia 
non  ejfere  ncceffarioycbe  io  me  le  raccomodi . Ture  uè 
vendo  bora alCapitolo della  noflra  l{eligion€ a yi- 
terbo  Fra  Benedetto  Martini  F{iceuttore  ; ho  uoluta 
tir  falutarui  co  quefie  poche  parole,  ^pregaruiyche 
ftfarà  bijogno,  fiate  contento  far  teClimonio  del  mio  . 

bnono 
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buono  animo  ueff  ì U Religione tdel^uale  battete  mol  • 
ta  (per  i€tt\a  prefa  molteuolte,an7^ipure  ogni  giorno 
al  buon  tempo.  Io  farei  mnuto  con  e/fo  Kiceuitore  al 
detto  Capitolo:  ft  cornetta  & defi  derio  debito 

mio. Ma  la  mfermitd.che  io  hebbi  ultimamente  in  I{p 
ma^m’ha  lafciato  indìfpofto  et  inbabile  a poter  fare  fi 
lungo  uiaggio.Thriego  adunque  uoi a pigliar  di  me  ql 
la  protettione  hora^cbe  haueteprefo  fempre , r/Vor- 
dandouicbe  bauer  potete  molti , che  piu  poffonoper. 
uoi  che  non  poffo  io^ma  che  piu  uogliano  : o piu  bona 
tino  la  uojira  molta  uirtu  di  me,  ceno  non  ve  battete 
niuno.State  fano  & felice  lunghtfiimo  tepo,.A'^xxyii 
di  Feb,  M D XXV  li. pi  Vadoua, 

Al  PriordiNapoJi.'  A Napoli. 

Ca  R I ss  I M A m*è  fiata  la  uo(lralcttera,per 
laqttale  ut  rallegrate  meco  della  dignità  della  botd  ^ 
liberalità  di  'F^pjiro  Sig.  donataminouellamete:mo- 
ftrandomi,ihefeio  uenma  alla  corte  quefta  Hate^uoi 
farefle  uenuto  a Roma \rallegrarueneprcfcntemen^ 
te,Laqualuofir7i  molta  cortefia  m'empie  d’obligo  uer 
fo  uoi^^  mi  fa  defiderare  oaafione  di  potere  alcuna 
cofa  ad  honore  & piacer  tioflro  . Mi  piace  aiuhora; 
che  mi  dite  tenere  fperani^a , ch'io  habbia  ad  hauere 
per  r accomandate  le  bi fogne  della  I{eligion  nofira:  ef» 
fendole  io  fiato  cofi  affettionato  per  lo  adietrofempre, 
Tercioche  cofi  certo  farà,  ^ mi  terrò  per  bene  auetu 
ratoyfepotfògiouarle.l^euedero  per  fona  piu  uolen 
fieri, che  alcuno  di  quello  facro  & uirtu  fo  Conuento-^ 
con  fhabito  delquale  ho  fatti  alquanti  anni  ; & defi 

deraua 


L I B 11  cr  ^ 

* derauafareiì  rimanente  della  mia  ulta  Mà  quellò^ 
thè  nò  potrò  émoflrar  fuorii  farà  nel  mio  animo  et  er 
namBtetl"ajfettìoney&  diuotione  dico  uerfo  la  medefi 
tua  I{€ligion  noflra  & facro  Conuento.  Ho  fopra  :ut 
/ toriceuute  con  molta  contente:^  mia  le  lettere  di 
, Bdonpgnor  Gran  MaeHro,che  mandate  m*hauete:le 
quali  fono  piene  di  beniuolen\a  & di  cortefia»  cui 
rifpondo  per  la  qui  inclnfaiche  K procurefa  man  • 
dargli,^  per  bora  non  hauendo  altro iChe  dirle  me  te 
profero  di  buono  CT  affettionato  animo  • State  fano* 
ìA  tij.d*Agopo.  M D X X X t xAiTadoua* 

A Fra  Cario  Pendone  riceuitor  della Rcligio 
ne  Hierofolimitana*  A Napoli 

ilt  t 0 adue Uopfe lettele ^per lequali 

mi  ricercate  a pagare  il  debito tche  fra  Vietro  Crimd 
tio  hauea  con  la  uoflra  Religione  per  conto  della  Cont 
menda  di  Beneuento*  lo  nel  principio  che  bebbi  quel^ 
la  Commenda  ieJfeHdo  ritcblefloafodisfare  a quefló 
medeltmo  debito  dal  pjceuitofpalJafoynonparHomi 
bonejìo  di  pagate  i debiti  di  uno  cb*haUea  laftìato  qua 
fant  > milla fiorini d*ofó  al mÒdo,ri(pofiiCh*egli cerca f 
fe  di  far  fi  [odi  sfare  da  gli  hetedi  di  lui,  come  era  il  do 
'Uere,ch‘io  ue  lo  aiuterei, come  nel  uetofeciMa  nò  cef 
fando  egli  tuttauia  di  mote(ìarmi,per  Icuarmi  da  quel 
fafitdio,micompoficon  luicolme\\o  difraDiegodi 
Lorenr^na , che  era  allbora  qui  ambafiiator  della 
. B^ligione  di  pagar  di  prtfente  ducati  dugento  doro,fi 
perla  uacante&mortuorio^  come  ambo  perqueUr>s 
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ibe  io  a pagare  haueffiper  coto  del  debito  di  ejjo  Fra 
Tietro  Grimno;et  cefi  li  pagaiicomccbe  nella  queta 
%a  chefatta  mifueynonfojfe  efpreffoyfe  no  per  lo  uaca 
te  & mortuonOéMa  fapete  bene  che  per  lo  uacàte  & 
mortuorio /olo  ninno  ft  poco  merito  dellal^eligione  ha 
febbe  pagato  ne  tata  fomma  ne  cop  toPo:  non  che  io: 
ilquale  in  otto  anni  di  quePo  Pòtepcato  ho  Jempre  in 
ogni Ipedttione  dell'iffficio  mio  et  cofa  picciola  et  gran- 
de fermo  la  B^eltgionè  fenica  uolerne  mai  premio  nin 
no  : di  che  buona  te[iimonia\a  poffono  fare  tutti  colo 
roychefra  qPo  tèpo  fono  fiati  qui  a nome  fuo . llqual 
colo  fepfacepcyafcederebbe  a molto  maggior  fomma 
che  no  è tutto  qllo  di  che  mi  bora  mi  ricercate »Et  che 
pa  ueroycheio  no  harei pagato  netdto,nepto^o‘juoi 
lo  potrete  meglio  conofcere  per  qfìo'ycheper  lo  uaca» 
te  et  mortuorio  della  Comoda  di  Bolognaylaquale  heh 
hi  co  qtiePa  di  Beneuèto , no  ho  pagato  fe  non  ducati 
cccc.  co  termine  di  anni preffo  a tre*Ver  tutte  qpe 
ragioni  potete  eper  chiaro, che  io  quato  al  debito  del 
Crimanotod  ho  da  pagare  piu  cofa  alàtnay  ne  ifttèfdo 
di  douer  pagare.  fpettaa  quello  che  io  pagar 
debbo  per  quefio  annOyCt  di  che  haueteg  ia  hauuto  uoi 
buona  partCyho  faitto  al  S.ìaco.  S aua\.ilquale  fa  ri 
fcuotere  i miei  denari  coPl,che  della  paga  del  r^a 
le  projjimo  ui  faccia  dare  il  còpimSto  fino  alla  fomma 
pigliandone  da  uoi  quetd\a.  cui  mi  profero  ^ rac 

comando. xviij.éOttob.  ii  d xx.  diB^ma» 

4 Fra  Carlo  Pandone*  A Napoli. 

N o o molte  grafie  aV.S.&  dello  hauer- 
Vri.Vol.  mi 
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wi  dato  notìtia  per  fue  lettere  di  cinque  del pajjato  ri 
ceuute  hieri  ,della  parte^che  a me  appartiene  ^trattar 
la  nel  Conuento  della  nofìra  B^ligiqne  : molto  piu 

dello  hauer  tenute  et  diffefe  le  ragion  mie:corne  uedo^ 
(he  ella  fatto  ha.Di  che  le  refio  ubligato  eternamen* 
te.J^.S.Dio  falche  l'animo  mio  fempre  è (iato  di  fare 
il  mio  debito  con  ejja  B^ligione.  Ma  di  prima  fall  piu 
anni  fono  in  T>{apoli  un  banco^  neiquale  io  hauta  rU 
polle  alcune  peniioni  da  ejjer  date  al  Ffceuitor  di  quel 
tcmpoilequalifiperderonoin  tutto*  Dapoi  fono  fuc- 
ceffi  quelli  mali  et  lagrmeuoli  annkdi  quattro  de  qua 
li  ultimi  non  ho  battuto  di  r edita  un  picciolo  della  mia 
Comenda  di  Beneueto*Et  quefto  uerno  finite  leguer-^ 
re  ^mudando  io  un  mio  procuratore  Gentil'huomo  J{p 
mano perfopraueder  detta  Comenda^c^  per  locarla^ 
Cjr  per  r affettar  tutte  quelle  cofe  mie , andando  cffo  a 
• Beneuento  per  uiafu  aj] aitato  da  alcuni  trilli^  & fpo 
gliato  et  rubato  et  molto  mal  trattato^etferito*Onde 
non  folo  perdi  la  procura  et  le  fcritture  mie, et  i dena 
ribebe  io  datigli  hauea  per  operar  quanto  facea  bi/ò^ 
gno,  ma  (lette  a pericolo  di perderui  un  braccio  : nel^ 
quale  hebbe  una  ferita  : ne  aedo  che  anchora  pa  ben 
guarito . T uttauia  no  uoglio  perdo  mancar  di  quello^ 
€he  io  debbo  pa  nietecf^ao  è che  fe  io  fono  fiato  buo 
no  et  affettionato  firuitor  della  Religione  al  tepo,che 
io  ho  potuto  feruirla:aederei  meritar  da  lei,che  fe  io 
per  le guare  & difiolationi  di  quel  paefh  fono  fiato 
quelli  anni, che  detto  ho,jen\a  alcuna  rendita  di  qUa, 
Comcnda:U  [Religione  non  mi  doueffe granare  a pa^ 
game  le  penfioni:  lequali  non  estende, che  fi  paghi  ^ 
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noje  non  delle  emrate,Et  di  queflo  f riego  VS,  a far 
ne  mia  Jcufa  con  quel  [acro  Conueto  a bocca  o per  let 
terejlqual  conuento  tuttaula  ringratio  del  rimetter 
vii  quelli  cento  ottanta  due  ducati,de  quali  il  mio  pre 
decejjbre  era  debitore  come  ella  mi  ferme:  & ringra^ 
tio  altresì  leiy  che  ha  con  buona  ragione  dijfefa  la  giu 
jìitiayche è dalcanto  mio  in  do . Iquali  quattro  anni 
fe  mi  faranno  rimeffiicome  io  rimetterei  a chi  no  hauef 
fe  potuto  goder  le  fue  entrate yOgni  penftone,  che  egli 
me  ne  douc/fe  pagare:  io  non  farò  poi  cofi  grojjo  debi^. 
tore  come  hora  appare^che  io  fìa.Tromettendoui  che 
io  terrò  modo  che  farete  fodisfatto  in  quello  piu  brio 
ue  JfatiOyChe  fiepojfibile . T>{eho  alcun  difi  derio  piu 
hiuo  di  quello.  Che  non  uoglto  per  niente,  che  quefia 
fanta  tt^cligionemi  poffa  giuflamc te  riprendere,  Ulu* 
to  al  procurator,  che  y,S, mi  confort  a , cheto  faccia 
in  T^poti  da  coparireper  me  ne  Capitoli prouinciar 
liiellaempie  f ufficio  di  buono  amico, & io  nò poffò  ha  - 
Mere  in  do  miglior  procurator  di  leiyle  J)o  dato  queflo 
carico, come  ella  uederd  per  la  inferta  procu  ra  in  que 
fte  lettere , pregandola  a prenderlo  uolentieri  : ^ a 
darmi  conte:^  ogni  uolta , chefe  ne  fard  alcuno , di 
quello, che fie  in  efio  ordinato  et  diterminafoiindrii^ 
T^do  le  lettere  co  tre  fue  righe  al  S,  ,Amhafdator  Vi 
nitiano  in  J^pmayche  uenendo  infua  mano  elle  hauera 
no  buon  ricapito:[e  io  alL*oncÒtro  farò  buono  a far  co 
fa  alcuna  per  y,S.lapriego  ad  ufarmi  & adoperar^ 
mi  fenica  rifparmio.'che  certo  fempre  mi  trontrd  pron 
tijjimo  & difiderofìffimo  di  fèruirla,  Làquale  Hia  fa^ 
na,  Av.'liSettemb,  m d xxx.  diTadoua, 

2 ^ 
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A Fra  Benedetto  de  Martini  Riceuitor  della 
Religion  Hierofolimitana  • A Vinegia. 

Io  (laua giain penderò d'appreflate la penfione, 

/ ^ €be  io  ui  debbo  di  queflo  S.  Giouami paffato:  & ec- 

comi le  lettere  uodte^  che  me  ne  ricordano  « Dunque 
. €ojifaròanchoraconpiudilig€n\a;poicbeuoineha^ 

' , uetebiJogno:&  tl  piu  toflo  ebe  mtfia  poffibilefodisft 

» rò  quanto  piu  a pieno  potrò.  Delt altro  mio  debite 

uecchio  non  fo  per  bora, che  dirmi  : che  l'andata  mia 
di  Boma  m'ha  cofi  rafeiutto  ; che  poco  humore  mi  fo^ 
prauan\a.  'hfondimeno  fiate ficuro  > che  io  non  pen- 
to ad  alcuna  altra  cofa  piu:  & tanto  maggiore  (ludio 
m porrò;quanto  piu  uoi  me  ne  ragionate  modefiam 
tc  et  corte femente  nelle  uoftre  lettere.  Di  che  ui  fento 
grande  obligo.lo  fapea  bene  dell'andata  di  Mdfignor 
Gran  Maejiro  in  Hi^agia^et  la  cagiò  di  lei  tale^qua 
le  uoihaialamifcriuete:  Ma  non  fapea  già  delle  an-> 

! :tìamti  date;  & meno  di  quella  del  Vriorato  di  Vine 
* già:  T^elqual  Triorato  le  io  bora  hauejji  qllo  intere f 

fesche  già  u'hebbi  ; m'ingegnerei  di  fare  altrettanto^ 
quanto  hanofattogC altri  nelle  altre  an\ianitd  loro, 
ida  poi  che  io  non  ue  l'ho;me  ne  darò  pace. Vigline  cu 
ra  di  Priore  medefìmoMa  cm  toccais'egli  fard  da  tato, 
cIk la pfappia pigliare.  I{endoui nondimeno  quelle 
ìnaggioriffatìe^che  io  poffo  di  tale  contesa.  State 
[ fano..A  Due  di  Luglio,  m d xxv.  di  f^iUa. 

A FraBenedetto  de  Martini.  AVinegia* 

potendo  io  uenire  al  Capitolo,  che  fa  il  S. 
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TnV  di  Vinegia  a xx.  di  queflo  mefe  4 Trimgi , per 
cagione  & impedimento  importantiffimo  mio:  priego 
uoi  ad  ejjer  contento  di  farne  mia  fcufa  con  lui  ,&  di 
rijpondere  anomemioa  quello,  che  bifognerà  in  det- 
to Capitolo  come  hauete  altra  uolta  fatto:  rimetten- 
domi a tutto  cio^he  fìa  per  uoifatto,non  altramente» 
che  fé  io  fatto  Phaueffi.^A  uoi  mi  raccomahdo  pregan 
doM  a raccomandarmi  al  S,Vriore  ,&  a tutti  quegli 
altri  Signori  & fratelli  nofiri,  ^ ix,  tté^goflo» 
» D XXV.  diTadoua,  . 

A Fra  Benedetto  de  Martini.  A Vinegia. 

Poi  che‘1  Couernator  della  mia  THagion  di  Bolo 
gna  non  è uenutoiDtUaqual  cofa  mi  maratùglio fopra 
modo;et  dubito  non  forjegli  fìa  foprauenuto  alcujt- 
mjìro:mandoui  il  prefente Jiruitor  mio  con  quefle  let 
tere  : do  è con  una  al  Gran  Maeftro  ; dellaquale  ut 
mando  l’efjempio;accio  uediate,quanto  io  a 5.  S.  (cri 
uo;per  poter  parlare  per  me  in  quella  (enten\a  .Bene 
. ui  priego  ; che  fe  alcuno  mi  càlumniaffe  del  non  efjtre 
io  uenuto  al  Capitolo  ; uogliate  pigliar  la  protettion . 
mia ;iirfcufar mene . Io  non  fonohoggimai  piu  atto  a 
correrein  fu  & ingiumolte  miglta.-come  già  fui.  Buo 
Ito  argomento  di  ciò  può  ejjerea  ciafcuno  : cheeffeni- 
'do  io  uoluto  ultimamente  andare  a l(oma;io  uila- 
■fciai  quafi  la  mta:&  anchora  ne  fon  debole  e.t  (pofja- 
to.y aglianù'.che  ho  pure  feruito  la  Religione  alquati 
anni  con  molta  diligenza  et  affetto  & (ìudtp.  irla  uoi 
faperete  meglio  rifondere,  fe  farà  miflieroUhe  io  non 
Mtfo  ricordare . Dunque  in  tutto  a uoimt  rimetto . 
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’f  Ho  anchor  a feritto  al  Trior  di  Capuain  qwflo  mede 
^ fìmo  fentimentOj  laqual  lettera  fia  con  quella, 

'io  uer  amente  a denari  che  io  uolea  mandar ui  per  co- 
'fiuiitenete  per  fermo  jche  io  ue^li  mandar  ò dietro  per 
lo  primo  Cauallaroycheinla  uenga,Vreghereiuiiche 
^ per  amor  mio  inditgiafle  la  dojira  partita  jtn  giorno, 
perciochenù  pareimpojfibtletche  coflui  d'bora  in  bor 
' ra  nongiunga,?Ha  non  uorrei  difagio  darai.  Coli  uan 
no  le  cofe  mie  il  piu  delle  uolte,  Idolti  difonoyche  io 
nonbo bauuto  cofa  piu  jpiaceuole  diquefla.^Andate 
et  tornate  fono  & lietoiche  7{,S»Dio  u'accompagnù 
^xxvi,  diFeb,  m pxxvii.  diVadoua. 

’ . . • . 

AFra Benedetto  dcMartini.  A Vinegia. 

£ T uolea  eSr  credea  uenir  al  Capitolo,  che  da- 
poi  domane  fi  dee  celebrar  cofiUperfare  il  debito  mio 
col  S,Trior  di  yinegìa  ^ con  noi  eJr  infieme  con  que- 
gli altri  Sig,&  fratelli  noflri.  ?na  a quelli  dì  me  fo- 
pr agiunta  occupation  di  qualitàtche  fett'^^a  grane  fini 
firo  mio  intraUfeiar  no  la  pojfo  almSp  alcuni  giorni • 
Et  poi  hauedo  io  intejopla  bolla  di  Trions,  Gra  Mae- 
ftro  la  lua  cotene\a:  do  mi  può  bafiare  & informare 
affai.  Olirà  che  io  ho  uoi  ; cui  priego  fiate  contento  a 
far  mia  feufa  con  detto  S.Triore  et  col  Capital  tutto: 
etarifponderme  doue  fia  mefitero.ft  come  hauetefat 
to  altre.uolte.  Che  in  ogni  cofa  a uoi  mi  rimetto.Sta- 
tefano„^xvi,d*Ottob.u  d xxv  n.diVadoua, 

* A Fra  Benedetto  de  Martini.  A Vinegia. 

Dì  neffima  cofa  mipcteuaudàrnotitia  che  pili 
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tntfojfe  fiata  cara, che  lo  iutendere  uoi  effer guarito, 
- I>icheauoirendogratie,chetn'hauete4ata  queSia 
xonloUtione,  & puma  a Dio-,  che  l’bà  data  & a uoi 
.tir  a me  Dell' orxp, mi  piace  afpetterò  uòlètteri  l’altroi 
et  fe  piu  (e  ne potejje  ancho  hauere  fen:^a  alcu  finiflro 
uo/iro,piu  mi  farebbe  caro. "Ma  p queilo  non  ui  prSde 
■■  te  neffuna  noia . Diffi  piu  do  è fino  a Ceto, co  queUi, 
chehauutifìfono.Ma  torno  a dire,  no  ui  pigliate  fcio 
alcuno  impaccio . .A  cui  tir  al  noftro  M..  .Frantefco 
Careni  molto  et  ptuche  anchora  che  molto  m'acco 
maUo.Axvii},di'^ouemb.uvxxixMTadoua. 

A Fra  Benedetto  de  Martini.  A Vincgia.  ' 

C s s E N D o io  uenuto  a Tadoua  per  curarmim 
braccio  ojfefo  da  una  caduta  già  alcuni  di  prefa  net 
"Mefìrino^non  efjendone  anchora  guarito,che  per  coji 
glio  de  medicirni  bifognaua  pigliare  il  fango  di  que- 
lli bagni,non  poffo  uemre  bora  al  capitolo , come  era 
mio  debito  & dijìderio  di  uenirui.  Vero  ui  priego  uo- 
gltate  rifpodere  pme  a quelli  Signori  fratelli  noftri: 
come  a uoi  fleffo  parerà  di  rifpodere.BS ui  ricordo  a 
còfìderar  le  infinite  et  infopportahili  graue:'\e,  che 
hahbiamo  hauuteqfii pacati  anni,et  bora  habbiamo 
piu  che giamai, per  occafìo della guerraTurchefcà,al 
lequali  io  p me  nS  poffo  refifiere  a uoi  mi  prof  ero  etra 

■ comado.XxixM  LugUte  d xxxvi  i i .dt  Tadoua, 

• ~ \ * 

A M.Giouan  .Antonio  Mileiìo  agite  della.Kc 
• ligione  HicrQiblimitana.  In  Roma. 

Ì>o  V SUD  O S ifartitCàpitòlo della nofira  l{c 

4 ligione 
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l^ume  a f^iterbo  a quefii  primi  di  della  quarefima;h9 
ordinato  al  mio  jimla  ^ che  fu  co  uoi:&  u informi  tt 
un  poco  di  debito, che  io  ho  co  effa  I[eligione  per  com 
U>  della  Comeda  di  BeneuBtoJlqiul  debito  é fatto  pm 
per  cagione  ^ colpa  de  B^iceuttou , che  per  mia  : co^ 
me  da  ejjo^uita  intenderete . Mora  io  uipriego,che 
quello,che  battete  fatto  fempre  di  me  et  delie  cofe  mie 
faccute  anche  a qfio  tSpo,& mi  difendiate, come  co 
fa  uo[lra,ebe  buoni  anni  io  fono.T^un  ha  meglio  di 
uoi  conojciuto  p lo  adietro  et  Inanimo  mio  uerfòla 
ligione,  et  gli  uffidjper  me  fatti  a fodisfatione  et  bo^ 
nor  dilei,et  perciò  nejjuno  miglior  teftimonio  ne  può 
effere.sA Iqual  Capitolo  io  uenir  no  pofo  fatto  cagio 
neuole dalla  perfona delle  infermità  {{ornane. Che 
Dìo  uoleJJe,che  almen  q(ia  ultima  uolta  io  nomfojjì 
Menato,  7{S  dirò  altro, che  fo  no  bifognar  co  uoi  Sta 
tefano,^ xxyLdiFeb.  m d xxviiMiVadoua, 

■ Al  Mile/io.  A Roma. 

. ^ o N o dieci  giorni,  che  io  hebbi  una  f^oflra  let^ 
tera^he  accufaua  unaltrapiu  lunga,che  io  non  ho  ri 
ceimta,con  laquale  mi  dite,che  era  unaltra  lettera  di 
lilonfig,  lo  Card.Cefarino,  che  mi  ricercaua,  che  io  li 
defji  notitia  et  fede  della  qualità  di  'hU.AntÒ  LomelU 
noiilquate.S,  S.penfaua  dipigliar  per  fuo  .Auditore^ 
Ho  dimorato  fin  bora  il  rilponderiH  affettando  dette 
lettere  per  rìffondere  ad  un* bora  a tutte , lequaliper 
cièche  io  pUfò  pano  fmarrite,peichebSno  tardato  tS 
to  a aghégnere^no  uoglio  mScar  di  dare  a uoi  rifpofiat 
accio  non  a^ettUtepiu  lungamente  in mno,et potrà 
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bafUre  anchoraper.  S.S.  Dicom  adunque  che  quello 
ìd->'tntonio  è d' affai  grato  & gitile ^no,&  è hi 
dotto  & ben  fondato  nella  fua  proftjjione  t che  fono 
eleggi  halle  molto  to  pronto  &afuaiéidienyt 

tà'  ancho  ne  ferine  /uoigiudicij  &fuoi  trouamentifo 
pra.Voi  è tanto  cofiumato  & ripojatpt  et  [opra  tutto 
tanto  accorto  ^ tanto  prudente^  che  io  lofìimo  atto 
ad  ogni  grande  & bella  & difficile  imprefa  (2r  puof- 
fi  dormir  con  gliocchi  ficuri  nelle  coje,  che  egli  a fare 
ha.Che  pochi  altri  a miei  di  ho  conofciutitche  cefi pen 
fino  jopra  ma  materia  tutto  quello,  che  ni  fi  può  pen 
fare,come  fa  egli  ,&  che  coft  bene  giudichi  & dili-- 
beri  effequifea,  'bfpn punto  iracondo , non  punto 

rotto.  Ida  tutto  temperato  & fidato  grane  i & 

mofira  congiunta  con  un  grande  ingegno, che  egli  haf  ■ 
una  gran giuftitia  & bontà  inanimo  incorruttibile^ 
folleciufftmo  oltre  accio  & laboritfiffmo . Quefioè  ^ 
quello,cheio  di  coflui  conofeo  per  la  fferien:{a;che  io 
ne  ho, che  ne  ho  prefa  molta  et  gioite  uolte  in  cefi  mol 
to  d^iU,ch€gUfono  paffate permane  nel reggimn 
to  di  qutfio  Tadouano  ftudio,ilquale  ufficio  nò  porta 
fico  poca  nulageuole7^a,a  uolerlo  he fornire.  Et  hai 
lo  cojlui  fornito  fi  bene, che  fono  cinquanta  ami , che 
nou’efiatoil  piulodato  J^ettor  di  lui.  ùogliomiba- 
uer  fatto  pditadella  lettera  del  predetto  MÒs.  Cefari 
noàlelqudì  Signor  fimo  antico feruoSarete  contento 
noi  farne  con.S,  S<  mia  /cujatet  btffciarle  la  mano  per 
me cut  Sfiderò  moUafeìicità,^  uoimi  racconta 
do,eir  ui ricordo , che  io  non  piando  a domeflicanr^ 
i molti  & molto  amoreuoli  u^ij  fatti  da  mi  per  le  co . 
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fi  *ou  molte  mlìe.^n\i  gli  ferun  net  pettó;etrèrgè- 

ro  fempreydifiderando  che  noi  mi /pendiate  fenta 
fpamto,doue  tofìa  buono  a firuiruuLa  cotexsa  che 
. . m date  delia  nofira  Religione, che  fi  ricouerer}  a Mal 
tacio  haueagia  intefa,ne  mi  parca  cofa  da  rallegrar^, 
mene  molto;  increfiemi  che  barò  perdute  quelle  altre 
piu  lunghe  nouelle;  che  dite  mi  donate  nelle  prime  Ut 
tere.Vatientia.Statefano^  xxìj.Di  dtugne, 

^ M D XXI  x.ai f'iUanelTadouano,  ,s 


IDEILE  LETTERE 

DI  M.  PIETRO  BEMBO, 
aSommivontefici  & a Cardinali  g>r  ad 
altri  Signori  perfine  Eccte- 

**  ' ■ n ^ fi'  È ^ 


A Don  Michele  Fiorcn.Rinchiafo  nell’E- 
rcinodi  Camaldoli. 


0 I ui  potete  efjer  màrauigriata 
I\.'Padre,che  da  poi  che  io  fui  nella 
fine  del  Settelne  pafiato  a uifitarui 
et  a farai  riuerf^a,  Uno  u'habbia 
mai  dato  alcuna  nouella  di  me,nep$t 
re  delie  commeJJUni  da  ùoi  date- 


vn-Laqualcofaéauenuta  perquefio  ',  che  ritornato 
che  io  fui  ad  erbino , ^ renduta  a Mad.  Duchejfa 
la  corona  de  uo/hi  pater  nofiri , ella  diliberò  di 
mandarm  allo  incontro  aUuna  cofa  delle  fue; 

che 


In  fine  del  undecimo  libro 


fiafliche  ferine, 
dvoobcimo  Libro 
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^che  in  memoria,  di  lei  con  uoi  dimoraffe.  Tercht 
non  fi  (tonando  ella  in  quel  punto  dono  alcuno  t 
che  le  par  effe  degno  della  uofira  bontà , ordinò  una 

• magine  ; che  per  mano  d’ungran  maedro  della  pie- 

• tura  a uollro  nome  con  ogni  celerità  poffìbile  fi  facef~ 
fe  • Etuolendo  iofcriuere  ,micommife , ch’io  indù- 
giajfifino  at tanto  , chela  immagine  fifornifièt  & 
mandajfmfi  : con  laquale  ancho  ella  ui  Jcriuerebbe» 

■ efiimanio^he  queflo  haueffead  ejjere  di  poche  Jetti- 
mane  foprajjl  amento . ^uenne  poi  ; che  per  effere  il 
dipignere  di  quella  mani  era  malageuole  da  far(ì  nel' 
le  fredde  Ragioni , & questa  uernata  futta  accerbif- 

■ fiima  ; molti  mefi  pafiarono,cbe  oltra.  un  poco  inco- 

minciamento  non  ui fi  potè  por  mano  * in  modo  * che 
tra  per  quefta  cagione  perla  qualità  del  lauo- 

■rio^che  è fonile  & minuto  molto,  fin  quefii  di  la  ima- 
gmehapenatoafomirfi:neioin  quello  tempo  uho' 
mai  ferino . llquale  errore  fe  ui  degnerete  perdonar 
mi, non  fata  pero  che  io  non  ne  h abbia  portata  la  pe- 
nitSr^auhe  meco  fiefjo  me  ne  fono  & doluto  & rama 
vitato  molte  uolte.  Et  di  do  hauere  quefto  detto  ba- 
lli . Quanto  la  uofira  corona  fia  Hata  grata  a Mad, 
Duebefia,  & quanto  lo  hauerle  io promeffo  per  no- 
me uofiro,che  ui  ricorderejle  di  pregar  per  lei  conti- 
nuo nelle  uofire  orationi,  u’bauerd  Mefier  Baliaffar 
<Ca[iiglionedetto  a baflan\a  ; che  n e giorni  fanti  ui- 
fitòiluofiro  Eremo  &uoi,  comecheella  mede  firn* 
lo  m fcriua  bora  di  man  fua,  Queflo  ui  debbo  io 
■dire,&  dicolo  uolontieri, che  in  pochi  altri  luoghi fti 
mo  io  che  fia  tenuta  fifouète  ^ fi  honorata  memoria 
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ifimflraTatirmtayauanto  fi  tiene  & ferba  apprefjo 
di  S^S^chc  certo  pochifiimi  giorni  pafiano  » che  non  fi 
ragioni  di  noi  & della  uofira  aufleriffima  et  difageuo 
lijlfimauita,  che  fr  ai  termini  d*una  picàola  ceUetta 
rmchiufo  fen\a  mai ufcime  cotanti  anni  ui  fete  conte 
nutOy& di  (juel  mfirofopra  tutti  gli  altri  ych' io  bab^ 
bia  ueduto giamaiyfanto  & dinoto  luogo.  Quanto  a . 
me  appartiene  prendo  infinite  gratie  a uoflra  Pater  ^ 
delle oratioriiuoflre  fatte  a miei prieghi.Vercioche  gl 
la  gentile  et  poco  aueturefa  fanciulla, dellagualé  per 
nome  della  madre  ui  pregai  a fare  orationi  a Dio-,qiie 
fli giorni  s'c  marirata  honoreuolmente,&  io  delle  co 
fi  mie  ajpetto  di  giorno  in  giorno  buone  & dipdera  • 
tenouelle»Seio  foffi fiato  quefla  Qimreftma  in  Vrbi 
; no^comefono  flato  in  ^oma,  farei  uenuto  anch'io  a ri 
uederuuFaroUo  tofio,  che  io  me  ne poffa pigliare  il  te 
po.  In  quefio  me\\o  no  u'inccrefca  ricor darui,ch* io  in 
luogo  di  fòmma gratta  mi  tengo  lo  hauere  uoi  cono- 
fciuto,&  cl^a  meparrà  non  potere  ejfere  in  alcun  tP 
po  abbandonato  dal  buono  .Angelo  dato  a me  inguar 
dia  dal  Signor  degli  .Angelumentre  uoi  per  me  inter 
cederete  appo  la  fua  Maefii*Viacciauifare,che  io  m 
teda  doueè&  come  fta  Don  Girolamo  Interiano:  che 
m' è fiato  detto  lui  non  ejfere  nell*  Eremo  ^ ma  in  altre 
b^ogne  della  ^ligion  uofira  operarfi  & faticare, la 
bontà  & ualor  delqualCy  & CàmoreuoleT^e  ufatemì 
in  coteflo  luogo, mi  fono  fitte  neW  animo  con  faldiffimi  • 
ch  'iodi.  Bafeio  riuerentemenie  a V.  V.  la  mano,ér  in 
chmeuole nella  uoflra  bene ditione a uoinì accomado. 
.Alpadre  Generale,fe  egli  è cofii  % & glialtriuofiri 


* 


con^ 
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conforti  religiofiffimi  & felkijjimiy  & maffimamente 
al  Genouefe  & d ymittanOj  che  mi  fecero  fi  dolce  co 
pagniajiate contento  di  raccomandarmi.  ./£  yi,d$ 
M aggio,  m D V ludi  Orbino. 

AMaeftro  Gabriele  Vinitiano  Generaledi 
S.  Agoftino  de  gli  Eremitani 
A Treuigi. 

Essendomi  fiato  raccomandato  da  M,  laco 
po  Sana-^^^Yo per  lettere  molto  affettonate  & calde 
il  renditor  di  qucjia  Maeflro  Taolo  Fontana , ilquale 
haquefia  Quarefima  predicato  nella  patria  noflra 
co  molta  fodisfation  di  quella  città  hauendolopofcia 
io  & in  f^inegia  & qui  conofciuto  molto  religioja  et 
uirtuofa  per  fona, ho  uolutofare  a uoi  quefli  pochi  uer 
fijpregandoui  co  molto  afietto  dell'animo  mio  ad  ha- 
neretti  detto  Maefiro  Vaolo  per  raccomandato  nelle 
coftynellequali  uoi  potrete  ad  honore  & benificio  pto^ 
che  faranno  tutte  quelle  yin  che  uoi  uorrete  potere.  E 
uero  che  iojo,  che  uoi  non  uolete  poter  fe  non  quello^ 
che  douete  & che  honefio  è.  C ariffimo  & grati  Jimo 
certo  mifia^  che  uoi  gU  mofiriate  con  alcuno  amore- 
noie  fegn  0 uerfo  lui  quelloyche  ni  è tuttauU  ajjai  chid 
ro/amor,che  uoi  mi  portatCy& oltre  accio  che  que- 
fla  mia  raccomadatione  nongli  fia  fiata  inutile  appo 
uoi.loafpetterò  difarui  riuercn\a  qui»  eflimando  che 
uoi  ui  ci  debbiate  uoler  uenrrejcome  folete.  Ilche  fe  nS 
aueviiffe-juiuerrò  aùedereio  doue farete.  Tacila  cui 
fantagratia  riuerentemente  mi  raccomando.%4xxty. 
diyAptile.  M D X X V x.4f  Tadoua. 

M 
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Al  Generale  di  Santo  Agoftino.  A Vinegia. 

S B io  non  u'hd  mutato  con  lettere  queflo  tempo 
che  ho  intejo  uoi  effere  flato  m y'inegia;  è do  auenuto 
per  cagione  che  m"  era  detto  che  doueuate  di  giorno  in 
giorno  uenir  qui^oltra  che  io  non  debbo  occuparti  (o 
uerchiAmente^a  giunto  che  io  fono  in  quefl*opera  na  - 
turalmete  affai  bS  pigro.  Fatto  io  pofeia  auertito  qne 
fli  di;che  non  fi  flimaua  che  uoi  faceflepiu  quella  uia\ 
uolea  pur  met  termi  a fcriueruiyper  fami  riueren\a  in 
quella  guifa  che  iopotea,  Allaqualcofa  fare  forfè  la 
mia  negligenza  harebbe  tardato  alcun  giorno  Jè  fla  - 
to  nonfoffeyche  agretto  da  per  fona,  a cui  negar  non 
poffo  cofa  honefta,comemoflratChe  quefìa  fiaiconuen 
go  raccomandarui  Dantico  & caldo  difìderio  di  Frate 
Luigi  Padouanojche  é (^ottener  da  uoi  il  Trlagifleria 
to  in  qfla  fra  hoggimai  nogiouenileetatan\i  pureAn 
cimata  &uecchia,Laqualcofa  iofo  & uoletteri,  per 
fodisfare  a chi  mi  priega  molto  diligentemente  di  do, 
^ con  alcun  rifguardo  & timore, ricordandomi  la  fe 
ueriìa  uoflragia  ujata  in  tali  riebiefle  con  perfine  di 
molto  maggiore  & piu  rtuerenda  autorità,  che  non  è 
la  mia  picchia  conditione  sfiato  tuttauia  eflimado 
io  che  la  caufa  di  Frate  Luigi  meriti  per  molti  capi  uie 
piu  da  uoifChe  no  meritauano  qlli  cotalb/iuerentemB 
teui priego  a donargli  tato  delia  ttoflra gratia,  che  et 
effi  conofea  non  hauere  indarno  procuì  ato  la  inter  ce 
cefion  mia  appo  uoi,&  io  habbia  ad  aggiungere  que^ 
fio  obligo  co gf  altri  cotati,che  io  ho  all'amore  colqiut 
le  m\tbbracciate»Et  alla  uefira  uer  mefempre  abon^ 

dcuoliffana 


neuoltijtma  cortejìa.Stau  /ano  S.mio  cariffìmo  of 
4 ^ ix,d‘Ottob,H  D XX  V i .di  Tadoua, 

f AlGcnerale  di  Santo  Agoftino  A Padoua. 

(I  , ^^^^^•^ppolioniomioaui/ìtarm,^adintg 

J ^Usig.Card.Egidio,  pare» 
u-  e/jmjtato  pur  troppo  a ueaire  io  (leffo  a far 

. ^^^fi^^jfi^^^‘^<t(fualcofaj[èattchòa  uoiparràmertò 
^ atd^  ammendar  ^tùfio  errar  damane.  Se  ancho  nan  par 

ra,to  mi  goderò  atichord  per  alcun  di  qutfla  atta  mila 
\i  X(Kao..yij[Jaggierete  il  uina,  che  io  ha  fatto  uenire  da 

|j-  j ^ filma  fard  ancho  buon  per  noi 

^ oa  ver  cojt  ycome  e hara.Du^ue  ut  priego  che  mandia 

^ tea  ptgltarne.Vercio  che  io  ho  procacciato  chenefo 

^ proHanT^erd  a ijueftofine.Ho  etiandio  dato  ordine  alla 

^ auato  per  loCar.che/iimofia  diUetteuoU.’Nella  cui 
buona  gratta  fen:ia  /ine  mi  raccomando:  et  gli  priego. 
J (oflanafanuà  et  lunghi/f.  Voi  altresì  fiate  fanoTuL 

mo  caro  & buono  &uiuete  lungamente  felice.  ^ 

^ xxt.dtSettemb,  n d xxv i i.dip'ilta» 

^ ^ * 

Al  Gehcralc  di  S.AgolUno*  A Padoua* 

«>  *'  I '■ 

- 1.  * 

1^1 

K dolce  lettera  uo/hasHouole(ft  rijbonde- 

^ « tutto  cioyche  & alfuo  merito  & al  mio  debito  fi  cS 

uerrebbeioltra  che  mi  bi fognerebbe  dire  più  lungarni 
:t  In®  ” horafar  no  uoglio,quefio  anchora  ut  potreb 

ve  efiere  di  mio  dannoyche  uoi  mi giudicherefie  adula 

^ tore  : come  l’ amico  nofiro già  fe  yperciocbe  io  bene  di 

. . detto , dunque  non  dirò , fe  non  queHo  po~ 
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€ò;che  uoì  fete  quel  troppo  dolce  & troppo  fbàue,cbe 
dite  che  Jono  toAl  mio  acqtàatOtchepeffere  tale^quale 
fuona  il  nome^mi  confortate  a douer  ferbar  per  lafta 
$e,dico  che  è appunto  da  bere  horay& mentre  che  piu 
freddo  & ptu  gelato  è il  tetnpo^Terctocheil  caldo  de 
nofiri  corpi  accetratoft  per  la  stagione  adopera  dafe, 
quanto  fa  medierò  dèn:^  altro  caldo  che  in  noi  difuo 
ri ucngaMa  la  flate:perciocl)e ella  ci  rijolue  il  calar 
naturale  interno^e2r  fuori  uenireilfa  con  laforr^  del 
SolCycWa  fe  il  tira^ja  del  foccorfo  di  fuori  huopOy  che 
aiuti  la  utrtà  digefliua  fatta  languida  O"  debole  dal^ 
laflagioneAlchefa  beniffimo  & adopera  il  buon  ui» 
no  eìr  ben  ue(iito,come  uoi  dite.yedett  hoggimai  uoiy 
fe  io  fon  buon  medico  t afe  io  ho  Hudiato  « come  molà 
fannoM  buccia  fola  delle  medicine  » o forfè  in  damo» 
tAxM'Houemb»  ii  o xxv  i i»di  yilU, 

Al  Gctterale  di  Santo  Agoftino . . ' 

A Vincgia. 

I N ogni  eoja  fi  pare  & fi  dimofira  famorcychemi 
portate  gCt  la  gStile  et  corte/é  natura  uoflrajio  Iìomu 
to  i due  uafettiyt  quali  Je  non  haueffer  dentro  a fe  co  fa 
alcuna yche  t hanno  pretiofa-y[arebbono  ejfifoli  un  he 
liffimo  donOéDeb  mons»mio  carotcbediligeni^a  è fiata 
cotefìa  uoflra  in  cercarmi  fi  belli  ^ cari  contennimd 
ttiforrjeche  la  lo  fa  contenuta  non  ma'itaua  di  fiare 
in  men  rara  ^ meno  ben  condotta  ^ lauorata  mate 
ria.  In  fine  tutte  lecofe  uolirefono  ifquifite  if2r  belle 
careMa  lafciando  quefia  parte  da  Canto  » rendo  • 
Hate  molte gratie  • Seuetnonucdetefbofa  di  tor^ 

nomi 


DFODECtMO.  iip 
ttarui  a Tadotui;io  non  ucdo  l’hora  che  uei  ci  t arnia  • 
te.Et  quando  io  uenmal  Conuentoperuederui  cìr  ito 
uaicbeneerauate  partito^miparue  che  il  mondo  mi 
fo/fe  uenuto  meno  fótta  a piedùjatio  il  padre  Eujebio 
colquale  ragionai  m uofira  uece.Sopra  tutto  affette- 
rò  con  difiderio  grande  ^ uiuo  ; che  m'attendiate  la 
promeffa.che  miface(ie-dt  uenimi  a fiare  due  dì  meco 
in  quella  folitudme.’che  fa  che  jaranno  i piu  lieti  gior 
m queliidue,che  io  bauuti  habbia  molti  & molti  anni 
fono.In  quello  mf\\o  nella  ug frabuona  grafia  riue- 
rentemente  mi  raccomando  : & ui  priego  a tenermi 
nella  uofira  memoriaidoue  io  (io  ^ habno  piu  uolen 
tieriyChe  in  luogo  altro  del  mondo.Sepure  no»  le  fono 
digraue\7{a , ofeeila  non  fi  (degna  luogo  darnaui, 
kA xxv.dtCiugno,  M p XXIX.  dtydla, 

t 
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Al  Generale  di  Santo  Agoftino.  A Vinegia. 

t 

Z>  o G LI  o M 1 che  uoi  non  fiate  ben  fano:  et  uot 
rei  piu  tallo  che  uoi  a fare  hauefle  meco  quefla  uia, 

• che  bora  ho  a fare  io  filo,  forte  et  gagliardo'yche  a me 
fo/fe  necef 'ario  far  di  uoi(cufa  co  7^S.&  co  glaltri, 
come  farò . Et  borei  due  grandi  piaceri  m do  : l’unOt 
che  non  fare fe  voi  cagioneuole  della  per  fon  a ; l’altro 
che  fare’  io  allegro  j efendo  in  compagnia  uofira  cofi 
dolce  itcofi  car arconte  ella  èftmpre.Ture  pofc'ia  che 
coft  ha  ad  e/fere;uoi  guardateui  & confcruateuiiac- 
ciothe  fe  io  lx>ra  farò  prìuo  di  uoi  ; trouandoui  io  poi 
al  mio  ritorno  bello  et  fono,  mi fìa  do  appagamelo  di 
quello  difpio(er«,cbe  meco  porto  della  indijpofitiò  uà 

Tri,  Voi,  Hra 
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flra.Io  farò  quanto  ordinate  eJr  con  cÒgVal 

'tri  Signori  : darò  il  dono  uoftro  con  quelle  parole, 

'che  mi  dettare  & ordinate.  Ho  riceuuto  con  lieto  ani 
fno  l'ultima  parte  delia  uofìra  lettera  che  cotiene  Vau 
guYio  buono  del  triplicato  numero  dinoHc:et  piaccnù 
che  lo  pigliate  coftiecpartomialquato  piu  allegro  per 
quello  toro. Domani  piacendo  a Dio  moterò  a cauallù 
’eir  (pero  cori  ageuolcT^  uincer  le  male  uie,  che  ditCm 
T^ella  uoflra  buona  gratta  riuerètemete  mi  taccoma 
do.  A IV. di  Dicembre,  m d xxix.dt Vadoua. 

Al  Generale  di  Santo  Agoftino.  A Vinegia. 

• • 

• Tornato  hieri  a Vadoua  di  Villa  nuoua:do^ 
uefono  fiato  molti  dì  piu  tofto  necejfariamete,  che  uo 
lentierhJ)o  hauuto  le  dolci  & care  lettere  di  V.S.con 
la  prima  pdrte  ddlequali  ella  punge  cofi  un  poco  U 
mio  troppo  lungo  (ilentio  co  let^certo  ragioneuolmen^ 
ie:&^  uoglio  mnan'ìff  tratto  piu  tofto  confeffdreil  mio 
errorty^  chieder  uene  perdono:  che  feujarmene . Co* 
me  che  io  non  fi  a flato  dapoi  che  io  non  ubo  ferino  in 
qua;in  quel  mio  otioyche  noi  s^piterno  chiamate.Ter 
cicche  ho  prefo  cura  & fatica  di  diffender  le  (ragioni 
della  detta  mia  Badìa  da  quelli^  chele  occupano  già 
molti  anni\& fono  ito  a Verona  a quefto  fincjCt  dima 
ratoui  alcun  giorno. Laqualcof a fare  & poter  tenere 
in  iftato  le  cofe della  fua  chiela,  quanto  foglia  efferea 
aafcun  rnalageuole  in  quefto  nollro  ardito  dT  feape^ 
ftrato  fecole  di  quanti  affanni &penfieri  pieno, 

neffuno  meglio  di  uot  lo  fa:che  andafte a Bologna  qun 

fttt 
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fld  uernata  per  fomigliante  cagione  ; & dimorafìeui 
alquante  fettimane  nofolo  a[jai  tuìbatOyfna  anchora 
grandemente  tribolato , di  maniera  \ che  bifognaua; 
che  tocche  altresì  u'era  pcrmiehifogne^talh}ora  ui  ck. 
fortaffi . Et  folete  etiandio  hauer  di  quejie  noie  per  lo 
uoflro grande  & riuerendo  ufficio  tutto  tlgiorno.Ol^ 
tra  che  uolendo  io  imitarm  quanto  per  me  fi  puo;fa^ 
pendo  io  che  uoi  fece  tnfacenda  per  la  refiauraUon  del 
vo(iro  moniflero  di  f^inegiatche  ar[e  ; Cjr  tuttoU  dì  ui 
gii  aie  tra  marmi  & pietre  & architetti  edr  murato^ 
riiho  anchora  io  dato  principio  bora, che  ueduto  ho  la 
Lombardia  ejjere  in  pace , a rijlorar  le  ruine  quel 

mio  laogo,etariporuì  t’ albergo  ^che  arfeipei  Leuarto 
della  Badia;che  é fiata  albergo  tutti  queftt  anniguèt 
reggiofi  & lagrimeuoli  paffatt:& ho  tenuto  mercato 
con  legnaiuoli  & mattonteri  ^ maefin  di  cafe;&  fpe 
fouì  piu  denarit  che  io  non  \muea  ; & fatte  fimili  coft 
lontane  dall' olio  CT  dalla  quiete  ambo  io, Q^antun^ 
que  in  quefla  parte  dello  hauere  io  jpefo  piu  denari, 
che  IO  hauuti  non  ho,no  credo  hauere  imitato  uoi  fag, 
gio  & prudente  & temperato  in  tuite  le  anioni  uo- 
fire  piuyche huomo.che  io  conofeeffigiamai . Taccio 
qualche  altra  occupatione  di  piu  momento  anchora, 
che  non  fon  quefie:che  m*ha  tenuto  afidi  lojpefo  tutto 
quello  tempo;  ^ è di  quelle yche  io  in  Bologna  trattai 
ben  conte  a P^,S.  che  sé  /fedita  foto  a quefit  di;  ^ tut 
tauia  non  di  maniera , che  non  mi  redi  anchora  certo 
intralciamento  da  firalciare,chenon  mi  piace.  Et  ho 
CIO  deno  per  moftrarui , che  io  non  fono  flato  que/io  ■ 
tempo  in  otto  come  bauete  creduto  : ^ non  per  ifcU-  < 

2 farmi: 
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farmi: quando  ncffuna  occupation  mi  dee  ualer  co  uoi 
ne  uogUo  che  mi  mglìa.Che  quanto  appartiene  al  ri-- 
(petto  della  mia  grande\\a;Dio  Holejje  che  io  foffi  co 
fi  grande, che  io  potejji  ragione  uolmente  no  far  tanta 
filma  di  uoi, quanta  iofo:etfentijfimi  fi  buono  et  fi  fa 


uio;che  deliìe  altre grande\\e  nonfo  cafo,  che  io  giu- 
Jìamente  mi  douejji  credere  maggior  di  uoi  : che  uolen 


tieri  motteggierei  con  uoi  come  uoi  motteggiate  me^ 
co:&flarei  piu  in  fui  uantaggioydel  qual  ragionate^ 
che  io  no  fo.  7Ha  lafciando  quefio  da  parte  : Le  lode, 
ibe  uoi  date  alle  mie  rime  da  uoi  nuouamente  lette  in  • 
tre  giorni, come  dite, mi  fono  tato  piu  care,  che  quelle, 
che  da  gl* altri  huomini  fento  darmi*, quanto  fo,che  el  - 
le  co  infinito  etgiudicio  et  amore  date  mifono.Se  pH-> 
tei*  infinito  amare  no  fa  in  uoi  quello  ;che  egli  fuol  fa-- 
re  nelle  piu  genti.  lUhe  fe  è parimente  m uoi;et  perdo 
il  uoUrogiudiCio  non  è libero  & puro  ; no  per  quefio 
difidere/ó  io, che  uoi  m* amiate  meno:che  ne  bar  et  po^ 
fila  due  perdite. Et  io  fon  pur  contento  d*hauerne  due 
guadagni , dico  di  fintirui  di  me  & grande  amatore 
&gran  lodatoreidelt uno  mi  goderò,comegodoi  nel 
l* altro  migiouerd  d*ejjere  ingannato  da  uot  già  dipri 
ma  ingdnato  daWamore,che  mi  portate.  Ma  come  che 
fia;ilgiuàcio  uoftro  tri  è /opra  modo  caro,&  terrò  le 
dette  mie  rime  da  più , che  io  non  le  tenca,  pofaa  che 
uoi  le  tenete  da  tanto;ne  mi  pentirò  d*haucrle  lafita 
te  ufcir  fuori . Et  perauentura  penferò  di  farne  delle 
altre  bora-, che  fon  tornato  a na/còdermi  nella  mia  yU 
Utt4;nellaquale  nò  ho  prima  pofio  il  pié;  che  ho  pre-- 
fa  quella  penna  in  mano  per  ri/fonderuu  Sfatela- 
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no»^xxAi"MaggioÀinatalmio.u  d xxx.  èt 
ho  fornito  la  buona  mercè  del  Sig*  Dio  il  Sejfantefi 
mo  anno  della  mia  uita. 

Al  Generale  di  Santo.Agoftino  . À Vinegia. 

o N bajiauano  i due  alberelli  di  limoncini  con 
fetti,che  FS.mthauea  <juefli  di  mudati  per  Tri»  Trac, 
Belino  cop  delicati  CT  cojì  cari , che  anchora  me  n'ba 
uete  uoluco  mudare  unaitro  di  \uccl}ero  rojatofintffi 
mo  dir  preciopffimo»  forfè  accioche  io  m'auegga  qua* 
to  errore fìa  il  mioiche  a noi  nulla  dono^quàdo  uoi  di 
donare  ame  no  fate  pau  fa, non  che  fine  alcuno  giamau 
Et  purdoueuatefapereiCheiopoteahauere  anchora 
buona  parte  di  quegli  altri, che  mi  donafle  horfa  Pan 
no  : fi  come  io  ho  : che  gli  ho  poco  men,che  interi  dr 
tutti. Tua  come  do  fia,etper  qualunque  cagione,  io  ut 
ne  rendo  tante  pmgratie,che  non Joghono  cfjer  lege 
neralt  dr  u fate, quanto  piu  iuojiridoni  ogni  dtlicate:{ 
:^a  de  gli  altri  doni  trap affano, et  quanto  il  uofìro  ani 
mo  in  do  meno  a termine  mfiuno  fia  cdtentó^Tiacemi 
chela  gràde  et  bella  fabrica  del  uofìro  monifìtro,  che 
incominciata  hauete,uada  innamfi  non  (oio  come  uoi 
m accennate, ma  anchorà  come  m'ha  detto  il  Bellino, 
molto  fuperbamete  et  fplendidamenie.^Uaquateno 
bifognaua  men  perito  dr  diligente  dr  animofo  arclA 
tetto, di  kohlS^e  dubito  wgia;  che  ella  a fermare  & a 
fof tener  s'habbia  per  dijfalta  di  moneta  ,xtme  dire  là 
quale  a grandi  drgtnèrofi  attimi  nonjuble  maìKàtté 
TUa  bene  incomincio  a ipauetarmiéCht  fk  la  Sacrifiià 
ttolle  da  me  una  Eptftoia,U  montHero  che  uorfa. 

j bafitranno 


L I t no. 


l'i 


*bafinanno  i libri  interi;^  io  fono  impigrito  non  foto 
gl  anni  ^ muanchota  dallo  accorgermi  che  uoi  uì 
prendete  g iuoco  di  me^molìrando  cheui  piacciano  tut 
te  le  mie  ckneie . Et  credo,  che  io  penferò , che  y.  S. 
faccia  per  fe  ella  fieffa  * Che  pofeia  che  io  ho  ueduto 
che  (dpete  far  fòneitiipotrete  uoi  meglio  piu  acon 

ciamenttyche  ueruno  altro , lodare  in  rima  la  uojira 
fabrica  mede/ima,^  quelle  belle  & alte  ^ capeuo^ 
^ ^ colonati  infitme  con  altre  parti  del  uoflro 

cofibene  ordinato  caf  zmento  dr  cofi magno.  Et  imite 
rete  Cicerone yche  in  uerfo  heroicofcrijjè  delfuo  con^^ 
Jolatoi&  lodoffi eglifìeffo.  yoi  ridete^  Ma  io  dito  da 
douero:  cìr  non  ui  varrà  piu  alcuna  feufa  meco.  Ma 
lafciando  da  canto  tjuefia  parte  io  attenderò  ad  ubi^^ 
diruì  in  iftarmi  lieto  piu  che  io  potrò.Laqualcofa  po^ 
irei  meglio  fare  : fé  io  alle  uolte  potefji  ejfer  con  uoi^ 
ijauij  ^ ^^ttoreuoliragionamcntidelquale  mi  gioite 
rebbono  uiepiu  ; che  bora  non  fanno  le  ombre  dirgli 
oregp  del  tnio  frelcofiumicello  in  quefli  grand^lfimi 
caldi.  Bafeio  le  mani  di  vojira  Signoria  cHr  nella  fua 

buona gratiariuerentcmente mi r acomando. .A  x x. 

éCiugno.H  o XX.X,  di  Villa. 

k ■ 

Al  Generale  di  Santo  Agoftino.  A Vinegia. 

; .A  D V N <iy  B io  farò  fempre  aflretto  per  bella 
paura  di  uoi  a lodar ^quali  che  elle  fianOylc  uofire  ar^ 
ehitettureicbefi  come  io  lodai gCatinipaffati  qlla  uo 
ftra  fproportionata  Sacrifiia  p ilcbt fare  in  quel  modt^ 

U uo  flro  dir  maledime\et  uè  ne  ritrr^'^^^' 
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. hlodauauoiet'leitoflrtcofeiColi,b.oy^  mi  fard  mtftje 
ro,jè  io  non  uorrg  effer  da  noi  mal  tnUato.J.odare  an^ 
cbora  que/i’ altra  fabrìca  etiadio  prima  che  io  la  neg 
ga  O" l<fppi^tfe  ella  merita  effer  lodata  o biafmata^ 
Ter  certo  dura  conditione  e la  mia . "h{on  fo  bora  che 
Sanjone  o che  V hililiei pan  quelli, che  uoi  allegate.  SS 
fone  a me  pare  che  paté  uoi, che  fate  impaurir  ciajcu 
no  con  la  uoPrd  arte,che  molto  for  te  & gagliardo  no 
mi  parete  già  in  altro, che  nella  lingua  & nello  inchto 
ftro . Que(lo  dico  perdo , che  fcriuendo  io  qut.Pi  di  a 
THons.Epterendiff.Egidioiho  a S.  S.  lodata  l'opera, 
che  bora  fate  di  rincalcar  quelle  poche  mura  cadute 
del  uoPro  moruPero,  moÙrandole  che  quello  ripcT^ 
mento  pa  cofa  molto  grande  & bella:  ^ tome  diffì 
nò  l'ho  anchor  ueduto.Ma  pa  ihe  può.  Forje  troucxà 
io  un  di  aldi  modo  di  ualermi  còtra  uoi, et  qualche  Da 
lidatm  (coprirà  1 fecreti  uoPri.Queiìo  bafi  per  giuo- 
co . Quella  uoce  Xenobium  nella  iufcrittiouc  non  è 
ben  propria . Sarebbe  piu , fe  uoi  parlafe  ptlarnente 
della  Forefliera  > poi  che  se  riè  una  Latina,che  è 
belliffima  et propria,che  uolete  uoi  andar  cercandole 
CrecheWaltra  uoce  fortuito  è fouerthia.  Oltre  accio 
non  mi  piace  quella  pompa  di  dire.Tatrte  ornamento 
Tercio  che  affai p uede  perfe,fe  quello,  di  che  p leg- 
ge,è ornamento  alla  patria, o no  è.T^egli  antichi  uffa 
tono  il  top  dire  Piacerammi  adunque  co(ì, 

Gabriel  yenetus . .4ugufiianorum  Ertmìtarum 
Magtfier  demum  praorum  incendio  ab/umptam  pa- 
tria familiqifua  a fonda  mentis  rePituit. 

■ EX  fuggiraffi  la  riprenpone,et  dir  affi  quello  Peffq, 
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%/fncho^uellaltra  noce  Generalis  è fouerthìaitjHado 
la  fola  Magifler  importa  & naie  quello  flejjo . 'JSljlU 
buonagratia  diy,S,  riuerentementemì  raccotnàdo^ 
laquale  ubidi/co  & ubidirò  fempre . ^ v Ldi  Luglio* 
Al  D X X X Z>/  yilla» 

, A I Generale  di  Santo  Agoflino . A Vinegia* 
V o 1 fuperate  pur  con  meco  tutte  le  cortefìe . Io 

hebbi  le  primiere  uolire  lettere,  nelle  quali  faceuate 

meco  la  pace  della  guerra  non  mai  i ra  noi  incomincia 
fa  che  tutto  m'empierono  di  dolce^.Vojcia  hebbi  le 
fecòde  col  dono  delle  confettioni  pretio/t;  che  in  quat 
tro  jcatole  mi  madafie,  le  quali f e mi  recarono  dolce:^ 
^aiftuede  & fente  fen\a  che  io  il  dicay&*  e durata  la 
iordolce\\a  ogni  di  & tuttauia  dura^ebe  luttauia  et 
le  mi  nutrilcotio  mattino  et  fera  Vennermi  ultima 
mente  le  teri^e^ncllequati  ui  dolete  del  mal  mio , ui 
ramaricate  di  nò  fhauere  intejo  prima,  et'mddatemi 
lofcatolino  della  mana  calabrefe  ^ majiicina,et  ql^ 
lo  che  ju  pera  ogni  co"a,mi  ui  proferite  di  uenir  qui  al 
la  cura  mia,eìr  mi  pregate  affettuofamente  che  io  ui 
chiami  • 0 Monfig,  mio  buono  ^ caro , come  ogni 
di,hor a mi  legate  piu  (ìretto  nella  mia  antica  ofjerua 
^ayCheio  ui  porto,  yoi  (ite  troppo  amor  euole, troppo 
ar  dente, troppo  cor  te fe  m'hjj  io  ue  ne  uoglio  render 
grafie  hora,che  non  hoparoleaqueflo  baJiantL  Qua 
to  al  mal  mio  »eglièlìato  una  febbre  ternana  doppia 
^ Di  oche  ella  termi^ 
nò  in  xif.giorni^^  bèta  ne  fin  libero  & [otìieuomi^ 
aSsr  camino  per  cafa  > ^ atiedo  a nfiorarle  feri;f  per 
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dute.'b^efa  mefhero,che  per  quefio  ut  prendiate  fati 
ca  di  uenir  quLyxnite  poi  quando  ui  piacerà,  a ripi» 
gtiare  un  poco  di  queft’aria,&  a ripòfar  dalia  cura  di 
cotefle  uofire fabrtche,Chejòn  certo  u’habbian  dato 
tnolejlia  molta . Sono  hoggmai  un  poco  fianco  dello 
fcriucre.  Dunque  farò  fine  riuerentemente  abbracian 
doni  & la  mano  baciandoui  ojjeruandiffmo  S.  mio» 
gliviij.(t,Agofio , M D xxx.diVadoua, 

AlGenereledi  Santo  Agoftino.  A Vinegia. 

N DOVI  gratie  delle  uofire  torte  di  cotogni 
mandatemi,& della  proferta , che  mi  fate  dell'altra 
uofira  buona  manna  ia  quale  non  m bifogna,  Efjo- 
pra  tutto  ue  ne  rendo  de  profutti , che  mi  madafie  a 
quesìi  di  i quali  per  lo  male  nonho  anchora  affaggia 
ti  majono  affai  certo  fiano  buoniffìmi , come  fono  ftm 
pre tuttele cofe,cheda  mimi  uengono  ,clruengono 
b oggirnai  cofi  jpeffo , ebe  troppo  uantagg  to'  e il  nùo 
con  uoi,  batter  e ogni  di  dalla  uofira  cortefia  eSt  dol- 
ce\7^a  molte  cofe  cofi  buone  & cofi  gentili,  & io  non 
ue  ue  mandar  giamai  nefftma . Et  di  itero  ,che  io  me 
ne  ucrg  agno  piacer ammi  uederui  qui  fra  pochi  di,  co 
mefcriuete  ne  aedo  Chora  dt abbracciarui  e^  riuerir» 
ui  prefentemente.  Et  per aue  tura  che  io  ui  farò  campa 
gniainfino  a Verona , che  mi  btfognerebbe pure  an- 
dare a T renio  .Voi  non  mi  dite  bora  cofa  alcuna  del 
cavallo  che  mi  rkhiedefie.Se  egli  ui  bifogna , et  quati 
ione  ho-i  fate  che  ioUfappia  accioche  egliuifià  /èr- 
hato,€tgU  altrt  infime  con  lui. State fano.,4  xxi. 
d.4golio.  li  D . XXX  1.  di'Padoua,  \ . • 
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Al  Generale  di  fanro  Agoftiao.  A Vinegi, 


ia« 


/ o non  patena  fenthr  nouella  piu  cara  a quefli  dh 
che  quella, uoi  mi  date  con  le  uoUre  doleiffime  let 
tere,  uot  e/Ter  tornato  pano  di  lombardta  con  l'haner 
fornite  lebifogne  della  uoflra  religione  fecondo  il  diÀ 
deriouoliro,  ùt  clxioflaua  inpenftero  ber  molti  con 
uLodato^.  S.  Dio  che  ifuoi  dinoti  mguarda,  do- 
uefa  lorobHopo:&  difendevo  uerrò  bora  molto  pi» 

harrìTf!  poteruici  trouare  non 

haretj itto.Come  che  tnnan-!;}  i{atale  non  credo  po- 

term  edere . DeUe  uifitationi  dr  uei^ifattini  dal  Con 

te ,^gon in  Landò, dalla fìtafauia  madre, ho prefo  pia 

ter  grado, etre(lone  loro  ubligato  uie  piu,che  f'.S.no 

dee, a cm  per  debito  fi  couiene  ogni  bonore  et  ognipof 

fibtle  affetto  di  carità  et  di  riuerè^a. State  /ano  S.mio 

Canjfimo  & o/feruandiffìmo.  ^ xxvijji  'Nonèbre, 

o XXXI.  diPadoua, 


Al  Gcneralc  di  Santo  Agoftiao  A Vinegia. 


u ^ della  uoflra 

cbieja , m ha  fatto  ricordare , che  io  donerei firiuer- 

M&ringrqitarui  delle  mele  granate, che  mi  màda/ìe 

molti  dt/onoifteomeiofo . Etcofihoggimai  con  noi 
m conutenfare  molto  ffe/fo, la  uoflra  merci  & corte 
Jeammo.  ìofiotnuenire  coflàa  che  mi  fbronapm 
che  altro  il  defiderio  di  uedtr  uoi,  ma  ho  un  poco  dm 
di^ofition  di  rem  acquijiataf  un  caualcare,che  iofe 
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ti  qutflo  Settembre  nelTriuigiano.DeUaqmle  uorrei 
■.fur  Ubtr arrm, prima, th'iomifanijji  di  quefia  quiete* 
laquale  iaùo  me  è ad huopodo  ui  ue^o  ridere  di  que 
fta  parola  buopo  neluero  troppo  Thofca  adbuomo 
yinitiano.Ella  m’éujcita  del  calamo', cb’ to aueduto  nò 
me  ne  Jòno,che  l’barei  ritenuta  per  non  dami  cagion 
di  beffdrmi.Terciocbe  io  grandemente  temo  la  uoflra 
cenfùra.  Ho  fornito  il  primo  libro  della  mia  Hilìoria: 
allaquale  tuttauia  non  ho  pollo  mano,fe  non  da  pochi 
giorni  in  qua,  che  tutto  quello  altro  tempo  ho  fpefo  in 
raccolger  le cofe,cbc  da  fcriuer  fono  « 'Hon  ho  che  al^- 
tro  dirui'.fe  non  che  io  defìdero  fapere,come  (lateia  cui 
bajiio  la  mano  ; Cr  ut  priigo.  a falutare  a mio  nome  il 
buon  Frate  Antonio.  .Axxyi,  diDicembrCm 
M D XXX  idi T'adoua. 

Al  Generale  di  S.  Agoftino.A  Vinegia. 

Dio  ilfa,&  certo  fono  che  ancho  "polirà  fìgno- 
ria  fel  crede;cbe  nt  e grandemente  doluta  la  mone  del 
noflro  S.Card, Egidio:  ilquale  era  & dotto  & amico 
de  dotti  & letterati, & grato  & gentile,^  fopra  tut 
to  pieno  di  foauiJJimafacundia,cbe  adolciua  ghaninii 
di  chiunque  ufaua  con  lai.  Ma  che  gioua  il  doler  [enti 
nuUa:an\i  aggraua  & accrefee  il  danno. Dùque  Mon  ■ 
ftgnor  mio  buono  & fauio, al  quale  fo  quato  quefia  pia 
ga  adentro pafia  per  lo  incomparabile  amore  ^ anti' 

■ ca,beniuolen\a,che  fra  uoi  due  era  conformata  co  tut 
ti  i forti  legami  della  uera  amipàipofcia  che  coli  a Dio 
è piaciuto  : cerchiamo  di  darcene  pace  ; & d'ac- 
cordar ci  al  fuo  uolerCfCbe  errar  non  può , Egli  in  po- 
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uno  & baffo  luogo  nato  di  picciolo  fraticello  con  U 
fua  utrtù  è tanto  altoJalitOjChe  e flato  molti  anni  gra 
Signore molto  honorato  ér  riuirito  dal  inondo  di 
modo,  che  per  cagion  di  lui  dolere  della  fua  morte  no 
tipoffìamo.  Doler  fi  altri  per  cagwii  di  fe  fleff'o  et  del 
danno  fuo  particolare ^e  opera  di  cuore  poco  ejjercira 
to  dalla  fortuna  ^ non  cofi  prudi  tite , come  cj nello  di 
Vofìra  Sig»c^  come  dee  ejjere  il  mio , fe  non  per  al^ 
tro,almé  per  gli  anni  moltiyche  iv  hoy  che  mi  debbono 
bauere  ammaesìrato  nelrictuere  paticntemète  gii  hu 
maniauemmeti.SedUpfìuas^tbenas.  Hard  nodi 
men  carotiche  uoi  mi  facciate  due  righe  di  rifpoflay  che 
mi  dicano  come  flate^sA  cui  baj'do  U manOé  A xxiij^ 
Di  T^ouembre»  m o x x x i i,*  Di  Vadoua. 

Al  Generale  di  Santo  Agoftino . A Vinegia  • 

H o uediito  quanto  V,  S»  mi fcriue  dintorno  alla 
bifbgna  Feltrina , dcllaqualemo  nipote  a nome  mio 
^ ui  parlo  et  pregò  • Di  cheui  ringratio,  fi  come  dico] a 
già  códotta  al  fine,che  fi  deftdera.Che  non  dubito  niF 
te, come  che  uoia  fpetciate  rifpofla  da  quelli  fratiy  che 
CIO  non  fegua  ;conofcendo  io  la  molta  naturai  pietà  di 
uoiy&  Dantico  affetto  et  ufan\a  uoflra  di  far  per  me 
efr  dicompiacermi^LaquaUofa  quanto  mijia  caratno 
■ é da  dire.Vurc  che  io  non  infuperbijca  dal  molto  et  c3 
tmuatofauor  unftrOtHo  anchora  darSderui grafie  et 
motte  piene  ael fauio  opportuno  conforto,  che 
'mi  date  a c Òfrlation  delia  morte  & della  infermità  de 
miei  piu  cari.  Et  ueggo  che  le  moUefihuole  degUanti 

chi 
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(hi philo/òpht  in  tutuilorofcritti non  cotitegonaam 
flt**  moninorie  c^r  conftglto  piu  prudente  o piu  prvfiteuole 

mf  di  quello  ;che  nelle  poche  righe  uofire  e compre/ò.On-^ 

m de  ben  dimo(irate  & amarmi,&  fapere  amare . Che 

■xifi  con  Cuno  ui  monete  a pigliar  fatica  di  [criucrmi  et  co 

^^<5*  folarmiu^  co  L'altro  fapete  infegnarmiyCome  io  amar 

fi(^  debba^^  come  nelle  predite  & nelle  paure  del  perde 

re  le  amate  cofeio  a reggere,^  a Joflener  m'habbia, , 
eira  far  piu  leggiero  il  pefo,delquale  la  dura  fortuna 
[tiii  in  parte  m'ha  granato^  & in  parte  s’apparrecchiaua 
digrauarmi  l'animo.Come  che  di  qfio  ultimo  la  merce ^ 
uè  del  cielo  me  n'ha  già  leuato  U timore,  che  il  mio  infer 

fii^i  mo(iuaagràpafflrifanàdo&  fòUcuàdodelgrauiffì 

1 0 mo  mal  fuo.'^eU'alti  o;  fe  parte  alcuna  mi  macaua  di 

ragione  dr  di  configUo  a darmene  paceje  dolci  & fa 
uie  lettere  uofire  me  n'hanno  fatto  accorto,onde  io  ra 
cheterò  L' animo ^anT^.  ho  già  copiuto  di  racchetarlo  et  ' 
di  ripofarlo.  Di  che  m bafeio  co  molta  riuere^a  la  ma 
fià  no,et  nella  uofira  buona  gratta  mi  raccomàdo  co  qfio 
ti$  patto, che  uoi  mi  raccomoderete  al  S»  Don  Lopesequa 

do  egli  uerrà  al  fuo  diporto  di  fiarfi  co  uoiidi  che  io  al 
Cuno  et  aie  altro  porto  unagrade  inuidia,State  /ano* 
*/£xxi.di7>{puemb,  u D XXX  i V,  diTadoua, 

Al  Generale  di  Santo  Agoftino.  A Vinegia. 

ri, a L A dotta  e2r  prudente  lettera  uofira  non  m'ha  da 

fo  da  ridere,come  uoi  mofirauate  di  credereife  non  in 
quanto  ho  arifo,&  lictamite  ajfentuo  al  uofiro  Thi- 
5,(i(  lofophicodiicorfo,ìiefolamentephilofophico,maan- 
dt  ebora  da  buon  Maefiro  delia  cognitién  del  nofiro  cor  ^ 
iefi  po\ 
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m*ha  uete  Uoi  con  molta  dilige:^  fatto are 
alle  u^e  co  fesche  mi  ragionate  auercendomi  a nò  mi  la 
fctarfoprajlaré alia  malìe onia pi UyCl?e  mi  bifogni.  Q^a 
tunijue  fe  io  nc  [pcrajfi  quegli  afettiyche  alle  uolte  uoi 
dice  che  ne  au^ga  noy  di  preueder  le  future  cofc:andrei 
a rifchio  di  cercar  con  ogni  Jiudio  inoltrarmi  in  lei  a 
quel  fine  di  dtuenir  propheta  , & di  faper  quello,  cIk 
ha  ad  efiernonfolo  d' alcun  mio  nuouo  imbarcamento; 
ma  anchora  di  quello  di  y.  che  è hoggimai  antico  di 
uenuto.^lqual  di  uero  io  penfo  affai  (peffo,  eSr  parm 
un  bora  mille  annUche  io  ne  oda  noucUa,che  mi  ralle-' 
gri:  fi  come  io  jpero  « Et  percioche  io  fon  confeio  del 
uojirotje  io  uerrò  coftà  yfaìòche  uoi  alToncontro  fare 
te  conftpeuole  del.mio  : effendo  eglicofa  piu  lofio  da 
xagionarntyChe  da  fcriuerne.Et  perauentura  che  io  ui 
porrò  in  penfiero  co  quefie  mie  ciancia,  ^ uorrete  in 
duuinar  qual  barchetta  fia  la  miaMa  non  uaporrefie 
di  leggiere, Vero  fia  benCyChe  non  ui penfiate piu  di  qì 
lOiChe  l'huom  fa  delle  cofe,che  non  gli  uengono  notitia 
da  ueruna  lor  parte, TTJa  pajjando  a rag  mar  daltrOy 
io  ui  fo  intendereychlio  ho  deliberato  di  fare  imprime- 
, re  i miei  brieui:&  di  donargli  a Vapa  Taolo . Di  che 
ho  già  fatta  una  EpiflolayChe  anderàtoro  dinan^iydel 
laquale  ui  niàdo  l’ejjempio , affine  che  U correggiate^ 
a me  ne  diciate  il  uofiro  giudicio.Quanto  alia  ma- 
^ feria  Feltrinay  rifpondoy  che  la  yilla  doue fono  i fette 

capi  del  fratCyfi  chiama  Dorgnano  J nomi  difancuM 
fono  ycttoreyCamiUo,&  Cecilia,  7^on  ubo  prima  di 
CIO  fcrittOyper  cagionyche  è fiato  Imopo  madàre  a Pel 
tre  per  baucrnequefta  cmei^,Baf€to  a y.SJa  tm- 

.00* 
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no.  L a<jualfrrà  contenta  raccomodarmi  in  buona  gra 
tta  del  S ignore.Oratore  Ctfareo  Sig.mio.  \4  xxvìjJi 
Genaio.ta  D xx  x v .diTadoua. 

^ ..  All'abate  G rimano.  AVinegia.  ^ 

0 ^^(IVdnta  noia  (ir  dolore  mi  fu  il  gran  fofhetto  del 

0 la  uo/ìrauita  qne{iip  affati  giorni,  che  fu  digrauijfmo 

Cr  accemffmo  amandoui  io, fi  come  iofo)^  douendo 
n[K  umaruifdaltrettanta  confolationc  ^ allegrerì^  tn'é 

lafoUeuation  uoftra  dellaquale  ho  refi  gratie  a 
non  ha  uoluto  permettere , che  la  inni- 
0 dio  fa  fortuna  ui  ci  togliere  nel  fiore  della  uofira  gioita 

0 ^ pHuaffe  la  patria  et  la  uofira  famiglia  etto 

0 tt  amici  uofiridi  fi  caro  & preciofo  & dolce  pegno,  il 

[ifi'  fatto, che  non  hofaputo  cdienermi  di  rallegrar 

mene  con  uoUtr  uifitarui  con  quefìi  due  uerft  abbrac 
^ aandout  co  tutto  il  mio  animo,  che  è per  quefia  cagio  - 

>*1^  piu  lieto, che  e ffo  non  fuole.  State  fono . .Agli 
«fl  D xxx  IV.  di Tadoua. 

^ All’abate  Grimano.  AVinegia. 

pii  r H I leffe  mai  la  piu  dolce  lettera  di  queUa,che  V. 
S.a  mefaiueh  uide  mai  dono  fatto  ad  amico  piu  beU 

^ io.&ptugratiofodiqueUecofe,(heeUa  m'hàconla 

era  quefia  mattina  mandate  iQerto  che  Puna  gir 
(f"  dimofìrano,& la  liberalità  & grànderia 

^ del  uofiro  animo-, & infieme  il  fio  fmgolar  giudicio& 

accort^^a . Ma  uoi  troppo  fatto  hauete  per  me-.oer 

loquale  to  niente giamaijfeci:& ho  da  uoi  molti  al- 

^ tn  doni  & piaceri  riceuuti . Ma  come  do  fia  ; poiché 

■ ■ ' . cofi 
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coli  hauete  Holuio,io  uc  ne  rendo  quelle  gratto,  che  ió 
po/fo  maggiori,  & fentouerte  un  grande  & mmorta-> 
le  obligo,T^.  S .Dìo  mi  doni  tato  della  fua grafia  jthe 
io  per  f^.Sig.poffa  alcuna  cofa,con  che  le  wofirt  quel 
la  gratitudine iCÌì  IO  debbo^tàf  che  defidcro  dimofirar 
le.Emmi  increfctuto  la  uoflra doglia  della  te fta.  Tro 
curate  la  uo/ira  fanitd.  Quanto  alle  p roferte  che  cofi 
dolcemente  mi  fate, elle  fono  afjai  fouerchie  operando 
uoi  per  me  tuttauia  come  adoperate , Che  doue  fi  fa, 
non  ha  me(liero  il  promettere.  Ture  io  le  riceuo  con  al 
legro  animo  Jt  come  con  allegro  & cor  te fe  & gentile 
elle  a me  uengono.  P\S  .mi  Jaluti  il  Magi  fico.  M.f^et’.. 
tore  ^ lafUii  ualorofiJUima  conforteMad.  Ifabetta; 
honor  delle  done  noHre.State  fano..A  xxv.di  Settem 
bre,  M D X X X I X.  di  Vodoua. 

Al  Generale  de  Crocieri.  AVinegia. 

' D KV  o I che  Sig.fi  dipartì , mi  fono  ricordato 

che  M.  Lodouico  de  J{pl]i  mi  IcrtJJè  fin  da  prima,  che 
era  contento  darmi  molto  piu  rendita  Canno  di  quel 
terreno  della  Magione, che  egli  da  me  uorrebbe , che 
non  è quello  che  itoi  mifertuete.  Et  che  bora  egUpenfi 
darmene  affai  meno  m'è  ciò  partito  nuouo  ^ non  con 
uencuole  a medafarfi , che  debbo  procurare  il  com- 
modo  dellamia  chieja:  fe  maluagio  effere  non  uoglio» 
Dico  adunque  a y.S.cbe  in  quefio  cafo  non  è da  guat 
dar  qutUoithe  fene  tragge  hora,pfeneè  trattòpad'ie 
troiquando  effo  era  liutUato.  Ma  che  è da  filmarlo p 
lo  fuo  fico  & per  quella  acqua  dellaquale  non  e da  far 
poca  flimaitjfendo  ella  m Bologna  città  cojt  nobile  ^ 

cefi 
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top  illufire  come  ogn'uìio  di  noi  fa  & può  fapere . Et 
però  crederei  efjer  tenuto  a dirCfCbe  fi  ueda  ijuanto  fi 
> poteffe  uendcr  tfuel  terreno  et  (ito  a denari,per  lo  pi«i 
et  quanto  egliuale.Et che confiderato,qu(fio  Mejjer 
Lodouko  mi  trouajje  un  luogo  cd  termino  et  congiunto 
ad  alcuna  delle  mie pojjeffìom:  ilqual  luogo  ualcffe  qt 
lOfCbe  uale  il  mio  « Cr  alcuna  co  fi  piu  : per  incarico 
delia  mia  confcien\a . llqualeben  de  fiderò  farpUce 
re  a Mefier  Lodouico  : che  filo  egli  perauentura  di 
quella  citta  mi  può  firignere  a conlentire  il  dargli  det 
to  luogo  Ma  non  uorrei  tuttauia  mancare  al  mio  de- 
• hjto  conia  mia  religione  & con  Dio.Vofira  Signo- 
ria confi  deri  [opra  ciò  quello  die  io  confiderereifòpra 
le  pie  co ftiet  ferina  poi  a M.Lodouico,  quanto  le  pa- 
rerà ^che  fi  conuenga.  Laquale  [Ha  jana,  .A  \xi. 
di  Gennaio,  m d xxxi  i.  dtVadoua, 

A D.  Gregorio  Cortefe,  Abate  di  San  Be- 
nedetto. Nel  Mantouano. 

Sommi  in  quella  parte  rallegrato  dcUa  nuoua 
curadataui  dalla  religiò  uoflra  della  Badia  di  S.Bene 
detto  clje  ella  è il  primo  et  piu  honorato  luogo,  ^ il 
maggiore,  che  la  detta  religione  labbia,  et  molto  de- 
gno  della  uoflra  bota  et  prudetia , Comeebe  in  quefia 
parte  io  nopofia  no  bauerpref  o molcfiia  ; cheueggo 
perdo  uoi;  dalle  nojire  contrade  > ncllcquali  io  uedea 
^ potea  uedere  piu  ageuolmente  & piu  (pefio;  fatto 
lomano.Laqual  lontananza  pofcia  ebe  tata  no  è, che 
io  non  ifieripoteruenirea  uederui:  compenfiudo la 
mia  incomodità  co  l'bonor  uofiro,  & ce  l'utilità  deU 
. Vri.yol.  S l'aere. 
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Caere  tChe  cofU  haretc  miglior  e^cbe  qìlo  di  Vraia  non 
tratT^,  9,  Dio  rtngratiarìdone  rimarrò  contento  di 
I io,che.  S,  Ttf.  di  uoi  ha  ordinato, che  fia,^  in  qn  fto 
mer^^o  tempo  la  penna  tempererà  il  difìdetio  nno,^ 
wiitet  ouitì  con  lettere,ftnon  crederò  ejjer  con  loro  al 
le  contemplatioM  o pure  a penficri  et  alle  cure  uo[ire 
'molt(lo,9i  come  bora  fvfpirtoin  parte  dallamore  ; 
cheioaM*Loren\o  THaJJolo  & a Mad.  Ifubetta  q«j 
rma  portOydequalt  hauete  ut  cottjìo  monisiero  cofi  ca 
ro  pegno'jCome  naturalmente conuien,i he  Jia  un  loro 
unico  figliuolo  . T^lquale  ripolli  hahnotkltii  loro 
penficri  no  guarì  meno  a quejlo  tépo^che  egli  alla  r^i^ 
gione  ^ a Dio  se  donato  ; che  je  egli  nella  loro  ca-- 
J a fofie^et  difiderano  sopra  tutto,  chegltfia  dato  da 
f'\Sig.mododa  (pendere  quella  miggtpr  parte  delle 
fue  bore  cije  fi  può, nelle  buone  lettere , adequali  egli 
égÌ2  inuiato  con  l'animo  ^ con  lo  Jiudio  fuu  ^Iqual 
loro  àefiJerio  ueggono  ejjere  fiata  opportumjjima  la 
elettion  della  perfona  uofira  m quel  goucrno,  che  ha 
uete  fi  lungo  tempo  nelle  buone  lettere  & Latine  ^ 
Greche  poflo,&  fi  buon  frutto  coltone,come  hauete» 
Et  certo  fe  io  non  ifthna(fi, che  ogni pr lego  fattoui  fò 
pra  cìofofie  piu  che  fouerchio , che  non  potete  ragio^ 
neuolm^te  difide^to  in  uoi  bau  re  alluno  dopo  quello 
dello  acquifio  della  diurna  gratta,  che  piuadoperit 
di  quefio  ; cl)€  i uoflri  monaci  diumgano  cJr  dotti  c2r 
fcientiatifi  come  fète  diuenuto  uoi,  io  ui  pregherei  co 
tutto  l'affetto  del  mio  animo  ad  hauere  a qlgiouane 
rtfguardo  in  donargli  ogni  agenole\\a  da  poter  man 
dare  innani^  profitteuolmente  il  (uojiudiòi  mafima^ 

mente 
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menti  per  ciocci)  io  ho  mie  fa  che  fuole  la  rcUgwn'uo^ 
fira  difju'tifurne  i due  primi  anni  de  uolìri  monaci  in 
ogni  altra  cofa  piu, che  in  quefla,  irla  non  ini  party  che 
bifhgni  CIO  fare  : che  da  uot  fieffo  conofctie  qrianto  jia 
gioHCuole  & profiittunte,cbe  la  fanciulla  & g'cnane 
( là  fi  (penda  in  apparar  le  buone  lettere  et  le  buoni  ar 
II.  Et  come  ch'io  co  fi  jiimuper  abondan\a  del  mio  a ino 
re  uerfo  loro,&  fnpra  tutto  uerfo  qlla  buona  eìi'ualo- 
rofa  madrctcbe  fommamente  difiJira,che  tlfùo  figlino 
lo  (ìa  da  noi  adagiato  in  do  ; riuanto  piu  pv/Jo  ua- 
gUo  con  noi , ut  pricgo  a falla  di  tale  Juo  bone-' 
fio  difiderio  còtenta.Cbenon  foto  il  padre  & fila,  ma 
tu  amhora  infieme  cò  ejfo  loro  ue  ne  fcntin ino  eterno 
oblìgo,  T^e  ci  potrete  tutu  maggiormente  aflrignere 
alla  uofira  corte  fa  che  con  qutfia  opera.  State  fai.o. 
%A  XXV. di  Giugno,  M D X X X V 1 1 1.  rfi  Vinegia. 

' À p.  Bafilio  Abate  di  S.  Giorgio  in 

Vinegia.,  AViuegia.  ' 

» 

T R o p V o cortefe  è fiata  y,S.7itons. .Abate  mio 
caro  a donarmi  fi  hello  & dilicato  horiuolo,(oiué  è ài 
h,cbe  dalla  a quelli  di  ho  riceuuto  y dono  piu  tufi  oda 
papa  che  da  Cardinale.  Ve  ne  rendo  molte gratiè.  Lo 
ufèro  con  memoria  di  V.S,  pregandola  ad  efjere  conte 
tadi  far  fare  orationi  da  cotefii  fuoijàntt  padri  a . 
S.  DiOyChe  mi  doni  potere  (pendere  le  mie  bare  ad  h(>\ 
note  CS"  proiicto  della  fin  t'hiefii  & delia  fin  TUaeflàt 
Poipi.t(fimamcnte  che  V ,S .mi  da  da  potorie  rumerà 
re  & a uenire minuiamente.Stia  Sana,y.f  ,&  fia  cò 
tenta  quando  ella  ueder.dU  nufita,  & mplcogetuiU  c( 

S 1 molto 
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Molto  ualoTofa  Tdad.  Ifabetta  Qt4Ìrina;falutarIa a no’ 

fnemio&altresì  il  fuo  Magnifi.conjorte.KA  xxiij» 

Dì  Settembre»  m d xxxi  x.DiPadoua»  * 

’ r'*W* 

A D.HonoratoFafcitelIo  Monaco  . 

Cafsinefc.A  Vinegia. 

H oueduto la  lettera  del  I\eueren.Tad.7iiaelìr9 
Girolamo  Sertpddo  laqual  mojira  bene  efjer  nero  tue 
to  quello  che  uoi  mi  fcriuete  di  lui, et  panni  hauer  fat 
to  fenica  mia  opera  un  grande  acqwfio^hauendo  un  tx 
to  huomo  cofi  amico ;come  ueggo  che  io  Im)  . Di  che  ne 
gli  rendo  quelle  maggiori graticy  che  io  po/Jo,  Et  prie 
go  uoi  che  mi  doniate  tutto  allui,  acdcchc  egli  cono-- 
fiacche  io  non  fia  ingrato  a fi  chiara  corte fixy  come  la 
fua  è . Quanto  alle  tre  cofe , che  egli  mi  ricerca , ri- 
fpondOyCbe  quella  medaglia  della  miaeffigUy  che  egli 
uide  in  f{pma,non  isia  puto  bene»  Et  Vercioche  io  ho 
dato  ordine  di  farne  fare  ùnaltrayche  farà  forfè  piu  ue 
ra,uorrei  che  egli  fi  còtentajfe  à*afpettar  queJiaiLa^ 
quale  fe  tarderà  a farli , io  gli  manderò  quella, che  io 
ho,  talcg  quale  ella  è » Delle  ifirittiom  poi , lequali 
egli  uorrebbe;  hard  caro  : che  egli  mi  manda ffe  uno 
ejfempio  di  eia fc una  di  loro , per  ueder  che  cofa  efiò 
uorrebbe  cinfi  diceffcyet  i nomi  et  le  altre  parti-,  che 
io  da  me  faper  non  poffo  » Che  pofeia  m* ingegnerò  di 
fodis farlo  fecondo  il  poter  miOyCheé  tuttauiaydebole; 
oltre  che  è impedito  afiaùTria  per  S.  T»  farà  fempre  li 
hero»La  ter\a  cofa  e delle  Ode  del  S.CarfilaJJb , che 
tgl i mi  manda»  T^ellaquale  molto  ageuolmete  et  mol  ' 
to  uolentieripojfo/òdisfarlotdicendogli  che  quel  gen 

tile» 


j V O D E C l 0,  129 

tilt  huomo  è ancho  un  bello  & gentil poeta^&  quefle 
cofe  fue  tutte  mi  fono  fommamentepiaciute:&  menta 
no  fingular  commendatione  & laudc.Et  ha  quello  ho 
norato Iptritofuperatodt gran  lunga  rutta  lanation 
fua:&  potrà  auentre,je  egli  no  fi  fiachera  nello  fiudio 
eJr  nella  diligen^a-^ch' egli  fuperera  ancodelTaltre^che 
fi  tengono  maejire  della  poefia  • 7Ha  io  fopra  tut-^ 
toho  con  lui  quefìo  Hantaggto:  che  a me  pare  y che 
loda , eh' egli  a me  fcriue,fia  etiandio  piu  uaga  & piu  * 
elegate^  mondai  {onora  & dolce\  che  le  altre  tut- 
te no  Jono,cl)e  in  que  fogli l<mo:ìslÒ  rm marauiglioyfe 
il  S,  Marche(e  del  P^afio  Iha  uolutofeco;  et  allo  Canf 
mo;come  mi  narra  il  "Padre  Maeflro . P^ipriegn  a pi- 
gliar cura  per  meidi  farcyche  quando  che  fia  il.S,Car 
filafjo  conofcaych'to  l'amo  & filmo  grandemente:  ù* 
defidero  effer  da  cefi  chiaro  ingegno  amato  fi  come  già 
ncggOych'to  fono,  {guanto  a quelli  (ignori , appreffo  i 
quali  il  detto  1{,  V,  ferine  y che  io  fono  m amore  & in 
gratta yche  dehb  o io  dire  altro-, fe  no  ch’io  me  ne  tengo 
ben  contemo^.yA  quali  uogliojclje  uoi  operiate,  che  il 
Vad,Maefiro  miraccomSdty  et  profera  per  tutto  quel 
poce  ch'io  uaglio  & fono  • Scriuerei  forfè  piu  allungo 
per  quelìaifi  ndfoffeycb'io  fono  occopatifjmo  ^ me~ 
no  ali  egro  c e non  uorrei*Statefano»*A  x,  d'^Agoflo* 

M D XXXV.  di  Padoua, 

Al  Prefid.&  a Difìn ì tori  della  Congreg. Cafsi 
nefe  SL  S.  Benedetto  Nel  Mantouano. 

0 

Havendomi  .T^S.fatto  raccomadare  ,D* 
Ciouanbat.Caetanogìa  monaco  nell  ordine  uofiroyet 


l 
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dt  quello  per  inconfiantia  ufcitocon  licoiTfi  de  fupe-^^ 
no n fu  ot  & col  brknt  della  Sede  uipofloUca,Ej]o 
quale  bora  di  fiderà  r nomare  a deno  ordine  con^ 

‘ Z^cgatione  uoflra^e^  a me  ha  parlato  di  qucjio:eÌr 

cu/andone.  io  la  dtliberation  delle  Vatcrnitd  uojire  di 
non  lo  heuereuoluto  mentre  tperche  e fiato  di  poca  hu 
hnlità  ir  alquanto  inquietonnha  con  molta  aff'tttiont 
predato  ad  impetrar , che  {tate  contenti  dt  riceuerlo. 

• con  qnefìa  cÒduiont icbefv  c^lifura  più  cofà^ihe  utdi-^ 
fpiacciaypojfiate  fhi\a  dimora  alcuna  mandarnilo  uia 
, affermandomi  hauert  in  quelli  anni , che  e fiuto  fuor 
della  religion  mfìr  a ^apparato  ad  ifjcr  quieto  hu* 

tnile.Verche  parendomi  che  nòpo[/iate  honejiamente 
rifiutar  quefia  condìtioue^effendolì  majjmiiìmìne  ac  - 
fio  trapofèa  L* automa  di  TS{,S  jn  priego  a uulere  con 
^ la  uofira  ufata  femore  da  uoi  charità  dargli  luogo  apo 

teree/fcremiglioreirpiugratoa'lS{.S.Dioyir  afan 
Benedetto  per  lo  innà:^t^che  egli  flato  nò  e per  io  adte 
, trò.Laqualcofa  farà  grata  qui  affat:&  non  potranno 

le  uofire  Vaternità  fé  non  ejferne  laudate  grandtmea 
tr,^llequale  mi  prò  fero  di  turo  il  cuore , x/i  xx  * di 
Luglio,  in  D X L 1 t.di!\oma.  • 

* A t)oji  Lorenzo  Maflblo  Monaco  Carsinefe  a 

San  Benedetto,  nel  Mantouano. 

, Essendo  ucnmo  qui  il  Tadre  Vrefidente,  doman 
datolo  io  dello  fiato  ifr  de  gli  fiudij  uufìri,  ho  intefò 
tutto  quello  dito  defideraua  intendere.  Di  che  ho  pre 
fa  molla  confolatione  cr  fjìero  che  per  la  continua^pe 
^ ra&  diligemia;cbe  ponete  nelle  buone  lettere  & La 

tine 


(vf 

ila» 

it/H 

flU0 

■w» 

ÌjKÌ 

X** 

•f 

rif^ 

H10 

0 

ili 


idi 


ttÀ 

if 

'fi 

>Li 


BVODECimO.  140 
fine  & Greche  e^  nelle  dtjctplinei  ui  fiate  per  fare  in 
brÌ€ue;frato  ^ caro  nofoUmète  alla  cogregation  uo 
(Ira  ch'é  co  fi  bella  etgrade,  allaquale  però  già  intedo 
che  fete  in  omnium  ocidis^maal  modo  Chrijiiaìio  tut- 
to'.che  ha  hfogno  piu  chegiamai^comc  uedete  di  buoni 
dotti  diffenfori,Duque  farete  contcto  di  feguire  con 
fiantcmète  in  operar  qlio  ^c  he  tutta  uia  operatejfperd 
do  che  \&  da  Dio»  ilqualenò  abbadona  i buoni, 
et  da  ^li  huomini,che  amano  la  uirtù,^  la  dottrina, 
farete  abodeuolniete  guiderdonato  delie  fatiche  uo- 
firCy&  della patiétiaycbe  u(atc  in  cJfeXen  mipiace di 
ricordarui  ad  baner  fopra  tutto  cura  alla  falute  uo(ira 
cSr  qllo, che  fate  uoletieri , a farlo  di  maniera, che  pof 
fiate  CIO  fare  etiandio  lungametc,  Tercioche  no  vìe  co 
fi  nuoua  qudto  la  dolce\\a  deglifludij  delle  lettere  in 
gani  uno  animo gioUiine  etgenerofo  a uolerep  afieguir 
gh  piu  tofio, fatticare  in  ef/iuie piu,che  fare Hon  fi  può 
fen\a  manifeflo  dono  della  mia,  che  e il  fondamelo  del 
lo  edificio»  Mad.uofira  madre  ^ tutti  i uoflri  Jlanno 
hene^Cit’  fono  allegri  della  buona  relatione,  che (ouete 
hanno  di  u(ii.Dim€nonuidirò,fenonquefio,ch*io  m 
O't^nì  tSpo,^  in  ogni  occafione , che  mi  fia  data  ui  farò 
conofeere , ch'io  u'amojnon  meno  , che  fe  mifope  fi- 
ghuolo,'^on  uincrefeera  nelle  uofire  orationi  pregar 
T^,S.  Dio,a  donarmi  tato  della  fua  gratta  che  io  poffa 
fodisfare  al  debito, ch'io  ho  alla  Trlaefià  fua,State  fa  - 
no„4vij.diSettemb,ii  d x l i i i,Diy’inegia, 
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FRANCESCO  SANSOVINO. 

Eb  c H B glihuominihonorati 
& chiari  per  grandezza  ne  fono 
ftati  propofti  da  Dio,  accioche 
noi  pofsianiò  & dobbiamo  imi 
tarli  preualédoci  ancho  del  fa- 
m II  uor  loro:  però  fapendofi  gene- 

ralmente per  ogn'mio  qual  fu  là  bontà  e il  va- 
lore di  V«S.Illuftre,&  hauendo  io  fentito  ra§  o 

nar  honoratamente  piu  volte  ® 

& antica  famiglia, & delle  fue  rare  & belle  qua 
lità,  ho  voluto  che  quello  libro  fia  come  fCono 
in  qualche  parte  della  riuerenza  ^ amor 
ch'io  le  porto . Et  lentendo  cl^  j 

noratifsime  cafe  degne  di  clTer 

Re , fono  abbracciati  non  folamente  g'  > 

mini  rari  per  lettere, ma  gli  Scultori , i 
& ogni  altra  maniera  ancor  di  perfone  di  qual 

che  virtù,  & quanto  voi  inagnificatncn  e n- 

trattcnete  con  tant’amore  i foreftieri 
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Ki  f«c'i?f  che  firo  , 

oi  letc  Io  iplendor  di  cote/fa  ■“ 
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triSSJn'^T 

wimenti  honorarJo  ch'a  quefto  modo.  Percio- 

' «zzldXT*^^'  huraaiuti,  nella  dol - 

ralc  * nella  cortefu  libc- 

r^ln^’  f^^MitadelIamunicra  voi  fiate 

in  ° **  Bembo  quanto  fi  polla  dire  Ma 

in  qualuquc  modo  fi  fia  ella  accetti  n,Ja  ’ • ' 
volontà  laqualcV  s:  m.V/vf  ^ r 

«Wa,«c?SS“jfc 

quantod?dS«rp«cóSiac^^^ 
giunti &dc  fuoi,verLici/  ^.^“°^ 
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AL  C L A RISSIMO  M.  G IR  O 

" LAMO  QVIRINO’ F V DEL 

magnifico  N.s  MERIO. 

‘ ' "a 

yij  07^10  Td^T^VT IO, 

^ o c N 1 T^laeflronaturalmetepiac 
dono  P opere  fue  ClartJU»  7d.  G troia 
mo  quali  che  elle  fiano  'opiaceuoli  o 
non  piacemli^et  come  le  madriamano 
I loro  parti  etiadio  alcuna  uolta  fo^ 
\ì  diff  ormi  piu  che  quelli  delle  al  - 

tre dorane  quantunque  belli  & amabilvy  cofi  interuiene 
ilpiu  delle  uolrciche  ciafcuno  approua  piu  le  cofe  fut 
proprie  non  buone  y che  le  ottime  altrui , laqualcosa 
come  che  ella  accaggia  in  ogni  maniera  di  of  adone, no 
dimeno  pare  che  do  non  fo  conte,  habbia  luogo  piu 
chiaramète  & piu  fpeffo  nell' opera  dello  fcriutr e ,che 
in  alcuno  altro  affare  forfè  percioebe  neffuna  certa  mi 
fur a et  neffun  certo pefo  può  in  do  come  in  molte  altre 
cofe  fgamar cip,  ebenoi  non  crediamo  quello,  che  l'a^ 
mor  di  noi  medepmine  dwioPra,pcrche,effendo  lo  feti 
9éere  ageuoliffima  cofa,ma  il  bene  fcriuere  fopra  tutte 
l altre  humane  attióni  malageuoliffima,inpmto  e il  nu^ 
mero  di  color  o, che  quello  ,che  e facile  facendo  quel 

lo  che  fatte ofo  eìr  difficile  é facendop  a credere  di  hauer 
fattOyft  innamorano  ft  delle  loro  ruPkhe  etro7^\e fcrtt*^ 
ture , che  per  muna  conditione  uoglhno  ne  leggere  ne 
lodare  le  altrui  compop  doni  quantunque  uaghiffìme 
& ornai le  HirtuuUlle  quali  tffi  non  f anno 
^ i domare 


^domare  h loraopere,  riprendono  nelle  altrui  come 
tij,L* errore  de  quali  ha  ripieno  ficome  noiueggiamo^ 
Italia  i'mnumerabiii  volumipiu [imili alfauelar  del 
le  perfene  idiote  & delia  fi  ccia  del  vulgo,  che  a ragia 
namcnttdeglihuomini  nobili  & fcientiattitonciopa 
che  dji  ferini  ndo  ninna  cura  babbianopefla  ini/ceglie 
're  vaghe  parole  & di  dolce  fuono;  ne  di  [celie  con  bua 
no  ordine  & commodo  accc>\:{arle  inpemecne p fono  af 
faticati  in  adornarle  & di  varij  colori  alle  materie  del 
Ue  quali  effi  prefero  a parlare  conuenientiyhor  in  vna 
parte  & bora  in  vtC altra  fegnarle  & quap dipinge  rle\ 
anr^  con  temerario  fide  & dal  cafò  guidato  i grani  fèti 
timenti  & i baffi  & leggieri  hanno  fen\a  alcuna  dipin 
tione  ad  un  medepmo  modo  dettati  & efpoflL  generai 
vergogna  diqueflo  fecolo  & delle  Italiane  nationi.  Et 
certo  fi  egli  è vero,p  come  io  credo , quello  che  Giulio 
Cejare  fcriffe,  do  è che  il  popolo  di  I{oma  era  grande^ 
mete  tenuto  a Cicerone,  per  lo  cui  ingegno  et  per  la  cui 
chiara  eloquen\a,la  gloria  & il  nome  loro  saccrefee-^ 
ua  : noi  per  lo  contrario  dobbiamo  di  quefii  tali  fcrit- 
tori  dolerci  & offep  tenerci , per  la  cui  opera  il  nopro 
Momeabbaffa  & auuiltfce,Ma  fi  come  cofioro  merita'-^ 
no  riprenpone , an\i  piu  veramente  parlando , meri» 
tono  pena  ; cefi  fono  alcuni  di  infinite  lodi  & di  mol» 
tu  veneratione  degni  ; iquali  le  loro  fcritture  hanno 
con  diligente  & ammaefirata  mano  & difereta  iu 
guifa  diflefteir  composte , che  niun  canto  ^ niumt 
armonìa  è ad  vdire  fifoauecome  le  costoro  compoji» 
tioni , ripiene  di  noni  dolci  & varij  concenti  : le  quali 
pcrciocbceffe  dalle  notedclrulgo  & dalla  voce  de  gli 
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idioti  dif cord  ano  filanto  fi-  comuiene  ; niuna  'nixtauP- 
glia  é che  le  uolgari  c!ir  idiote  orecchie  alcuna  uolta 
non  le  ri ceuanoan:!^  affai ff>efJo le  inimichino f negia  fb 
no  elle fcritte  alle  groffe  & materiali  perfoncyma  agli 
huomini  fcientiati  & di  pellegrino  ingegno  & genti- 
le dotati.Tra  i quali  chiari  uenerandi  firittori-, co- 

me che  pochi  nehabbia  bauutial  nofiro  fecolOifu  di  * 
Jommo  ^lendore . Tdé  Pietro  Bembo , fi  come  molti  li- 
bri  da  lui  dettati  -sfanno  fenrtflpm  lunga  queflione  ha- 
uefne,  ampia  & indubitata  tefiimonianT^a.Et fe  pera- 
uentura  le  lettere  di  Sua  Signoria  non  paiono  ad  alcu- 
no fi  ferialmente  fcritte p come  il  comune  ufo  è dt  fcri- 
uere  & di  fautUare , noi  non  crediamo  che  elle  fìanoi 
perdo  punto  men  belle  0 men  lodeuoli  ; conciofta  che 
ogni  unononfauelia  ad  un  modo,  an:^i  quatunque  egli 
accaggia  tal  uolta  che  i minuti  artefici  & i nobili  cit-, 
tadtni  dicano  una  co  fa  medefima.  fi  la  dicono  effì  nondi 
meno  con  differenti  parole  l’uno  dall’altro  ; & non  in 
un  medefimo  modo, ne  fra’l  popolo  minuto  & i gentili 
huomini  folamente  fi  uede  quefla  differenza  di  parla- 
re,ch’io  dico,  ma  ella  è ancbora  fra  i nobili  tra  di  loro-, 
fe  l’uno  e letterato  & Coltro  e idiota , per  la  qual  cofa 
noi  habbiamo  openionetche  la  loda  delle  lettere  fia  po 
fla  piu  in  fòmigtiare  i uolgari , che  in  efjere  uolgari,  ne 
ci  pare', che  le  lettere  degli  antichi  cofi  Greci  come  La-: 
tini , ftano  gran  fatto  piu  fèmplici  di  quelle  di  M* 

. Pietro  ér  non  di  meno  la/cìamo  nella  dif creta  confi- 
deration  de  dotti  lettori  il  dar  fententia  [opra  di  ciò* 
7{e  debbe  alcuno  credere  che  i libri  delle  lettere  di 
2i,P.fiano  di  minore  flima',percioche  effo  nooglihab 
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hid  diligentemente  compilati  ma  filo  fen\a  alcuno  (Ih 
dio  dettati,& Ipetialmcnte  quello,  che  noi  mandiamo 
bora  a V.  M.  percioche  ft  come  noi  ueggiamo  cijealcH 
hi  ammali  imparano  di  bene  andare  legati,  et  poi  fciol 
ti  in  ognimoioiloYo  pajjimifurati  continouano  dì  fa-^ 
re,coji  i nobili  fcrittori  per  (unghtffimo  {patio  ; drfino 
da  fanciulli  aue:ip^  ejjendo;  ^ hahbituatia  jcntur  èf- 
ne  & regolatamente  etiandio  uolendo  non  pofjono  ai^ 
tro  che  bene  regolatamente  fcriuere:an\i  boia  leggen 
do  quello  libro, et  con  gli  altri  uolurni  delle  lettere  jcrie 
te  da  M.T.comparandolo  affai  chiaramente  compreso 
di  quanta  forila  (ia  C arte  dello  scriuereper  lungo  ufi 
ne  diurni  ingegni  habituata  conciona,  che  tutti  con  ri^ 
mejjo  ftile  eUT  hurnile  dettati  effenUo,cio  non  QSÌante  in 
ogni  modo  fino  Cimo  dall'altro  co  diffimile  Jomiglid\a 
differetuVercioche  quello, che  contiene  le  Lettere  firtt 
te  da  lui  a perfine  graduate  dt  a Vrcncipi  fenica  feema 
re  punto  della  fua  humtltà  è non  fi  come  grande  dr  ma 
gntfico,&  quello, doue  raccolte fino  le  leti  ere , che  ef* 
fi  a molte  donne  mandò  in  quei  tempi , e fiorito 
dente,eir  di  una  qna(ibaldan‘ìtfifatempc7an:^  cofpar^ 
fiyquefio  poiripicno  di  quella  dimeliithe^ayio  laqua 
kgU  amici  fauellano  tra  di  loro , CT  in  niuna  parte  di 
fi  alcuno  apparente  ornamento  hauendo;  è tutto  orna 
to  et  tutto  uagOyCìr  come  molte  antiche  liatue  fino  co 
fi  fittile  arti fiio  faUCyChenoì  per  entro  quelle  comprt 
diamo  non  fi  come  i polfi  & i fentànenti,  iquali  inta^ 
gliatinon  ui  finOyCcfì  poffiamo  noi  piu  lofio  dire , che 
quelle  Lettere  fono  uaghe  eit  ornate  , che  dimofhrare 
$ucu  in  che  parte  U Uro  uagbe^^a  & il  loro  orna^ 
i,:  V.  mento 


s 

inentofia  pollo 3ptr  la  qual  cùfa  charijjhno  debbono  ri 
putare  quello  uolume coloro  jche  a fcrtutre ornatamS 
%e  fi  danoyconciofta  che  tutto  che  altri  fia  molto  ammae 
firato  & molto  habhia  & precetti  & configli  d'intor 
no  a qualunque  arte^che  egli  faccia  uditi  et  raccolti, no 
dimeno  fpejfo  err  a, fe  egli  non  ha  dmanTjf  agli  occhila 
forma  & lo  effempio , colquale poj]'a  la  fua  opera 
milurare  et  regolar  e, et  pereto  ueggtmo  noi  affai  (pef 
fb  auenire,cl)£  alcuno ydipintore  ritrae  bene  et  dipinge 
mate,& certo  come  liftppo  diceua  efjere fiato  tuo  mae 
firo^non  alcun  Imomo  ne  alcuna  regolala  una  folafi^ 
guYo  di  TolicUto , cofi  inter  ukne  in  ogni  arte, che  non 
fueno giouano  a chi  imparagli  effempi particolari'  che 
ie  generali  regole/Per  laqual  co  fa  noi  portiamo  ferma 
tredeni^ache  quejii  prefènti  Libr  t faranno  non  folo  a 
Lettori piaceuoli  ma  eiiandìo  agli  fcrittori  fruttali i^ 
quali  libri  noi  a mandiamo  ftcome  in  parte  fuo^ 

& a lei  fk/fa  fcrittiygir  certo  a niuna  per  fona  piu  fi  co 
alene  quello  nobi  e et  ricco  dono  delle  UticrediTrl*  V» 
scritte  a fuoi  congiunti  & amici  & altri  gtntlhuomim 
yinitUniche a deila  quale niuno  fupiu  con 

'TMCongiunto  ne  piu  da  S S*amato^&  della  quale  niun 
ymttiano  e pinne  nobile  ne  gentile^  ^ certo  fi-come 
la  gentilcT^  del  uojìro  fanone  in  quella  parte , oue  la 
nobiltà  è fmeera  » & nonfalftficata  per riche\:{a , ne 
per  tempo /te  per  alcuno  acadente  corrotta;fommam^ 
ie  riluce  j cofi  fono  in  lei  gli  effetti  dclt  amicitia  tra 
ipiu  neri  & i ptti  memorabili,  riguardcuoli  & Uh  fin 
concioliacbeuoihabbiate  amato  alle  uolte  glihcredi 
del  uoftro  amico  morto piu/bc  effo  uiuo  non  gli  amò , et 


ben  gtolJa  fomma  di  moneta^  di  ccntatiy  laqnak  egH. 
molto  amaudoui,  in  morte  ni  lafcio  in  aita  morto  iui,i^  '■ 
•fua  memoria  fommamente  amando  y a fuoiheredi  habiOf 
te  lafciato,& a M.V, Bembo fleJJò,uerfo  ilquale  men-^ 
tre  che  S.SMiJfeJjauea  yM.cof  iofamente  uerfato  o- 
gni  ufficio  di  amore  & di  riuertn\a^rìe\>area  ad  alcu^ 
nocche  uoi pure  un  picchi  fegno  di  beniuoleH\a  a fare 
ìterfo  S.S.dopo  la  morte  di  lui  ferbato  hauefle;  hauete 
uoi  polla  una  fiatua  di  finiffimo  marmo  & di  mirabile 
artificio , accioche  la  uo^ìra  feliciffima  patria  la  fem^ 
bianT^a  di  fi  nobile  fuo  figliuolo  mirando  & ricona 
fetndo  fi  ralkgriy  ^ di  batter  prodotto  fi  eccellente 
parto  figlorif , certamente  io  non  dubito  che  morti 

noi, dopo  molti  et  molti  fecoli  uerranno  etiandh  le  lon 
ginque  natiom  a mirarla  > & leggendo  il  nome  di  lui 
C2r  il  uoflro  eterna  memoria  baranno  dr  della  effigie  di 
in,  V. Bembo  et  della  pietà  di  M, Girolamo  Quirino, et 
fico  mcdefimi  affermeranno  di  batter  nelle  ampie  et  rie 
che  laudi  delia  tioftra  y mogia  quafi  m pretto  fa  corona 
d*oro  due  ebari/jime gioie  ueduto,  l* ingegno  di  & 

la  bontà  di  y,?n.an\t  pure;&  la  bontà  ^ l'ingegno  di 
tamendue  tnfieme  ; meritamente  dunque  crediamo  noi^ 
che  quefio  libro  a yJM»  fia  douuto  come  a fimmamenr- 
4e  nobile  eira  fommamente  amico  &con  fauttore  di 
lui fommamente  congiunto. 

^ , ■ * . ' ' ri  W i M *i  o ^ 1»-^.  . 

n-  - . ' ' > " r'  , >.  M.v. 

^ "I  V-  V f\'lTZ 

- ■ • ’ ■ ■ ■ ■ ■ . ■ . ' , . ■ r’ :»■.  ^ wiv } 
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DELLE  LETTERE 

DIM.  PIETRO  BEMBO 

» a(HOÌcongiunti& amici  & altri  gentili 

\ ,,  buomiai  ymìtiam/critte> 


XIBRO  PRIMO. 


A M.  France/co  Donato  eletto  Doge 

di  Vinegia. 


O intefo  queHì  di  con  infinita  fodif- 
fattion  mia  la  grata  Cr  fattoreuolt 
elettion  di  Foflra  Serenità  Vrencipe 
della  patria  noflra  : & infieme  ho 
conofciuto  effa  patria  con  tjuefto  do» 
no  & fuo  piu  alto  & fublime grado 
batterle  raduto  degno  merito  alle  molte  fatiche  & uigi 
tie  fuepofle  cotanti  anni  a commodo  & ornamento  di 
quella  bene  inflitnta  &gouernata  I{ep»  & piu  lunga 
mente  couferuata  la  Dio  mercè , che  ninna  altra  già- 
•mai^per  quanto  facciano  memoria  le  greche  &lelat- 
Òtte jcrittme.  Diche i io  ilqualene  primi  anm  miei 

le 
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U fui  afettionato  & amoreuole  compagno, et  poi  fem  : 
pre  l*ho  honorata  et  riuerita,  (pinto  cr  accejo  a co(ì  fu 
' re  dalla  molta  bontà  & molto  ualor  fuo,  primiei  amen 
te  con  lei  mi  rallegro  di  tutto  il  cuore , latitale  hauerd 
per  lo  innanzi  piu  targo  campo  da  ufare  & adoperare 
U fue  chtarijjime  uirtUycbe  ella  hauuto  non  ha  perla 
adietro, & poi  con  la  patria  noflra  medcfitnagodo 
fìefofefta  non  menota  cui  ha  7>{oftro  Signor  Dio  data 
nella  per  fona  di  F,Ser,prudcntiJ],&  diUgentif], gotte? 
nator  della  fua  naue,ilche  dee  ftimato  efère  a fingolar 
dono  della  fua  pietà  ucrfo  lei  a quefli  cèfi  poco  fermi  tf 
pi,&  cofi  torbidi  procedo  fi  dr  pieni  di  perigli  ^ di  ri 
uolgimèti,  Rimarrà  che  io  prieghhfi  come  faro  jemp 
la  diurna  TrlaeUa  per  la  lunga  ulta  di  V.Ser,&  per  la 
felicità  fua,  Laqual  felicità  perciocbe  non  potrà  ejjtre, 
fe  noH'congiunta  con  la  comune  ^.publichaidoucrà  cf 
lerda  ogni  buon  cutadmjùo  difiderata  grandemente^ 
& farà  da  me  al  pari  di  qualunque  piu  intimo  &pm 
famigliar  fuo  in  ogni  tempo  difideratijjìma . ^Ada  cui 
buona  gratta  mi  profero  & raccomando,  x,  di 

‘cembre,  m d x lv.  di  l{òma,  , 

A Signor  Capi  del  Configlio  de  Dicci . 

Poi  chele  SS,yy,  m'hanno  dato  U carico  della 
hifioria  della  patria  noflra, nella  qual  curato  /pendo 
la  motto  maggior  parte  del  mio  tempo,  le  priego  ad 
*efer  contente  rf* ageuolarmi  quefia  mcdefma  cura  ^ 
^imprefa.  Cto  dico, perche  bifognandomi  trouarle  c <k 
fe  ntìfire  publiche  è^i  tempi  con  le  altre  loro  circon^ 

^ flange  neceffark , ilquale  e nel  uero  U maggior  ptfe^ 
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che  ìohabbia  in  tutta  queslabifogna  : affai  a pròfittòy 

mio  farebbe, ch'io  poteffi  uedere  i libri  di  la,  Triarin  Sa 
nato, nequali egli  ha  raccolte  tutte  le  nojlre  co fe  dimoi 
ti  anm.Et  poi  che  ejjo  amici  prieghi  nbs'è  uolutomuo 
nere  a piacermene  ,jìcome  queiìo  uerno  nefecipruo- 
ua,anchora  eh  io  di  do  ne jertueffi già  alia  Ser,delVrin  • 
dpeipure perche  io  auifo  , che  le  cure  di  maggiore  im- 
portargli tolgono  poter  pc fare  accio-.repUcoì)ora,et 
fup plico  le  Ecc.  vy . che  v.t piaccia  trouar  modo  col 

deUo  MMarino,che efjomene còmdi,accio ch’io  me 

glio  fodisfarpoffa  & alle  SS.yy.  & alla  patria, alla 
quale  & allequaltferuo.  Stian  fane.yy,  Ecc.&  felidf 
/ime. ^l fecondo dt  Settemb, m d x x x i.diTadoua, . 

A Bcrnsrdo  Bctnboinio  psdrc  Viccdoiwi— 
no  di  Ferrara . A Ferrara . 

H a B B I per  cola  cinquanta  y&le  uoflre  lettere, 
fubitofeci  ^ quanto uotuoleuate,gìr.quanto  mfer^. 

fi  douerf ir  e. Vorrei  hauer  do  fatto  prima , o bauerlo 
potuto  fare,acdo  non  hauefie  hauuta  occafion  difèri- 
uermi  quefla  létttra:cbe ho  hauuta, laqual  m’è pure  al 
quanto  amaretta  fiata  non  peraUro  rifpettoifè  non  per 
cioyche uoi pigliate  lecofe  in  molta lar panteon  altra 
mano, che  c 5 quelia;che  perauentura  erano  da  effer  prt. 
ft‘Sed  bic  finis  rerum.loperme  riceuo  da  uoiogmcofa\ 

mdierLBts'io  ho  in  qualche cofitojfefaallariuereu^ 

ohe  debbo  hauerui;nonfono  pero  elleno  cotante  , quan  ■ 
te  uot  le  fate, Et  io  pure  ue  ne  chieggo  per  dono, Ma  co,. • 
fi  come  è poHo  fine  a queUo,cbe  u'ba  moffo  a fcriuemù^ 
efitne fatto  bautte:  «^uipriegofia  fine  a quanto  pi^, 

altra 
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cltra  parlar  fe  nc  pojja,  Dimcnttcateui  le  p affate  cofe 
che  io  Lethe  beròje  non  in  qumto  Cejempiónù  pojja  ef 
fere  utile  per  lo  innan\i,Tqelqual  tempo , quello  cb* io 
fono  fempre  §lato  , jpero  di  far  chiaro  ^ auoi^  al 
mondoXonfido  enim  mihi  aff^uturos  Deos.  Delle  cofe^. 
che  qui auengonoymio  Cognato  ui darà abondeuole  co. 
te\\a,Egli  & io  difideriamoyche  uenendo  a quella  ft- 
gnoria  cotefio  Sig,Duca^ueniate  uoi  con  lut.Varchcbc, 
farebbe  do  a loda  uofira,Vercio  che  fete  in  buon  nome 
a tutta  quella  città  per  cotefli  fall»  & i modi  & reggi’ 
menci  uoflri  fopra  effi  fono  lodatiSe  ci  uenifie  bar  uot: 
parrebbe ythe  tutto  quello,  che  por t affé  f eco  la  uenuta 
dì  luifhaueffè  da  uoi  ongine,Sed  hjec  ipfe  per  licer as  la 
tius  • Ego  coramMercole  di  mi  partirò  di  quLSe  fiate 
nonfojjero  leduefefie  d'hieri  & diCaltrhieriifareifpe 
dito  di  ciocche  a fare  ho.  Sono  in  cafa  mio  Cognato  da 
Jabatofera  in  qua.State  faao  con  la  famiglia.  .A  v,  di 
•Agofio  Mccccxcvi  udi  yinegia.  • 

* , , ' — : ' » 

, , A M.  Bernardo  Bembo  mio  padre . ' * - \ 
y , . A Vinegia.  ^ ^ 

tPoRTATORi  drqueHa  fieno  alcuni  cittadini 
yrbinati  buoni  & approuati  huomini  nelle  arme,tqHa 
li  uengono  a Vinegia  petjeruire  a quefta  Signoria  nel 
haffedio  di  Vadoua,ù  doue  bifognerà»&  mi  ìmuo  pre 
gatogli  raccomandi  a uoi  che  gli  indri\\iate  & diate 
lor  fauorcydoue  fara  mefiiero affine  che  habbiano  mo 
do  di  potere  bonoratamente  adoperarli  per  quelU 
^ep.Cofi uegUraccorutmdoaffaiM buono  animo , ebe 

bornio 
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hanno  di  non  rifparrmar  la  una  a bentficio  noflroy  mcj 
rita  che  ogni  buon  yinitiano  (ia  loro  fauoreuole , & 
frendà  fatica  a prò  & houor  loro . Quantunque  non 
jono  queHi  foli  di  tale  difpoptione  in  quefie  contmdef 
ani{i  I e ne  fono  uerfo  cojià  inuiati  tutti  quefli  dt  degli 
altri  non  pur  di  quella  città,  ma  quaft  dt  ctafcuno  altro 
luogo  di  queflo  liaio;&  inuianfene  ogni  giorno:  amba 
ra  che  (iano  flati  fatti  eaitti  molto  flretti  per  nomedi 
Sig.cofì nelle  terre  di  quefto  Duca, come  in  tutte  le 
■ altre  della  Chic  fa,  che  metano  il  poffare  a yinegia 
& a quelle  bande  m fauor  noUro  , [otto  grauiffime  pe 
ne  di  exilio  & di  conpfeattone,  lequali  pene  qui  non  fo 
ho  temute,  perdo  che  tacitamente  è intefo  & conofem 
to  l’antmo &la  dtfpofìtion del S.Duca,^  di Tilad.Du 
chefja  uerjo  (a  patria  noflra,iquali  uorrebono,  che  tut 
to  queflo  paefh  alida fje  a feruire  cSr  a foccorerc  quello 
fiato,  & piu  uo'entteri  la  manderebbono  efji  medep- 
mi,fe  il  rilpetto  di  7v(.  Sig.non  gli  riteneffe:&  fpetial 
mente  Madonna  DuebePa:  laquale afai  ricoìdeuole 
delle  amoreuoLei{\e  hfàte ai  Sig.fuo  Conforte  buona 
memoria , ^afe.  dalla  patria  noPra  nel  tempo  del 
loro  exilio,mentre  effi  dimorarono  tra  noi,  bora  pduOi 
le  dt  piagne  delle  noflre  difauenture . Et  io , che  fo- 
no {iato  a quePi  duriffimi  tempi  continuamente  qui,  ne-, 
poffo  dar- uerifpmo  tefltmonio.  Perlaqualcofad/'effa 
dr  il  Duca  fuopgliuolo  tacendo  & mofirandodinon, 
uedere  lapiano  paffar  chiunque  vuole  a p'inegta,& 
pmilmente  portar  uettouaglie  di  grano  & di  nino.  Del 
laqualnonefpreffa  licentia,  pdolfela  Cefarea  ìAae- 
tìà  non  fono  molti  giorni  per  fife  lettere  co’lSig-  Duca 

apat 
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affai  gràui  & qnerdofe  : ^ pure  non  fine  é fatto  at^ 
tro.Scriuo  quiflo  a uoiipcrche  HimOf  che  cofìà  fi  creda 
tutto  H contrario.-acciOfCbe fappiate  il  ucro.Etpoi  che 

10  fono  trafeorfo  tanto  oltre^non  uoglio  tacerui  una  co 
fu  di  molta  maggiore  importan7{a,cb€  anebora  è in  far 
fi;& panni  di  poterlo  feri  atre  fteuramente , hauendo 

11  comodità  di  qnefli  meffuggierull  Marchefi  dt  7dan^ 
t'jua  ha  fatto  intendere  prima  per  ^ Ih fjio  fuo  creato^ 
ilquile  uenendo  qui  per  le  po[ie  cadde  malato  al  Ce- 
fenuticOj&  non  potè pafjar  piu  oltia,poi per  M.  J{o^ 
T^one  y alla  Ducbefja  & ai  Duca, come  cf]o  diliderereb 
bé grandemente , che  per  loro  fìfacefje  alcuna  calda 
Opera  cd  T^Sig.che  S*Saht.boggimat  uoleffe  dar  qual 
che  principio  al  riparo  de  cafi  delia  patria  nosha,  ^ a 
cominciare  ad  hauerla  in  quel  conio ^in  che  cjfa  burnii 
temente  difìderaua  effere  hauuta  da  S.  BeatóiiHenden 
dofia  bcmficionojlro,  tanto  quanto  fi  potrebbe 
ijprimere^fignifìcando  loro  che  ogni  amorcuole  dimo*^ 
jirattone  > che  Sua  Sane,  face ffe  a cotelìa  (ignoria^non 
potrebbe  ejjerfe  non  di  grandi  [fimo  giouamtnto  a fe  et 
al  cafo  fuOy&  per  quejlo  pregando  wflantiffimamente 
U Duca  et  per  lo  parentado  , che  e tra  loro  perla 
fèdetchehaueà  in  lui  che  in  per  fona  facejje  queflo  uffi^ 
eh  con  'HJS.pvtrtandofi  a queflo  fine  a piedi  di  S.Beatm 
Laquale  intentione  del  Manbefifu  tanto  uolentieri  ri 
ceuuta  dall' uno  et  daW altro  di  quefhSig.che  nulla  pm 
parendo  loro, che  per  queflo  mcT^foffe  lor  dato  otti-m 
ma  uia,&  modo  al  poter  mitigare  la  dure:^a  di  7S(,S. 
uerfh  la  nofir  a granata  & affannata  Rep.  Et  in  quel  di 
medcfimor  farebbe  /alito  per  le  pofìe  il  Duca,^gitofi) 
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tie  al  Vapaife  non  folle  che  quando  egli  ultmamtntt 
fe  ne  dipamjjebbe in  elpreffò  ordine  da  S.SantÀt no 
fi  lontanar  punto  da  quello  flato  fen^^a  prima  chieder 
gliene  licentia*  Vercbetfubito  faccio  ali'oratorfuOf 
chegCimpetraffe  il  poter  andare  a piedi  di  "S.  Beane. 
T^e  l'ba potuto  impetrare.  .Aulirgli ha  riljtolio  l'ora 
tur  p nome  di  'ì^l»S.cbe  egli  perniile  no  fi  muoua.La 
qual  rifl>ofla  turbò  in  modo  et  lui  et  Mad.Duchef.iht 
diliberarono  di  mudare  a S.  Sat.  il  primo  Gentil' Imo 
tuo  della  lor  corte  et  il  piu  caro  et  dt piu  ualQrei7d.Ce 
fare  da  CÒ\aga  .plepofle  a fupplicarla  co  ogi.i infia* 
tia  la  fopradetta  Iketia  p poche  hore.Ho  uoluto  feri* 
uerui  queflo  fucceffbiptrcio  che  efiimddoiOf  che  que- 
lla rota  babbia  il  primo  mowmcto  fuo  battuto  da  qlla 
Signoria iparnii  effer  benfattOt  che  fappiate  Voi  con 
quale  corpo  ella  in  quelle  contrade  gira  cSf  ua  bora  a( 
torw.TN^on  poflo ogni cofa  fermerei  ma  aio  uoleffl, 
che  a quefli  Stg.nbidilfe»chi  è da  loro  ubidito  i che  le 
coje  nolire  molto  meglio  anderebbono  , che  no  uàno. 
Et  forfè  uorrd  il  Cielo  schc  Imra  incomincieràno  ad  ef 
fere  afcoUatt.Ver  laqual  cofa  no  farebbe  perauetura 
malfatto\che  quella  Signoria  mofìraffè  a qualcl)e  mo 
do  a quefli  Signori  d'hauer  caro  queflo  lor  buono  anu 
mo  & uolontà  uerfo  noi  ; accio  che  crefctejfe  loro  il 
cuore  di  far  meglio  & piu  caldamente  per  io  innan\u 
Tcrcio  che  e uenflimoyche  anebora  che  il  Tapafia  di 
tiaturalua  unmerfalmente  duro  et  mal  trattabile;  pu 
te  col  nipote  è teuerijjmoytome  per  molti  pegni  s'é  ue 
dutOy^  tutto  dt  fi uedeifi  come  queUi;che  no  ha  gran 
fitto  altra  radice  alla  [ua  uecchia  qtierciaycbe  luitcSP 
.i  SecuntVol.  B ’ quefli» 
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quefitf  di  heljuna.perjona  humam  tanto  cafofa\  qua 
to  di  T4ad.Dt*che]Ja,  Ondebuontfflma  tua  è fiata  que 
fia  prefa  dal  Sig,  Marchefecil  rifpetto  & commodttd 
delquaU  altra  che  muove  grandemente  il  Duca\mu9 
ue [opra  tutte  le  altre  cofe  la forella  : thè  prima  della 
fua  prejUra,  & poi  delia  (ìrette:{é^a  della  prigionìa  fe 
ne  prende  imeompar abile  affanno»  llqual  S,  Marche 
fe  nel  nero  non  ha  Ufeiato  tratto  alcuno  quella  volta 
da  ben  mvovere  que/it  me\\i;  perche  effiben  muova  - 
no  l'ultimo  motore  ; che  a tutti  gli  altri  priegbi  fatti 
per  noi  e fiato  cofi  immobile  tcome  se  veduto,  lo;  fe  fa 
però  che  fare  in  utilità  della  mia  patria;m' ingegnerò 
a tutto  mio  poter  di  pìdisfaral  debito  miotalquale  no 
ho  màcato  ne  qui^ne altrove,  doue  ho potuto;ne  man 
cherò  giamai.Et  fe  a me  farà  impofio  cofa^  che  un  mol 
to  Audio  pojjaaffeguire  con  quelle  forile  che  fono  in 
me , nel  vero  picciole , ma  pure  dalla  mia  patria  per 
anchora  non  prouate:  potrà  efjere,  cheto  non  farò  il 
piu  difutile  fervo, che  ella  habbia  doue  che  fia.  Sono 
trafeorfopiu  oltr accheto  non penfhidtfare,quado  io 
il  calamo  prefi:  Anchora  che  ci  [ariano  delie  altre  co 
fe  da  fcriuere.Ma  quefio  tato  bafii,  Bafeioui  la  mano  : 
^ a uoi  & a mia  madre  riuerentemente  mi  raccamau 
do.  A X.  di  Dicembre,  m d tx,  di  Orbino, 

- I . >.  j,  ' -, 

A M.BernardoBenfibo  mioPadrc.A  Vinegta. 

C A M 1 1 L o & l^ulerio  & Antonio  Por 
rari  fratelli  gentil*  huomini  t{omani  et  dotti  et  uirtuo 
fi  Al  cortefi;  2 quali  io  ho  infinite  ubligationi  et  df  aim 
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re&if  ogni  maniera  di  cortefia;  amano  affai  & han 
no  tn  luogo  di  maggior  fratello  M,  Carlo  Baglione\ 
eh* é prigione  cofiì  di  quella  Signoria  ; 0 difiderano, 
che  in  yinegia  da  alcuno  in  nome  & ucce  loro  pano 
al  detto  Trincarlo  fatti  quelli  piaceri;  che  in  tale  Pato 
p pójfono  far  maggiori  & piu  carLTerebe  io;cbe  di- 
pdero  grandi  mente  in  ogni  cofa  piacer  loro  ; p come 
colui, che  ogni  cofa  a lor  dehbo;priego  riuerentemen- 
te  uoi  chem  tutto  ciocche  per  uoi  fi  potrà  con  riferua 
tione  deWlTonor  uoProfauoreggiate  le  cofe  di  TilXar 
lo, et p Impacciate  in  modo  ; che  et  epo  conofea  quoto 
quefi  cortepffimi  fratelli  lo  amano;&  e(p,  quanta  io 
amo  loro, Che  lo  riceuerò  per  cofa  fopra  modo  ^ dip 
derata  et  cara,Sepre  nella  uofra  buona  gratia  racco 
madandorm,^  Xviij,d’,^prUe.  m dx,  diurna. 

A Carlo  Bembo  mio  fraccllo.  A -V illaboiza* 

• ^ L D o V Paio  hoggi qui:et dtpderaripfoPa del 
la  bifogna  di  nopra  madre.  Dammi  tu  conte\\a  par- 
ticolare & -vera  del  tutto,  ha  oltre  accio  domada- 
to di  quello  ,di  che  io  tifcnjpStgon  gli  ho  uoluto  dire, 
fe  non  certe  parole  generali . Dunque  ad  ogni  modo 
parlane  con  .Antonio  : a cui  fcriuo , che  tu  gli  hai  da 
parlareidf  fa  dìe  io  intenda, quanto  a fare  ho  in  que. 
fo.Se  tu  meni  teco  Viero  .Aotonio  a yerona  :fa  che 
.Agofino  uada  in  uilla  ad  attendere  a quelli  cauallig 
che  rimangono , Ma  pierò  Antonio  mi  rimanda  piu 
toPotche  potrai cò  agio  tuoicbe  ne  barò  bip>gno.  Et 
àia  che  non  Ufei  mangiar  peno  al  canai  turcoima  gli 
* . ' B 2 dia 


te 
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dia  pagira.Sta  fano:&  [aiuta  Bartbolomeo*  '*/f  yu 
4i Luglio,  M D I !•  diymegia., ...  i . l . 

* A Carlo  Bembo.  A Verona. 

i!  ‘ . V ■ ■ 

u Z)  A p o I tatua  partita  ho  hauute  quefle  lette* 
te;che  IO  ti  mudo  per  M, Gitoldmo  jluanTfi:  alquale 
farai  buon  uifo*Òue(ia  fera  imndo  le  robbe  del 
berta  per  Cola  a Ferrata:che  non  cV  altro  meffoficu 
ro.  Et  pofcia  che  tu  gli  hai  a mandare  il  cauaÌlo\  non 
dimorar  piu  a mandargliele  : fepure  a queJFhora  non 
gliele  lìaueratmandato . 'Hpn  ti [cordar  di  mandar- 
mi fubito  la  wformagion  della 'Moretta  (enì^  rìfpet 
to  di  perfona  ,.Di  nuouo  nullaosta  fono  .^x,di  Lo- 
glio* ti  iy\i  \,  diyinegia.  . 

•*'  A Cariò  Bembo.  A Ferrara. 

I* 

^ B s s e'  K Michel  Moripno  diftdera,  che  il prt 
[ente  portatorfia  fpeditoagiuftitiafauoreuolm^tcìet 
ajfamha  pregalo  jdiio  m' adoperi  jopra  ciOéHorap^ 
che  egli  i tutto  tuo;  & tu  fei  coftì;  9^  potrai  douejU 
meflterOyaitarnelo:nd  ho  di  do  uoluto  altra  occupa- 
tio  dare  a noflro  padreima  a telo  Icriuo  • Tu  dunque 
predagli  tanta  opera  ; che  M * Michele  fi  pojfa  lodar 
della  raccomddation  mia.CÌH  affai  ne  refierò  cotUto. 
StajanoM  ,A  xxij,diSettSb.  m o t u di  ymegia» 

/ ^ A Carlo  Bembo.  A Ferrara. 

•u.H  I u K I gtunfeTieì  Mattheo  qui;  fi  come  egli 
, ti  fcriue.  Increfceuali  fiare  indarno  fen\a  utilità  di  te 
ofuayma  imfengfi  tua  jpcfa.Tcrdo  è uenuto  a Jentir 
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la  uolontÀ  tua , Dicempiuuolentieri  éffèrperferm 
te  & cafa  noflra  con  ogni  picciola  foftentation  delia 
■/ua  vita;che  veruno  altro  con  buon  falam.  Tuttauia 
fe  egli  per  te  non  fa  ; mi  piega , che  io  gii  troui  auia- 
- mento. Lamnello  non  éantbor  uenuto:a^ettafì.  Vo^ 
lemtier'uorreifChe  a egli  ueniffe  prima,  che  io  partiffi. 
Ture  fe  tarderà  noi  potrò  afpettare.Tuttama  gli  pre 
parerò  aUoggiamento.Quel  Greco  famigliare  diMa 
riano  tuo  amico t( he  fta  'con  la  l^ina  di  Cipri, hieri  a 
fera  non  ti  trouando  in  città,mi  diedema  facca  di  tor 
di  : che  fuo  padron  ti  mandaua  da  .4 fola  : & a te  fi 
raccomanda: Mollo  ringratiato  in  tua  ucce . Egli  do- 
mane (i  ritornerà  al  barcotdoue  dice,che  la  Eeina  di- 
morerà tutto  quefi' altro  mefe , o m quel  torno , a tua 
coni €7^.  Sono  venute  nouelle,che  il  nuquo  Trophe- 
ta  è nella  .4natolia  con  gran  fauore  : ^ molto  ua 
projperando  cantra  il  Turco.  Io  mi  credo  partir  fa- 
bato  fera-Tu  flafano. Bernardo  mereiaio  maàa  quel 
Melo  a noflra  madre  ; che  é legato  con  quefte  lettere, 
^ r t.dOttobr'e.  m o i i,  diy'megia. 


A Carlo  Bembo.  A Ferrara. 
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H oc  Gl  éuenuto  a noi  Lauinello.Ciunfe  que~ 
fla  notte  alle  otto  hore.^  piu  bel  fanciullo;  che  io  no 
i(ìimaua,€t  di  maggiore  habitudine. Io gt’ho  fatto  ue\ 
Ma  egliuolea  te. Gli  ho  detto,  che  farai  qui  fra  ot 
to  giorni.  Hamipegato,ch'io  ti  jcriua,che  uenghi,lo 
partirò  dimane  a fèra.Quefia  mattina  GiouaSora^o 
m‘ha  data  Ut  catenina.MlFrancefco  Tdocenigo  non  fi 

S - rimane 
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rimane  iifoUicitarmi  di  quella  lettera  ai  '^ard,  pitt^ 
t* Angelo  per  quel  Frate.  Triado  ad  %4ntonia  un  pOr^ 
io  di  regole  Greche  di  M.Cofiantino  per  la  TaarceUa^ 
Saluta  da  parte  mia  M.  Domenico.^ ngelo  Gabrie-^ 
le  ha  depnato  quefla  mattina  meco:&  ti  [aiuta.  StA 
fono. .A  Vììj. d'ottobre,  m d i !•  diyintgùtm  , 

A Carlo  Bembo.  AMantoua. 

« 

He  b b 1 4 quelli  di  paffuti  una  tua  : per  laqual 
mi  diceui  partir  per  THantoua  la  mattina  [eguente. 
Et  io  t'hauea  mandato  Lieo,  ilquale  t'hauerà  falUto. 
patientia.Scriueuoti  delia  uede,  quanto  miebiedeuL 
Tornando  M.  Antonio  y berta  a Mantoua  ho  uoluto 
farti  quelli  tre  uerfi.  lo  fio  beneyff  come  egli  ti  patri 
dire , ueT^eggiato  ^ ben  ueduto , quanto  piu  fi  può. 
Harò  caro  fapere , quando  farai  a ymegia . Dammi 
• alcuna  contesa  della  tua  uia:  & da  faio.  A x 'uif. 
di  Dicembre,  h d i i.  In  Hoflellato. 

' \ A Carlo  Bembo.  A Vinegia. 

H I E R I hebbi  le  tue  molto  tarde  de  tredici  in 
riffofla  delle  mie.Di  MadJrJaria  non  dico  altro  : che 
fol'harei  ueduta.  Alleimi  raccomandai  ^fermimi, 
fe  ella  è ita  nel  Frigoli;  o fe  u andrà.  Tiacemi  che pa 
flato  ferino  a J{pma  per  quello  diuieto.  Siuuoluince 
reiquando  altri  può  ragioneuolmente.Alla  Duebeffa 
fermerò , come  io  fia  in  Hoflellato  : chefia  domane* 
Qj^fla  ti  fcriuo;accio  procacci  che  io  habbiagli  Afa 
Uni  piu  toflOfCbe  fi pojfaiiquali  fefoffero  a Capo  fan 
Vieto  con  M.  Tripboncifa  ti  prego  ineontaiiete  ibeti 


uerglt, 


tterglìt& manda  alnm  pere(Ji,&hauutiinuolgiliìn  ^ 
carta  graffa, & appreffò  in  wia  tela  cerata,  & dagli 
a M.Tier  CorboUdicendogliyChe  fono  (critture  d’im- 
portanza,^ indirizzagli  a M*  H ercole  con  una  tua, 
in.  "Pietro  gli  maderà  per  lo  primo  fante  fìcuruSaiffi 
di  do  l'altrhieri  a la.  Vicenzo  • Sarai  con  lui,  &fo- 
pra  tutto  uedi  che  egli,o  ?H.Triphone,o  amenduni  mi 
fcriuano.fe  u'hanno  trouato  eofa  da  muucre,,A  Ipetto 
con  difiderio  tue  lettere . Sta  fano  ti  ricordo  le  cor- 
de,che  io  per  le  altre  ti  fcrijfi,&  ffan  buone.  TU  Her- 
cole  mi  dice  hórhora , che  io  ti  Jaiua,che  egli  mandi 
quelueUuto  olUffandrmo,.A  me  parrebbe  conuene- 
uole, che  egli  hoggimai  l'hautffk.  Egli  ti  falMa.Tufa 
lutami  .Angdo,  & TU.  Vicent^  & Bartholomeo,& 
al  Signor  Duca  <fyrbino.&  a 7dad,  Ducheffa  & 
Tdad,  Emilia  mi  ractomanda..A  xxuq.di  Oecembre, 

M D 1 1 ,Di  E errata, 

ACàrlo  Bembo.  A Vinegia. 

I’a  t T r’h  I B R I hebbi  le  corde , chemi  furon 
care,&UeriLauineUo&Terottmo.  u^ttendertà 
a mandarmi  parimente  Gifmondo.  lo  haueagia  ferii 
toatta  Ducheffa  d'P'rbino, quando  hebbi  quella  tua i 
che  mi  dice , che  ella  non  fi  raccomanda  a me, ne  al-, 
ttresl  Mad.Emiha.  Dunque  fra  fei  od  otto  giorni  feri 
uerò  loro  un’altra  uolta , efj"  rifponderd  a quefta  par 
teaceiochepaìacheioflimilelor  Sig,  come  nel  nero- 
fò , (p'  farò  fempre , Se  uerrai  in  qua  ; h ti  uedrò 
grandemente  uotentieri , Ben  m'increfcerebbe,  che  ci- 
uenifli  per  le  cagioni, che Jcriuiydel  morbo,Viacemidi- 

M 4 Lauinello 
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LétHÌneUo\b<tfcùtlo permei  anthojua  madre  .Ji 
Tdad.  ‘Maria  ajjai  mi  raccomanda^et  dtUe,cbe  alle  uol 
te  fi  ricordi  <t  amarmi  cofi  un  poco^lla  lUusiriJJima 
e^rlUuIìrilltmo  bafcia  le  mani  per  me.  Sta  fano  et  /pef 
foftriui.,^  iif, di  Giugno,  H d £ i i,di  Ferrara, 

4 

A Carlo  Bctnbo.  AVincgìa, 

T X jcriffi  ne  di  paffati  per  Marofìica  ^quanto  h 
hauea  operato  co  M.  Vier  "Paolo  che  (limo  jia  fiato  a 
hajìau\a  del  difiderio  di  noflro  padre . Et  fcriffiti  di 
ciocche  IO  uolea  da  te^  che  certo  sono  Cbauerai  fatto: 
Et  fe  fatto  nò  Chaueffi  ancbora,fe  rtttìai  per  fratello^ 
procaccia  fnbito  difarlo.^fptUone  co  dt  jidcrio  rifpo 
fta,et  Marofltca  infime,  ot  quelFalira  bifognatdiUa 
quale  etiandio  tijcriffì  p lui  lungamBte,je  ne  folli  fU, 
to  dubitofo,nÒ  neflarpiUtChefarefii  in  errorv,LanO 
nella  è cofi ueraiome  fono  le  cofe;  che  tocchi  con  ma 
no.  Ho  uoluto  bene  intendere  il  tutto  Cofi  è fcn^^  dub 
bio  alcuno, come  io  tifcriuo.  Dunque  tu  intendi.  Ho 
penfato,che  pernientenon  farebbe  bene  y che  bauifU 
parlato  a quello  amico  di  Marco  Lueino  (C intorno  d 
qnelle  bijògne  Ppmane  co  fa  ntuna.  Et  quefto  pacche 
to  uogUo  > che  egli  Marco  ne  parli  primo , doue  bifo^ 
gneràSi  che  fe  parlato  non  gli  barai  ^ per  niente  per 
niente  & per  neffun  rijpetto  del  mondo  m quella  par 
te  non  gli  aprir boccayne  mofirar  piu  tbauere  unpe  - 
lo  addoffo,cbe  fel penfi  ,Jn  quelf  altra  parte pot  delle 
cofè,che  hauefii da  Girolamo  Giufimianoydillty  fecom 
do  che  noi  ragionammOyOgni  cofa  a piacer  tuo.  Io  Ho 
btìne^t  diftderiì  che  Ufomtgltaattfid  dt  ff,  et  de  tuoi 
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tritnollriSemroflicanonfoire.nch^^^^^^ 

^oU.mfinfo^otebuone.'tie  mdt 

7cn^adcUaDHé4‘‘ron^>‘à<>i^‘^^^^^^^ 

r t “.sr 

C«r  ca  ^ T^jdonna  intanto  » 

Ucapo  & itwMo  fm^ev^wUeftr 

Giugno.  » P III.  in HoJMpto, 

A Cariò  Bembo,  A Vinegia. 

„ . . , , 3/li(/i TOarolliM  ni 

ho  "4»M , so«  «.«»«  qf  ^ofi 

ìeicrdqMÌlo  che  io  fermo  » noffr*  mire^m 
A-fZioxéabbm  Ucoconlnmnmcime  fen^i» 

ZnZSo.4^ 

ZZl^Zbencinwl^^^  *«•“<«» 
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A Bartholomco  Bembo  mio  fracella*.  ■ 

V I « A 

AVinegia..,  ,, 

' I A tua  de  uent’otto  del  paffuto  behbia  dieci  M 
quedo  in  quella  hora^che  io  montana  a cauallo  in  Vr 
'bino  per  uenirqui  ùogliomi  di7i1.yicen\oBembm 
alJai.Dio  il  rifani  ne  ueglia,  che  egli  a gran  danno  de 
•jttoi  & dolor  noflro  anchora  je  ne  uada  tir  ci  lafci. 
Rebbi  parimente  la  lettera  di  M.Leren^o  nofiro,  DU 
lische  per  ColOyChe  io  manderò  a uoi  di  quefla  fetttrfia 
na  gli  fermerò  lungamente  d'intorno  a ciafama  delie 
cofcy  che  egli  faptr  da  me  di  fiderà , che  'Mad^ùn^ 

cheffa  rimane  molto  fodis fatta  (Sintomo  allò  ^cchh 
tir  IO  altresuDelia  f^mola.  Cola  ne gliporter a la  ri- 
folutione  tir  i denari  • ^llui  in  quefto  me^o  mi  rac-^ 
comanda»  Delle  nouelie^non  uoglto^  che  le  affetti  dA 
me. Ver  Cola  poi  molte  cofe  * oaraìindriT^ò  a/fue^ 
dcy& abbracciami M.Vkenrfi  Quirino, ér’ fia  fanom 
Le  medaglie  procura  d'haueredà  M.GiouannixAnio 
ìiio;fè  non  le  hai  hauute^^  tienle  teco  mfin  che  uenga 
Cola.Vn  altra  uoUa&fempre fia  [ano.  jt  ij.di  Set 
bre»  M D VX.  Di  Forlì, 

, A Bartholomco  Bembo.  A Vinegia. 

' D una  tua  riceuutap  mano  del  noflro  Innocè- 
ciò  ti  nfpondo , Et  quanto  alia  marauigha,che  han»^ 
no  tutti  i miei , che  io  flia  in  Orbino , dico , che  io  di' 
tutti  loro  mi  marauiglio,che  ejji  credano,  che  io  fia  fi 
folle , che  io  non  fappia  quello,  che  io  mifo  ; Sap^  \ 
che  iocifto  non  punto  fenica  cagione.  Et  fiiopiu 

operaci 
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operafft^  meglio  mi  mettefse  lo  ejfere  in  corte  che  qtti 
io  ai  sareuLascta  pwf  dir^cbi  amie,  Effi  sono  fciocchu* 
che  credono  soli  effer  saui,&  saper  meglio  C altrui  bt 
fogna tcbe  qlli  no  sano^di  cui  e/fa  bisogna  e.  Se  Dio  mi 
darà  uitay& il  modo  non  fi  muoua  di  /iato  alcun  mese 
ancbora;lpero  che  ejfi  diranno^  che  io  sarò  (iato  sauio 
a far  quello iCh' io  ho  impreso  a fare,Etpolio  anchora 
che  il  mondo  licangia(jc;& ilTapaftmort/fe:no  ere 
derei  perdo  efjere  a men  buona  conditione:  ch*io  bora 
mi  (ìa.lrta  tu  nondimeno  tieni  qHe  cose  in  tet& lafcia 
giudicar  ciascuno  a Juo  modo»  Chela  maggior  parti 
di  loro  nò  (i  mirano  piu  oltratche  i piedi.  Et  accio  che 
tu  nò  creia^chela  usanza  di  quefie  TdadÒne. mi  faccia 
dimentico  di  me^ie/fo  sij  certo,cÌ3Ìo  non  dormo, Et  do 
ba(h, (luefla  settimana  n*aiidrò  a caflel  Durante , 
quitti  dimorerò  tnfìno  attantoiche  qualche  buon  ut  nta 
n.i chiami altroue,'^em^aro  in  uano,Bcn  ti  priego; 
che  sij  co,  M,  Angelo  Gabriele:  & pr leghilo  a porre 
et  ordinare  alcuna [pia\p  bauerne  al  tépofìcura  infor 
mationfopracio;quàlunque.A  M.C.  inferma/je^afin 
che  tu  incÒtanete  mandajfi a I{oma  Bernardo  Bibiena 
quella  nouella  per  un  corriere  a po(la,&  per  un  altro 
qui  a me.  Et  (opra  do  ragionerete  amedimi  inftemeiet 
faretenefondametoichep potrà  perauentura  edificar 
fopra,QueJìo  mede  fimo  uorrei  che  fi  procaeda/fe  nello 
intendere  del  di  S,G.  Ma  percioche  il  M,  ha  l*un  pie 
nellafo/fa.edaliare attSti/fmo  atìui.  Et  tatofìo  che 
d* alcuna  di  cotefie  mogli  ti  uenijje  nouelia-.lpacda  «o- 
lado  ^ in  corte  fj  a me  St'mv.che  hauerai  kauuto  a 
quejl'hora  le  bolle  di  quel  benijicio  della  croce  diVola^ 
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if!r  qitilegia.Conpgliatene  co  nojiri  amiciiO’  fati  - 

ne  queUOfChe  mi  f>arrA  che  ben  fato  fia . La  (pada  del 
Cardfan  vietro  in  y incoiai  fe  nò  l’haHerai  mòdataa 
Bernardo  Bibiena,come io  ti  fcriift:  madala per  [opri 
mo  Corriere  be fife  lata  & legataicbe  non  fi  pojfa  trar 
fuori, et  cÒdannala  quello  uorrai,pur  che  uada  ficurai 
^fcriuine  due  parole  a Bernardoicome gliele  madip 
mio  ordine:&  come  non  é flato  pojfibile  cò  tutta  la  Jol 
lecitudine  del  mondo  bauerla  bauuta  prima,  Cofi farai 
de  mantglt^quàdo  fian  forniti  ponedogliin  alcuna  caf 
fettina  bene  inbàbagiatitche  non  figuaflino  in  portan 
doglb^  nollro  padre  & a nofira  madre  et  alC^nto 
ma  mi  raccomanda, et  a gli  amicUsA  7d,  ^Angelo  da^ 
fai  la  qui  rinchiufa  di  tua  mano.  Delle  (pefe  fouercbiei 
dellequali  fon  ripreJo,ìi5  ti  dar  noia,Cb‘io  non  fono  co 
fi  tra  feurato, come  mi  fanno  i Salamoni  di  cofli  • Sta 
fano,^ x.di Dicembre,  m d v i. di  turbino, 

A Bartholameo  Bcrribo.  A Vinegia. 

I o afpetto  con  difiderio  Cola  : egli  hoggimm 

sarda  troppo  a uenire  llqual  pofeia  che  ba  indugiato 
cotantoipoteua  bene \criuermi  fe  è uiuo  o morto\CT  al 
cuna  coja  di  quelle  di  toflà.Cbe  dapoi,che  egli  fi  dipar 
tiyChe  fono  boggi  quattro  fettimanC)pojJo  anchor  fape 
ré, che  fia  di  lui  & di  uoi  aduenuto.  ^p  gli  fcriuo,  ebe 
Jiimo  pureiche  quefla  noi  irouerài  che  Dio  il  uoglia. 
Scritto  a te  perdoycb^pocho  apprejjouerrà  & fari 
còflì,M.yicen7p  Calmetta,Dicui  non  diro  moltoiche 
fiimo  lo  conofehi  beniffimo.  Et  fe  tu  noi  conofcejjì;  in-  . 
formatene  da  7d,yicen\o  Qmrm,EgUé  qui  già  ì?H<m  : 

tempo 
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f^po  fiato  co  Mad.Ducheffa:& ha honore affalda  lei 
f iceuutOmV iene  bor a cofld  % per  iflampare  alcune  fue 
opere.Tipriego  riceuilo  in  cafaiet  dagli  la  mia  camera  ; 
be  guernita:  et  fagli  uct^^ì  per  lo  tipo,  elicgli  hi  dimo 
rtrd^chenojògia,  quato  habbia  a douer  effereima  fli 
tnofien  pochig  lomi.Et  scegli  a (montare  a cafa  nofira 
tib  uenijfe^ptocaccia  tu  di  ttouarloyeÌJ^  menamelo  ami 
cheuolmente •^Igiugner  di  quefia  fe  la  camera fiajpi 
recebiat a falla  racconciar  co  la  CariuolaiQìr  tiela  ai 
ordinejche  quando  egli  giunga  ^egU  poffa  uentre  a (ma 
tar  da  noi  (en:[a  altro.Songli  ubligato  et  particolar-^^ 
tnSte  per  quefio^che  egtihonora  me  affai  nelle  fue  ferii 
ture  y &fa  fèmbiante  di  grandemente  amarmi  j & 

. perche  è feruente  di  quefia  Madona;a  cui  quanto  io  te 
nutofono,giafaLQ^ifìfia  bene»  ^4 Uro  non  ho gta  fai 
tocche  dirti  r Di  corte  delle  cofe  mie  prima  hauerai  le 
noueUcytu  che  io.l^ccomandami a tiofiro padre  ^ a 

nofira  madre:&bafciami  la  Marcella  & Lauinello. 

Sta  fano.^A  vMGennaio%ià  d v i iMf^rbinom 

» 

A BArtholsmeo  BemboaA  Vinegis.  ' 

E T pur  Cola  non  appari/ce  anchora:&  éhoggi^ 
mai  m mefe  & me\:{o,ch€  egli  mi  la/ciò:&  i tempi  da 
uemr  per  mare  fono  buoni  fiati,  che  alcuni  fon  uenuti 
dicofldaTefàro  in  quattro  di  quefìi giorni  con pajfag 
giopiaceuoUJftmofe  le  occupatiom  lo  ritengono  delle 
cofe  ch'egli  a fare  bauea-,  patientia . Et  per  Dio  fol~ 

lecitilo  Jpedir0Seatero}meneduole^lmetto  m'ha» 

ieeiJe  egli  firitto  due  uerjì,fe  é morto  o uiuo  • Che  per 
la  ma  di  M^Pktro  Bibiena^che  ferme ^fjifftmo  al  fra 
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fello  liquame  è con  la  corte  fio  hard  potuto  hauer  fecèn 
to  lettere.  Che  Bernardo  ogni  di  me  le  maderebbe  qui 
per  uia  del  Duca;che è colVapaidelqualeuSgono  cor 
rieri  ogni  giorno. Se  pur  Cola  [offe  coflì  ; dilli  che  fi  ri» 
cordi  & habbìa  cura  deleurieri;  dico&  di  quelli  di 
“M.GiroUtno  fauorgnano  de  glialtriije  bugni  fono. 

Conducamene  piu  che  egli  può  , che  ho  da  fame  molti 
doni , par  imente  non  fi  dimentichi  de  i pefci  datteri 

per  la  DucheJfa»Stafàno,&  fcriut . Che  perdo  che  e 
tantotchlio  non  ho  hauuto  lettera  da  uoiji  crede  ch'io 
fta  cofiifc»\a  niuno,Bafciami  tantonia,  xxij . di 
Gennaio,  m d v i i, di Frbino, 


ABartholomeo  Bembo.  A Vinegia. 

> Te  Ria  tua  de  uentinoue  del  pajjato  riceuuta  hog 
gl  ho  primieramente  intefo  di  Cola:  ilquale  io  me  ere 
dea  non  [offe  piu  al  mondo.  Gentil  donzello  che  egli  e» 
a non  fcriuer  due  parole  del  fuo  giugner  cofià , ^ di 
milk  altre  cofc\cbe  fa  ch'io  debbo  difiderar  <t intende» 
re.Et  forfè  che  La  Ducbejfa&  altri  non  mene  hanno 
dimandato  ogni  di,^inpart:co!ar  qutflo,cheuuol  di 
refCheColauo(iiononfcriue.HorfupaJli,  ^ quanto 
mi  firmi  della  openion  degli  amici  del  mio  fior  quizno 
me  ne  uien  co  fa  punì  o nuoua.  Dio  mi  g ouema^etgouer 
nera*Feci  le  tue  raccomandationijei  rifalutato,Io  fio 
bene,Se  hauer ò piu  Jouente  tue  lettere  con  alcuna  no» 
uelia^tSt  da  gCaltri altresì\parra  che  d fiate , & wt 
ne  farete  bonore,^  M.Tiero  Bibienafempieche  da» 
fai  lelettereiegli  le  manderà  al  fratello  a Bologne,tt 
oerran  benezdicoyquando  non  barai  mefiaggiperVe 
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faro,Triegagliamki,  che  {cnnano:  & (la  fino.  .4  no 
firo  padre  non  fcrÌHOyChe  non  ho  che:&  fimo  che  egli 
fi*  in  ViUa.^Um  pure  m raccomMda^  ^ x.di  Ftb. 
t*  D V 1 i .di Orbino,  . v.  . ^ 

‘ , A Bartholomeo  Bembo.  A Vincgia.  ' ’ 

7^0  NÒo  perauitura  che  fcriuerti.  Et  tu  méte  mi 
fcrm.5criuietda  le  lettere  a l>(océte  fratello  di  Mae. 
sìro  Pietro  riìp^o,ancbor4  che  i corrieri  non  partano. 
Pero  che  alle  uolte  partano  fottofopra^  fi  come  v«o; 
cheitenne  l’arirlbieri  con  la  morte  del  Lando.l  quali 
nondimeno  tutti  fan  capo  ad  effo  nocente.Et  ben  fare- 
fti  ancho^a  driT^r  le  lettere  con  una  coperta  al  detto 
"Maefiro  pierò.  loflobene:etfraduediu(ciroal  Papa 
I mieiy  che  di  dodici,  che  erano , gliundéci  quali  tutti 
ad  unfempo  fono  dt  febbre  malati fiatiy  uauno guari 
dOydalponero  Giouan  Francefeo  in  fuori,  llquale  noti 
potendo  fi  grane  enfierò  affalto  fofienere  fe  ne  ito  al 
l' altra  uita.DioU  doni  pace,  S taf  ano,  .A  xx.  di  Set- 
tembre.» D- X t 1 1 .di  Roma,  > ' > 

A M.Seba(liano  Marcello.  Podefta  di  . 

Cologna  mio  Cognato 

A.l  l à parte  delle  uofire  uefie  io  non fb  che  dir- 
uije  non  che  i uofirid  fpiaceri  & moleiìie  fimo  mole-^ 
3ie  & difpiaceri  mieiStimo  che  anebo  gl* altri  di  casa 
nofira  fianodi  qfio  animo . Il  nome  delta  cagna,  come 

«ifcrifi,non  fifa  bifognera  farlo  naf cere. Gmglielmo 
m porta  bora  una  cagnìnagiouanetta;  della  quale  per 
f altre  mieiù  serifli,credédQ,ebeallbora  uifoffe  moda 


L t B 11  0 : 

/(tf-  È di  buoni(f.madre  et  padre, fatela  anmaeflrar  da 
ferfona  dtlige[e;cbe  ne  harete  buangodimèto  • Q^iè 
noHella,cljelano(ira  armata  ba  prefo  una  naue  del 
iti  'Napoli  che  andana  in  Leuàte  co  armature  per  do 
dici  mila  huomiììUGuigUclmo  il  mi  rafferma^T^e  altro 
gr a fatto  s*wtende:fénon  che  i Fiorentini  doueano  da 
te  il  guado  a Tija/i\[e  ancho  q(lo  è molto  certo.  Fauo 
le  affai  l'emprc  qui  nano  per  bocca:  ma  nò  fono  dajcri 
uere.Et  io  oltre  accio  poclje  ne  intcndo,che  non  le  truo 
Uo  ne  miti  libri, da  quali  guari  non  mi  diparto . State 
fano,^  falutatemin  THadda  Vodeflarefjaie^t  bafcùue 
mi  la  Manetta*  La  Marceliina  è fatta  una  gran  fònet 
tiera* A xifèdi Gtug4  m c cccxcix*dt  Ferrate^ 


11  fine  del  primo  libro* 


DELLE  lettere 

-DIM.  PIETRO  BEMBO 
a Ikoi  congiunti  & amici  & altri  gentili 
huomìni  yimtiani  jeritte^  . . 


lii  Aro  '.;8È  c o ND  d#?  ì/ 


V ' 


\ 

4 t . 


A M.Tnphon  Gabriele  A Vj.ncgia  ' ^ 

K R c « e m^è  conuenutofottofopra 
partire , efT  fert\a.farn  motto  » ti  fo 
bora  quefte  poche  parole*  yoafor* 
nìre  un  mio  uoto,ef}e  a quello  tempo 

' nd bifog^a fornire, ne  fobeu  quanto 
dimorcròi  altra  partieolaritd  non 

poffo 
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pt/po  dire , Qj4ando  farò  ritornato , & potrò  effer 
teco  t lo  intenderai  fin  quefio  mcT^  nontimaraux- 
gltare  dell'ahfentta  mia.  Et  perche  tu  fai  quanta  par^ 
te  di  me  io  lajci  a dietrot&  quale,affat{irettamete  ti 
priegu^che  alcuna  uolta  in  ucce  di  me  uifìti  Tri.C.  et  fe 
per  te  fi  potrà  co  fa  alcuna  che  le  piaccia, fallo  in  mc~ 
moria  delfarrtor,che  tu  mi  porti  della  noftra  mu- 

tua beniuolentia^non  altramèci  chefarefiiame  flejjo 
an\i  piu  affai , fe  più  a me  è lecito  di  dire  che  facci  di 
quello^che  fai  per  mia  caufa.lo  lo  riporrò  in  luogo  di 
jingolare,& perpetuo  benificioìet  diftdereròj  che  l'of 
fa  ifieffe  mie  te  ne  rejlino  ubligatei  7<{cn  ti  poffo  dire 
maggior  parola*Sta  fdnot  della  mìa  partita  & di 

quelle  parole  a per  fona  altra^cbe  urna  non  ne  far  mot 
toalcuno,.A  xx. di  Gennaio,  di  Ferrara,. 

A M.Trifon  Gabriele.  A^Vinegia. 

1’  I V di  fono, che  io  ti  uogliofcriuere^alquato  fol- 
le cito  delle  cofe  fu€^&  fommamente  dtfìderofo  d'intd 
derlet&  ogni  tratto  molte  occupationit  & dello  flu  - 
dio , & delle  co  fe  publiche  me  lo  hanno  interdetto  « 
Quando  ecco  le  tue  lettere , che  m'auijarto  della  e[pe- 
ditione  tua  da  ({orna per  quel  modo,  che  a me  nel  ue 
ro  piu  fatisfd  a(fai»I{ingraiionefaUiffimo,chehabbia 
pofio  ni  luogo  quieto  i penperi  tuoi , 0*  f e ì che  me  ne 
hai  dato  auifo,  che  piu  bel  dono  non  mipoteui  manda 
te . Tarrammi  per  lo  innan\i  e ff ere  io  ffeffo  mer^\o 
contento, & ritratto  da  gl* impacci  negotiop,  poi  che 
io  uede/ò  teinrtpofo,&  inotié,qu*kjempre'&  tUt 
^héMimoìtipérrmo*  Diemcotucécotàtret^ 
Secuttéf^oU  C taH» 
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tanta  quiete  libera  quanta  a te  ha  conceduta  o almé^ 
no  poter  ^oda  te^S"  della  tua  • Ilche  ogni  modo  mi 
fard  parte  di  quiete  non  fioca,  l miei  fludij  procedono 
mediocremente, & meglio  procederebbono  fe  no  fof- 
fe  che  io  ho  pur  qualche  impaccio, che  io  no  poj]o  ijchi 
fare: !>{ollri rerum  nofìrarum fiatum,  et tepoìa.  Gli 
^folani  piane  dormiunt,  ne  penfo  fi  pojfano  rifuegUa 
re  in  quefl*arta,.Ad  tffi  farebbe  huopo  d* un  altro  exi 
Ho  al  primo  fìmìleSalutamiil  nofiro  Scyta  mille  uoU. 
teinlquaìefefono  piaciuti i uerfi del  mio  Fa  mo,  a me 
piace  aj]ai.I{accomandami  a i TUag.tuoi fratellhet  tu 
fia  pano, .A  M.  Girolamo  Donato  fermerò  p la  prima 
occafione,  & ringratieroUo  .quanto  fi  couienc.  ^ ij. 
diFcbraio»  NI  ccccxcviii.  di  Ferrara, 

A M.Triphon  Gabriele.  AVinegia.  • 

H E « B T hoggi  fette  di  fono  J a tua  lettera  di  ut 
diauefìotperlaquale  mi  richiedi  troppo  dubiteuolme 
te  la  epiflola  al  tuo  dono  • .Allaquale  io  quella  me^ 
defi  ma  bora,  che  iohehbila  tua , incominciai  a por 
mano  ; affai  toflo  ^ finita  te  Fharei , dr  mandai 

U:fe  non  foffono  fiate  alcune  occupationì,  che  mi  fo-» 
HO  fopragiunte  quefti  di , oltra  le  continue  della  leh 
itone  Dialettica , allaquale  mungiamo  manco  • 7e 
ne  mando  due:  perdo  che  hauendone  già  fatta  una^ 
Ut  parendomi  troppo  lunga , uolfi  raccoglierla  in 
minor  foglio , cÈr  fecine  la  feconda,  Dellequali  muna 
a me  piace  fammi  fatisfatto  affai  meno  di  quello^ 

che  io  fòglio,noH  peraltro  fenÒ  perche  mi  maca  otto, 
&^*ndfo  comejòno  della  mente  tutto  trafognato,VÌ, 
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/&  che  a te  àncho  non  piaceranno  Akhe  fe  faràtfnbito 
damene  auifo  piu  particolarmente  lignificami  il 

uoler  tuo  in  tutto:che  io  piglierò  olio , tì  fatisfarò 

afiai  piu  uolentieri,che  tu  non  mi  richiedi  confidente- 
mcnteXredo  che  Cuna  & C altra  Jarano  lunghe  trop 
pOj  perche  bifognerd  pigliar  piu  ftretta  materia , che 
quella  non  è fiata*  De  omnibus  tu  uidens,&  refcnbe, 
Diftdero  fopra  modo  ejjer  teco:  & perche  mi  di , che 
hauute  le  tue  bolle  darai  modo  che  fiamo  infiemeique 
(le  tue  bolle  uorreifapere  quado  credi  hauerle:&  poi 
fe  hauute  fai  penfier  di  uenir  qui  :et  in  fine  quado. Ver 
CIO  che  fe  qui  potrai  uenire:  credo  farà  piu  a propofi- 
to  tuo^et  mio^et  tu  uedrat  quefia  dimoraifeancho  no^ 
& io  penjaffi che  tu  hauefli  a tardare  :mi  piglierei  te^ 
po  di  uenir  a (ìar  teco  un  [olo  giorno  [cono feiutOt  & 
tornarmene.  Di  tutto  auifamiperlo  primo  alcuna  co 
fa.etfe  ti  puoi  metter  in  uia  no  re(lare\  che  nò  me  ne 
potrai  far  maggiore  gratta,Sta  fano„A  xix,  di  Mag 
gto.  M c c c c X c 1 X.  di  Ferrara, 

A M.Triphon  Gabriele.  AVinegia. 

L LE  due  lettere  non  ho  riffodo  altramente^ 
tredBdo  di  di  in  dì  uenirti  a uedere:  et  pure  di  dì  in  dì 
mi  fono  crejciute  occupationi  tate;che  ioanchora  «3 
t*ho  ueduto:& pi  certOychefie  io  haueffi  flimato  nS  ti 
trouarqui;non  mi  farei  partito  da  quelle  acque  di  Fer 
rara.  Et  perche  nÒfone  quanto  Parò  qui, ne  quafo  oc 
cùpato; fopra  ciò  non  ti  pofjo  affermar , fe  non  tantOy 
che  io  tornerò  a Ferrar  a, doue  ho  a tofnarcyno  uoglio 
fin\a  uederti,et  ragionar  teco:che  ho  affai,  Difil,  do^ 
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Ue  ho  da  rUornare;percbe  ogni  mia  cofa,^  libri,  ^ 
Alerò  concola  fono  a Ferrara^  con  ordine  di  mornat 
uiima  non  ho  nìunpenfiero  fi  fermo, che  non  fa  tn  tua 
mano  {pe7{\arlo,&  mutarlo^o  cangiarne  parie,  o far 
ne  quanto  a te piace^Et  però fe  potrai uenir  qui  fen^a 
tua  notarmi  ci  farai  carijffimo,  Lagraue\\a  della  mia 
tnadrcynellaquale  ella  è bora /a,  che  io  non  uen^o  ho 
ra  co  Iacopo  a uederuùlche  farà  to(io  che  io  poffare  a 
terii  ragioneremo  molte  co[e  infteme.Q^Ua {upplka 
tione,cbe  iohaueua  a far  latina,  Iacopo  fi  ritene,et  io 
nò  njebbhfolo  la  lejji  Da  la  colpa  allui.  Diliderofom 
mamete  che  fi i qui  anche  per  que^o,che  uorrei  che  mi 
fitafjimo  ancho  Tri,  Giouanm  %Aurelio  : ilqtiale  borei 
dee  effer  in  pender  nuoui  delia fua  uita  . Stafano^ 
^ xviij,  d'^goflo.  tu  ccccx  CI  X*  di  Vinegùg 

A M.Trifon Gabriele.  A Vinegia. 

H o bauuto  quegli  di  unauo{ira,eSr  uedo  la  caufk 
deluoftro  tardartehein  fin  qui  mi  è flato  me  molefloi 
perche  ho  bauuto  o Con  mia  madre, o co  mio  padre  co 
tinue  occupationLHora,che  efp  fi  partono  per  yine^ 
già  non  mifie  piu  ageuole  il  fopportar  la  uoflra  lenta 
nan^adlperche  uenitene*  lo  ho  trouata  una  dabe^ 
nijjima  Donna,che  ne  feruira  molto  bene,  infieme  co 
fuo  marito  buono  bomicciuolo,che  attenderà  al  Giar 
dinoMaueremmo  Cola, et  un  da  ben  famiglio  per  ma 
dar  oue  bifognerà,cSr  infieme  attederà  alla  ftaflamel 
laquale  apprefio  all4miamukta,nl)o  ritenuta  un*al 
tra  pur  madoUaquale  MeQire  ne  uoleua  ufei 

n^ftìo  mon  l"kauc$uolmt.  asm  fbepqffiate  ancha^ 

fa 
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ra  caualcar  in  quel  modó,che  ut  (i  conuiencyper  quoti  ■ 
to  pojfo  io  in  fine  niente  a mancherd . Ma  tanto  ben 
fot  tronchi  &fai  imperfetto  Tu  y che  da  noi  Signor 
mio  ti  fcompagni  mio  fratei  Bartolomeo  credo  ,come 
Triifjèrepa  cofiì,  che  fard  infiemecon  quejìa,uerrd 
qui  per  pochi  di,fe  uorrete  che  egli  ui  faccia  compa- 
gnia hautrete  buona  guida.  Ditetelo  a Cor  lo  mando 
ui  un  Finitiano  y che  qui  a pre/o  ueftimenta  lunghe, 
eir  prima  era  ueflito  di  corto  uefUrey  & prcgolo,  che 
egli  u'accrejca  il  dtfio  d'efjer  qui.llquate  ueria  accom 
fognato  d'altri  (uoi  compagni  & che  non  bauete  piu 
ueduti  al  modoycbe  uerrieno\&  che  anche  a niuuo  ha 
uete  ueduti.Tilà  efjo'mi  dice  badargli  l'animo  di  me- 
naruf  a me  jen\a  aiuto  altrui, fe  ui  parrd  che  s'habbia 
no  a mutar  altrimenti  le  fuefoggie  nuoue,  uenite  qui^ 

■ tifile  cangieremo  a mille  maniere.  State  fanOy&  fa 
lutatemi  Iacopo  ilquale  afpetto  con  uoi, pure  che  e(fo 
non  ui  ritardi  piu  alla  lunga. .yixvùdi  7{puembre. 

M-  c c c c xc  I naiiFerrara,  ■ . ' ' • 

A M.Triphon  Gabriele.  AVmegia.  ‘ 

Io  non  uoglio  ifcusare  il  mio  lungo  filentio  co  uoi; 
dolciffimo  M.  Triphon  mio  : che  non  hareigiujìameu 
te  con  che , ne  uoglio  accusarmi , perdo  che  non  po- 
trefleejjerbuongiudice,conciofia  cosa  che  in  quefto 
meiefìmo fallo  pete  anchora  uoi^ma  uogitoben  dir  uh 
che  nejjun  tacere  con  lettere  > per  lungo  ^ continuo 
che  pa  datoM  potuto  fare  che  to  nò  hahbia  senato 
la  manoria  di  noi  top  fìrtfta  eSr  utua,  annemai  U set 
Hai, quando  piu  al!*, fon  la  n^ita  prefèm;/t  p nfimè 
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mtrlEtlonouiepiu  che  ceniffimo  che  aìtretta 
$0  habbUte  fatto  noi  della  memoria  di  mecche  fo  qui 
to  nelfamicitia  folete  fjfere  cotiJìante,Ilno{iro  gentil 
Barignano.che  uiene  con  ifuefia  a uoi,  mi  lena  una  li 
ga  fatica  dello  fcriuerui^c he  potrà  di  me  molte  co[e  ra 
gìonarni.lo  tanto  ui  dirò,  che  ogni  dì  piu  m'ècaro  ha 
uer  prefo  alla  mia  uita  quel  con/tglioy  cfx  da  ognuno 
de  miei  é flato  ri  prefo  ptuyche  da  uoii  ^ fjìrro  uedet 
tofio  quel  giorno  > che  ejji  lo  loderanno  • Haretc 
vna  canT^ona  mia  nuoua , ma  nata  per.  caufa  uecchia^ 
do  è per  la  morte  di  mio  fratello. Emendatela  hi  prie  * 
go:&  fcriuetemene  il  parer  uofiruyche  molto  la  dtft^ 
dero.Triad.Duche/fat  ^ Mad*  Emilia  molto  fouente 
tir  molto  bonoratamente  ragionano  di  noi,  tr  bora, 
che  (anno  che  io  uifcriuo, m’impongono,  che  io  ui fa^ 
luti  diligentemente  per  nome  loro . Credo  andare  a 
B^oma  per  qualclje  mefe  in  brieue . .Al  mio  doUiJJimo 
Iacopo  miraccomandate^tr  con  luiui  rallegrate  per 
me  del  figliuolo  hauuto  • Dìo  ne  lo  faccia  coiifolatOm 

.Arnatemi,&  refcriuetemi,tr  fiate fano. Agli  xi.  di 
Dicembre^  m d vi  i.  di  Orbino. 

A M.Triphon  Gabriele.  A Vine^ia.^ 

Havireti  cbquefla  M.Triphon  mio  caro^ 
quanto  fin  qui  hofcrittOyfopra  la  uolgar  Lingua:  che 
fono  due  librhet  forfè  la  mei^a  parte  di  tutta  Topera 
come  che  io  no  fappia  tuttauUyquanto  oltra  m’hab» 
èia  4 portar  la  materiaiche potrebbe  nò  dimeno  effere 
piu  ampia, che  io  no  giudico ;dico  quado  io  ne  uerrò  al 
U^erkn:^ , Et  mandouegli  cefi  poco  riueduti  dr  ri^ 
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puliti, come  ejjt  medefimi  ut  dimoftreramo,iUhe'Jh  al 
tra  mi  ui  dìmoliralje:  dimofiril ut  do,  che  io  altro  ef- 
f empio  non  ho,cbe  <{iiefio,the  io  ut  mando,  ft  non  di  po 
chiffnia  loro  parte.  Sarete  (omento  (f  hamr  curoìdie 
di  mano  uofira  non  efcano,  fi  perche  effi  non  fi  fmari- 
fcano:et  fi  perche  hanno  molte  co(è„che  non  iflafitto 
cofi,tjuandoiogli  rtuedrò  ripofatamente  altra  uolta. 
Dtjji di  mano  uofira , cioè  diuoiamUi,  Tri.  Ciouanm 
^urelio.Tn.'bQcolo  Tepolo,Tn,Cio.  Fracefcoy ale- 
rio et  il  l{hanufio,Dtr(i  ancho  in. .Andrea  'bfauagie 
ro  Je  effo  miraffe  cofi  baffo,  & dicolo,  fe  efjo  gli  ucr- 
rà  uedere.Hora  ui  priego  tutti  infieme,Cf  da  forno  fi 
paratamente , che  poi  che  bautte  uoluto  qutfia  parte 
. cofi  comejè  imperfetta  Cf  incorretta,uediate  dììigen, 
temente  O"  notiate  ogni  cofa  ,cheuiritroueretefiar 
■ male,o  meno  che  a fodisfattioné  uofira , o molto  o po 
. co, et  da  ciaf  cuna  di  uoi  uoglio  uno  efirattoiet  un  quia 
(emetto  degli  errori,o  auertimenti  jche  per  uoi  fi  fa- 
ranno ueduti,fen\a  rifp.irmio  alcuno.lt  che  douerète 
far  uolemieri',penfando,che  quefia  opera  ha  da  eff  'ere 
a commune  utilità  degli  fludiofi  di  quella  lingua  ma 
come  thè  fta.fe  altro  a muouere  non  uba  , muouaui. 
che  io  per  quanto  è tutto  quello  (incero  nero  et  Cai 
do  amore, che  mi  portatele  neflringo  etgrauo.Qua 
do  l’haretetuttia  fodhfattione  uofira  ueduta  ; rimct 
datela  a mio  fratello  che  la  rmaderi . lo  nofo  fe  io. 
ui  debba  pregare  a non  ne  pigliare  effempio  alcuno, 
che  la  mercatantia  non  porta  la  fpefa.Ture  je  fuffe  al. 
cuna  cofi fdoperato  & otiofo,  che  penfàffe  dipigltat 
quefia  fatica Ja  priego  per  mente  a non  lo  fate  quan-t 

C 4 ^9 


Digltizeil  Qoogle 


ioeUopuùeUer  certo  y che  io  la  muterò  & rimuteré 
ftt  moltijjimi  luoghi,^  l noflro  bonorattU,  padre  Tri, 
€io.yturcUo,miraccomandat€y^  uoì  (late  furto.  Fin 
^ui7^i»Triphonea uoida qìtiinnan\ia glial  ri  amici 
per  fuggir  fatica  (taltra  fcmtura.yoi  TruTs^colo  ha 
rete  hauuto  il  brieue  del  noflro  lUag,  m.  Marco . La 
uofira  degli  undici  no  ulne  a tepOyCbe  io  ubaurei  ubi 
dito.IJcul’jte  la  tardila  co  la  fortuna  delia  caufa  ^ 
co  la  dtfuitlid^be  fpejfo  hanno  ambo  le  pìcciole  coft  ^ 
ìlHanto  a MM  incingo  iluirinotcbffe  ne  può  altro 
pojcia  che  egli  coft  ha  uoluto^ Doiltomi  no  menoyihe 
facciate  uoi , parmi  altresì  ejjcr  rimaflo 

Ture  mi  uo  confortando  & fimo , che  quando  tutti 
glialiri  miei  amici  otila/ciaffero  , non  mi  fiate  per  la^ , 
filar  uoi , .Alla  qual  cofa  ui  conforto  ^non  tanto  per 
non  lafciar  gltamici  uofiri  che  uoi  di  loro  uolonta  non 
lafciaranno  giamai  quanto  perche  non  ut  lafciate  uoi 
fteffo  • Deh  y alerio  mio  è poffibtlcy  che  io  non  fia  mai 
piu  per  urdcre  una  di  quelle  uofire  lungbtffme  & fs- 
fieuoUff  me  lettere,  c^iefio  e anebo peggio  ebetnro-^  , 
mitarfi  ; lafciate  & abandonar  gli  amici  ad  iflantin 
delle  Donne.Tentiteuiyfe  non  uolete;  che  io  dica  mil-» 
le  mali  di  uoi , 0-  in  quefìo  me:;^  fatemi  raccoman^ 
dato  con  molte  delle  uoflre  belle  parole  alle  gentili  0 
Malore fe  òdad»  Lucia^  Mad.CiuhayMad.^ndrianat 
Mad.Lucina  & al  mio  Mag.M.  M.^Aluigiy^  al  mio 
7d.Chritiopb.Gabr. et  a M,.AndreaT^auagiero;ee 
é uoimedeftmo.Mi  RjramnufìyMtre  CacpnUi  Canai 
eantiyO  di  che  che  fa  non  a/pettate  da  me,  infhtOy  che^ 
iommnboqMcfcpro[cdauoi,cbeboea  ui  mando;dH 
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lequ/tUui  fo  guardianati  a uoi  mi  raccomandOfC^ 
ferum,  perche  fonp  alquanti,  che  hardfcriitauo  della 
. lingua  Molgare,  come  intendo , pregate  da  parte  mia 
quelli,cbe  quejfi  mei  fcritti  leggeranno  che  non  «o- 
gliano  dire  ad  altri  la  contenenza  loro  che  non  man- 
cano in  ogni  luogo  Calmetti,Sfate  fanip.  ut  difriai9 
à'pA-pnle  m dxi  hdi  I{omap 

A M,rrip]hon  Gabriele,  AViiiegia. 

Ho  impetrai  a l‘aj[folution  da  T^S,  deluoto;che 
uoi  faccfie  (t  de  ineunda  relgione  ,come  etiandio  de  lir- 
brisCenfiliim  non  leggendis,ihaueneS-Santjdata 
la  benditiioneJ[ua [opra, con  quefta^conditione , che  lo 
diciate  al  lioHro  confeffore còftfjandouene ,ilqualua 
ne  habbta  a dare  alcuna  penitentia, quale  ad  ejjo  pa  - 
•rcrà-.  Et  cvfi  urne  uocis  oraculo  hauendo  hauuto  da  Sp 
Beatitudine  in  fede  ditiocofi  ui  fcriuOpDella  cofa  del 
ruojìro  padre  M.Ciouani  pAttreUo,ho  trouato  qui  una' 
lite  incominciata  da  Varis  del  uefcouo  di  T riuigi  fo^ 
pra  quello  canonicato  con  ragione  di  qualità  , che  in 
ogni  tipo  gli  patria  hauer  data  noiapiufhe  bi/ògnn 
to  non gti  farebbe  h^^lato  a Tri. Varis  (pero  of 

tener  dallui  che  gli  ceìStHle  ragion  fue  et  pot  proce- 
deremo alla  efpùHtione.vkr  che  IM.Ciouanni.ciman 
di  prima  qui  la  ccffìon  de  i Lippomani,  fine  qua  nildl 
(it^fecddò  che  da  jii,Girolamo  jluogaro  al  Bollino  d 
fiato  fcrittOp^lquale  M ^Gioitami  mi  raccomanderà 
te  pregandolo, che  mi  fatati  ilnuAto  cortefe,  ù"  genti 
le  MpGiuglio  tZampagnuola.State  fano,&amatetfd» 
(4  stStrudiGcrvutiOf  m d x 
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.A  M.Triphon  Gabriele.  A Padoua. 

e I V L I o ^Auogarojalifuale  ho  dato  quefle  let 
tertypetrà  ragwnarui  tutto  ciocche  io  ut potefjifcrr^ 
nere . Et  f do  ad  ffjo  rimettedomi  delle  altre  cofcy  ut 
dirò  /blamente  quefloychea  me  fifa  tardi  tche  io  a uoi 
mi  ritorniièP*  agli  altri  amidy& a quella  noflra  ripo 
fata  eir  dolce  uita  y Rutila  mia  dilettemle  uilletta. 
lUhe  in  ogni  modo  fia  in  brieue  giorni  inqflo  me\-- 
\o  tempo  attendete  a flar  fano  y che  7N(.  S.  D i o fia 
Hofif  a guardia.^  xxri.  dì  Gennaio,  m d x x v.  i>i 
H^ma.  . - 

A M.Triphon  Gabriele.A  Ronchi. 

^ iiillanel  Padouano. 

JD I R H T ^aMons.  Scxfanitp  ; chela  bifbgtta  dt 
Triuigi  ua  tanto  bene  a quella  tàay  allaquale  egli  dìfi 
; deraua,che  ella  andaffe,che  io  credo  y che  in  bricui  dì 
ella  farà  nel  fito  porto,  fi  come  perauentura  harete 
’intefOyprima.^  7r2,Cirolamo  Campo yche  io  il priego 
a contentarli  d*effer  qui  uenerdi  projfmo*  Ver  do  che 
fabato  ad  ogni  modo  fi  ballott erano  le  letture.  *A  cui 
mando  due  caualcature  a quello  fine.Yaglia  a perdo 
nareyfe  togli  do  fouerchio  finifiro  . Egli  fi  ritornerà 
poi  domen tea  piu  inuogliato  a cotefii  uoflrt  dot dfp mi 
ftudi.Etchtfa,cljenonmi  uenga  uogliad*accompa^ 
gnarlofin  cofià?  Et  perauentura  [arem  pofeia  tutti  é 
quattro  infieme  alcun  giorno  alla  mia  WiUettaState 
farti  care  et  benedette  anime.  ^ xxilÀ' .Ago^ìo. 
unxxy luDiVadoua.  >.  w ^ .1 
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A M.Triphon  Gabriele.  A Tcrgolino 
villa  nelPadouano. 

N G R A T I oilmoltoamoruollro,7H,Thri- 
phon  mioicolquale  ut  dolete  del  vtio  nuouo  tafv  perle 
uofire  doUi lettere.Et  credo  nò  fia  hmmo alcunoyche 
ne  habbia  f entità  piu  moltjìia  di  uoi»  Farò  per  lo  inni 
7^  quanto  mi  riccordatCy  & uiuerò  con  piu  guardia  et 
curaych’io  no  bo  fatto  per  lo  adietro, Doglwmi  allo  in 
contro  della  quartana  uojìra , Et  emmijiato  di  tanto 
la  mia  febre piu  noiofayche  ella  m'ha  tolto  il  poter  ««- 
nireauederui  a qjii  di . Ture  io  fio  bora  cofi  bene-,che 
(pero  di  poter  caualcare  a viUaBo^^a  fra  diete  o quin 
deci  giorni.  Doue  come  io  Jìa,non  tarderò  il  pajjarea 
Tergolino  a (lami  tutto  un  di  intero  co  ejjouoi.  / n que 
flo  me^o  mi  ui  raccomandoy& al  mio  M,lacopOy& 
7id.,4ndrea  .Attendete  a cacciar  uia  colemìa  impor- 
tuna & indi  farei  ta  quartana,  vi  x vi,  <t,Agofto, 
M o xxx.diVadoua. 


A M.  Triphon  Gabriele.  A Ronchi 
villadelPadouano. 

•J  . / \l,  l 

y I mando  i miei  dialoghi , Et  ui  torno  a pregare, 
che  non  dimoriate  piu  in  cotéfta  (lan\a  non  buona  per 
uoi.Cuardafetà  di  pigliar  medicine  ; però  che  le  feb- 
bri quartanctet  le ni^re  etati non  le  uogliono.  Homi 
data  la  uoftra  lettera  a'Mons.Sorà\o,ilquale  ha  bau» 
ta  una  buona  febre  que(ii  pajfati  giorunhora  ue  è libe 
ro,ma  molto  deboleSta  fano,lo  anderò  a vinegia  fra 
quattroyO  fei  divA  xA»  T^pueb,»  uxxxdi  Tadoua,  ■ 


• r 


‘ V 


^ -•  - L l S \ 0 ' ^ 

\ A M-Triphon  Gabrielle.  In  Villar^  ' • 

Voi  m'hauete  refogratie  del  Sonetto  ^cofatr^ 
noi  hoggiamai fouerchia,^  nulla  mi fcriuete  delia  uo 
ftra  qmrtana,dellaquale  pure  face  a meflUro  eh  'iom 
tendtjJi.Stimo  nondimeno  che  ella  ui  tratti  bene,  po^ 
feia  che  no  ne  fate  parola  nelle  ùoflre  lettere.Laqual 
coja  Dio  faccia  che  io  tojlo  oda  coft  cffere.Voi  coneg 
gerete  del  Sonetto^  cheto  ui  mandai, quelli uerfi  cofi* 
^^Amate  intorno  elei frondofet&chiofiro  . 

Di  lieti  c()lli\acque  ^ rufeei  uederm^  . — \ ^ 
^queglialtri  co(ìj 
0 alma;m  cui  riluce  il  cajio  & faggio 
Secolo, quando  Gioue  anchor  non  s*era 
Contaminato  dei  paterno  oltraggio, 

State  lano,Diman  mattino  a Dio  piacendo  me  maipx 
drò  a V inegia,ui  v uDi  Dicembre^  m d x x x» 

‘ dt padoua,  • » 

'A  M.Tì*iphon  Gabrielle.  A Ronchi. 

^ fluellOjCbe  m'hauete  ferino  caro  il  mioTn.Tri 
fkone  fopra  la  morte  della  mia  morofinajche  ui  deh- 
io  io  rifpÒdere%fe  no  q^o,cl)e  quello, che  può  in  cotali 
auenimenti  adoperar  la  prudenza  d*un  uero  et  buono 
ór  saggio  amico  et  fratello  co  faltro^auete  uoimeco 
adoperato.  Che  m'hanete  alleggierito  nò  poco  il  dolo 
re, che  io  ne  hauea  molto  ragione  uolme  nte  prejo,  hn-* 
nt inamente  parlando,ór  no  cefi  da  Vhilosopho  P/«- 
tonico  & diuìno  come  hauete  uoi  meco  ragionato.Et 
conosco  »ii)e  é bene  mseH  nonfi  cretcereil  dormo,  ót 
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fiempcrarfi  & addolorarli 
Come  dite^nelle  cofCyChefraflornar  non  po/Jono , & 
Una  mica  rotte  no  hanno  rappicatnra,Et  io  ho  uoluto 
coftfardametprimachUo  ricette ffi  le  uoHre  lettere, 
moderandomi  col  rileggere  delle  cofe,  che  gl* antichi 
fcritte  hanno  a colobtion  de  juoiMa  do  era  pocoiClr 
toflo  che  io  laf ciato  banca  il  libro, ^ alla  memoria  mi 
tornauayche  io  perduto  hauea  il  piu  dolce  uerfo  me  ani 
mo , & quello  , dquale  uia  piu  hauea  della  mia  tuta 
€ura,&uia  C umana  & tenea  cara  ma^giormete , che 
egli  la  fila  medefìma  non  f acca:  ^ cheoa  cofi  mode- 
rato et  cofi [prcTi^^ante  i fouerchi  abbellimenti  & ador 
namemi,che/ete, gli  ori  de  gemme,  i the/ori  medefìmi, 
fola  fole  contentando^  &tenendofi  pienamente  feli- 
ce dell* amor e,cb* io  gliportaua , ^ poi  quello  animo, 
ilquale  era  delle  piu  belle  & leggiadre  & delicate  wéT 
ha  ueflito,& della  pitt  dolce  & di  tutte  legratie  ri- 
piena uifla  et  affetto  tUuIlrate, che  forfè  in  queHe  con 
trade  a quefii  tempi  ueduteftfiano,  non  potea  non  do 
termi  & ramaricarmi  delle  jìelle,  che  & me  di  lei, 
tei  priuatahauejfero  del  godere  la  fua  cefi  innocente 
uita  et  coft  degna  di  baflarfempre  almeno  per  hónorar 
fola  col  fuo  Malore  ^ con  la  fita  hellei^a  tutte  Caltrc 
donne  che  ueniffero.Et  cofi  credo  che  harei  fatto  lun- 
gamente,se  fiati  nonfojfero  i uofiri  prudentiffimi  auer 
timenti,& quello  [opra  gli  altri,doue  dite, che  quanto 
piu  bella  & rara  co  fa  e quella , che  a me  pare  hàuer 
perduta,tato  piu  debbo  di  do  ringratiare  il  cielo-,  che 
a me  data  Ihabbia, potendola  ad  altrui  hauer  data, et 
datali  per  cotanti  anni,per  quantieUa  meco  è fiata, O' 
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non  per  wi  brieue  (p^tio  : ricordandomi  ; che  fe  uero  è 
ijueUo;che  io  dir  JogUouhe  nejjìm  uitio  jta  meno  ifcufa 
bile  negli  huominiy  che  ingrato  effer  de  beneficif , che 
ha  ql  tale  da  un  altro  huomo  riceuuti,laqualcofa  cer  - 
tamente  è ueriffima  & indubitatiffimaiquanto  mi  deb 
ho  io  piu  guardare  di  non  effer  a S*  Dio  ingrato  di 

qfio  cofi  caro  dono, eh' egli  fatto  m'baicome  farei  mol- 
to piu  anchora  maggiormente  non  foto  non  negli  redo 
le  douute  gratte,ma  etiandw  di  lui  dolendomi^Tercio 
che  è uno  affai  aperto  di  lui  dolerfi , non  s'accor^ 
dar  col  uolere  delia  fua  Trlaefìà.  Qj*e(ìo  uoflro  auerti» 
mento  tragPaltri,come  iodi(Ji,m‘ha  chiaramente fat 
to  conofcere,che  io  quetar  mi  debbo:  fi  come  iofo  , dr 
farò  piu  pienamante  di  giorno  mgiomo,conciofta  co- 
ffa,che  anchora  che  altri  conofea  douer  do  fare,rd può 
però  cofi  in  un  punto  fpogliarfi^l'affèttii  chehano  col 
tempo  prefafor:^a  nella  noftra  humamta:  dalla  quale 
mentre  uiuiamo,feparare  dT  diueliere  «5  ci  poffiarnom 
la  noia, che  nel  principio  delle  uofire  lettere  mi  dima 
firate  hauer  prefa  di  qjla  morte, cofa  nuoua  nò  m'è:fu 
pedo  io  dt"  quato  uoi  amauate  qlla  bella  dT'ualoroJk 
donna,dr  quanto  erauate  amato  honorato  dallei, 
StateJàno,jiglixiM’^go»  ki  dxxx v.diTadoua» 

A M.Triphon  Gabriele.  A Vinegia. 

t— 

I piace, & grandemente  mi  piace, (he  fiate  affai 
migliorato  della  uofira  imbeciìlìtà  de  glioccbi,ne  potè 
ua  io  intender  co  fa, che  piu  grata  migiugnefie,  di  que 
fiaiprocHrerete  mantenermi  Se  noi  ni  fete  doluto  mom 

m%a- 
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fnhjuer  potuto  uedere  nella  patria  queflo  paffkto  an 
nOyCf)io  uifuiynon  mi  murauiglio,che  dolfe parimente 
a me  no  uhauer  potuto  ueder  uot.  Ma  chi  fa^forfe  ci  ue 
diremo  in brieue.Quanto  alla mejjayche  hauete  dt(i- 
derio  di  udire  una  uoUa  da  me  : fé  uoi  fofte  [iato  qui 
qfio  Caltr'hiert  uarcato primo  didelTanno,  uoi  nha- 
refle  potuto  udir  una^cbe  io  non  foto  dtjpjna  etiandio 
cantai  in  prefen^a  di  del  collegio  de  I{eucrtn 

diJ[.CardinaU,&  molto  popolo.Ma  [pero  » che  ambo 
quejioycbe  lieue  co  fa  è, ut  uerrà  al  fuo  tempo  fatto*  Sta 
te  [ano, & falutar  eterni  il  mio  Mag.  compare  nipote 
uojlro**A  iij.da  Gennaio  » d x L i wÀi  H^ma. 

A M.Triphon  Gabriele.  A Vinegia. 

T R o p p o fete  corte fe  a rendermi  gratie  di  quel- 
iìyche  lofo  con  uoi  per  molto  debito  mio, */in:^  fono  io 
poco  cortefe  uerfo  uoi,ej]endoui  io  tato  debitore ^quan 
to  fonOppcr  la  [ingoiar  affettione,  che  seprem'hauete 
portata.Come  Che  io  po[Ja però  ueriffimamente  dire$ 
che  in  tutto  U tBpo  dèlia  uita  mia  ho  uoi  amato  altret 
tanto  y&  jempre  amerò.  Del  mio  poter  uentr  a ueder- 
uiyuon  fo  quello  jche  io  dircy& promettere  ui  po[[a:  (è 
non  quefloych'tofommamente  dipdero  di  poter  ciò  adE 
pàere  un  di,quado  a T^.S.Dw  ptaccù^,  isfe  fo  che  al- 
tra auStura  poteffe  piu  lietOyò'  piu  confolatofarmi  di 
quella.  I{ifalutatemi  il  Mag.mio  compare.M.  Iacopo 
nipote  uojiro,  et  attedete  a [iar  fano;et  di  me  ricordi . 
noie, .4 xxvijMi Mar\o,u  d XLV  i.di ^ama . 
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A M.  Angelo  Gabriele  • AVinègU  ^ " 

^ 7^0  N hifògitaua,  che  mi  ijckfiflc  il  uoflro  non  ri 

fondere  alle  mie  lettere,che  io  non  le  (criuo taccio  che 
ini  rifpondiiitetcbe  i o fo  bene  quali  quante  fono  le 

àccupatìoni  uoftre.BalhimiyChe  facciate  uoi  quelle  co- 
fiyper  lequali  io  ui f criuo  che  difìderofifaciano  per 

UoiiDi  ebs  ui  rmgratioyquantùio  polJo  il  piu  ^ Corne^ 
tio  uoflro  nipote, che  mandato  m'haketeyio  Vho  riceum 
to  con  buono  animoipoi  checofi  e flato  uoflro  piacere 
anchora  che  io  fia  piu  cauco  di  famiglia,  che  per  me 
itdfdrebbe  d'hauere»  Et  fe  egli  fia  da  bene;  to  C amerà 
et  per  amor  difuo  padre  et  vofiro^Se  no  fia  et  non  fi 
fard coftumato et gentile,nol potrò  amare,  et  incrc- 
fierammi  ciò  tanto  piu,  quanto  egli  e flato  figltuoldi 
padre  piu  amico  mio,  Jl  TU  ad  ■*  l^iUoria  mia  comare 
fui  raccomddereteict  bafeierete  Siluio  et  Giulio  et  flà 
¥etefanOixA  v« DiMagtM  d xxvt  è di  VadoUa4 


A M*AngeIo  Gabriele  Aùocatòn 
^ AVinegia. 


yói  bautte  dapochidikt  qua  dauinti  a noi  mot 
H IpeJJo  -pna gentile  ^ coftumata  perjona , eSr  orna^ 
ia  olirà  té  ieggiychefua  proftffione  fono,  delle  buoni 
^ lettere  et  d*un  corte  fe  et  rirtUofo  animo  « La  quale  Ut 
dmogrademeteper  qutfle  tagioni  et  tomamente  uof- 
tei  poterle  giouarefla  qual  cosa  pofeia  che  io  bora  far 
HÒ  poffo  cò  le  miefor\e , ho  pensato  impetrar  da  uoir 
thè  il  facciate  uoi  cb  leuoflre . Concìofta  cofa  che  egli  > 
I ùràtores&  attede  sopra  tutto  a piati  del  uosìro 

giflrato 
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^ì/ìtato in  quejìo  tmpo.che M.Mapheo  ‘Michele  di* 

inorerà  a uetnrpodefià  qui  y di  cui  egli  fin  Vwurio* 
Slue/li  è M.Vietro  Vaolo  f^ergerio  luftinopolitano. 
^Iquale  ui  priego  a uolere  far  buon  uifop  amor  miOf 
età  dargli  quel  piu  grato  et  honorato  fauorCyChe  ho- 
neftamStepoirete.llche  tutto  io  riceueròamolto  obli 
go  co  uoi.Se  però  gli  obtigbi  poffbno  piu  fra  noi  hauer 
luogo;  &nSé  hoggitnaiuetgogua  il  far  di  loro  men- 
tione  in cofi  antica  & bene cdferuataamiHàyCome  la 
nofira  i * Ì{o»  poffo  hauer  da  uoi  a quedi  di  cofa  piu 
gratay&  cara,dt  quefiai  State  fano..A  Dkibre. 

M D X X V t,  d»  t*adoua. 

A M. Angelo  Cabriele  Auocator  del  ' 

Comuneé  , AVinegia#  , . 

* . * - • 1 * -*^  • 

M.Mkk  co  .yintonio  da  Mula  eletto  coflì  aU’ufi 
do  dell’ulcita  difìdera  ejfere  a uoi  raccomàdatò  da  me 
che  per  le  fue  buone  lettere  et  ornati  cofiumi  l’amo  et 
honoro  pure  ajfaUllqual  fuo  dtpderio  no  uolSdo  io  fot 
uano'yUi  priego  co  ogni  mia  efficacia  &for\a  ad  effet 
cotSto  ad  hauerlo  uoipraccomidato  in  qllè  cole,  nel 
lequalt  gli  potrete  giouare  co  honor  uoftro.  Che  olir  a 
che  uoi  ui  dbligherete  un  cortefiffimo  et  gratiofìjffimo 
giouane  ; io  certoilriceutrò  in  molto  grado  da  uoi  * 
•State fMOuA  XV.  di  Cen.  m o xxv  1 1 *di  Tadoua* 

!'  A M Angelo  Gabriele  Auócatof  del 
' Comune»  AVinegia. 

j^ESTO  pouèronioaffittualei  Uguale  gli  auer- 
'farii  auariffimiettr^iuliiffinii  buotuim  uoglmo  uince 

fecun.yoli  C re 
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re  Ihatiandoloili  come  perforila  che  non  ha  da  (pende 
re»  an:[f  a fatica  bafta  a mantenere  una  fua grane  cìf*  ’ 
numefofafamìglia'ptorna  bora  a uoi perfoccorfo  dr*' 
per  fofìegno»  dalquale  rjjofit  benignamente  & udito 
tir  fouenuto  altra  uolta . priego  a dar  fineaUe  fue 

fatichey& a liberarlo , dalie  infidie  de  fuoi  colHtigati 
giapicm  del  fangue della  fua pouertàjma  nonfatij,La 
qual  cofafia  bene  a fodisfattio  della  gì ujiitia  , ér  ad 
utile  ad  effi auerfurij  fuoi  medeftmivercioche  io  temo 
forte  jnon  co(lui,fi  come  difperato,  dia  loro  un  giorno 
di  quellOfCbe  effi  uanno  cercando  » per  fuggire  ^ fini 
re  a quel  modo,cbe  egli  potrà  le  loro  auanjjime  infi’^ 
die.  ({accomandolui  il  piu  che  io  poffo  ; tir  ui  ringra^ 
tio  di  cioycbe  gta  fatto  haueteper  lui . State  fano,  .A 
XXix.iU Gennai^*  ir  o xkvri.  diVadoua. 

Angelo  Gabriele  Auocator  del 
‘ ^ .f-Comune.  AVinegia.  - 

' ^Pregato  dal  mio  buon  padre  M.  Leonico  couengo 
pregar  uoi,cbe  fiate  contento  bàuer  per  raccomodato 
il  piato  di  Ta.Alefiodro  capo  di  yacca;ct  f tal  modo 
raccomodato  ;cbe  paia, che  f inter  cefsiò  ma  uaglia  co 
uoi:p  come  f uno  et  f altro  di  loro (perano^ebe  ella  deiu^ 
ha  ualere.Laqualcoja  a me  farà  tato  cara^quato  akm 
noyche  io  dal  uojiro  amore  pojfa  ri  tenere  a qfio  "tìlpo. 

State  fano.  A xvìj.di  Feb,  m DXxvii.dtVadotuu 

» «« 

A M.Gabriele  Auocator  del  Comune* 

’ A yi«cgia. 

* . I 1 . . • - 

t- 6jr  ANTO,  hjìa  firmtvt  di  Mons.  lo  CardùuT 
^ j - Cibi, 
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Cibò^he  è nipote  di  1SI^S.&  infieme  del  Sìg.Ciouan 
Batti(la  (iiofìr  afelio  ;uoi  da  uoi  lo  potete  e(ltmare.T& 
rò  con  tutto  ijucUo , che  io  pojjo  con  uoi  per  l'antica, 
amifià  no(ìra,ai  priego  a pigliare  in  prole  mone  la  bt 
.fogna  del  detto  S*  Giouan  Battida  co  quello  podejld 
di  moio;che  egli  conojca  che  quefia  mia  raccomanda 
tiene  habbia  operato  & quanto  egli  (pera,&  quan- 
to io  diJtdero.So  che  non  auiene,che  io  con  uoi  ufi  mol 
te  par  oleiche  la  fempitcc-ftgnification  de  gl’ animi  no 
. firi  con  l’uno  & con  l'altro  è Jempre  ualuta  a bafian-^ 
:^a.  Dunque  io  non  mi flenderò  jnuoltra.  Solo  dirò 
cofi  ; che  io  non  pofjo  ne  potrò  in  catello  magifltato 
uofiro  tutto, batter  dono  caro  & grato  a gran 
alparidtque(lo.Statefano.^ xvi  i i.^Febrato» 
M D,  X X V H.  di  Padoua.  . . . ,;u-.  i-  . -,  \ , 

k. 

A M.  Angelo  Gabriele.  Auoca.  A Vinegia. 

f 

a 

. Come  cheM^gofimBea:;^anomiocariffimò 
^atello:ilquale  è flato  qui  a quefii  giorni', molto  fi  lo-; 
di  di  uoi  fopra  U trattameto  d'un  piato  fuo  beiùficiale 
nodi  meno  ioyche  ho  grandemente  a cuore  tutte  Le  coft 
fue>&‘-  fono  flato  primiera  cagion  di  buona  parte  dei 
la  fila  fortuna  con  la  felice  memoria  di  “Papa  Leone} 
ho  uoluto  in  quelli  pochi  uerfì  raccomandarloui  con 
quel  piu  caldo  incl^flro,cbe  mi  da  l'amore»  che  io  Uf 
pòrto,  & quello  che  io  fio  che  uoi  a me  portate . EgU 
non  mole  cofia  niuna  coatra  le  leggi  della  patria  no  - 
ftra.'t^r  ha  tutta  la  giuflitia  dal Jiio  lat'oidi  modo, che 
barete.uoilargbijfiimo  capoadiflendemelo.»4lcbefa 
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f e Molto  (Ir et t amente  ui  priego  ^gratto,  ^Oa  mia 
ualorofa  Comare  direte  da  mia  parte  t che  ella  intèda 
a fano  conferuarui*^  uoi  et  io  et gV altri  miei,  che  ftS 
no  meglio  & uanno  guarendo  • ci  raccomandiamo  • 
xM m d xxvii^  di  Padoua, 

A M.Àngelo  Gabriele  Auoca«  A V i negia« 

N perche  a Bernardin  fordo^che  uiene  a uoi 
eon  quella  lettera,  faccia  appo  uoi  di  raccomandatio^ 
ne  alcuna  medierò , ui  ferino  & ui  raccomando  la 
fogna  delle  monache  di  Jan  Pietro  donne  fue,  che  ejjb 
procura:ma  per  do  ; che  effendo  la  BadeJJa  fauia  e!r 
/anta  donna  mia  parente  et  da  me  honorata  come  ma 
dre;  & io  poco  ftuno  che  procurator  di  quel  MonifU 
toinon  ho  uoluto  rimaner  di  pregami  quanto  piu  con 
NOI  pojjo  $ ad  hauer  le  coje  loro  per  raccomandate  a 
prefla  ffeditione  & agiuflitia.  In  che  ufarete  molta 
pietà,&ame farete  fingolar grafia^  vd  cui  & a mia 
Comare  miraccomando.Et  priego  tei  a ba/ciarSiluio 
eSr  Giulio  uoi  a taUegrarui  a nome  mio  con  TU. 

Carlo  Contarino  & delfuo  profpero  ritorno  alla  pa^ 
tria,e!r  del  bel  fegno,  che  ejja  patria  dato  gli  ha  dha 
uerlo  carijffimo  e^gratiffimo  col  Magifltato  cofi  ho^ 
moratamente  donatogli  a quejli  giornié  Alqualc  mi 
faccomandarete  & proferrete:&  Parete  fino.  s4gU 
teiij.d .Aprile,  m o xxvii*  diVadoua. 

. V A M.Angclo  Gabriele.  AVinegia.  •* 

^^.7  o bomquePadttdfjrPudhmoltiawjkiipeo^ 
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ma  fuiile  auenire  ad  uno,  cbc  ami  ^li  et  ^admtte  & 
nolentitrUma  non  ne  ho  niuno  ; ilquale  io  piu  ami  fi 
piu  ejp>  meriti  efjère  da  me  amato tdi  Tdons»  Vrotono 
tario  de  ì\pjfitperfona  nobUiffima  0 tU  caja  molto  il 
• luflre;  ma  di  fmgolar  uirtù  & d'una  molto  piu  nobile 
natura, che  nò  è anchora  la  fua  famiglia)  etjopta  tuf 
to  modeflifmo  et  amabilijjmogiouane»  Egli  uiene  a 
noi  et  a uoflri  collegi  p riuocatione  d'una  lettera-  che 
hauete  ferina  a queflo  S.Todejid  in  certo  piatofiel^ 
quale  le  la  uofira  lettera  non  fi  riuocaffeya  lui  farebbe 
fatto  ilprejjifimo  tortoXbefarebber  rottele  usà\e  dì 
queflo  fiudio  accettate  da  tutti gl'annì  & da  tutti  gli 
huomini;  ^ quelle,  che  portano  la  pace  & la  quiete 
a gli  [colori  piityche  altro,  I{accomando  lui  adunque 
con  quella  maggiore  efficacia,  che  puote  con  uoi  ha-- 
nere  il  mio  piu  caldo  &piu  muo  calamo  pwe 

il  mio  amore  uerfo  uoi , & l’antica  nofhra  beniuole:^ 
eSr  amifià  : atlaquale  cerca  di  raffomìgharfi  quella, 
cbc  io  ìyogia  & fondata  & confermata  co  lui , State 
fano,A xyij,di Maggio,  n p x^viiJi Vadoua» 

A M.Angclo  Gabriele  Auoc.  A Vinegia# 

o I hauete  nelle  mani  la  fpedition  delThormci’* 
dio  fatto  cofìì  da  Qman  Guglielmo  dallino  etcompa 
gniattaiinìdiyicen\arieUaperfona  di  yicen^o  da 
Milano  pure  da  Vicenda  baridito  con  taglia  • 
qual  cafo  anchora  ch’io  fia  certo,  che  uoi  non  lafci^^ 
te  la  uofira  uf{ta  &giufiitk  & diligeu\a:pttre  dtp*" 
MeradoiOyChe il  detto  GiifHaQu{gltehm>  altra  quelle 

i fbe 
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thè  uoi  li  pregierete  per  uoflro  coflmnejjabbia  quaU 
thè  accrefcimeuto  alia  (pedition  fua  & difauore  et  di 
celerità  ancho  per  amor  mio,  che grandemene  il  difi 
dero , Hi  priego  ad  ejjer  contento  di  fargli  cono  fiere, 
chela  (peran^a,che  egli  ha  prefa  nella  raccomanda^ 
tion  miay  no  fta  a uoto  (lata  ansigli  tomi  di  quel  mo* 
mento  & frutto, che  egli  crede,  Laqual  cofa  io  ricette 
ré  fi  ingrado, come  altro, che  io  pojja  dalla  uoflra  cor 
tefia  riceuerè,  tornando  a raccomandatloui  ^ a pre 
garueneoltra  modo . Hó  intefo  da  Comeho,  clteuoi 
mfintite  alquanto  cagioneuole  & mdilpoflo,Laqual 
eoja  m*è  increfiiuta,  quato  fi,  che  uoi  credete , eSr  ui 
priego  ad  ufar  dihgB^a  in  procurar  la  Janità  uoflra; 
& in  ifihifare  le  contrarie  cofe-Jepure  in  coteflo  nego 
tiopffimo  magiflrato  fi  può  qfio  fare  che , certo  (i  può 
in  alcuna  parte, a chi  prudente  è , come  uoi  fete,^ll^ 
quale  mi  raccomando  & ui  priego  a dar  carico  ai  mio 
fp"  gentil  figliuolo  Siluio,che  mi  dia  fpejfo  nouella  del 
toflar  Hoflro,Cìr  bafii  il  fio  fratellino  per  me„A  xvi, 
di  Giugno,  M Dxxv  i i,di  Tadoua, 

. A M.  Angelo  Gibriele  Auocator  del 
Comune.  AVinegia. 

^ Vi  fcriffi  bieri  ^ con  uoi  mi  rallegrai  del  magU 
flratodelf,/(uocberia  fifialecoferitom  dalla  patria 
noflra,delquale  io  ne  fentiua  fingolar  cotete\\a , Da 
poi  a notte  hehhi  le  officiofe  lettere  uofire , p leque^ 
ti  me  ne  date  notìtia,non  cont  ente , che  io  l'inrendejfi 
da  nùei,a^  mi  proferite  tutto  eflo  magiflrato  ad  ogni 
mia occcrentia  ^piacere , Vi  ringratio  dell* uno 
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dell*ahrOt  quanto  pofjo  il  pi«,  che  &le  uoflre  lette- 
re  mijono  Rate giocondiJUime , & la  proferta  che  mi 
fate  altresì^anchora  che  tra  noi  non  faccia  bijogn  o di 
nuoue  dimoflrationiii  quali  pomo  poco  menomi  he  na» 
ti  amici  et  fratelli , & inuecchiatici  nella  bemuoleT^ 
^ negli  ufficij  l’uno  per  l’altro, pure quefla  teflifica 
tmecofiprefta  del  uoflro  animo  uerfo  me  non  dee, ne 
puote  non  ejjcrmi  cartjfima  e2r  gratijfima.  Ci  che  tor 
no  arenderuene grafie, pregando  U Cielo, (he  con  uo 
fra  molta  lode  et  gloria  ui  doni  in  cote  fio  magi[irato 
modo  di  poter  fare  per  gli  amici  uofiri , &•  molto  piu 
per  la  patria  comune  nojira,tutto  quello,  che  uot  me- 
deftmo  diftderate . Laqual patria  certo  ha  bifogno  di 
buoni  gouernatori  & minijiri,&  tali, quale  uoifiete, 
Tiacciaui  d’abbracciar  Mad.yittoria  a nome  mio,et 
di  bafciare  i dolci  uofiri  figltuolmì,^  diflarfano»,^ 
xxivJi  Luglio,  M D X X V 1 1 .rfi  Tadoua, 

A M. Angelo  Gabriele  Auocator. 

A Vinegia. 

M 1 ricorda  hauere  a quefti  di , che  io  a Vinegia 
fui, ragionato  con  uoi , quanto  gentile  & corte fe  & 
magnanimo  & ualorofo  fa  Tri. Santo  Contarino  capi 
tan  di  Vadoua,&  quato  io  gli  fia  tenuto  et  ubligato 
per  lo  mojto  amore  et  molte  cortefte  ujatemi  dallui  in 
tutto  queflo  tempo  del  magtjlrato  fuo . Dunque  (fin 
torno  accio  non  d irò  per  bora  altro , che  bìfognereb—, 
he  far  troppo  lunga  fcrittura,a  uoler  compiutamente 
narrare  ogni  parte  O"  della  fua  uirtù  eèr  deli*  obliga 
(he  io  gli  ho, Ma  uenendo  a quello,  ebe  mi  fa  bora  feri 

D 4 uerui. 
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utruì\^uen^dogli  hauere  al  prefinte  bifopio  molto  tif 
cejjario  delfauoruoliro  percagion  d'uno  uffiào  d$ 
Contcflabolenouellamente  uacaio  nella  fua  corte 
dallui  donato  ad  uno  Juo  amico  (eruitore^  et  dalla  no 
flra  atta  per  lettere  còfermatogli,  cotta  laquale  elet 
tione  efja  città  co  capi  del  conliglio  de  dtect  ha  dapoi 
firmo  tnfauor  d'un  altro ifen\a  hauere  ì procm alari 
dal  Capitano  uditi^che  e cota,chefa  f non  fi  juole^prie 
go  uoi  non  filo  co*l  piu  fino  inchiojiro , che  io  adope- 
rar pullayWa  anchora  co*l  piu  caldo  [angue,  et  colpita 
Uiuo  et  piu  ardente  (j?irito,che  io  d* intorno  al  mio  cuo 
re;am^i  pure  inmei^eir  nel  centro  di  lui  habbia^ 
ad  ejfir  contento  prima  d'udire  amoreuolmente  idee 
ti  procuratori  fuoi , & poi  (tmtrarneUere  quefie  ulm  , 
time  lettere  delia  città  afauor  delia  cotiaiion  fua, 
che  io  ut  prometto  per  quello , che  io  rwpofi'o  già  di- 
re^rST  che  fi  narrerà  ai  fio  tempo , che  ne  riporterete 
' • bonore  ^ commendation  moltad)ltra  che  farete  pia 

aere  al  piu  gentile  huomo  che  habbia  tutta  la  patria 
nofira‘y&  ftrignerete  lui  perpetuamente,Sen\a  clx  io 
Menefintiro  tanto  &fi  caro  obligo^quanto  non  baffo 
A dimi  » ma  bacierò  a riconofierlo  per  tutto  il  tempo 
del  uiuernÀo,  'Hpnfirò  piu  lungo  che  fin  certo  non 
faccia  bifogno  9 rendendomi  ficuro  cheque  fio  mio  dtff 
deno  fia  già  fiuto  in  parte  difiderh  uoffro  effindo  noi 
da  quardta  anni  in  quà  fempre  fiati  d' un  uolere,et  co 
me  fi  {noie  direyd* una  ^ anima,  Laqualcofa  tanto 
piu  farà  creduta, quanto  fi  ne  haucrà  qfiofegno  deU 
quale  io  bora  no  filo  ui  priego,  ma  anchora  mffringo 
etgrauo  • 'Ht  afiettofopra  ciò  altra njf  offa  da  uoi^ 
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thè  Vtffietto  fieffo  et  t adempimento  delmiopriegot 
$tate  jano,^  jfxitdiSeit^refja  pxxvif  JiyHlaf 

A'M.Gi^brielc  Auocatojrdel  Commuqke» 

A Vinegia,. 

MiS  ss  R CiouanThomafo /colare  Tiemotefe 
molto genttlper fona  & molto  amico  mioidifidera  ot 
tenere  da  noi  et  da  uojlri  collegi  certa  cafa  qm  à quali 
appartiene  lo  appigionarla , Triegoui  » che  in  quello 
che  uoi  potrete  con  honor  uojìroy  fiate  contento  com^ 
modarlo  & fargli  piacere , cheto  il  riputerò  fattoa 
mliej]o,Statefaao,et  amatemi  conte  ftte,%4  V^9f 
tobre.  »pxxv  I iftli Tadoita, 

A M.Angclp Gabriel^,  AViacgÌA*  ? 

7^q  nera  neceffario,  che  mi  rifjwndeSleaUemU 
lettere  altramenteycbecomefattohauete,^cioe  fid 
to  con  t’opera.Tercio  che  io  fo, bene  quante  fono, le  pf 
f,  ypationi  mjìre  publiche , fen\a  che  ne  ne  arrogiate 
delle  particolari,  ‘^ondintenopoi  cbefofi  ha/teteue  • 
lut0y&  cofi  pienamente  mi  rijboìtdeteetiandio  con  1$ 
penna,nerimangodoppiamefe  fodis fatto.  Et  quanto 
,a  quefti  getiUhuontm  da  V.orto,.la  liberatio  de. quali 
fo  hanea  già  intefa'/ie  ne  finto  immortali  gratjie..  Et 
rendami  pii*  che  ficurp  yche  fe  hauefle  nolùto  farlorq 
fortuna^ion  ne  farebbono  uf citi  cofi. afcmtti,  Hauete 
nondimeno  fatto  corte fmente.^4aquelhuonSen.d 
foro  che  fete.QHanto  agli  altriyCheio  mraccomadOf 
non  jolamente  fon  contento  che  non  mi  rifi>o.ndiate  0 
ilfiuere  f ota  anthora  ui  prie^o.a  .cofifare.Che  altrfe 
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mente  mi  torrefle  la  libertà  (tufar  con  ejjb  mi  fpefjo 
qnefio  ufficiOyil  quale  a molti  negar  non  pofjby  pereto 
che  è molto  chiara  & iliuflrc  la  nofira  amiflà . Ma 
uot  fempre  ne  farete  quello  yChe  fia  d*honor  nofiro  piu 
che  di  mlontà  mia  . Laqual  però  prepone  e^prt- 
porrà  fempre  effo  uoflro  honore  ad  ogni  altro  rifletto 
^ caufa  . J{allegromi  oltre  accio  delle  no\\e  delta 
^figliuola  del  fignor  Conte  BrandoUrio  nipote  mlìra 
eSr  priego  il  Cielo , che  ne  fenda  confolate  amendne 
le  uoflre  honorate  famiglie . Et  mi  tte  ne  rallegrere- 
te a nome  mio  con  ejfol  Conte , con  nofira  foreUay 

eUr  con  li  fpofiyche  a cefi  fare  ui  priego  • Il  nofiro  M» 
Triphone  rimafo  molto  men,  chemen^^o  perla  morte 
delpouero  M.  Marco  Antonio  fm  nipote  ui  ringra* 
tia  della  dogi ia\a, che  ne  fate  meco  & co  luì  nelle  n$ 
Sire  lettere . Et  nondimeno  fi  porta  da  buon  philofo- 
pho-y4lquale  tut tanta  fòpraftà  la  malatia  delT altro  ni 
potè  anchora, della  quale  Dio  uoglia,che*ibt4ofanatd 
lo  fe  n'efca  co  la  uitat& no  fegua  il  fratello  yChe  fareb 
he  fouerchia  perdita  a quella  buona  cafa  & famiglia» 
Houui  rifpoflo  affai  tardo  perchy  che  io  ho  uoluio  for 
mr  di  ueder  lécofe  del  nofiro  Corraro  gentil  poeta-,& 
molto  da  bene  & finto  huomo.  Le  quali  ui  mando  cor 
rette,  done  ho  creduto  che  faccia  huopo, fecondo  che 
bo  faputo  il  meglio.La  tragedia  è bella  y & molto  bel 
le  le  Satire.^  Uro  de  fuoi  poemi  poco  mi  piace.  Ma  fo 
pì'a  tutto  non  taf  cerei  ufar  fuori  quegli  Epigrammi , 
i quali  tutti  meritano  le  tenebre,  fe  pure  no  fi  doueffe 
bàttere  alcun  rifguardo  al  primiero.  Le  profefono  da 
buono  ecclefiaflico  & religwfo.Tuttauia  hanno  delle 
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cofitche macano  nella  latinità Je quatta  uoler  cotreg 
gere^farebbe  piu  lofio  un  por  le  fat\e  nelt altrui  bia-‘ 
da.  Ma  fi  pojpono  alquato  iscufare  co  lo  ejjere  eglifta 
to  piu  occupato  nelle  eccltfiafiiche  dtfciplineuhc  nel 
le  gentili  almeno  dapoì  \ehe  egli  fu  in  età  matura.  CU 
Epiloghi  fono  pouera  cJr  debole  opera.^frnddoui  tut 
te  le  dette  co  fé  to  quefia  lettera  prcgandom  a bafciar 
Pii  i uoftri  ue\7;cfi'bambini.Statt  fano.^  xij.  d’Otto 
bre.  w D X X V I j . di  Vadoua, 

A M.  Angelo  Gabriele. A VInegìa* 

yo  1 fapete  famore^cÌK  io  porto  al  Bea7{:{ano,& 

10  fo  qllOtche  già  portafte  uoi  a juo  padre. Ter  che  a]-* 
fai  bone  fio  ètche  Cuno  et  raltro  di  noi  alcuna  cof a fac 
da  a benefìcio  Juo, io  in  pregar  uoi^&  uoi  in  far  qUo^ 
che  io  far  no  poJJo.Egli  difidera^ehe  uoi  introduciate 
tlpiatofuoal  confìgliode  quaràta  giudici.Et  certo  jò 
no, che  egli  no  piglia  a uoler  co  fa  wgiufìa.Triego  dU 
que  uoi,ef7'  caldamente  uipriego  aioncedergli  quefio 

’ piacere  et  quefia  gratta, che  la  riputerò  mia  propria. 
S tate  f ano  et  bafeiatemi  tutti  ette  i figliuoltui  uoflrL 

11  ter's^o  dì  di  Tfouembre.  m D x x v 1 udi  FiUa. 

A M.  Angelo  Gab  riclc.A  Vinegia. 

Io  riceuetti  il  uofiro  Cornelio, quanto  per  me  non 
uolentieri per  le  cagioni  & rifletti , de  quali  già  per 
adietro  a bocca  uhauea  detti  j quato  p uoi, a cui  ogni, 
cosa  debbo,di buono animo,et  co  pefiero  di  t enerlop 
autor  di  uot  caro  et  prima  incominciai  a fargli  mofirat 
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le  cofe  della  gramatica:&  gli  cìi^erat  que  libri, eh  e^U 
mi  ricbiedette:&gli  harei  caper ato  n*tto  queUoyC he 
mefUereglifolTe  (latoife  non  dìe  affai  tofto  fi  conobbe 
che  in  quel  capo  una  lettera  non  polena  entrare  ■ ne 
anello  egli  fi cwraua  che  ella  uentraffe,Et  non  dimeno 
foUecitatonelo  Ì0t& ricordatogli  ilfuo  bene  molte  uol 

te^alUfineneraccolppiucertoqUoileffo:  &cio  èo~- 

ani  fatica  in  ciò  prefa  effere  del  tutto  jbueerhia  ^ uà 
na.Et  pcìo  dieglifacea  aff'aifouì^te,an7,i  pur' ogni  gìot 
no  delle  cofe  malfatteiio  il  riprendea  amorenolmente^ 
^ faCèalo  riprendere ; accio  fi  uolgeffe  a pigliare  i buo 
ni  cofimiy&  tafiiaffe  i maluagt:  & taleuolta  io  il  rm 
nacciaua,alfine  che  almeno  per  paura  egli  s'amendaf- 
fe,  llche tutto [empre dilato  indarno, ^n\i  quanto 
piu  gli  era  injegnato,  o minacciato  da  me  oda  altri» 
tanto  peggio  parca,  d/egli  s ingegna ffe  di  far  fempre, 
Tercto  che  ne  uerità  piugh  fi  pot ea  udire  in  bocca,ne 
facci  eofa  che  impofla  ^ifuffe,  fe  no  a ritrofoine  me 
ubidiuapiu,d)€gl'altrt:n€  trafeur  aggine  di  tutte  le  co 
fe  fu  giarnaifomigliante  alla  fua:ne  guai  taro  fi  polena 
uedereopiu  lordo,  o piu  ghiotto  & piu  leccardodi 
Luuchenonfoloin  cafa,  ma  anchor a per  tuttala  utd^ 
nan\a  andana  proferendofi  di  far  pr  notte  di  mangiare 

^dtberr.&faceale,quandolitrouaua,chiaccettafft 

le  fae  proferte,Et già s'èueduto  ingoiare  tanto  latte^ 
cagatogli  a quel  fine\cbe  io  mi  maraniglio , come  egli 
nonijcoppiaffe.'^parlaua,altro  che  balordamente 
,fentpre& con  noce  incompoHa  & uitlana  inmodo  » 
* ihc  perduta  io  ogni  fi>eran\adeUafna  correttione  piu 
ìfOn  mi  fono  iti  ripigliarlo  faticato  0 e^ialciaualo  Ha* 
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re  » imaginandomi  d'hauer  un  pa:i^\o  in  cafk  , come 
hdnno  alle  uolte  i fignori  ^gran  mae[iru&  di  pafcer 
lo  eir  wftirlo  unlemieri  per  amor  di  noi , che  dato  me 
Vhauetate,  E:  tra  me  (iejjo  mi  marawgliauaj  come fof 
fé poffibilCiChe  di  uofìro  fratello  & di  quella  donna^  la 
quale  io  intendea  da  ogniuno  efercoji  cofiumatadr 
cofi  gentile  JoJJe  potuto  nafcerqueflo  moflro . T^lapoi 
anchora  crefcendo  egli  m tutti  quefii  uitij  ^ che  io  ho 
detti  tdi  giorno  in  giorno;  ^ bora  facendomi  non  pure 
in  cafitma  etiandio  in  ogni  luogo, doue  io  andajji;  mit 
le  uergogne;^  tutto  dì  uenendomenedogliam^e  et  ra 
fnaricht;  ultimamente  effendo  egli  duunuto  tanto 
infoiente  cSr  befiiate,cheincominciaua  a uoler  battere 
i miei  di  ca/àf^  à minacciargli  di  cacciar  loro  coltei 
li  nel  petto;  dra  metter  mano  ad  poco  fa,rup' 
pc  una  gamba  al  dijptfèr  mio,  che  é il  migliore huotn 
del  mondo, bo  prefo  il  càlamo  per  fami  intendere  que 
fte  co(è;^ pregami, che  bora  che  egli  è uoluto  uenire 
a V tnegia, dicendomi  che  un  fuo  :^io  era  morto, & ha-^ 
ueagli  lanciato  ducente  fiorm;dt  perdo  uolea  uedere 
di  quejlafua  heredità  :not  mi  rimandiate  pm  a cafa. 
Che  iofopportar  nonpojjo  piu  olirà  cofi  irrat lonale  et 
diffoluto  non  huomo^na  del  tutto  befliaialquale  et  nef 
jUn  uitio  manca, ^ neffuna  tartufa  còpagnia , CT  che 
que  fio  da  di  fe  anchorà  per fopramercato , che  egli  fi 
giuoca  & le  cal\e  & le  berrette  ^ il  mantello  & le 
camifcie;accio  cìk  neffitn  patrone  ilpojja  tener  uefii^^ 
io, fi  pure  alcun  fojje, che  uoleffe  do  fare , come  certo 
ho  uoluto  fare  ìo,cheglifeci  rifeuotere  poco  fa  il  man 
tello  perduto  a giuoco  per  diete  maretùi , hauendogli 

io 
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h per  adietro  minacciato  di  cacciarlo  uia , (e piugior  * 
caffe:^  che  gli  feci  coìnperaredi  efutjii  di  quattro  ca 
mifcieyhaumdùfi  egli  pure  giocate  quelle  che  fi  recò  da 
fua  madre  ^ da  uouEt  Je  f tfcàagiira gli uienegiocan 
do  qualche  quattrin gua^iagnatoinon  crediateych'egli 
fe  ne  faccia  gonnellu.Vercìo  che  tutti  fe  gli  manda  giu 
per  la  gota',  come  fe  egli  in  ca  fa  miai  non  hauefie  cl)k 
mangiare Xofim  iW,  ^ ngclo  mio  non  è huom  da  sìare^ 
in  cafa  di  gentili' huomo  alcuno  ; che  éhafiante  a far^ 
uergogna  all'bonorefiefio;^  a far  parer  uitiofa  la  fia 
\a  medefima  della  uinu , Mai  da  tenere  in  mare  del^ 
continuo  /opra  alcuna  naue  y quando  egli  non  uoUJJi 
efier  nelle  galee  diM,^^ndrea  boria  legato  ad  un  rfr 
mo:  pei  ciò  che  quella  farebbe  ueramentc  fianca  ^ di 
mora  0r  eff'ercimdÀuUVer  Oiosfr^r lauti  Trh^n 
geloych'io  non  ciancio:  ma  diCjO  da  douero  come  ancho 
ho  allui  medefimo  detto  affai  tenacemente parlandoi 
gii.Ma  lafciando  quefio  da  parte , uoi  deliberar ete  di 
luiyCome  m parrà^jl  me  no*lrimandattpiuperneJjMt 
contoifenon  bautte  piacere  Mfoitmisiuerc  mal  conti 
to  tanto, quanto  io  viel  uedrò  dinan\uSa  il  uo^iroprc 
te,cbe  a me  il  eonduffe',cbeio  atiberagU  diffidi  tenete 
lo  uolentieriife  egli  f offe  prò  & gentile^  Hora  quefio 
non  mi  muoue  piu:ne  cerchereiycl/egli  e prode  o gen^ 
tilfolJeffUo  che  egli  foffe  medianamente  feofiurnatOm 
Ma  effendo  egli  il  unto  medefimo  la  fcofiumate\^ 

\adafcio  a dietro  la  lordura  la  balorderia  (uà , eST 

molte  altre  belle  paru,che  iodire  non  uoglio  : quefii 
non  poffo  io  fopportar  piu  che  m cafa  mia  fila  : & prie 
.gpma  noi  uolerjòpportar parimente  ^fe  amate 
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<Jr  rhonor  piio:come  joyChe  amne\^  come  ne  batte ^ 
te  ultimamente  fatto  molte  pruoueiletfuali  io  nel  me\ 
\o  della  mia  memoria  ferbo  & ferberò  fimpre . State, 
fano„A x,diyiprile,  u d xxv  1 i i ,di fatila, 

A M.  Aog.  Gabriele  Auocator  in  ter- 
ra ferma.  A Brcfcia . 


I L \iuerendo  frate  Simoneportator  di  quefle  let 
tere-ytlquale  è fiato  piu  anni  mio  CapeUano  é^gouer^ 
nator  della  mia  filila  Bo\\ai  uirMrrerà  d' un  piato f 
che  ha  bi fogno  del Jufragio  uofiro , Vriegoui  calda  • 
mente^adeffer  contento  non  folamente  di  pregiargli 
uoi  quel  fauoryche  potrete  per glufhtia  piu  pronto  cr 
piu  uiuo-yma  di  raccomadarlo  anebora  a uofiri  colleggi 
d nome  miOy&  di  pregargli  a quefio  fieffo.Laqual  co- 
fa  porrò  a molto  obligo  con  ciafeuna  delle  loro  Signo 
rie  • Con  uoi  non  fo  fe  io  debba  dir  cofiy  quando  tra 
noi  nuouo  obligo  non  pare  che  debba  potere  bauer 
luogo  : ejjendo  ogni  parte  occupata  da  i uecchi  già 
buon  tempo.  Dunque  a uoi  et  alle  loro  Signorie  rac- 
comandandomi  farò  fne„yi  xx,diMar\o,  u m>  xx^f 


di  padona. 
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dèllè  lettere 

DIM.  PIETRO  BEMBO  ' 
t(ioi  congiunti  & amici  & altri  gentili 
buomiiii  f'iiùtianijcrittei 

tl  BEO  T I KiOé 

« 

A M. Vincenzo  Quirino.  A Vincgia* 

È,comefidice,flioleauenire<che  tcjfe 
re  lodato  da  lodatijfmd  perfona  pof 
ga  altrui  fadisfattìone  ét  contente^ 
:^a  potete  filmare  honotatò  7H,ym 
cen\o  mio\che  il  uojiro  riprendere  et 
dSnafe  coft  aJJerUatamete  la  mia  di 
liberationprefadil  Ucnir  qui  ^ ueduto  pef  le  uoflre 
lettere, & a bocca  ridottomi  dal  mio  Colarmi  fta  fiato 
fen\4  fallo  noiofo  Offrane  tChe  fe  a perfona  humanà 
debbo  àfidetarclie piacciano  i miei  tonfigli}  debbo 
t ertamente  difìderarlo  a colofo^cbe  amici  mi  fono,per 
tio  che  efft  piu  ne  fentono  doleei}\a , che  gli  altri  i ^ 
quella  medefima  lord  dolce\i{a  é pot  a me  dolce  et  per 
rifpetto  toYó,& per  mio»  Ùunque  il  Contrario  aUaiu* 
tomi  bora  di  uoi  j ilquale  quanto  mi  fiate  amico , ne/* 
funo  meglio  il  fa  di  uot  ^ ^fannolo  Ixiggimal  tutti  gli 
huomim,in  Contesa  de  quali  Uoi  & io  pamo, doppia-^ 
mente  m*e  Stato  accerbo;  & cioè  per  cagione  del  no- 
flro  difptacere  & del  fmOi'Ma  del  mio  mi  confalo,  co- 
me colui, che  m*hauea  pofio  tielt animo  prima  eh* io  mt 
mouefifidi  toflì  che  top  hauejfe  ad  ejferej  che  a molti 
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pareli  e di  me  quello , che  pare  a uoi . Del  uofìro  non 
mi  marauigiio  perciò , che  amandomi  uoi , come  fa- 
te »é  ragioneuole , che  prendiate  affanno  di  quello  ^ 
che  credete  douere  ejjer  mal  mio  • D ella  quale  uojìra 
credenza  mi  darebbe  il  cuore  di  leuarut  almeno  in 
gran  parte , quantunque  io  intenda , chefete  dtnenu- 
to  molto  piu  ardente  & artificiojo  oratore , che  per 
adietro  non  erauate  :&fi  erauate  uoi  tale , che  da 
Tdeffer  Thomafo  m fuori  neffun  di  noi  ut  foftenea  : fe 
io  potejjì  effer  per  una  bora  con  uoi  i o pure  fe  io  ha^ 
ueffi  un  Cola , chea  uoi  ritorna ffe  con  quejie  lettore* 
Laqualcofa  poi  che  non  è:  me  ne  pafferò  hora,co^ 
meiopoffo  yrimettendomi  del  rimanente  al  \oppOi 
che  ungiorao  perauentura  ui  porterà  di  mele  nouel- 
le  9 che  non  ajpettate , Ter  non  effer  e io  adunque  del 
tutto  mutolo  > ui  rijpondo  : che  quanto  alla  quadri- 
' partita  uoflra  dimoftratione  del  poter  *^pÌlro  Sh 
gnoregiouare  altruu  dico  che  dite  vero  : ma  che  non 
fiamoincafo»  Tercio  che  to  non  ho  tentato  altro» 
che  vna  riferita /opra  i benefici  di  I{hodi,  che  noi  mo- 
gli bianche  foleuamo  chiamare  : & a queflo  ho  hauu- 
to  la  promefia  del  Tapa  cJr  la  fede  fua  ; laquale  non 
ual  meno  : che  la  bolla  della  riferua  ottenutali  ualef 
(e:  dico  quanto  alla  certe:^  dello  batter  uacando 
quello , che  fi  cerca . Terao  chefe  è egli  per  mutar- 
fi  : co  fi  fi  muterà  bauendo  egli  concedute  le  bolle, co- 
me fe  concedute  non  le  hauefie  ; & forfè  piu  ageuoU- 
mente . Che  fe  altra  buona  parte  non  fojje  in  lui  ,/i 
uè  quesia  della  fede  : laquale  è fiata  da  Im  maffima- 
mente conqueUc per fone femore diligentiffimamentt , 
Stem^VoU  £ offer- 
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hfleruata;  aUe  quali  egli  ha  fatto  quella  promeffal 
che  io  dico.  Quitto  poi  alle  altre  parti  ;t(iato  il 
mio  vtile  i che  egli  habbia  cop  voluto.  Vere  io  che 
nelle  bolle  mi  farebbe  bifogna  to  far  delle  fpefe:  U qual 
cofaquantoftpoPa  bora  per  me,  voi  uel  fap pelei 
che  a quello  modo  non  nefo  ninna:  olir  a che  harei  de 
Paio  qualche  cane,  che  agognerebbe  di  mordermiyue 
dendomi  inriferuato  o inajpettatiuato  ; & potrebbd 
/areiche  bora p t accadi  me  neffuno  odore  fentedo,!^ 
a me  è perdo  tolta  la  prada,che  io  non  poPa  tentare 
alcUna  delle  altre  parti  del  uoffro  quadrangolo ;quan 
do  farà  tempo,Qj4dtunque  il  primo  angolo  fuo  digio 
uar  per  uia  dì uffici  del  tutto  chlufo  a quefi  giomk 
che  fua  Sant,  uuole  gl’ uffici  per  fé-, et  pure  a fuoi  nipo 
ti  no  ne  da;no  che  egli  ne  donajfe  a gli  frani.  Le  rtfèr 
ue,che  fono  ilfecodo  angolo, fatte  da  uno  anno  in  qua 
non  parano  poi  tate, quante  dtteMafcfoffer  ben  piu; 
trotterete  che  faranno  leggiere  & di  pochi ffima  lom^^ 
ma,et  da  non  chiamarle  rìjerue  a comparation  di  ql-r 
laiche  per  meprichiedeua,  Bjjponderouuinddimeno 
a quePa  parte  un  altra  uolta  più  informato.  gl’ al 
tri  due  catifCbe  aua\ano  de  quattro  no  dirò,fe  nò  tan 
tocche  chi  uuole  abbracciar  molte  co  fe, meno  flrigne  p 
lo  pm,che  colui  no  fa, che  p mette  a pigliarne  unafo-; 
lainegiouòycheio creda,giamai,  douefaedamePiera 
dìacqui(lar  beniuolen\aitediofo  et  infoiate  moPtarp^ 
Le  difageuoleTpi^yChe  arrecate, per  gli  còcorreti  in  or 
tener  cofà  le  cofe,che  p cercano;  & la  molta  diligem 
':{a,che  ufano  gl’ altri  in  hauer  le  noueìle  la  pocu^ 

che poffo  ufare  io;non  mi fono  in  parualcima  nuoiic; 
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puYe  no  fono  di  qualitd,che  U fortuna  no  fìa  loro  fo- 
prailaquale  cefi  può  ridere  a me,  come  ad  altrui . Et 
bene  è colui  da  poco  ; che  doue  infiniti  huomim  molto 
Q>erano,et  molto  cÒfeguono\egli  mète  jptri  di  cofegui 
re.  Doue  diie,che [opra  le  mogli  biache  fono  cojlt  al- 
quatt  doT{elli,a  quali  elle  fono  fiate  promeffe  dal  prò 
prio  S.loro\uiuano  i primi  mariti,quato  piace  al  cie- 
lo; che  io  per  qfio  la  morte  di  nejfuno  nò  diftderoxma  fe 
pure  auenifje,che  ad  alci  di  loro  increfeieffe  il  uiuere; 
perauentura  uedetefie  ,<be  io  mi  farei  firmato  fopra 
piu  foda  pietra;che  no  è qlla;nellaquale  ha  fondato  et 
già  incominciato  ad  alitare  il  jùo  di  fuori  molto  bello 
et  molto  ungo  palagio  il  noflro  Licenope..A  cui  dire- 
te da  parte  mia,che  io  priego  le  (ielle, che  gliele  lafci 
no  impalcare  etforràre,fecodo  che  egli  Jìef}o  di(tderat 
ma  che  io  gli  fo  ricordare, che  oltra,che  le  pòpofe  edifi 
cationi fogliono  effere  digrado  et  cotinna  et  luga  folle 
citudine  d’ animo\anchora  molto  jfefjo  auiene,  che  ha 
uendo  i maefiririjguardo  ad  abbellire  le  parti  di  fuo- 
ri ;non  curano  quanto  quelle  di  dentro  ftano  propor- 
tionate  ^ bene  fianti‘.&  jpejjo  nel  merp;o  de  muri  me 
defìmi  & nel  cuore  dell'edificio  ui  rima  uoto,  e fonui 
le  materie  difeordanti  &■  male  tra  fe  medefme  raffo- 
date  &fetme..Al  tempo  & alla  ftagione;  che  dite  ef 
(ère  fonmamente  cotrari  al  difiderio  mio,ne  hauergU 
io  potuti  eleggere  piggiori  ; lafcierò  il  dimoftrarui,fe 
in  queflo  fete  uicino  o lontano  dal  uero.  La  fperani^ 
che  dite  tenermi  hor^a  cofì  altero aton  fo  qual  fa,ne  di 
quale  ui  parliate.’Percio  che , come  che  io  non  habbia 
neduto  tanto  del  mondo,quato  hauete  fatto  uoi,pure 

' Et  perche 
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perche  àfono  uiuuto  piu  di  uoi  ;&fi  per  quejio  » fT 
fi  anchora  p airi  ricetti  molte  fiate,  in  molte  cofe  ho. 
tentata  la  fortuna  in  uano;  ilcbe  di  uoi  dire  no  fi  puoi 
che  fempre  t hauete feconda  fauoreg^ieuole  hauti, 

ta;  fe  dalla  mia  vita  et  dalia  ^eriem^,che  ho  hauuta 
di  lei, altra  utilità  non  ho  prefa;ftho  io  prefa  quefia^ 
che  ho  conofciuto  eff ere  utile  o in  nefiimacofa  porre 
Iper an^a^che  qua  giu  fia;  ofe  pure  auiene  che  di  necef 
fità  fi Iperiyfperar  debolemente  & poco;&  fopra  tue 
to  per  neffuno  profpero  auenimento  infuperbire»Hora 
fe  con  quefio  conojcimento  per  qualche  nuouo  accre* 
[cimento  d honore  o d’altra  parte  delia  fortuna  uifof 
fe  detto,  cheto  infuperbifp  & Leuaffimipiu  in  fu , che 
al  tetto,non  lo  dotterefie  credereichefapete  oltre  ac-* 
do, quanto  io  fia  di  mia  natura  da  quefio  folle  gonfia 
mento  lontano,Che  fe  nulla  ho  piu  bora  di  quello, che 
iohabbia  per  adietro  bauuto;  quale  fperien\a  pofjo 
io  nutrir  tale, che  ut  faccia  creder  e, che  io  ne  uada  pre 
gno  t^r  alteralo  Qj4Ìrino  Qinrinojio  poco  fpcro  altro 
che  quiete:  ne  anchora  quefia  quiete/pererei;  fe  a me 
conuenifie  cercarla  da  altra  parte giamai , che  da  me 
fiefjo.  £ uero;chepche  io  no  mi  fono  fidato  poterla  im 
petrar  da  me  in  quella  uita,nellaqual  uoi  horafete^nò 
perche  ella  non  fi pojfa  in  tale  fiato  poffedere  : che  io 
mi  credo  che  fi  pofjazma  perche  io  non  ho  tanta  uirtà 
thè  io  mi  finta  forte  aedo  fare;comeuoi  per  aaeturà 
uifentite;mi  fon  mejfo  ad  impetrarla  da  me  per  que  - 
fifaltratàa,  Laqualcofaquantobabbia  ad  auenireo 
tio  4uenire,per  anchora  no  ardirei  di  raffermarm,Ben 
Midico  tocche  ameno  parue  mai  iefier  mi  totano  tùf 
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éjMefla  impetr attorie  fiato  di  quello  > che  bora  fono,  f e 
no  per  altro  rijpetto,alftt^ per  queflo  ; ch'io  ho  potuto 
una  uoltalpre\\ar  qlleco]e,che  tanto  fono  da  uoi  lo- 
date d'*  tenute  care.Quantuquefeancho  le  altre  par 
li  [i  riguardano\non  poffò  dir, che  pa  altro , che  foda 
pietra  quella; fopra  laquale  bora  feggo,et  uoi  già  lede 
fte  al  tempo;nel  quale  da  lei  no  mancò  dami  quel  ri- 
pofo , che  cercauate  o moPrauate  di  cercare  ; & che 
pio  uoglia  che  trouiate  piu  ageuolmete  nelle  onde  del 
mare  Hadriano;  che  nelle  felci  dell' appaino . pfr 

qPo  riprSdo  io  la  uoflra  openione  et  cdpglio:an‘:^t  ere 
do  io  che  facciate  molto  bene  ad  hauere  quella  firada 
prefa  al  corfo  della  tòta  uoflra  ; allaquale  Jet  e forfè 
piu  atto  et  piu  inclinato, che  ad  altra,  mafpmantete  ef 
fèndo  ella  per  fi  et  honorata  et  Uhifire.  mi  doglio; 

che  io  temo, che  non  paté  uoi  uno  di  quelli  Terentianv, 
che  neptma  eofa  filmano  che  pa  bene  a fare  : fi  non 
quello,che  efp fanno :o  pure  di  quegtaltri;che  mijurà 
nogVhumani  atti  dallo  auenmento,&  non  dalla  qua 
litd  del  configlio . Tercio  che  fi  io  bene  ilfentimen-^ 
to  delle  uofire  lettere  ho  emprefo  : ueggo , che  fi  al 
ritorno  uoftrodeli'ambajciata  Fiandrefe  alla  patria 
io  bauefp  ottenutta  qualche  buona  Badiaifem^  fallo 
barelle  detto  che  io  hauep  penfato  bene  : & harefle 
perauentura  aggiunto , chearuhor  uoihauePìe  una 
uolta  tn  animo  p queflo  fintiero  di  canunare  : ma  che 
la  uentura  non  ue  nefu  fauoreuole:&  che  non  p può 
far  meglio,  che  uiuer  nelle  lettere  ,e2r  di  fiiieffip- 
gnori,^  non  fimi  infinito  popolo,  etpmili  co  fi  che 
io  molte  Molte  ho  da  noi  in  tale  propopto  già  uditoi 
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hatefletnicon  quella  uoflra  tnarauigliofa  èloqutn 
lodato  & [oprai  cielo  portato  da  chi  ripren^ 
der  fti  nauejfe  uolutOyCon  mille  Theologici  'Philo’-^ 

fopbici  argomenti  difejo  & Itberato.Hora;  perche  d 
mio  nefpolo  non  se  potuto  cofitofio  maturar  e^mi  ri^ 
pigii^ite,^  coft  Iconciam^te  uituperate  quello  di  me ^ 
che  di  uoiffeffo  una  uolta  lodauate  piu  chealtroìDi^ 
te  che  iof ono  in  l* onde  al gouerno  della  fortu-^ 

na^quafi  che  uoi  &gli  altri , che  tentate  & trattate 

la  l{fpublica,ui  [enfiate  hauere  il  fondamelo  del 

mano  %Amphitheatrojotto  a piedi^et  per  niente  no  fict 
poffibile'yche  nuuolo  alcuno  ui  tolga  il fole^dite  ancl)ò 
ta*yChefe  il  Cardinal  e Galeotto  et  la  Sig*Duchef,m*a 
tnanojjìimate  che  il  poter  loro  fta  pocoyClr  chefcioc- 
cheT^a  fia  fiata  la  mia  a fondare  ogni  mia  fperanT^e 
io  loro,  kA  che  ui  dico , che  deWuno  il  potere  è tanto  ^ 
quanto  glie  bafiato  ad  ottener  già  pr  effe  che  quaràut 
mila  fiiorini  di  rendite  etiandio [eni^  molto  affannar,; 
lene . Dell altr a egli  è tale , che  ha  fatto  un  (rateila^ 
Cardinale  come  uedete,  L!  amore  che  effi  mi  portano^, 
nonjogia  iocl)entefiaffenoncl?e;perchemifu  detto, 
da  uno  Aflrologo  una  uolta, che  nel  mio  afeendente  . 
era,che  iq  douea  ejjere  amato  & atcare'3{'^ato  uie piu  : 
dagli  (iranijche  da  mieì;pefo  chequefio  mt  fta  uenutoi 
bora  wro  con  le  loropgnorieypercio  che  il  Cardinale  : 
ne  primi  incontri  fatti  qui,m*offerfe  da  fe  una  honefbt 
penfione,t!ruoleainogm  modoyche  iola  pigliaffi*  ^^ 
olirà  che  io  non  uolli  mai  cofa  da  S,S*in  uano,La[ìg^  • 
Duchtffa  poi  s é adoperata  per  me  di  maniera  ^ fa^  '' 
ima  etfaticatafi  tm'taukiChel^fuperatQdigralii^^ 
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•ga  ogrti  a[p€ttation  mia^ne  ha  lalàato  o lafcia  tratto 
a farcyche giouar  mipoffattt  piu  pefiero  ft  pigia  del 
. U cofe  mie, che  non  fo  io  flcfJo,in  modo , che  he  può  la 
fortuna  torr.e  allei  il  poter  giouam'i,  come  ella  dejtde 
ra  ma  a me  non  torri  mai  che  io  non  conofca,che  ptit 
ha  fatto  ella  per  me, per  la  quale  io  alcuna  co  fa  nonfe 
a mai, che  no  hano  fatto  molte  perjone  tutte  inftcme, 
per  lequali  afjai  ho  fatto  molte  uolte.  Et  quello , che 
io  dico  di  lei  dicolo  medefmamente  della  uoftra  mae 
ftra,che  ben  dimoftra  ejjer  d'alto  & ualorofo  cuore, 
»/il  par  tuo, che  dite,che  io  ho  prefo  di  utuere  alle  (pc^ 
•fé  altrui  co  maggior  nota,  che  non  far  et  nella  Roma- 
na corte;  non  dirò  fe  non  tanto;  che  io  non  uenni 
qui  con  que(ìo  animo , ma  ci  uenni  per  andarmene, 
tentato  col  Vapa  quello, che  io  hauea  da  tentare, alla 
Badia;  & quiui  dimorarmi  qualche  me(e  fèn:^a  punto 
aggrauarne  altruiyCome  ui  potrà  hauer  detto.Hd.Tho 
rnaf(j(,che'l  fapeua.  La  fig,DucheJfa  poi  ha  uoluto,che 
per  qjio  uerno  io  (iia  in  luogho  meno  ajpero,  che'l  he 
remo  di  quella  Badia  non  è;doue  il  uerno  dimora  per 
fei  mtfi,  bf  in  quefio  mr^o  ella  m'ha  nelle  lue  cafe-  te 
nuto  alle  fuefpefe , io  pure  ho  lafciato  allei  far  fopra 
CIO  quello, che  piu  di  fare  l'è  piacciuto,ne  ho  uoluto  le 
uarle  bora  lo  ufar  cortefta  cr  liberalità , pojcia  che 
ella  in  ognitempo  della  fua  atta  altro  mai  che  libera^ 
lita  C cortepa  non  ha  ujata/ie  mi  fono  recato  a uer 
gogna  quello,  che  il  7dag,  Giuliano  de  Medici  non  fi 
reca,ilquale  fratello  d' un  Cardinale  , che  ha  dieci  mi 
la  fiorini  di  rendita, rimafo  in  Vrbino  allauenuta  dei 
'Pontefice  con  dìece  caualcame,  chiamato  dalla  oit 
’ u £ 4 ehelfu 
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€heffa  nel ftto  palagio  mfiaa- dimora  miedeftmameà  • 
te  alle  jue  fpefe . £t  fe  di  quello  Jono  ripreso  da  chi 
■ chefìa,(>r  da  quelli  maffimamente , che  fi  uoletitieri 
fi  fanno  lindichi  delie  Mite  altrui , non  ui  caglta,cke 
effifogtiono  per  lo  piu  riprendere  ugualmente  & chi 
accetta  z2r  chi  ufa  la  corte(ìa,come  coloro  che  per  baf 
& pouerta  d’animo  ne  all' uno  ne  all'altro  fare 
fono  baflanti.Quefiq  ui  fta  detto  per  bora  quato  alla 
parte  deUe  cofe,  che  uifono  difpiaciute  dime  in  que- 
fta  diUberation  mia  yche  uoi  nuoua  mutation  di  uita 
ehiamate,&  non  è però  cofi  .•  fe  bene  ui  recate  a me~ 
moria,  quale  fia  flato  tempre  Sintomo  alte  maniere 
del uiuereilmio  configlio.  ^ellequaU  cofe  tra  mofi. 
to  amaroyche  io  u'ho  gufato  in fenthre  eferui  dilpia- 
àuteleopetttonimie,fome  a colui  ,delqualefolo  piu 
toflo  Morrei  ejfere  che  da  dùci  tbeatri  lodato:  dolci(fi 
tncvii  fiato  siila  fallo  alcutw  il  uederui  parlar  meco 
liberamete,etfemia  rifi>etto,&  da  nero  et  fedele  and 
coicrconofcereichenoM  fiatemutato  deluoflroufa-i 
to  tir  aperto  animo  uerjbme,perche  habbiate  muta- 
to paefe,&  inpme uita. Laqual  cefa  i fiata  cagione 
cbeanchoraioco  uoi  horaho  femplicemete&  nuda 
mente  parlato  nò  altramSte,che  feto  hauejjì  ragiona 
to  meco  fieJfo..AUe  altre  due  parti  del  uoflro  amiche 
Mole  configho, quato  allo  andare  in  corte,  fono  certo, 
iberni  giouerd , come  dite  : eSrfarpUo  al  fuo  tempo.- 
fìuanto  allapenfion  da  chùderfi  al' Cardinale, no  uor 
reiefjere  quel  cane  allegato  a M.Thomafo  da  uoi, che 
per  uoler  prender  t ombra  la/ciò  la  carnea  cJr  lo  ima— 

fftuto  cibo  cercando  perdi  U utro,mafflmamenteche 
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io  mnho uoluto  accettarla  of ertami  da  fe  pefione^ 
tome  di /opra  di/fi  Ma  non  po/Jo  ferirne  ogni  co(a. 
Infomma  7d.Vincen\o  mio  io  uoglio  le  noci;  fe  debbo 
hauerleuocij&piu  tojio dilibero  di  rimanermi al’-^ 
quanto  a dietro  colui[ojche  io  bocche  farmi  piu 
\i  mafcheratOyquanto  pojja  auenire;che  alcuno  leuan 
domi  la  mafehera  poi  mifiberm/cha  ne  panni  altrui^ 
Se  hauete  il  uoftro  animo  uolto  a quel  finetalquale  U 
j^omito  coforta  Lauinello  ebe  uolga  ilfuo^comefcrì» 
uete  bauercjcio  molto  mi  piace  j Cr  taruopiu:quanto 
piupojfente  obietto  &piu  alletteuole  a rimuouere 
da  ejjo  il  uo/iro  e quello  degli  bonori , & dello  fflen 
dor  della  l{cpublica , ebe  non  è la  fama  de  gli  Hudi^ 
ebe  dite  e/Jer  caufa  di  torlo  C/r  di  nafconderlo  al  mio* 
De  quali  bonori  nuouamate  dalla  patria  raddopiatf- 
ui  mi  rallegro  co  uoi  no  meno  & non  pi«,  ebe  facete 
noi  (iejfo , ^cantoui quel  uerjo  : I Bone, quo  uirtus 
tua  te  uocatùpede  faujio  Gradia  laturus  mentorum 
pramiaAo  certo  /pero,  ebe  habbiate  ad  effere  a'brie^’ 
ue andare ilmaggior e &pmbonorato  huomo della 
noftra  città:  ilcbe  io  fono  per  ueder  coft  uolentieriico 
me  cofa  che  auenir  po/fa  di  tutte  quelle  della  fortuM 
giamai.  Ho  fatte  le  uoHre  raccomandationi  alla  Sig* 
Ùucbejfa , & a Mad.  Emilia:  & Cola  ba  fatto  lor  le 
uo/ìre  fcufe.Se  nofo/Je , ebe  io  non  uoglio  credm  che 
uoi  pojjiatefar  cofa  male  configliata;  non  ui  direi  già 
feonofeente  o ingrato , ma  bene  ui  cbiamerei  di  poco 
éSt  debole  cuore.  Hard  a mente  quello, ebe  rtiba  det» 
to  Coladauofira  parte.StatefanOnA  x*diDecemb* 
MOVI.  Inerbino* 
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AM.VincenzoQuirinoAVinegia.  ■ ^ 

; A N T V N V E per  Irmocentio  uoftro  app^ 
tator  diifuelie  lettere  poffiate  a bocca  intenderti  ^ 
fomma  della  morte  del  fignor  Duca  nofirot&  delle  co 
fje  aueniite  intorno  ad  effa/ì>{odmcnoaccio  che  ne  bah 
biate  anchora  il  mio  tellimomo,  il  fitccejjo  dalquate  di 
loro  per  dimorarmi  tanto  piu  con  uoiyUoleiieri  co  qfta 
carta  ui  ragionerò»  Ernfitlpouero  Signor  e ridot  lodi 
doglia  in  doglia , ^ di flujjo  in  flujjo , mah  tifati 
' troppo  familiari  fuoiyin  ultima  magre\\a  & debole^ 
:^a  ma  pure  perche  di  pojjente  comple^one  il  uede^ 
nano  effere  i medici;  d' alcuni  accidenti  bauuti  poco  ut 
nan\i, che  fecero  ognuno  dubitare  della  fua  ulta  , ef^ 
fendofi  efjo  rifco]]o,non  (i  temea  che  moriffe^ttende^- 
uàfia  riJlorarlo.Quandofopragitmto  da  un  grane  pa 
rofijmojchegli  indebolì  la  uirtuyin  due  giorni  peru^ 
ne  a quel paffoyalquale  ogni  uno  una  uolta  peruiene% 
Hauea  egli  per  adietro  dalla  flrema  untione  infuori 
prefi dìuotiffimamente  tutti  quegli  ordini , che  a fan-^ 
to  chrifliano  fi  cpnuengono  • Vcrche  fentendofigia 
vicino  al  morire  chiefe  di  bocca  fua  anchor  quella:  ^ 
hebbela^  ^Appeffo  laquale  hauendo  egli  fempreac^ 
canto  a Je  la  fig.  Duchejfa  trai  fig  . Trefetto  & i fuoi 
piu  cari,  dequali  ^albergo  era  ripieno , uedendofi  dr 
fentendofiraccomandarC anima  da  vefcoui^&  altri  fii 
cerdoti  co  lumi  acce  fi  dT  con  tutti  gli  apparecchi,  che 
a quella  bora  & a quelle  cerimonie  faccan  mefltero^ 
la^  màno  fatto  la  detira  gota  egli  fieffo  adagiandoli^ 
quafi preparandofi  alfetternq  ^nno;qM€tijfimo  et Jen 


11 


T E I(  Z Ò»  38 

alcun  fegno  di  mortelo  pure  dt affannoycom  gli  al  - 
tri  jogliono^a  gl’ undeci  di  Maggio  alle  bore  cinque  del 
la  notte  egli  di  quella  uita  pafsò  lafciando  openione  in 
ciafeunoyche  co  miglior  dilpofitione  & gradella  d’ani 
mo&  con  maggior  tranquiìlitày  &.piu  fantaméte  mo 
rire  non  fi  poffa^che  moriffe  egli.  Cofi  hebbe  fine  la  ui 
ta  del  piu  raro  Trencipeicon  pace  de  tutti  gl’ altri,del 
la  nofira  età . Ilquale  come  che  in  molte  cofe  poco  auS 
turofo&  poco  fortunato  foffcyin  una  (t  può  ueramete 
dircy  che  fia  Siato  fortunatiffimo  & ftlicìfiìmo  [opra 
eptantigfandi  huomini  uijfero  & morir giamifi:&  do  ‘ 

fu  in  moglie.  Laqual  no  men  pietofa  & ualorofa , anrf 
marauigliofa  a tutto’ l mondo  netta  morte  del  marito 
s’e  dimoftrata,che  in  uita  fi  dimoflrafie  uenti  anni  co 
tinuiyche  ella  dimorò  feco.EtJapeteuoi  quante  cofe  di 
quefia  dona  auenute  nel  tempo  del  marito  fipotrebbo  ■ 
no  mettere  in  hifioria  di  qualità , che  ciaf  una  di  loro 
ballerebbe^  eterno  & bel  nome  dare  ad  ogni  Keina,  , • 

H altea  la  infelice  dona  incotanéteychefu  da  medici  la 
uita  del  marito  sfidata, fatto  fi  dolorofi  piati  fc  nrfi  mai- 
punto  ne  giorno  nenotteripofarfi,cheparea  che  douef 
fe  muoutte  a piagnere  i faffi  mede  fimi  della  camera, do 
u’etta piangea.TSlonpotea  occhio  alcuno  mirarla, che 
ajdutto  fi  rimanejje,  ne  orecchio  udirla^l  cui  cuore  no 
fi  fintiffe  dalla  pietà  accerbiffmamSteuenirmeno.Tip 
per  tanto  fentendo  ella  i popoli  di  quello  dominio  per 
la  già  creduta  morte  del  loro  fignore  commoffi  & fol-.. 
lettati  cSr  tutti  con  le  arme  in  mano  attendere  à nuoue 
cofe  aniPtofamente&  ferrica  dmor a huomini  graui  co , 
fuolordima  ciafeuna  parte  di  M mandiamo  eSrfilda^ 
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ti  p'eparando  & di(ponendo,fece  in  modo;  che  olt  ra 
ogni  openione  del  mondo  tutto  lo  flato  con  pace  cèr  f» 
disf anione  uniuerjale  rimafe  alTheredegia  eletto  dal 
marito , chef»  il  (ignor  Tre  fato prima  fuo  nipote  per 
[angue poi  per  elcttìonefuopgimolo^Et  ècertifli 
moychefe  ella  uoluto  hauejfe  altro-difporre  del  detto 
flato:  tutte  le  cittaytmtoH  paefe,tuttt  gli  huomini[a^ 
f ebbero  fegutte  lefue  uoglieyfi  pche  ella  hauea  in  man 
fuateforte\:^difan  LeOy&di  qualunque  altra  che 
in  pie  dopo  t tempi  V alentinianièrimafa  s(2rfi  ambo 
ta  molto  piu  per  la  charità  portatale  dalle gentty  che 
è co  fa  non  credibile  a fentire  : tequati  già  (e  fi  uenian 
proferendo  d*ogni  contrada,Ma  ritornando  alla  mor- 
te  del  marito'/nentre  egli  anchora  ^ultimo flnrito  non 
hebbe  reduto  al  fuo  creatore  quantunque  d^una  bora 
prima  perduto  il  parlare  a poco  a poco  fe  negijje  man 
cado,ella  co  forte  uoltofmpre  gli  flette  foprafenon 
che  tal  uolta  napolBdo  ritener  le  lagrime  fi  chiudea  co 
la  uefle  gli  occhi  pregni  ^ trabboccantiftemendo  nó 
forfè  egli  la  potefle  ueder  piagner  ey  &foffegli  quefla 
uifla  d*affajmo  & di  dolore  aure fcimento . Ma  tofio  , 
che  lo  uide  paffato,con  un  gradiffimo grido  fopraÙ  noi 
to  per  bafciarlo  gittataglifi  dicendOy  o fignor  mio  dtm 
que  m*hai  tu  pure  abbadonataf  & ba  faandolOiperdn 
ta  in  pitto  la  uoce  & il  ftntimeto  caddemorta  fupr’al 
morto  corpo  in  maniera  ;che  ne  per  acque  fredde  ; cbt 
lefi  fpargejferonel  uifo;  ne  per  ifiringnetle  con  forte 
lacciolebrauiafi  per  ritorcere  delle  dita,  che  le  fifa'- 
ceffe.'dellequali  uno  nefupre/fo,ehe  rotto,  ne  per  at- 
iri argomenti proenratida  medici,  che  Cerano  d^intmh 

no 
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nOitUagiamai  fi  riferiti  perilpath  di  piu  di  due  harem 
Et  fu  chi  la  pianfcyCovie  morta  non  meno,ch€  il  marito 
fi  piagnejjeid* intorno  alquale  fi  faceuano  parimente 
pianti  & lamenti  & {irida  fen\a  mijura,  ^Aila  fine  ef 
fendo  ella  ^ata^da  fitoiagmfa  di  corpo  morto  in  altre 
camere  [opra  fuoi  letti  portata , ritornati  alia  mijera 
Dannagli  ufatifi?iriti  & apertigli  occhi»&  fiorii  in 
torno  afe  color  o;che  la  fuiata  anima  riuocarono  al  fuo 
albergoiprima  debolmente  (ofinrandOi&  poi  parlari-- 
do  diffe  loro^deh  hor  perche  rrihauete  uoi  a fi  dura  ui 
ta  ritomataìperche  m'haueteuoi  tolta  a (t  cara  ^ fi 
dolce  compagnia  ì&  con  quefie parole  caldiffimelam 
^ime  mandate  fuor  a,  S"  indi  piu  & piu  fecondo 
che  ilperduto  uigore  le  ritornaua,i  pianti  & le  {irida 
rinfor\ando,altro  giacche  dolerfi  ^ lamentarfiiet  ba 
gnor  dì  lagrime  do  che  u^era^quafi  come  f e un  fiume  di 
loro  nel  capo  hauuto  haueffe^  due  di  & due  notti  non 
fecejen\a  mai  fanno  ne  cibo  alcuno  pigliare  jne  udire 
conforto  diqualfifoffe  allei  per  fona  pm  cogniunta  et 
piu  cara»^ppref]o  a quefio  quanto  ella  molti  di  & 
come  amaramete  fi  fta  dolutaine  io  potrei  djre;ne  uoi 
perauentura  il  mi  crederefte.  7VT  on  le  ueniua  alcuno  in 
na7f  per  dolerfi  con  leiiCome  fi  fa  in  tali  capyColquale 
ella  non  rinouellaffe  fi  lunghe  & fi  calde  lagrime,  che 
a ciafeun  parea , che  eUa  altro  pianto  non  poteffe  ha- 
iter  fattoi  quello  chefaceafecoAoper  me  quando  v 
prmkrarnXtedaKotna  ritornatomi  le  feci  riuersn^a^ 
che  furono  uintifei  di  dopo  la  morte  del  fignor  Duca^ 
non  prima  fui  fiotto  daUei^he  ella  a piagnere  fi  dxrot 
tornente  fi  dkdtfihe  non  cb*io  la  poteffi  racconfolare, 
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ma  pureparoUa  non  potei  madarfuora:  an\i  feco  pia^ 
pierepietofamentefui  conHrettOyCt  cofi  altro  che  pia 
gnere  no  n fi  fece  per  buona  pe:p{a,ch*to  innanzi  le  di-^ 
mot  ai  di  maniera^che  fen^^a  parola  ne  dire  ne  uchreiof 
fine  che  ella  tuttol  di  non  piagneffiypure  nel  pianto  la* 
fidandola  mi  dipar tiXofi  indwriffima  uita  & in  conti 
me  lamentan’:^  è rima  fa  la  infelice  Donna,come  uede 
teme  mai  e fi  e d*  uno  albergo  tutto  rinchiufo  & tutto 
nero:nelquale  altra  luce  ne  giorno  ne  notte  no  fi  uede 
che  quella  d*un  lumicino  d'una  picciola  candela  fitta 
mlfuolo  da  un  canto  in  gui falche  fembra  qllo  albergo 
f in  toflo ofcurijfmapngione^che camera;  arn^ piato 
fio  fianca  di  mor tocche  di  uiuOyfi come  ui  racconterà 
lnnocentiouoftr0,chel*ha  ueduta;alquale  & in  que-* 
fila,c2r  in  molte  altre  cofe  mi  rimetto;  che  a uolerle Jori 
uertutHynon  farebbe  quefla  lettera^ma  uolumejico** 
ne  fono  quelle  opere  %che  ella  fa  d*ufficijfdi  me(Je,di  li*- 
nofine d^ogni  maniera  di  charitdyChe  alle  anime  de 
nord  in  ripofo  loro  fi  può  procurare.  Et  pure  in  quefli 
di  ejfendole flati  madatidalTyiarchefèdi  Tdatoua  fko 
fratello  quattrocento  fiorini  d*oro,  che  furono  per  ri^ 
manente  di  ragione  delia  fua  dotejubito  tuttigli  difpB 
sò  infieme  con  alquante  cétinaia  a lire, parte  in  far  dir 
dieci  mia  mejfey  ^ il  rimanete  in  doni  & limofine  pm 
re  per  l* aròma  del  manto  JoUecitado  i minifiri  di  eia 
con  multiplicare  commeffioni  ad  auacciarfi  nelle  dette 
fie  opere  affine  che  piu  to  flo  fi  dejfe  quello  allegieri^ 
nifto  allepenetnellequalt  fitrouajfelo  fpirito  del  fua 
confortCiChe  quello  ufficio  può  dareM  ^Prefetto  nouel 
lofucccfforedi  que fio  ftato^tmcbotacl)e  egli  garr^fme 
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pajfiddmenoyq(li&  infiniu  alai  meriti  di  lei  intedi ^ 
do  & fcorgedo,ogn  ultimo Jegno  d'honore  et  di  riuere 
le  dimojira^che  diftderar  ft  può,  no  che.fperare.  Et 
il  Vdt.  medelìmo  ne  fa  quel  cajo  et flimayChepertef^ 
sipio  di  due  brieui  di  SSant.rinchmft  in  qfla  lettera 
pederete.Se\a  che  il  manto  per  tefìameto  altra  la  do 
‘te  (ita  intera  eìr  dodicimila  fiorini  [opra, che  le  lafcia^ 
et  alquate  pojjeffiom  col  palagio  di  caflel  Durate,  & 
honoreuoli  fpefe  mentre  ella  uiuerà  quali  a tata  Don 
na ]i  conuengono , ordina , che  ella  fia  di  tutto  queflo 
fiato  gouernatrice  infitto, che  l Vrefetto  allieta  de  gli 
anni  wnticinque  peruega,ne  le  pofja  effer  chielìa  am 
minifir adone  di  che  che  fia , ilqual  gouerno  ella  dice 
che  non  accetterebbe, come  colei, che  la  fidata  fiala  da 
chi  ella  fiopra  tutte  lecofie  amaua,ogni  altra  cofa  uo-^ 
lea  lafctare:fie nonché nonpuo dalle  uogliedel  mari*» 
to  piu  in  morte  di  lui difcoftarfi  di  quello, che  in  uita  fi 
fia  dijco(iata:uolendo,  che  egli  fola  efir  cofi  morto 
pofja  uia  piu  com mandarle, che  tutto  V altro  modo  w- 
fieme  nò puote.Ha  dunque  ella  prefo , anT;^ pure  fegtd 
tando  ritenuto  in  mano  il  freno  di  queflo  flato  con  tì 
tafoJtsfiattione  delle  genti,  che  nulla  piu.  LaquaU 
enfia  ha  fatto  loro  molto  meno  incref  dofia  & lagrime 
noie  la  morte  del  loro  Sig . tanto  da  effe  amatO,quato 
co  chiare  et gener afe pYuoue  hano  dimoflratò,ét  dato 
ne  fiegno  piu  uolte.7^  fclamvteè  fiato  ciò  cdforto  di 
quefii  popoli  del  paefe,ma  anchora  degentU'huomm 
firanieri,che  nella  corte  dimorauano  ddmarito,iqua 
li  fi  crede , che  0 in  tutto  0 in  buona  parte  rimaranna 
alferuitio  del  nuouo  Duca  per  opera  di  tei,che  uuole^: 
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permeglio  continuare  la  memoria  delpgn6rfuo»que^ 
fta  bonorata  compagniayche  lo  feruiuaynon  fi  difciol-^ 
ga  refiatni  il  dirui,  come  quelli  di  non  falò  da  tutti  qfli 
paefi  fono  allei  uenuti^mbafciaiori  madati  alla  dO'^ 
glian\a  di  quefio  cafo:ma  ancbora  da  molti  Vrencipi 
della  ltalia,&  da  molti  Sig.Cardinali.Oltra  che  il  To 
teficehamandatoilnoJlrodifiretto&  prudente  M. 
Federico  Frego fo  .Ardue fcouofdt  Salerno  nontio  di S* 
Santoi  confortarla  & a fare  conquefii  popoli  ogni 
dmofir adone  d'ufficio  & di  cbaritd  ad  Ijonore  ^ fo 
disfattion  fua;  flimàdo  non  le  poter  mandare  per  fona 
piu  grata  0 piu  cara^ne  laquale  piu  uolentieri  per  lei 
S^adoperaffitiCoéenelueronon  potea.llquale  tutta^ 
oda  è qm;&  molto  ffieffio  di  uoi  èr  di  Tn.Tqicolo  S 

“M.Tbomafo,& di  hfVaolo  mi  dimanda  con  molta  di 
onoflradone  d'amarui:&  copper  nome  di  lui  ut  {aiuto 
ohligentemente^& altresì fopernome nel  mio  ualo^ 
fofofignore  Ottauianofuo fratello:  & pernome  di 
Triad.  Emiliailaquale  bene  ha  dato  ffieriem^a  in  quefii 
tafi della dauoiconolciuta  eSrcon  marafdgliamolu 
ttolte  già  per  to  adktro  cofiderata  ^andct^  del  fuo 
dnhtto,State  fano  & materni  come  fate . di 

M t>  V nudi  Vrbmo*  - », 

ANtGiouan  BattifURhannuno.  A Vio^ia; 

i^E  N D o V I grotte  della  diligendauoHra  in  am 
farmi  il  particolarfucceffo  delle  cofe  della  cùmmendn 
di  Cipro:&  del  giuditio  degl amici  fopra  ciò  • Ilcbe 
molto  mi  è fiato  coro.Tercbe  tri  prUgo  & firmgo^cbe 
oofifotàate  per  himtnqi:  firn  wloebe  mite  cof$ 
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potrete  intender  uotf  che  altri  perauentura  nonUfett 
ttrd.^ggrauoui  pero  a quanto  conofcerete  poter  fare 
jen\a  finiftro  uoftro^che  altramente  non  uoglio  che  ud 
g/w  alcun  'mio  priego  con  uouHauerò  carOf  fe  potrete 
mandarmi  quelli  due  quintemit  che  mi  dicefle  hauere 
de  gU^fòlani  tradotti  in  lingua  Francefeime  li  man 
diateXheCofi  ne  fono  pregata  dalla  lUu(hiffi  S*  Du- 
cheffa,1  enetemi  raccomandato  al  MM  Mario  Gior 
giOjCt  a 7ri»yice\o  QumnOi&  a 'M, Daniel  Dandolo* 
State fano*Feci  ùraccomadationi  nvjire  al  mio  borio- 
rato  THagttificotejJo  le  hebhe  cariffìme,tìr  molto  ui  ri- 
faluta»^  3cviij,di  Dicem  m o v 1 1 iati  Orbino* 

A M.Giouao Battifla Rhanno/io.  A Vinegia« 

I o non  mi  ricordo  bauerui  mai  detto  hauere.  Epi* 
grammi  di  Sappho.  A Icuni  uerft  fuoi  & }p[i  di  Ode 
io  bene.7dafono  in  quelli  for:^eri,  che  erano  a Fine- 
gia.Se  in  quellitche  mi  dee  mandar  Cola  Acquate  non 
io  per  anchora  nuoua  alcuna  fatuo  la  uoflra , ejfi fa- 
ranno:ueli  manderò  • Se  faranno  rimalìi  a yiueggia^ 
non  fi  poPrebbono  ritrouare  fera^  me  : & bifognerd 
babbiate  patientia»  Di  quello  non  m'hauete  noi  fcritto 
etera  uolta^ch^io  habbia  haunte  le  lettere.  Al  mio  Tid* 
Tripbon  mi  raccomandate  olita  ogni  termine*Vi  rin^ 
gratto  dello  auifo  mi  date  di  ‘M.Ahdgi  da  porto  : cofi 
ni  priego  facciate  alle  uolte:  che  molto  difidero  inten 
dere  fpejfo  dello  flato fuo.Et  mandateli  per  fidata  per 
fina  la  mcluptiche  non  mi  fi fmarifca.State  fano,  a gli 
altri  amia  mi  raccomandate  tutù.  A rij.  di  Dicemlht 
u B XI  i*é,ì{pma* 

Secun.'vaL  P A 


i I B ir  0 ' 

A M.  Giouan  Battifta  Rhannufio  /c- 
\!  cretario.  AVinegial 


.v«\ 


BAScrBRETfi  lamanoyl^annu/iomio  ca- 
ro i al  SeremffL  Trcncipc  a nome  mio  delio  haHer  fua^ 
Set  ^raccomandata  la  ingiuria  fattami  da  que  malua 
gi  lìapatori  a iSig^  delia  notte  copamoreuolmentem 
Laquai  cofà  di  nero  m'é  piu  cara  : che  [e  io  baueffi , da 
tutto  il  rimanente  di  quella  città  ogni  fauore;piu  per 
la  molta  offeruan^a  et  affi  ttionyC^  io gU  molti  anni: 
a quel  buono  & ualorojò  fignorportCy  che  per  la  fua 
grande\\a^^  cui  mi  farete  fen\a  fine  raccomandato^ 
fen:^a  fine  delia  detta  fua  dolce\\a  ringratiandoloi* 
\A  i i im  dìFebraìo.  a d xxv:  diTadoua»^ 


A M.  Gio.  Battifla  Rhannufio  • A Viuegia. 

' ■■■■  - 

i 7^  A N D o V r que/le  due  infcrittionidadareal 

la  Ser.del  Trenape  ; rendendogli  grafie  dello  efferp 
egli  di  me  ricordato  cop  amicheuoimente.V  una  delle  ; 
quali  injcrittioni  piu  è piena  rifletto  a quello, che  di-^ 
re fopra  do  fi conuerebbe :l* altra  ènti uero  un  poco, 
poueraima  potrà  forfè  piacere  per  la fua  hremtàidel^^ 
laquai  breuità  uoi  m*auertite . Sono  tuttauiaamen^ 
due  quello  fteffo,  T^ondhneno  fé  la  prima  potrà  cape^ 
re  nello  jpatio;no  fi  lafciybauidouifi  a porre  o Cuna  o 
Caltr  astate  fano.^  rud'^gofio.m  dxxvJì  yilUu 
ilu£  figna  quafque  imagines  ueterU  artifictmdm 
turno  I{pmaftudioperquifttas  Dominicus  Crimanus 
^Htonij Ducis.F,Cardmlistefi*  reip.l^auerat:ijf 
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atriolfijn  quo  dilponerctwr,ut  jpeBari  comode  pofsBt 
^indreas  Grittus  Dux  eius  reimemorU  caufa,  F.  C. 

Qu£  figna.ueteru  artificum  Dotninicus  Gritnanus 
^nt.Ducts  F, Cardi.  tefi,reip.legauerat,ijs  atrioluj 
in  quo  difponerentwTyudndreas  Grittus  Dux.F.C. 

A M.  Gio.  Battila  Rhaunufio . A Vincgia. 

.4  V E KT  ir  t;  che  ftgna  fono  Gladiatori  3& 
Dei,et  Mufc,et  Bacche,&  Satm,et  altre  tofi  fatte  fi 
gure;che  naturali  non  fono:  Imagini  poi  fono  t e tolte 
dal  naturale ‘Come  AugufliytAwrelij^Domitiaiìu  Tra 
iani^t  fomigliàtLQjteJìo  dipo  per  la  infcrittio  brieueg 
che  io  hieri  ut  madaulaquale  no  ha  fé  nopgna:  aceto 
die  per  niete  no  fi  lafci  fola  quella  parolaube  potreh 
ite  parere  che  non  fi  fofje  beneintefola  proprietà  di 
quel  uocaboloycf sedo  nelle  cofe  del  Granano  forfè  piu 
le  imaginitche  i fegni.  Oltre  a qflo  uedete  fe  detta  in- 
jerittione  in  q(ia  maniera, ella  heuejje  piu  bel  numero» 
Cum  jigna  cumq;  imagines  ueterum  artificum  diu 
turno  Boma  fludio  perquificas  Dominic,  Gr'rmanus 
jlnt.ùucis  F.Cardmalis  tefijreip.legauifetiatriolUi 
in  quo  diJponerenturyUt  {pecari  comode  pojfenta  %Art 
dreas  Grittus,Dux  eius  rei  memoria  caufa.F.C, 

. llchepare  a me, che  fuet  credo  parrà  ancho  a uoh 
(en\a  che  la  narratione  è piu  aperta  cofi,&  piu  prò- 
pria.Votrebheft  pure  leuame  quelle  parole,  diuturno 
B^ma  ftudioperqu^taSyperfare  la  frittura  piu  brie 
ue:o  anchora  quelle  altre,utlpe£lari  còmode  pofient 
come  io  aellahtKue  d'bieri  ui  moJkaLMa  qfiojareb- 

F t he 
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hc  teuare  ma  mano  o un  pie  a tatto  un  corpolSèdi 
nofipotejje  fare, non  è da  Iettarne  co  fa  niuna. State  fi 
M*  ^ V I i*d*w^go/io.  M D XXV.  dif^iUa* 


A Rhannufio.  A Vinegia# 


I o Spagniuolo  ha  chieda  licentia  da quefli  ^et 
tori:&  uetrà  a yinegia  per  chiederla  a quelli  Mag, 
^formatori  & alla  Sereniff.SigMe  farà  mentionc  di 
augumento  alcuno.  Btfognerà  adunque  uolendolo  ri 
tenere, che  notigli fia  datamagli  (ia  propello  augu  • 
mento.  Da  FiorenT^a  è uenuto  auijo  da  M.  Vietro  .At 
dinghelli^che  fu  Secretarlo  delle  lettere  uolgari  <à 
Tapa  Leone ,ad  un  fuo  figliuolo, che  dndia  qui  ; come 
quella  Sig.baueua  offerto  al  SeJ}a,che  parca  fi  uolef 
fé  partire  da  Vifa,ducati  ottocento  di  falario:  & dà- 
tento  di  Benifidjecclefiaflici  nel  dominio  loto^Et  dice 
che  fi  crede  certo  che  effo  accetterà  il  partito.QueJìo 
m'ha  fatto  penfare,che  la  Ser eniff. Sig.no fir a offeriti 
a M.GiouaSpagn.cetO  ducati  di  augurrtìltOj  & pror 
meffa  di  [criuere  al  Vot.per  duetto  ducati  di  bentficifi 
ilchefirà  affai  facile  ad  ottenere  & a farli  hauere  a 
€odui;effb,cbe  ha  già  altri  benificij  et  i clerico,  doue 
fi  accettare  il  partitoiet  per aueiura  fermerà  C animo 
qm,perpm  non  fe  ne  partire . Et  la  Sig.  non  bauerà 
molta  fpefoiche  cento  ducati  non  fono  una  gran  cofa. 
H 0 uoluto  dirui  quefio  penfiero:  ilquale  fe  fi  metterà 
èi  efccutione,mi  rendo  certo  fuccederd.  Et  fe  lo  Spag^ 
ftflaiquefloannohaueremo  qui  la  maggior  parte  da 
gCartiflt  delio  fiudio  di  Bologna.Ètgiail  Sig^Hercom 
k Coniuga  fratello  dal  idarcbejc^cbci  ^tofórfi 
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prt  ét/iii 0 piu  tu  Bologna  per  udire  il  'PcrettOjfa  cer 
ear  eapt^m ,perueniradudtrcoftm.State fatto,  ,4 
*vii.  <f,4goJìo.  M D XXV,  diVadcua, 

AlRhannufìo.  AVinegia. 

,4  II  k uoflra  lettera  ; per  latjual  mi  dateeon- 
te\\a,che  M.  THarin  Giorgio  & 7H.  Francefeo  Braga 
dino  Riformatori  dello  fludio  di  Vadoua  nonuogliom 
no  fentir  per  niente,che  fi  dia  accrefeimento  di  dagl 
to  fiorini  allo  Spagnuolo  : non  ho  rifpofto  prima  > che 
già  ueggOt  che  operai  oleum  perit  • Solo  dirohor 
^uefloiche  M.  Tdarino  ha  uolmo  guaflar  quefio  bello 
trhonarato  fiudio.é  cui  egli  é guardiano  :&  egli 
molto  ben  ueuuto  fatto  il  pet^ero.Se  le  altre  fue  im~ 
prete  cofi  bene  gli  fuccederannotfard  feticiffimo,"ìdfi 
parlo  di  TU.  Francefeo:  perdo  che  io  intendo  da  ogni 
lato, che  il  uoler  còdurre  qui  cotefto  Otranto  èjolo  in 
uention  di  M.Marino,&  non  di  lui,  llquale  Otranto 
è già  da  bora  tanto  in  odio  di  quefftfcolari  tutti  dal- 
fun  capo  all'altro;che  fé  ne  ridono  con  ifdegno.  Ver- 
ci  0 che  dicono,  che  ha  dottrina  tutta  barbara  & con 
fuja;& èfemplice  4uerroiflaiilquale  auttoteaque 
fii  di  affai  fi  lafcia  da  parte  da  i buoni  dottori:  & at- 
tendefi:Jle  fpofitione  de  commenti  Greci, & a far  prò 
greffo  ne  teflùEt  cofiuipare  chefia  tutto  barbaro  et 
pieno  di  quella  feccia  di  dottrina,che  bara  fi  fuggito 
me  la  mala  uentura , Siate  ficuro , che  quefio  pouero 
fiudio  qmffanno , quanto  alle  arti  non  bariquatt^ 
fcolati  ^tra  quelli  del  nofiro  4omhm,tbe  ut  eiflar^ 
Jto  mallor  grada  : & fòri  f ultimo  dituttigU  fiodq  • 
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TVlta  nihil  interefhje  no  in  quanto  efjendo  krdi  coteffé  j 

patria  mi  duole  ueder  te  cofe;che  f ono  d*alvun  momt^  , 1 
to  alThonor  ^ubiuo\andare  per  quella  ma  molto  Iòta  I 
tia  da  quelloichefi dee  difìderare  et  procacciare.  Hd^  j 

no  dato  auttornd  allo  Spagniuolo  & fitma^che  no  ne  I 

bauea  moltifjimài&hanlo  tenuto  qui»  mentre  i V fat  I 

Xo grande  & illufireicbe  nel  uero  s'è  fatto  in  Tadoua  I 

quellpfCheegli  è.  Mora;  che  egli  è eccellente  in  forti-- 
mo  dir  (ingoiare;  noU  fanno  tijìifruttuare& goderei 
malo  lajciano  partire^  quando  appunto  era  da  te^ 
nerlo  • Quefli  fono  igouerni  & giudidj  di  MMarin 
Giorgio  z ebe  pare  appunto , che  porti  odio  a tutti 
quelli, che  fanno  le  belle  eSt*  buone  lettere;  o che  le  uo 
gliono  apparare  & Capere. Et  queftù  amopajfato  la 
feto  partir  di  qui  Di,  Cornuto  ;tlqualé‘erapm  necefja^ 
fio, che  lettor  che  ci foffe  : eir  hailofi  lafciato  torre  da 
Bolognefi  ; chefel  conofeono , ^ bamolo  ben  caroi 
anchora  che  baue/fero  tre  altri  rettori  nelle  bumanè 
kttere;ethànogli  tutti  molto  migliori , che  queflo  no 
éy  che  è Colo  bora  qui  : ilquale  neffuno  uuole  udire , ne 
àppreder  della  fua  dottrina.'^edtco  cio;perche  il  po 
nero  Becicco  no  meriti  lagratia  di  quella  B^pahe  la 
merita:  ^ nd  farebbe  ben  fatto  leuargli  quefià  lettu 
ra  e2r  fàlarioyche  egliha.ina  dicolo,  perche  (e  ne  do- 
uerebbe  almeno  hauere  un*a\tro,dalqual  poteffero  ap 
parar  le  buone  lettere  coloro , che  le  cercano  : iquali 
dlChora  tutti  fi  partirono  co  M.BfimulOydico  gli  (ira 
. nieri,ct  bora  fono  a Bologna  con  lui  a gran  b 'iafimo  di 
cotrfia  Sig.  che.  non  ha  Caputo  ritenerfi  qui  il  primo 
lettore humantjh delU ItaUa %mtif}imamcnte  ejjeà^ 
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ifo  egli  di  lei  humo  & fuddito  , 0Ura  cbe  per  la  par 
tifa  di  M,I{pmuloalquatinofÌri  gentHLbuomini,che 
haueano  cominciato  ad  apparar  Greco  dalluiy  fono  ri 
maft  di  poter  mandare  innanzi  il  lorojludiof  per  non 
batter  da  chi  apprendere J'ono  ito  piu  olir  a di  quello  t 
che  io  penfai  di  douer  fare.  / Icbe  pofcia  che  fati o è,fa 
rò  contento^n\i  ni  priego  facciate  iméder  tutto  que 
fio  alla  ferenità  del  "Principe  : ilquale  fe  non  piglier d 
egli  la  protettio  di  quejia  malgoueruata  fchuolaipcr 
Dio  per  Dio  che  io  la  ueggo  a Jconcio  partito . State 
fano..4  vi.  it Ottobre  m d xxv^Di Padoua* 

w Al  ^annudo . A V inegia . • 

' H o insef  j per  lettere  di  M.  Giouan  TriatltOy  quel 
lOyChe  uoi  ancho  mi  dite  nelle  uojire^  quanto  amore  \ 
uolmente  ^ wuamUte  la  Ser.del  TrencJfa  diffefa  In. 
giiifiitia  mia  nella  cofa  della  tanfa  CPc.  lUI)e  quantQ 
mi  (ia  flato  caro:/o  che  noi  fopragUaltri  il  potete  co-" 
tìofcerc.'che fapete  quante grautT^e  & fpefe  ho  que-^ 
/l'anno  hauute  Vuna  [opra  t altra  • Per  modo  che  io 
ne  redo  quelle  maggiori  gratto  yChe  io  poffo  alla  molta 
Cìr  illuHre  cortepa  diS.Ecc.  .An\i  uipriegò  M.  Già 
uan  Sattifla  mìo  caro,  che  uogliate  a mio  nome  rife-- 
mie  a S.  ^er,  co  tutta  la  for\a  del  uoPro  animo:  p co 
me  io  gliele  rendo  pn  di  qua  con  tutta  quella  del  mioi 
ilqual  mio  animo  è anticamente  deditiffimo  a S.  £cct 
Ma  bora  [egli  è fatto  per  quepo  fuo  inp  liberale  ^ 
caldo  ufficio  anchor  molto  piu.Dio  mi  dia  modo  dipo 
tergitele  dimoPrare  i quanto  dìpderoi  come  forfè  da^ 
fà.  In  quejlo  mci^o  pregherò  T^S»D  io  , che  dm 
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kmgbiffima  mtad  $..Sfr.«cqo  cÌKeffo  pojjpi  ancbef 
pìugtQUdreló'dme  e2r  a glùdtn  fkoì/eruh(o  deuo-^, 
$i(fimAmcnte  le  bafcio  la  mano,  D elle  carte  pecore  nH 
importa  cbefiaao  belle  però  non  uiponetemolta  ch^ 
ra  nejpefa,Et  fiate  fano.  U xxix.  Di  Tipucmbre  , 

M D XXVI  I.  vDiTadOMi-  l • 


A M.Gicuan  Battifta  Rha;?tìUf?ò.AH^incgia; 

''  Ho  bauHtoda  noi  pÌHcofe^be  non  ni banete  ferie 
io  di  mandare, Ter  ò ebe  oUra  la  CaJJia  molto  bella  et 
bene  ornata tdellaquale  ui  rendo  molte gratic}^  del 
i albero  anebo  mo(tq  bellino  et  ben  con/èritato,bo  b4 
Huto  due  ua/t  uno  tt oline  molto  buonei& I altro  di  fi 
noccl}iottimt,$ete  I^batmufio  mio  caro  troppo  corte 
fe:&  non  ui  contentate  giatnat  di  fare  per  me^ijsr  ni« 
firarmi  da  ogni  canto  iamoreycbe  mi  portate,  Tiia  nfi 
uoglioentrare  bora  nelle  belle  parole,  che  nd-è  tepo^ 
Serberommi  a farle  co fattife  uerr.%  clje  io  poffa^Hèt 
batéutofin  qua  cinque  quinterni  del  Cortigiano , Et  f, 
ebe  fono  piu  dixhe  nò  bo  hauuto  altre;  temo  che  uno 
diM*,^ndrea  d’^/ifòlatche  a quejli  di  fu  a me, non  ui 
habbia  detto  qualche  cofa,cbe  ui  ritenga  dal  mandar, 
wgliiaUrulfom'hauea  detto, che  mi  douea  portare 
U primo  quinterno ;ma  fi  lo  bauea  do,meticato,Et  per^ 
«io  io  li  diffide  no  bifognaua  cbemel  madafj'e:  pero 
émio  lo  bauea  hiamtQ,Secofbùui  baueffe  peràuentu 
rodéttoattrod?aueràpiud€ttoauoi,cbe  dameudi • 
$e,StéHefino:Che  qui  certo  fono  malati  ntolti.Ilpo^ 
uero  dotto  M,Battifia  da  Leone  fi  muore.  Che  mi 
étuU,quauUy  dcfMrre  U piu  dottogentdebuomo  dit 

qu^ia 
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• quefla tittd,  & i«  eo genere for/e il primo/Il^S, Dl9 
io  riceua  nel  {no  gretnbo . Uerumjiatefano  lieto, 
^ xijJiM4rì^fHQ%)iV  l iiÀi.TadoHO0 

A M.Giouap  Battifta  Rhaonufìo.  A Vinegii» 

■V 

H o ueduto  con  incomparabiU  dolore  quello ^be 
mifcriutte  del  noflro  Mo^ndrea»  eìr  letto  la  lettori 
del  fuo  collega  (fhuomo  al  malfuo  ^ Vi  ringratio  del 
uoflro  ufficio . Ma  ui  dirò  ben  quefto^  che  terrei  effere  . 
fiato  molto  lontano  dalle  uoflre  lettere^Se  quel  pone 
fino  farà  morto  ^clye  io  lo  légo  fpacciati(ffmo^folo  per 
qiieflo^ehe  era  huomo  f(m\a  paretlapatria  noftra  per 
derd  il  pm  ualorofò  cittadin  fuoìjcbe  ella  da  per  hauer 
di qualci?e fecola rir  ftcolo  innam^Maladetta  fiala  ^ 
mala  forte  ^checofia  quefiitmpi^portaSard  fiato 
quella' fiaffett a delle  quaranta  miglia^ dite;dellae^ 
qual  non  m^haneuate  fititto  perle  altre ^ ca^on  di 
quefio  mal  fuo^Dio  lorifdniys'è  pojfiUle,  ^ rt faneri 
me  d'una  dc^lia^heio  fento,  ^onfoebe  altro  diritta 
$tatefano0^tcuài Maggio  » s>%xitu DtVadoua^ 

A M.  ^Gio^lan  Battila  Rlj^rinwKoi» 

r • Avk^su.:  V 

I o non  hotnai  dubitato  uedute  le  altre  uoflrelet 
tere , che  niauffaiono  della  infermità  del  nojiro  Mp 
pAndrea  ; che  io  nonhauejjìithorain  bora  ad  hauer 
da  uoi  qfie  altre*^che  ni apportafferolanoueìla  della 
morte,&  ciò  per  la  caufajche  io  allbora  uijcriffhche 
fijjo  era  troppo  eccellente  huomotda  douer  uiuere 4 
quefihefi  mifiri  tir  nimUi  tempt^fit  però  non  piba^ 


t 1 B 1{  0 

Mete  acctefciuto  ìfinito  dolore  co  effe  • Cbe*l  dolore  he 
finito  ho  da  poi  fèmpre  fèmito  ogm  di  & ogni  bora  et 
ogni  momento.Ofottuna  come  fti  ben  rea  et  crudele 
et  jpauenteHole\iaquale  fiimproHÌ/amente  n hai  tolto 
quel  cofi chiaroycoftftcodoicofi  uiuo  et  raro  ingegnos 
coli  fuor  difiagionenò  folo  a fesche  bora  incornine 
ciana  a pigliar  delle  fue  faticlje  alcu  frutto^ma  anche 
ra  alia  fua  tafana  fuoi  amici^  et  fopra  tutto  alla  fua  e$ 
nostra  patriailaqual  no  mi  merauiglio  fe  fene  duole, 
quanto  dite-yperao  che  molti  anni  Jono,et  forfè  molti 
fecoliy  che  effa  perduto  non  ha  il  piu  utile  et  honorato 
cittadin  fuo  di  luLO  fallace  modOyChi  ti  crederi  piu^ 
chi  di  te  fi  fidaràgiamai?  Ma  non  ungilo  accre  fiere  il 
uofiro  dolore  co  le  mie  lameta\e*Et  piu  uogiia  ho  di 
* piagnere  yche  di  fcriuer  tuga  querela.  Dateuene  face, 
fe  potete-,  et  apparate  co  quefio  tato  et  fi  reputino  da 
no  uoHrOta  (pre:{\are  ogni  cofaieta  temer  nuìla.yor 
rei  fcriuere  a M.Bartholomeo  et  doltrmi  co  lui  di  cioi 
ma  non  ho  tanto  animo i & la  penna  medefima  rifug 
ge  quefi* ufficio i Se  uorrete  pigliar  uoi  fatica  di  pagar 
co  SM.a  mio  nome  quefi'ohligOjme  ne  farete  grattai 
r ^n\i  ui  prego  a farlo.  Stati  fano.-chedólorofò  che  fe 

, ^ te  affai. .A  xriij.dt Maggior  dxxix.  Di  Tadoua. 

' vr  ‘ .^j  Rhannufio,  A VincgFa. 

S B uoi  m'hauete  fatto  piagner  di  dolore ^fli puf» 
fati  giorni  fcriuidomi  lagrimeuoli  nouelle  per  la  mor 
te  delnoflroM..Andrea'hlauagiero:(im*haueteuoi 
; horarallegrato  còle  uofire  liete  et  fefipfeletere  ferii 

p tenù  dell' honorato  Jucceffo  et  uittoria  del  noftro  Fa  u 
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della Jua  a ^ffo  Jecolò  nuoUa  Galea  da  cinqu§ 

• temi  hauuta  in  eontefa  publtca  f 3 quella  de  gli  tre  in 
prefen\àdel  Srttnijs.Trindpe  & del  SenatOi&  in  fi 
ne  della  città  tutta  : lequalì  io  hieri  a notte  riceuei  • 
Che  come  che  tutte  le'paYtVdelle  dette  uoflrt  letteti 
m'hahhhno  apportato  ctafcuna  p fe gioia  et  diletto 
'grande:chéJòìto  fiate  da  uoi con  bello  ordtne&con 
vmata  diligenza  fcritte/Pure  q'uàdo  io , letta  quella 
parte , doue  dite  le  tfue^  gateetjjtr  uenute  quafi  per 
fnftno  atlaprefiò^del  vrmape^Upàri  corfOi&  alle 
volte  lairtrme  hauer  pajjata  la  cinquereme  d* alcun 
poco  ff>athJeffiypoi  quelt  altra  iChefeguCydoue  narra 
te  che  il  Fàufiù^meflofi  per  lo  me:^\o  della  Cale  a ina 
iiimaua  i fUoì galeotti  a moflrar  la  loro  min  :e2rcbe  . 
egli alUtOìoinun punto  pjftà  latnremenò  altramB 
teyChefe  èUafo'IJe  {fata  uno  fcoglio, con  tata  uelocità 
tljepdrtte  àciafcuno  rojà  mar  aviglio  fa  ;io  m potei  te 
nertauoce  daUadolce\\ayChe  mtrecò quella  lettura» 
Zaqualdolce^apoipiuabodeuotmente  ancbora  mi 
fi  raddoppiò  neìC animo  : quando  io  pòco  da  poi  Icfii^ 
che  il  VrSapedlquaU  dubitava  che  fi  Fauflo  perde  f f 
fe',uedetìdo qutlpne  non  ritFrie  due  lagrime  dalla  rnoi 
tà  gioia  i cheeglinefentt , Et  certo  che  io  di  nulla  ui 
piaccio  , ne  adorno  il  vero:  ma  duolo  puramente  ér 
fempiicemente  • Et  fe  io  uigiuraffi , che  rileggendo  i9 
poi  fiamane  un* altra  volta  le  u^re  lettere  anclìora 
la  feconda  uolta  io  rifi &gioijfen\afine;gtttraei  per 
la  uerità . 0 Td»  Vettot  mio:  ^ uer amente  hora  ^ 
Fauflo  sfortunato  Sfclueiquanto  i quello,  di  che 
tu  doue  te  giufiamente  rallegrar  uoi  : quando  un  tatù 

àrun 
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tSf'ttntalltgnore&cofì  attmpcUQ.&^aMe  pianft 
di  tenere\7^a  della  fua  letitia  uedendQ  laMoftra  uitto,^ 
f ia:^  gli  amici  uofiri  della  medeppiaf;a gioite  ititene  » 
ritigtoifcono  leggendola  & rilegendolat  lo  non  ui  uo 
gito  raccontare  bora,  quanto  piacete  io  habbut  prefo 
del  gride  gettatolo /:beba  il  FauflobauutoalThonor 
fuo:dell^apparecchio  fatto  publicamcote  a tuttofi  Se» 
nato  nell' uno  delle  due  cajiella,  che  chiudono  tlnoftro 
portoidoue  egli  tcdea  sotto  L' ombra  (ù  molti  oraT^i  et 
tende,  il  mare  ^ le  Galee  mirando  & pyojpettando» 
Delle  mille  uele;.cbe  fi  uedeano  p lo  mare  correr  d' ogni 
intomo,Delle  barchette  fenica  numer^o  ^ tbecopriann 
in  maniera  tutto  lo  jpatio  di  quella,  entrata^,  ^e  per 
poco  fi  sarebbe  potuto  duna  inaltra^pafieggiando  an 
dare  dall'uno  calìeUo  aW altro  sen\a^  imgn^rfi,  del  bel 
lo  infrefcatnento;ihe  diede  quel  di  Ù 7iU^ccn\a  del 
Trencipe  a tutto  il popoloso  diUaJefia^houorato 
raccogÌimento,che  ò,S<ft,  ce  al  Faufio.a  se  cbiamidolo 
& seguentemente  qua  fi  tiitm  figHorÀ^et  Senatori,che 
con  lui  eranoiche  noi  potrei  con  briènt  parole  tjprtme-» 
te,ne  inpoco  foglio  far  Capere  .Ma  uoglio  folamenU 
dir  que fio, che  Unofiro  Faufio  ha  bora  dato  tanto  pm 
certa  et  beila  [penerà  del  suo  ualore  et  delia  sua  uirtit 
& piu  illulire;  quanto  piu  egli  ha  incÒtro  a fe  hauMQ 
la  inutdia  di  moUiyC^r  gCauerfarij  suoi, fi  come  mi  seri 
tute, sono  flati  huomini  di  maggiore  auttorità  et  credi 
to.Viatquemtanchor  molto  et  la  liberalitd,ch'egli  usè 
dlcorrete  suo,cbcla  trereme gutdaua,del  uantaggin 
di  due  Galee  nel  muouere  & nel  dar  tUrtmiin  acqua, 
che  colui  malitiosmeseuoilepighareidSf  lufieme  Cm 
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tificioyChe  egli  hebbe  in  non  fhticare  i fuoi galeotti  nel 
■ le  altre  parti  del  corfo  : 4«:y  conceder  che  la  trereme 
gli  andaffe  di  pariji!r  alle  uolte  un  poco  innam(t,  per 
pafcerlo  di  nana  fperan:ix,rifeirb3do(i  a chiedere  a (boi 
tutta  la  lor  furia  nel  bifògno^quado  ejfi  s*auicmarono 
di  termine  ni  cdjpetto  de  igiuiici^nelqual  còjpetto 
aafcun  di  lorofrefco  a fuo  potere  adoperandola  fece» 
ro  la  uittorìa  di  lui  piu  lieta  et  maggiore  & piu  chia^ 
ta,THaio  non  hauea  inteso  tate  ctrconfianie  di  quefla 
tùttoria  per  le  lettere  di  <>/.  Ciò,  "Matteo  mio  nipote; 
che  me  ne  diè  l’altr'hierijòmmaria  contcT^ia . Onde  io 
fcriuendo  al  Faufio  me  ne  rallegrai  feto  brieuemente 
prima  che  io  rkeuefji  le  uoflre  lettere.  Ver  laqualcoja 
farete  bora  uoi  contento  primieramente  di  rendergli  a 
nome  miogratie  dicioiche  egUu*habbia  pregato  a feri 
dermi  qmflo  fuo  lieto  honoratp  accidetta  he  vìe  fe 

gnoiche  egli  conosce  quanto  io  Canto  ; poscia  che  egli 
ha  penfato  di  uoler  che  per  mano  uoflra  io  Cintendeffi^ 
tftimando  quello  ^che  è nel  uero  fiato , che  da  nefiuno 
altro  io  Chaueffi potuto  cofipienamente  6r  cojibe» 
ne  intendere  fCome  ho  fatto  nella  uofira  gentile  scrit^ 
$ura:eSrpoi  ad  abbracciarlo  piu  <C una  uolta  per  me^et 
di  nuouo  rallegraruene  con  lui  & piu  abondeuolmen* 
te^*io  fatto  non  ho  con  le  mie  lettere:  accio  che  fipa 
UiCbe  non fapete  men  bene  'ifprimere  eST  dimoflrar  tal 
Itgreiia  degli  amici  uofiri  con  le  parole  , congU 

occhi  cjr  col  uolto\cbe  con  le  cane , Lodato  fia  Dio; 
che  fi  donerà  pure  bora  potere  agCignorantifar  cre^ 
dere:  che  gli  buomini  letterati  fano  ancho  fare  altro; 
che  leggere  efcriuereipofiìa  che  il  Faeflo  buomo  fem- 

pre 
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pre  tifato  neUé  letter€y&,  dalquanti  anni, adietro  flato 
et  bora  tuttauia  offendo  profefjor  nella  noflra  citta  del 
le  Greche  publicamentefalariato  daUei\& perciò  bi( 
fiorato  ^hauuto  càroine  mai  hauendo  mejfo  mano  in 
far  Galee  o nani  omaniera  altra  di  legnijyora  ch'egU 
uis*è  poHoJha  fatto  per  la  prima Jua  opera  laànque 
reme  ; laquale  era  già  fi  fuori  non  filo  della 
ma  anchora  della  rihcordan^a  de  gli  huomini^he  nef 
(uno  eratche  pure  maginar  fapefiet  come  dio- fi  douef 
fe  far  e, che  ben  reggere  fi  poteffej&  balla  fatta  di  ma 
niera^ch*  egli  nonfiituai  piu  di  gran  lunga  ne^nofiro 
arT^and  fatta  Calcane  co  fi  beneintefa  ;^ne  con  fi  bcUd 
forma  ordinata , ne  cofi  utilmente^  maeftreuolmen 
tefabricataycome  quefla  .Et  è pure  il  noHro  ar\and 
' quello 4oue  fi  .lauora  meglio  di  quell'arte  > cIk  in  alr^ 
Pro  luogo.che  fi  fappia^delmondo  tutto.Ter  laqual  co 
fa  dico^  che  tutti  i litteratihuominigU  hanno  ad  haut 
te  un  grande  obligo  • \£henonfi  potrà  piu  duca  niui 
dilorojcomeperadietrofi  filea;  yay& (latti  nello 
fcrittoio  & nelle  tue'lett€re:quando  fi  ragionerà  dal 
troiche  di  libri  di  càUmatj\doue  effi  fieno.  La  onde 

io  per  me  negli  rendo  di  do  molte  gratiCi& tanto  an 
chora  gliele  rendo  maggiori  > quanto  egli  non  è attem 
pato  & uecchio*/na  e molto  giouaney&  potrà  far  del 
le  altre  belle  pruoue  del  fuo.  ingegno  & delle  altre Jpe 
rien\€affaiinhpnore  &fauordi  quelli^che  alle  lette 
refidannno,oàaramoptrloinnan\i:ji  come  tomi  fi 
dolche  egli  farà,  Tercto.ib* io  non  dubito  » che  la  no-- 
ftra  città  oltre  a gli  alni  iorù  & prcìMjyChe  feg/li  eoa 
Mengono^noHPbMk  afarprimtnatiflrit  dcllar^anà 
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fjr  delle  marinerefche  fabriU  opere  & artificio  tutto^ 
ilqml  ufficio  hauendo  egliji  come  dite  chegia  fi  ragie 
na  di  uolerfarCtCerto  fono,cbeegli  non  fi  ripoferà , ne 
uorrà  dormirfi  nella  fua  cinquereme , ma  itiuefiighcrà 
cSr  trouera  molte  altre  uie  da  giouare  alla  patita,  che 
bonorato  Cbauerà.Et  perauentura  che  egli  le  ha  già  in 
ut/ligate  dr  trouatez&  darallepoi  fuori  ad  utilità  pu 
blica  tanto  piu  pienamente»  quanto  piu  egli  fard  be^ 
ne  & bonoratamette  fiato  rimunerato  di  quefia  pri  - 
ma  cofi  nuoua  & cofi  bella  fatica  & muention  fua^ 
Che  non  è da  flimare  bora  quefio  fecondo  ritrouameio 
della  cinquaeme  meno  efjere  inuention  del  Faufloyche 
ftfojje  negli  antichi  tempi  il  primo  di  74  aficbtbone  di 
SalaminaMaiom^aueggOylcbela  mano  nonfapor 
ne  a quefia  lettera  fi  perciò, ch*io  con  uoi  ragiono 
fi  perche  io  ragiono  del  Faufio,  tlqualt  e da  meamato, 
quanto  merita  la  fua  molta  uir  tu , eìr  tanto  piu  far  a 
amato  fempre^uanto  fi  uede,  che  la  rea  influenza  di 
quefii  tempi  ci  ha  tolto  m pochi  mefi  molti  eletti  & 
ftngolari  fpirith&  ha  lui  lasciato  piu  fola  • Ter  che  io 
il  conforto  a tener  cura  della  fua  falute  :dr  noi  priego 
a credere  »cbem*habbiateinaed Alle  piu  tardato  conte 
Hoflre  lettere  * State  sano  • *Axxix.  di  Maggio* 

M D XXI  XÀiyillu 

AM.Rhanhu(io.  A Vinegìa.  ’ * V 

’ V I 

- H oi4edntoneUeHo(lTeUttereUdifiderìo,cbemo 
firato  grande  k’hanno  quegli  iUufirifflmi fìgnori  capi 
de  dieci  bauere,che  io  ferina  la  bifloria  nojlra  : eSrin- 
fieme  ì^amreuok  effòrtafm  uefira  fopra  ciò  • >A  che 
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Ui  rijpddo, prima, che  io  ringratio  leloro  figncrìe^be 
fenjàto  babbiano  (telleggermi  a qfia  imprcla:laqual 
nel  ueto  io  flimo  la  piu  difficile, che  babbiano  tuta  gli 
Budi  delle  lettere, 0 per  cagiò  delio  Bile, che  Infogna 
hauer  dotto  & puro  & molto  ricco:  & ftpla  prudi 
Ufi,che  è fondamento  delle  buone  hiHorie,&  non  è ri 
€hie0a  tanto  petauentura  nelle  altre  fcritture^Voi  ui 
dico, che  io  fono  affai  rmoto  da  quella  uita  & da  quel 
le  attiopubliche, che  fono  ingra  parte  materia  della 
hiBoria,etper  uolontà  mia, che  dato  mi  fono  a gli  fin 
i per  lo  ecclefafiicOfCheda  loro  mi  fepataX)lira 

Che  tn  tante  maniere  dello  fcriuere  , allequali  ho  alle 
uoltepofìo  mano  et  dato  alcuna  opera,  mai  no  hebU 
fitte  unpen0eru:^o  di  uolere fcriuere  hiHorie*  Et  an 
ehora  uidiCo,chcio  fono  hoggimaimolto  oltre  ne  gli 
anni  et  uecthio.Et  quetìo  caricolarebbejeno  dagto 
nane, almeno  di  età  anchoruerde  & nd  bianca. Con^ 
cio0acofachedafcriuerfot:ogli  auenimentidi  molti 
anni  di  molte  maniere  & molto  diuerf  & molto  fati 
€00 prima  a douer0  raccogliere,  & poi  a ben  ritrarr- 
re  & dipignere  nelle  carte 0,  che  &giouare  & dilet 
tarpoffano  é Sen\a  che  io  rimeffo  mi  fono  nella  quie^ 
te,che  fapetet  dallaqualc  bora  termi , fenica  fallo  mi 
farebbe  &noiofo  e^graue.PercheuipriegoetHrin 
go  a pregar  le  loro  0gnorie,che  mi  lajcino  ne  miei  ufa 
ti  Budi  & a me  piu  dolci  fornire  il  rimanente  della  ni 
td,cbe  ni auaitìSfliche  io  il  riceuerò  da  loro  in  dono  et 
' gratta  molta^  tunauìa  fe  elleno  qutfìa  mia  ifcufatiB 
non  accetteranno pur  uorr anno,  cheto  piglia 
fùrtar  queBo  pcf  o t non  mifento  giaboBunteane* 

gare 
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negare  alla  patria  mia  co  fa, che  ella  da  me  uoglia.Tef- 
cio  che  io  l'amo  altrettanto,quanto  alcuno  di  quelli  me 
defimi  (ignori, che  do  procurano»  Del  premio,  che  dite 
le  lor  fignoriepenfar  di  darmi  pacatele prefentidifa- 
geuole':{\e  della  città  : non  auiene , che  elle  ne  bora  ui 
pen(ino,ne  giamai . Tercio  che  io  inguifa  niuna  l'ac-^ 
tetterei  : pojcia  che  le  mie  paffate  fatiche  m’hanno  par 
torito  poter  viuerede  ilotofrutti.Dellacafa  in  f^me- 
gta  ; di  cui  dite , che  la  patria  mi  commoderà  : fe  io  ne 
bauejji atcuna‘, direi  qiieflo  medefimo.  Mora  che  io  non 
l'ho;  douendoueneio perquejia  cagione  & venire 4 
yinegia  (j>ej}o,&  flarui  affai  \non  la  rifiuterei.Quan-‘ 
lo  alla  effortation  vofìra  : ficuramente  ui  pojjo  dire, 
che  ella  m’ha  ptrjuajo  affai  ,&  ha  timoffodal  mio 
animo  buona  parte  di  quel  proponimento, che  u'èmoU 
t’anni  (lato  di  ripofoi^  di  qmete  & di  non  trametter- 
mi nelle  publiche  cofe . State  (ano  » XXI.  di 
Giugno,  M s X X I X.  di  yHla, 

AlRhannufio,  AVincgia.  * 

« 

I o preflai  al  principiodi Giugno  uno  Eufebio gre-f 
tode  Euangetica  prepar  adone  al  Generale  di  /auto 
,y/gosìino , & hebbi  da  liàyna  polita  del  riceuere  di 
detto  libroilaqual  ui  màdo  in  quefìa  letteta,Et  perche 
S,S.lo  uuole  re(ìituire,uoi  lo  ripiglierete, & It  rendere 
te  lupolina.  Oltre  accio , perche  il  Generale  l'ha  fatto 
tra(criutre,&  nello  eff empio  lo  fcrittorha  lafciato  tre 
0 quattro  luoghi  nella  penna, che  li  pareuano  mcoretti 
&fal(i,accommodate  il  detto  Jcrittor^cbe  ne  poffa  ue- 
dere  vn' altro, eolquaU  effb  poffa  correggere i detti 

Secùtt.yoU  G luoghi, 
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luoghullche  fi  potrà  fare  ìiella  libraria  medefitttMm 
pra  tutto  ut  priego  a uoier  dare  ogni  commoditd  al  det 
to  Generale  di  poter  fornire  quello  picciol  negotio  piu 
toflo  cht  fi  poffaipercio  che  S*S.  ha  da  partir  e fra  pon- 
chi dUdelUquale  fapete  quanto  io  fono,State  fa  no. 
XXV i i^d^Agofto^  M D xxxi^  diTadoua.  ; 

< . 4 . » 

AIRhannufio.  A Vincgia.  . 

« ’ • * * , 

I L TtlagM,  Antonio  Idocenigo  procurator^cbei 
^uumi  ha  detto  che  un  gentile  huomo  noflro  yiauagic 
ro  ha  raccolto  le  cofe  nofire  publiche  di  molti  anni  : iV- 
qual  non  uiue:e^T  creder  che* l noflro  T4*  Andrea  le  do^ 
uejje  hauere.  Vi  priego  intendiate  dal  Mag,7id.  Bartho 
torneo  fe  egli  fa  cofa  alcuna  di  queJio.Etle  ne  po/fo  ef- 
fer  accommoiatOiìm  farà  cofagratiffma»  1 cinque  li- 
bri nuoui  fiampati  in  Lamagna  prima  & poi  in  P^ine- 
già  fiquali  m*hauete  mandati  fono  di  Liuto  fenica  nefiuu 
dubio,  Cofi  volefie  Dio  che  fi  trouafic  & poteffe  haucr 
l*auan\o  ; che  manca . lo  gli  ho  letti  con  piu  diligen- 
tUf  che  fatto  non  hareif  per  Lauertimentò  uoUro.Ho 
hauuto  il  Vtolomeo.^ttendete  a ftarfdno*Hebbi  et'tS 
dio  le  uofire  tauole  di  Vtolom.  imprese»  Fe  le  por  taro 
io  a yinegia , quando  uerrò.  ^ xxixi  diSettetubre 
H D xn.  diVadoua.  " 

_ , AIRhannufio.  AVmcgia.  ‘ 

lo  HI  fo  a fapere , che  fe  Meffer  Tbomafo  Gtunté 
non  hauerà  altro  te  fio  da  flampar  la  deca  del  Boccac- 
cio , che  quello  del  Magnifico  M»  Giouan  Giorgio  ; U 

fua  ijlampa  non  farà  corretta  nc  buona  : giouetà 

» che 
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^cbe  li  panò  prepofli  correttori  di  qutUii  che  fi  patron- 
• ito  hauere  a p'ìnegio . *però  lo  conforterei  che  egli  ut- 
rde/Je  'di  hauere  alcuno  altro  teflo  • Io  ne  ho  ueduto 
. cjui  uno , che  era  molto  piu  corretto  jen\a  compar atìo 
ne  alcuna , di  non  buona  lettera . T^a  non  mi  può  tor- 
Mare  a memoria  di  chi  effofoPcyne  chi  mel  defi'e.  Vtn- 
Mimi  ben  da  yinegia.Viu  tofio  non  lo  flampi^  che  uoUr 
lo  [lampare  incorrettoicome  necefiutiamente  fi  flampe 
iria  non  hauendo  miglior  tefio,  il  uoler  poiflapare  le  al 
tre  Deche  tradotte  come  che  fiau  me  per  niete  non  pia 
teStampi per  fuafe  quePa  folaichc  ogn*uno  la  compre 
rà.Che  accompagnata  non  fa  vendtbde  . ^ quella 
gyande\\a  & Ipefadi  tutto  imo  impedirà  il  vender 
'rjuefia  : che  per  fé  p jpacciaia  molto  bene,  fregatelo  . 
da  mìa  pane  con  ogni  infiantra  a non  la  mefcolar  per  . 
cofa  del  mondo  ne  anche  per  conto  del  guadagno  .^[è 
bene  egli  crxdejje  farne  affai,  i{ari/fima  er  dipderatifr 
fimd  opera  farà  quePa  fola  ; che  accompagnata  nonfia 
ne  difiderata  ne  rata.  Di  gratta  di  gratta  non  U me  fio 
li,  forfè  li  verrà  vn  giorno  alcuna  occ’ajion  di  qualche 
gentile  fpiritocchecòìi  la  via  già  fatta  dal  Boccaccio  fi 
porrà-a  tradurle  altre  Deche  tbofcanamente&bene. 
£t  all* bora  p.oipoirà  farlo  con  dignìtà^Horà  fe  ejfo  pu 
feto  uorrà  faremo  lo.tefrò  per  huomo;che.7Ha  non  uo- 
gito  dire  altro.  Et  forfè  ho  detto  troppo.^ [fai  farà  che  • 
egli  dia  ffora  ^èfta  deca^  & Vietrd  Ctefeentio 
poeti  TfioJcaniantichi.Quefie  cofe  faranno  fmma  gra 
de  et  beUa.Il  Bocca.fiapato  in  FirBT[€  del  m d xx y 1 1.  * 
fonon  boiche  ne, corredi  vno,di  quelli  Pampati  in  Vi- 
ntgia  prima,  con  nn  ttPcutnticbifmo  et  perfetto: 

. ' ' c?*  1 


l I B II  0 

T^epo  i mi  ho  curato  d'altro.Ho  bene  hitefo  chtè  cor- 
retro  aJJài.Se  me  ne  manderete  Tfno  j ve  lofaperò  dire 
afpti  tofìo.  Delle  due  (lampe  dette  orattoni  dt  Cicerone 
piu  affai  mj  piace  la  piu  grande , che  é nel  vero  molto 
pht  bella . Et  io  per  me  ui  faprei  conpglìare  di  (iam- 
parte  in  quella  * Che  non  è couenicnte  w quefta  opera 
coji  cercata  da  ogn^unot^  nuouamente  tanto  piucor* 
retta  & piu  piena  delle  allrey&con  la  cura  di 
àrea  tanto  huomotufar  poca  diligentia , o guardar  piu 
Ipefa . loflimochecofi uederanno  l.  x. come,  vi, Et 
quando  faranno  belle  j piu  inuiter annoi  compratori, 
Tda  ho  auertito^  che  lo  [patio  di  fono  della  beltà  ftam^ 
pa  é Areno , & molto  minor  che  quello  dell'altra:  che 
da  diff>arutei{^aé  uorrebbéeffèr  men  largo  & bel 
lo  di  quello  » Maforjec,  perche  dt  /òpra  fi  può  far  lo 
/patio  piu  Areno  & cofi  quello  di  fono  A feria  maggio 
re.MuertitilUche  importa  affai  alla  beile:^a  deuope  : 
ra,y e U rimando:accio  Mediate  quello ^che io  dico , lo 
non  poffofaper  la  openion  di  queffi fcolari}che  nSgió- 
ueria  hauerta  di  pochi,  Èt  poi  non  potete  mai  fola  con’- 
fiderar  la  UeriUt& quello  tchegf altri  pano  per  giudi- 
care effuQui  in  Tadoua  pochi  attendono  a Cicut  ri/pet 
tò  degC altri  luoghi,State  fono  il  mio  caro  I{hannu/io*^ 
•Agli  otto  di  Mar\o,  m d xxxitu  di  Tadouàm 

. ^ . . AI  Rhannufio*  A Viii^gia,  , 

'Io  non  Hi  porrei  numero  alcuno  di  lihretperdoche 
iibre  poteanoe/ferctt altro  pefo  j che  bora  non  fono, 
Etpoitxxv  t II.  Itb,  di  grano  il  mefe  per  bocca  é 
q^o  pelo  e troppo  gran  cofa  • Dunque  dirti  fo/14 
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Danno  cìafcun  mefe  di  grano  al  fante  a pie  due  ter:^ 
rtutt  Medtmno  greco  o mqueltomo'MeunMedimnOf 
quanto  fono  due  tetn^  d’un  yinitiano  ftaio  ,Etla  ragia 
tratta  dal  computo  d’Herodoto  > che  non  può  efjer  no , 
uerdyCofìportat'UppotreteefJeredaueruno  aophifli . 
CO  ripreJò,Quanto  aÙaparola  Vafieìla  no  mi  pare  pii 
to  dura.Vur  fe  uolefle  dir, de  uafi che  per  ufo.della  «i- 
ta  ft  portano, potrete  farlo.  Voi  non  mi  fcriucte  niente 
di  quel  fommarfo  fatto  dallo  Stelia^di  cui  ui  diffi  il  Se~ 
reniff. Trine, Di  gratia  uedete  fe  fi  può  hauerlo ..  StatCx 
fano../i  w,di  Dicembre. m o.  xkxv  i.diVadoua, 

' . Al Rhantìufiò , AVii^egia. 

. . H o parlato  a Trionfi.  Contarmo  CT  truouo  effere  : 
vero  quello, che.  dite  del  Maglaianestche  andò  per  po^ . 
nente:&  tornato  trouò  quel  tempo  effer  trefeiuto  d'm  ■ 
giorno . Che  credendo  quel  di  nelquale  egli  ginn  fero  in, 
Hi^agna  effer  meteore , nerbi  caufa  ; effoeragiobio^ 
Ma  cofi  dito  ambo  io.’  che  fi  trouàrono  quelli  tre  anni 
effer  d'un  giorno  <refiiuti.Et  cofi  riefeie  vero  » che  ha  • 
ueano  perduto  tmgiorno:  come  dite  , Teròche  effen^ 
do  quel  dìgiobia  ,cbeejJicredeano  che  foff e mercorei 
c ’onuiene  fChe  habbiano  perduto  un  di . Ma  però  quel 
tempo  uiene  ad  effer  crefeiuto  dt un  giorno,  conte  io  di- 
co . ffuantoal  libro  del  Sig.  Ouiedo:  qui  trono  la  feto . 
da  parte  delle  fue biflor  'ie  fiampata  delaaoxxxi  1 1 1* 
come  dite.Laquale  e intitolata  li  hko  fecondo  delle 
Indie  Ouidentalt  & incommta.  Lanauigatwne,tbax 
di  Spagna  comunemente  fi  fa  verfol' Indie  ..La  prima, 
parte  non  ci  e s’eUafoffeiuVinegia;  fiate, contento  mi,. 
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darmelaStarò  con  dipderio  alpettando  rilpofla  dal  det 
to  S,Omedo.Se  ut  ho  fatto  piacere  nella  bolla  madàUL 
w,mipiaèe»State  jano  & lietOiiflrafiiatemiTaoUno; 
ihfual  dtftdero  crefea  gentile  & cofimató  et  in  lettere 
come  to  odo  che  d'egltfa.Saiutatem  il  S.  Canceltergra^ 
dt^^x4i74aggio»  Vi  ty  x u di  I^pmay  c 


u'a  1 


Al  Rhannufio  - A Viaègia . ‘ ^ 


■ S o N.  tardo  a rilpondere,dlc  ho  hJuuto  occupatio 
nùHo  hauuto  piacer  grande  deità  tàutìià\ che'  ui  ha  do* 
nata  Tld.Andrea  Frante fchi:7^  fi  poteàlÓcOt  megliff^ 
HoUa  fatta  tradurre  a Til.Bcrnardm  Douato^quec  mi-i 
hi  nò  probatur:&  piacemt  molto  pia  quella,  che  màda 
tà  m*hdUete:etparmtcbe  pà  hettà  ethUùkàXÒ  a>j  J.eò. 
nino  nò  ho  anchora parlato  di  queJio:Ben  credó,cheef 
fonò  aggiugnerà  mete  alla  itofira  tradtit*one.,Accett& 
molto  uolentieri  i uojìri  calmi  di  uite;et  uipriego  a por^ 
cura  di  mandarlimi\  quando  farà  tipo,  in  piu  numerò^ 
et  della  miglior  forte  ^che  potrete  haUere:Jiccetto  (mtl 
mente  gli  jparigiùquali  mifardnno  fopra  modo  tarliti^ 
artchà  diquefii  riè  uon'eigra  qiiamità;Lajcterò  dunque' 
il  carico  de  gli  uni  et  degl*  altri  alla  uoflìra  amoreuole^- 
:ja,Tofrete  affaticare  con  effi  il  ‘pofiro galene  fin  qua  > 
quddófia  tèpoiche  hoggimai  può  ejjere  ogni  hora'.Ho^ 
in  villa  un  pràtico  a calmiydi  ulte , rhe  fari  a i piac^^ 
ri  uofhrì.  Sopra  tutto  ho  hauuto  piacere  delle  la\aruo^ 
le\dèìUquali  ancho  mi fcriuete\Digratiafate di hauet  ' 
ne  qualche  inneflo;& partite  con  meco.  TS(on  ho  ché- 
altro  dirui/e  non  che  attendiate  a fiarfano.di  Tado^^ 


ua^U' ultimo  di  Gennaio,  m d.  xx  y 1 1. 
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Al  Rhannufio . A Vinegia 
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Rendo  g'^atte  auoi&a  M.  Thomafo  Ckmté 
della  fatica  prefa  delTuno , ^ delTaltro  di  uoi  >m  tro^ 
Marmi  il  li  titillo  & mandarlomi  cofi  toftotmaffimameM 
tehaucndo  bifonato  a T^.Thomafo  farlo  tra fcriuerg^y 
L*ho  hauuto  molto  caroi  & ut  ne  rimango  debitore  uo 
lentieri.Et  infume  ho  riceuuto  la  Spagna, che  mandai 
ta  mloauete,  che  ragioneuolmentedce  ejfer  molto  giu^ 
fta^et  anche  quel  quinterno  fopra  le  parti  delT^ finca/ 
che  [ara  co  fa  molto  nuoua^^  poco  altra  uólta  ueduta 
cofi  particolare  i come  èiani^non  mai  ^ 'hlefopenfare» 
come  un*huomo  babbia  tate  particolarità  potute  baite 
re  & fa  per  e fopra  effa^Hauerò  etiadio  cartffimo  il  uiag 
gioydel  qual  mi Jcrmete^di  OÒ  Frane*  de^luare:^  ora 
tor  del  ^di  Tortogalio:  che  limo  farà  cola  bella  a uc 
dere .B^dete gr atte  a Tri*  louittaùl  quale  io  conofeo  & 
amo  ajjaiip  comeperfona  & dottijjìma  & buorùffima^. 
dico  dello  hauerui  dato  modo  dibattere  da  mandarmi 
il  l{utilto.  Et  (aiutatelo  a nome  mio*  potrefie  ha 

ner  fatto  piu  honorata  co  fa,  che  pigliarlo  in  caja  un^ 
Sira  fin  precettar  del  uoPro  Taolo.  We  ne  laudo, quan^ 
topiupoffo  * %AlMagi  Cancelkr  grande  rifponderetc» 
che  ueripmile  cofe  dee  efjereyAe  je  un  x*  pofio  dman:^ 
ad  un*  hdeua  la  quinta  parte  di  lui,ancho  uno  * % *poslo . 
.dinan:^  ad  una*  vjieui  cr  feemi  la  quinta  fua  parte*  Et 
per  quella  ueriffimilitudine  no  m doueria  ejfer  dubbio^ 
Ture  io  ui  mando  alcuni  luoghi  trouàti  n I\oma  tnmar 
mi  antichi  y che  mene  poffòno  effer  btcn  Jegm*7rian* 
dero  ilxit  i i.dd  Sanato  con  la  prima  commodud 
, ::  dì 
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AM.GioqartBatCìfta  Rhaijnufio.  A Vincgi^^ 

H o intejo  con  mio  gran  piacere  la  bella  edifcath- 
ne, che  bautte  procaraca  a Vaolo  uoflro  figliuolo, hauS 
dogli  dato  cofi  eccellente  precettore,  come  Ttìeffer  Jo- 
mia  e,'&coft  buona  ^-cofìumata  compagnia,come  fò 
HO  i figliuoli  del  fìgnor  Caualiere  .Albano,  Oraperche 
io  amo  Meffer  Carlo  da  Fano^i^o  amico  ; che  io  bah 
bia,&  quanto  douete  fapere;ho  penfato  che  una  delle 
piu  care  cofcycbe  io  pofpt  fare  a f 'uo  beneficio,  e di  aiu* 
tarlo  a bene  ifUttuire  ifuoi  figliuoli , a che  egli  atten  - ^ 
de  /òpra  ogni' altra  cofa , Et  perdo  hauendone  egli  trs 
gli  altri  uno  della  medeftma  età,  che  e il  uoflro,^  moL 
to  inclinato,  alle  lettere , & modefto  & quieto  tanto, 
quanto  altro  figliuolo  io  habbia  mai  conofctuto  : oUra 
che  ha  fatto  notabile  progrefjò  nello  imparare,  per  U 
età  fuaJbo  Holuto  pregar ui  con  tutto  l'affetto  del  mi» 
animo, che  per  amor  mio  fiate  contento  riceuerlo  in  co^. 
tefia  compagnia  fótta  la  difciplina  del  detto  M,  louit* 
ta.'^e  uoglio,che  uoi  di  do  fentiate  ffe fa  alcuna,  am^ 
ptu  tofio.cómodità  Grò. feruitio  riceuero  da  uoije jen- 
^a  dillo  alci*  uofiro  darete  luogo  a quefìo  fanciullo ichf 
nffteme  eUuofiro  et  quelli  delS,  Caiuliere  ppfidfegni  \ 
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tare  & neìlì  ftudij  & nella  \buona  crean\a,^*tJon  tti  fò 
pregare  piu  efficacemetefCbe  diruhche  io  defìdero  qua 
fio  da  uoi  per  un  mìo  figliuolo  tche  m luogo  d’un  mio  fi- 
gliuolo tengo  quefio  di  M»Carla.Etperciofe  è mai pof 
libile  fftate  contento  di  compiacermi , che  ue  ne  barò 
Jèmpre  {ingoiare  obligo.Ho  firitto  al  'MagJii.GhoU^ 
mo. Oprino  iChc  ue  ne  Aringa  antho  egli  per  torui  ogni 
/acuità  di  poter  do  negare, udggiungoìthe  quefio  faU'^ 
ciullo  ha  cofi bella  et  dtlicata  pronuntia;che  fon  certi/ 
fimo,che  quefia  fUa  parte  farà  gran  giouamento  aluo 
Jtro  & a compagni  fuoi , eìr  non  fia fiato  con  uoi  otta 
giorni  t che  bare  te  bS  caro  hauerlo  riceuuto . ^Jpetto 
da  uoi  amoreuole  rìlpofta.  State fano*,4  ,xiìj,  di  Mar^ 
V-  M o XLvi.  difipma,  ...  ^ ^ 

A M.GiouanBattiftaRhannufio. 

^ L L A molto  dolce  & amoreuole  uofira  lettera» 
per  la  quale  mi  fcriuete  accettar  da  me  con  allegro  ani 
ftto  quel  pefò, che  nonhauete  uoluto  riceuere  da  mieti 
altriyChe  pregato  infiantemente  ue  n hanno.  Et  do  e il 
figliuolo  del  mio  T\d,  Carlo  da  Fano  nella  uofira  bella 
& rarafcbuola  in  cafa  uofira , non  rifpondero,  fe  non 
quetìo.'che  diftderero  in  ogni  tempOy  che  mi  uenga  oc- 
aafione  di  poterui  dimofirare,qi4anto  quefia  uofira  cor- 
tefia  mi  fia  cara  ydr  quanto  per  lei  mi  uifenta  &fia 
per  fèntir fempre  ubligato  ,Laqnal  miacontentCT^- 
hanno  aca^ciuta  & fatta  maggiore  le  particolarita» 
che  della  detta  uofira  gentile  fihuola  mi  ragionate, 
laproferta,chemenefa  C eccellente,  M,  louittayChenS 
potrei  hauere  udita  co  fa  pm  cara,  & quegli  altri  due  \ 
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detti  &pf udenti  T^hCbriifophoro  & 'MAacopo.cht 
coppi  ontam^te  fi  fono  offerti  a ^sìa  medefima  cura . I 
ifuaft  tutti  e tre  io  ringratio  con  tutto  tl  mio  animo,  Jl 
"M.  huitta  direte, ci)  IO  l’accetto  nò  nel  numero  de  miei 
jtiMioriyComeefj'o  dice»  ma  come  io  debbo , mcoutodi 
MIO  cartjfimo  amico  &frateUo.Vtacemi,che  uoi fiate  il 
(puarto  tra  cotanto  fennom  ifìruir  quei  fanciulli  nelU 
cofmogvophiayetanticba  et  modernaulye  nò  farà  poca 
utile  & nobile  opera  infieme  co  qlle  de  glaltri  M,Car. 
la  fi  ha  fatto  effofitffo  la  uoHra  profertaycheglibo  da 
ta  a leggere  la  uoflra  lettere.llqualeue  ne  refi  a tanta 
obligatocche  nB  fa  parole  trottar  baiìati  a ringr aliar  ^ 
utile  tanto ì quant o cjfo ttorria  ^ uede couermfi  • 
vede  Ihora , che  fuo  figliuolo  fia  in  eafa  uoflra.Et  tar^ 
d rd  poco  ad  ejferm,  affienerò  il  libro  del  Fraca^ 
si  or , che  mi  fate  Ugareine  uedo  U)ora  di  uederlo, tanta 
m’hùuctedi  do  accefo  l’animo  dicendomi  di  queifuoi 
uerfi  diuìni.ch’el  libro  ha  nel  fuo  fine.  State  [ano . ^ 
cui  'hfjS^Dio  doni  quoto  merita  la  uoflra  molta  fùrtH 
che  merita  infinitamenU„,4 nj,it,yfprile ut  dx  l vu 
di  l{óma, 

Ifimangofopra  uhligato  a louitta  del  fmiflro, 
ché  fi  prende  e/fo  per  ageuot  are  il  fgliuoldiT^I,  Carlo» 
con  pigliate  ili-camera  fua  TU,  lacopoiacc'io  che  Horar- 
tio  habbia  piu  fpatiofo  alloggiamento.  P^uefio  nel  uera 
è troppo. Ture  io  riceuo  con  grande  axàmo  ogni  fua  cor 
t efia,cSt  lo  abbraccio  col  mio  cuore  infin  di  qua.  a 

.1,  AlRhannufió*  AVinegia.  " * 

• Qv I fi i Rampato  kufi.thio/opra  U llùJe  m 
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gjjaihetlaliampa  CT forma , Mora  uogiiono Campar  • 
UOdiJfea,  Et  tutto  do  fifaper  ordine  di  7^,  Signor, 

Et  perche  non  hanno,  fe  non  uno  eJfmpio:uorrìanò  po 
terlo  far  riueder  con  un  altro,che  fanno  cb*é  neUaltbrc 
ria  T^icena  • Et  mi  prieganù,cb^to  operi  che  fia 
p(^oin  manode.Ciuntaidoueeffi  manderanno  iLlcro* 
lofi),  che  quello  della  libreria  i^cena  è fcriito  di  ma 
no  mede  (ima  d'EÙ(lathio:&  è tenuto  molto  caroJpiì 
refo  anchoyche'lfar  commoditaagU/ìudiofiè  laudar < 
uoliIJima  0 pera»  Dunque  fate  pregato  a procura  a oo 
me  mio  a fatisfattion  dì  'H,S»  difardeponv ditto  li- 
bro in  mano  de  dettiCiuntaicbe  fono  huopi^ndP’,  buo- 
ni et  pcunjftmvintdtoycktji  pojjafare  hac.  V(ìcBfio,f>o 
ue  non  fia  dubbio,  che  il  libro  porti  ne  percolo  ne  uffe- 
fa  alcuna»State  fanoi^  fatatemi  i uofltL  %4lfvlti* 
modi Luglio,M  D X I.  v:i»dii{pma , . * •> 

A M.GiroIamo  Sauorgnanó.  A Vincgia* 

X o D A T o pa  colui  delqualequepo  & ogni  ben 
procede  7dag,  ^yer amente  valorojo  M « Girolamo 
mio;che  doppo  molte  molte  trife  &difauenture  ^ 
lagrimeuoU  nouelle  della  patria  ^ delle  co[e  publiche 
priuate  nofre  tutto  quepo  anno  dame  udite  mal 
mio  grado,  io  ne  odo  una  bora  piaceuole  & cara  uo^. 
lentieri,&  quefa  è,che paté uoifato fatto  uno'deno- 
Uri  padri  Senatori  per  quella  piu  honorata  ma  & mo. 
do,  che  può  darejla  noflìra  comunan:^a:^  do  è di  quel 
li  arrotiyChe  noi  lagiunta  Chiamiamoinefylamète  que 
Polche  era  tut  fama  co  fa  grande  & rata  pètfe , eSr  fuo 
le  darp a piu  au^pati  & maturi,  doue  uoi  fete  mol- 
to 
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to  giouaneima  anchora  che  habbiate  con  piu  ùott  quel 
magifirato  hnuutOyChe  niuno  aitro.O  ualorofo  Sauor^ 
gnan  mio ;&  Uùglio  replicare  quella  parola  piu  Uolte: 
quanto  dee  a uot  efjere  coteflo  dono  della  patria  nofba 
dolce  c5t*  (iato, quando  io  per  uojiro  rijpetto  nego 
do  &.  trtumphófen^afìnespenrando  che  (tate  uoi  pure 
il  primo iilqiiale  harete  aperta  la  uiaalla  cafa,&fa^ 
miglia  uoflra  da  paffare  a gli  honori  della  republicayCt 
aperta  di  manieraiche  non  fittamente  a neffuno  fu  già- 
mai  per  lo  adietro  conceduta  fi  larga  ^ fi fpedita  la  en 
trataima  neffuno  èquafi  bora  in  tutta  la  città  nofira 
ne  di  famiglia  coft  illujire,ne  egli  di  fi  altogrado;da  cui 
quefìo  honore^che  a uoi  è incominciato ^nonfia  uolentie 
ri  riceuuto  anchora  nel  fine*  I{aUegr  amene  adunque  cÓ 
uoi  quanto  & conofcete  che  mi  fi  conuieneye^'jete  cer 
foche  io  faccia;et  abbracciouene  fin  di  qua  molte  uolte 
coft  armato  & vittoriojo , come fete » l{allogromene 
etiandio  con  lapatriailaqualcha  tra  molti  fuoi  togati 
figliuoli  alcunoyche  anchora  con  la  jpada  la  fa  illujira- 
re;^  ìUuflrarla  di  modo;che  fe  ella  non  uuole  e fiere  ’m 
grata  madre  riputatayconuienle  con  uoi  trapafiar  l*u- 
fan\a  degli  honoriy  che  ella  a fuoi  figliuoli  da  : fi  come 
hauete  uoi  trapafiàto  l*ulan\a  degli  honoriychegl’al» 
tri  uofiri  fratelli  dano  alleiSo  che  hauete  riceuuto  qua 
fi  ad  un  tempo  oltre  a quello  due  altri  guiderdoni  delie 
fatiche  uo(ire  da  elfa  patria-ylaquale  hauete  cofi  amo- 
reuoltnente  ^ col (eno  & con  la  mano  feruita  O'tut- 
tauiaferuite grande  & honorato  ciafcuno  : do  fono  il 
CoUaterato generale ;et  la  metà  di  caflel  nuouoyilqual 
luogo  hauete  uoi  medefimo  acquifiato  Raggiunto  a 

termini 
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termini  della  noHra  republica:  & di  loro  medepmawi 
te  & con  uoi,&  meco  fiejjo  mi  rallegro  & ne  fofefla. 
Triade  io  bene  conofe u ‘animo  alto  & geìtoroio  ttofiro, 
ài  queHi  fecondi  il*  ni  bar  e te  prefa  q ella  còhlano  - 
ne]che  ftfuole  prendere  delle  defiderate  & fperateco- 
^Ctdel  primo  tutta  quelU^cìieft  prende  di  t^nelle  gratìe 
che  per  la  loro  altCT^a  fono  da  noi  fiate  defiderate /èm 
prcsfperate  nonmaiVregherò  il  cielo, che  fia  contento 
a quefio  cofi  alto  principio  degli  honori  uofiri  dare  co 
degno  & conueneuolcfcguimentO)a  la  patria  nuouc  ca 
gioni  fempre  di  maggiormente  honoraruì , a uot  nelle 
'tmprefe  & ne  pencoli, a quali  p lo  amore  di  lei  ui  fpoxe 
te  ogni  giorno, tata  fortuna  quòta  u ha  già  dato  tartn. 
State fano,AMM  'N^uemb.  m i \,(Uyrbim. 

AM.GirolamoSauorgnaao.  AViuegia*, 


■*  N può  ,chi (la  in  Vadoua,  non  trametterp alle 

■ttolte  0 per  etetione  o per  nece(fità  nelle  trame  & prati 
ehe  degUfcolari,Vercio  noui  mar  amgikìete,  feto  piu 
che  tutti  gli  altri  non  mi  pofio  difendere  da  quefiim 
paciiife  bora  ne  do  ancho  auoi*'^don  fctiueràla  capo 
àctche  a quefio  mi  muoue;c he  farebbe  tì'oppo  lungo  Jò 
do  ui  dico  che  no  jolamete  è bonefii(fima,m^  oltre  acfiò 
utiliffma  fanta,Etfb  che  qitefia  miafempUce  atte-- 
Jiatwn  co  uoi  è baJian':{a,La  cofa ;che  w uoglio  è que- 
fta.Vn  M-Gioudm  Corbello  fcbolare  forlano  jV  coirne 
vuto  a certi  patta  (he  hanno  fatto  inficme  unapar^ 
te  degli  fcholari  di  quefio  fiudio  : che  e la  buona  ^ la 
■ dotUydr  qusUaxbeitmtaefipefamitai&bagi^tt 

.Vi 


iv  V i 


T ^ 1{  Z 0.  ^6 

(teme  con  gli  altri  dato  fuori  fuoì  pegni  in  figno  clje  cf 
fo  no  mancherà  della  fua  promefa,Hora  pare  che  fai 
tra  parte  idi  cui  fòtio  capo  t vicentini  i de  quali  alcuni 
fi  fono  ingiujii  infoienti  nello  fludto  di  Vadoua,  co* 

me  effìtr  fogliono  jpcjje  uolte  nella  città  & patria  loro 
ha  operato  con  Jue  promefie , che  colini  fa  sebiàti  di  no 
uolerfemar  la  fedCiChe  alla  fua  buona  & honefia  par 
te  ha  promeJfaMego  dunque  io  uoi grandemente, che 
fe  potete  con  coftui, fi  come  mi  perfuado  che  poffìate 
con  tutti  quelli  della  patria  uoftraiuogltatefcrmerU  di 
quello  mchiosiroyche  piu  uale  & ptu  adopera,  che  e fio 
non  fi  muoua  per  altrui  rijpetto  o cagione  della  fua  par 
te\per  laquale  ha  già  dato  t Gaggi  è*  le  fidauxje , am^ 
m ìiiapiu  caldo  & piu  ardente,che  mai.  Se  no  potete, 
pigliate  fatica  di  fapere  chi  uipofia,  zir  gli  faciale  feri 
uert  in  quefiafeneen^  fi  caldamente, che  fe  coHui  e co 
trario  già  con  C animo  a f noi,  eglidiuenga  loro  amico, 
€2t  fc  c amico  tiepido,  fi  rifc^di , fe  e caldo , (i  raccen- 
da,fe  è racceso,fi  faccia  tutto  fuoco  & tutto  fiama  per 
loro»  Di gratiaSig.  Compare  mio  caro  fiauia  cuore 
quéfto  mio  difiderio,^  il  piu  tofio,che  fi  può, fornitelo 
fi  ueramente,cbe  non  facciate  mentiotie  dime , o nelle 
lettere  o ne  ragionamenti uo(lrt.Che  quefle  cofe  non  fo 
no  piu  dagfannimiei, fecondo  che  il  popolo  & lagena 
te  uolgare  (lima,che  non  fa  fare  alle  cofe  quella  eccet* 
tione,che  fi  conmene.  State  fono,  ,Ay,  di  Luglio* 
M D XXV  t i •difilla, 

AM.MarcoConrarino.  A Vinegia. 

' / o credea  bene , che  uoi  mafie  me  ,p  per  natura 

uofira 
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Polirà  da  ogtiunò  & amorofa  & gentile  concfciutÉì 
O"  fi anchora  perche  cntnate  da  me  amato  bonora^ 

to  moltoMa  che  uoi  tàtó  amore  mi  portafte,  che  botta 
fle  a pigliar  molta  cura  sfatica  per  meno  rkbiejio  da 
me  ne  da  mieti  &cop  ardentemente  dtftderafie  farmi 
alcuno  rileudto  commodo tCome  per  lettere  del  mio  >/• 
Cola  & del  nofiro  Bfjannufio  nouelaniente  ho  intefo, 
io  non  Charei  da  me  fiimatcìconolcendo  non  hauer  con 
uoi  meritato  tanto  oltre  per  nejjun  contOf  & bauendo 
per  lunghe  pruoue  uedutOt  gli  armici  di  quefia  qualità 
effere  pochi(limi  : &fe  uot  & un  altro  non  erauatei 
haret  detto  non niuno , Laonde  mi  fento  da  fi  doUe 
tnarauiglia  fopraprefo  ,cbeionon  basio  adijprimer*^ 
laui  : & meno  credo  poter  ut  far  chiara  la  conteti^* 
tei^  che  io  ho  prefa  di  cofi  raro  et  nobile  & infperato 
acquifioift  tome  colui*,  che  neffuno  coja  fempre  ho  ere* 
àuto  douerfi  cotanto  pregiare  & hauer  cara  ; quan^ 
tofidee  un  uero&fedel  amico*  Dunque  primiera^ 
mente  ut  ringratio  del  uoftto  > fi  come  fento,  fopra 
modo  cortefe animo utffo  me  promeitoui  che  co- 

mofierete  quando , che  fia  > che  non  baUete  prefo  ad 
amar pcrjona  o difamoreuole $ o ingrata*  *^ppreJJo; 
quanto  ppaertiene  alla  bifogna^n  che  bautte  tolto  ad 
Cperarui pet  me\Uidico,  che  non  potrefle  batter  prefo 
ad  ubligarmiui  da  parte  alcuna, onde  iomaggtormem 
ti  baite  [fi  a rimanerui  tenuto,che  da  cotefla  • f^oglio 
ben  pregar  ut , che  penfiate  anchora  uoi. i che  io  non 
fia  mcH  dtfiderofo  ài  far  per  uoi,  dotte  io  pojja,  che  fia 
te  uoi  prefio  a far  per  me;àirei  piu  che  uoi  non  fete:ia 
oual  cofa  farebbe  ragioneuole'^  conciofiacofa  che  alio 
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hauer  mi  dato  in  eh  principio  non  pojjo  conueneuot^ 
mente  rtjpondereffe  no  foprabodando  in  ainarui:  che  il 
uofiro  amore  è flato  libero,  et  piu  merita,che  altretta 
to  mio  amore, eh' è ubligato,nó  può  meritare:Se io  ere 
de/fì,che  eh  fofje  tato  fattibile  quanto  giuflo.State  fa- 
no»>4  xviij. di  Dicembre,  m o xii,  diploma, 

A M.  Giouan  Matcheo  Bembo  mio  nipote  ; 

A Vinegia. 

Va  tL  ECRE22A,  chemiferiuete  hauer  ri^ 
tenuta  del  belio  & honorato  brieue,che  a uoi  et 
4 Marcella  s'è  degnato  di  fcriuere  rallegrandofì  delle  ■ 
■no\\e  a quejii  di  celebrate  fra  voi,  tir  la  fua  benedit- 
tione  danioui , & lunga  profperitd  difiderandoui  d'* 
dal  cielo  pregandoui-,  ilqual  brieue  m’hauete  mandato 
a vedere  ;m‘é  molto  cara  fiata,  Viacemi,  cheaqueflo^ 
principio  delia  voflra  compagnia  habbiate  fi  buono  au 
gurio  & fi  buona  arra  (U  douerne  & honore  t^con, 
tente\T{a  ciafeun  di  uoi  raccogliere  per  lo  tempo,  che  è , 
a uenir  excome  fi  dee  credere  tener  che  fiala  uolon,-- 

tà&'il  priego  fatto  a Dio  dal  sicario  del  fuo  figliuo^  ^ 
lo  in  terra.  Di  che  tutto  mi  rallegro  con  l’uno  & con 
l’altra  di  voi  :&  rendono  oltra  do  gratie  a fua  Sant* 
con  la  lettera , che  fia  in  quefìa  : laqual  manderete  col 
primo  cauallaro  a I{oma,Eia  bene,  che  Marcella  uifìtS 
do  Maria  et  Giulia  prieghila  Badefja  di  S,  Caterina  a 
far  con  le  fue  monache  dinota  orathuea  Dio  per  la  fa 
' Iute  & felicità  di  "Papa  Leone,  Et  ancho  le  dette  fite  fi-" 
rocchie  douerano  fare  indo  altrettanto ,et  anchor  piut 
in  quanto  elleno ^erarpoffono;  che  fua  Sant,  mi  doni 

Secm,VoL  H modo 
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moia  di  poterle  accompagnare  honoratamente  ancbo-  ■ 
ra  effe.  / Iche  fare  parimente  di(ìdero\ai  do  che  elle  e fa  - ( 
no  altresì  di  quel  rnouifìero  mila  guila,  che  è Marcelli  ^ 
yfcita,  Bafciereteljfpola:(ir(ia''etefjno,^  xv.  J 
di  Kfoutrnbre.  m d xi  x,  di  Vudoua,  ^ 

A M.  Gioiun  Mactheo  Bembo  Auditor 
nuouo.  AVinegia. 

7)f  o N s I G N o R di  Baius  ; Uefualeé  tanto  iV- 
gnor  mio  quanto  alcuno  altro ;mi  pncga^chc  io  ui  rac- 
comddt  tl  piato  di  M.Cwuan  Vaolo  ^ueroldo\  che  ha 
a douerui  effere  a quejii  di  dmax^Jo\chtfopra  modo  di 
fiderò  piacere  a quel  Signor  chea  fatto  a beni  fino  mio 
molte  volte  molto  caldamente  in  bifogne  imporrantiffi 
me  mie  ; ui  priego  ad  bauere  detto  M.  Ctouan  Taolo 
per  raccomandato  non  altramente ^che  fe  la  bi  fogna  foj 
fe  mia  propria-, in  modo  che  egli  pnjfa  conofcere  , che  le 
mie  raccomandationigli  fi  ano  (late  profitteuoli  a/Jat . 
7^on  potrei  da  uoiriceuercofapiu  cara . State  fono, 

VI  I i.df  Luglio,  M D X X V di  Villa  • 

A M.GiouanMattheo  Bembo  Auditor 
nuouo.  AVinegia. 


. . Beh  che  io  non  creda  hi  fognare  Joue  fi  tratti  del 
: le  coje  del  Caualier  degli  Obici  mio  canffimo  compare^ 
; che  io  tl  ui  raccomandi  : pure  per  piufodisfattion  mia. 
Itti  priego  che  elle  ima  vi  pano  raccomandate  oltra 
t ujfato , tanto  più;  quanto  io  fòn  fatto  certo  > che  U 

:fuo  auer fario  ha  tuuoil  toUo»&.  contra  ognigmflida 
igli  da  fatica  dauanti  U tribunal  pofljro^ilquale  d Ciò-- 
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uanTaolo  Triuifatto,  Dunque  farete  contento  le  uar 
quello  buono  & corte  fe  & gentil' huomo  di  quella  no- 
ia fen\a  indugio  &fauoreuolmente  per  amor  mio.  Le 
altre  volte  vifuglioraccomandar  le  caule  agiuflitia, 
£>uelia  volta  viraccomando  lacaufa  del  Cattaliere pe- 
par atamente  y & vi  priego  a diliberare  in  fauor  fuo; 
perdo  che  io  fà  per  vera  fcieni^ , che  la  giuslitia  tut- 
ta è con  lui , State  fano . oixx,  di  T^uembre» 

M u XXV.  diTadoua»  u 


Il  finedel  Terzo  libro. 


DELLE  LETTERE 

DIM.  PIETRO  BEMBO-,. 

a puoi  congiunti  & amici  <àr  altri  gentili  . ,i 
huouùni  Vinttianifcritte. 


• 


LI  BICO  'Q^VARtO. 


’i  nO'L.r'y. 


A M.  Andrea  Nauagero  eletto  Oratore 
Alj'omperadore  in  Hifpagna . 

' A Vinegia . ' 


I A c F M 1 della  legatione  dataui 
dalla  patria  noftra  non  fola  perche 
è honoratijpma , effondo  uoi  defii- 
nato  al  mag  gior  Vrencipe  > che  ha- 
. uuto  habbia  il  ChriPiano  mondo  di 
gran  tempo  a dietro  ; fi  conte  è quer 
I (io  pr ejentelmperat oreima  anchoraper ciocche  offen- 
do quefia  la  prima  cppifChe  babbiate  àdeffa  patria  ri- 
. Ha  cbiePa; 
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tbìella;cir  ella  bauendolaui  donata  coft  uoUtierhjilcht 
fuole  a pochifftmi  auemrCyO  a non  ninno:  potete  già  dA 
quedo principio  ogni  gran  dignità  da  lei  affrettar  di  ^ 
queUCiChe ella  dar  può tne gl' anni  che auenir  fono. Ol-  ^ , 

tra  che  dolcifjino  ui  dee  ej]ere  ilpoter  uoi  da  quello  e(ii 
mare, che  fe  prima  ihauejie  richieda,  fi  come  la  mag  * 
gior  parte  de  fuoi  cittadini  far  Juole;  & uoi  prima  ba^  ^ 

rejle  da  lei  delie  cercate  cofe  ottenuto . I{élegromene  | 
adunque  con  uoi  non  guari  meno  di  quello,  che  io  farei  ^ 

meco  medefimo;  fe  io  alcuna  bea  cara  & difiderata  co  | 
fa  dalla  mia  fortuna  impetrata  bauefii  ; & priego  il  i 
Mo,cbe  ui  doni  gratta  di  riportar  di  quella  prima  /c-  | 

gation  voftra  tanto  d'honore  & tanto  d'utile  alla  no*  i 
(ira  I\epub,  che  ella  hauer  non  creda  luogo  fi  bonora- 
to  da  poter  darui,  che  non  l^babbiate  uoi  col  uoflro  be 
ne  adoperare  molto  maggior  meritato.State [ano.  ./i 
xiij.(tOttobre,  m o xxiii.  diVadoua* 

* 

A M.  Andrea  Nauagiero  Oratore  • 
InHifpagna. 

5*0  N O fiato  in  quefio  uoflro  piaceuole/uburbano 
concedutomi  dal  nofiro  t^hannufio  quindici  giorni  con 
ì molto  piacer  mio  & tale  ; clye  mUncrefce  partirmene  • 

Doues  è ragionato  di  uoi  molto  honoratamente  bene 
0>eJJo.I{allegromiconuoi  del  bello  & fmgolarnomei 
' che  hauete  con  la  patria  nofira  di  cotefta  prima  lega-- 
' tion  uofira  ; laquale  intantoè  lodata  da  ogn*uno  ; che 
io  non  bado  a dirlo, Terge , infia , perfice  ; vt  ccepifii , 

Jlche  fefia,come  io  [pero  etmi  confido  nella  uofira  prm 
dmia  cbefardf  remUlem  fimo  icbe  la  patria  uife  ne 

, dimofirerd 
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dimofirera  grata t & uoi farete  dallei  d<d  mondo  te 

nato  non  dico  grande  illuflre  eittadin  di  lei  fina  fone- 

rà pari.State  fano:  & al  mio  M.  Balda^ar  CafligUo^ 
ne  fiate  contento  raccomandarmuA  vij. d’aprile* 

M d"x  XVI  »del  uoflro  Murano» 

A M.  Luigi  Soranzo.  A Vinegìa. 

Qy  AST  o io  M.Girolamo  Sauorgnano  mìo com 
pare  amt,&  quanto  egli  meriti  effere  amato  per  la  fua 
molta  & chiara  uirtù,uoi  nel conofcete  fenica  che  to  il 
ni  fcriua.Dmquebrieuemente  parlando  conuoiyhauS 
do  hot  a egli  bifogno  delfauore  del  Mag.  M.  "Paolo  Ca 
pello  uofiro  fuocero  alla  jpeditione  confeguinento 
della  fua  giuftitia  tante  uolte  con  gran  uergogna  al- 
trui imp editagli  a grantorto'.priego  uoi  (cn  tutto  l'af 
fetta  dell' animo  mio,&  con  tutto  quello  thè  io  con  uoi 
pofjo , che  fo  che  è molto-,  fiate  contento  raccomandar 
la  detta  fpedbtione  a S.Sig.di  quel  modo,che  amore  in- 
fegna  fare  d/mit,er  che  fapercte  uoi  a beniffimo  far  uo 
lendo:{ì‘,che  il  buon  M»Giro!amo  da  fua  Sig.folleuato 
et  aiutato  poffd  trouar  fine  alle  fue  fatiche.»4hi  cattiue 
^ uili  ufanTfiy  in  che  modo  & come  ffejjo  tronchiamo 
la  uoglia  et  l’animo  a i ualorofi  buomini  di  far  per  noti 
eir  con/ìringiamo  quelli  che  hanno  fatto , a pentirfene» 
Ma  lafciando  le  dogliam^e  da  canto, che  niente  adope- 
rano ; io  porrò  quefio  uofiro  ufficio  &(uo,fè  s'impe- 
trerà,come  io  fpero , ad  immortale  obltgo  con  S.S» 

& coHuoi.Se lamiamoltoualorofa  Madonna  Lucia 
f degnerà  (U  fendere  anchoraeUa  dieci  delle  fue  dol- 
eijjime  parole  appàH  padre  a quefio  fue  i do  uà  fia 
^ . H S fomma* 


fj  ' 


LIBI^  O . 

Jbmmamenté  a grado . Di  gratta  Magnifico  M.  Luigi, 
miofiauiacuorequcilo  liccio  fi,  che  la  cagion  di  lui. 
fi  a etiandio  a cuore  a M.Taolocalquale  mi  raccoman^ 
derete  Jo  a tutti  voi  miraccomadoy  & u* abbraccio  co 
quefia  lettera>fi  come  io  poffo.  State  Jano . ^ gli  vi^\ 
di  i^uembrc»  m d x x i i x di  Vadoua  • 

A M.Luigi  Fofcari.  AVinegia. 

’ 7v(on  fofe  iomidebboodivoidolere;cbenclri^ 
torno  uofiro  a y'inegia  per  Vadoua  paffando  no  ut  fio, 
te  degnato  di  lafciarui  dame  uedereio  pure  della  mi  a 
di[auentura;che  habbia  uoluio^cheio  del  uojlropajja* 
re  niente  intendejjifje  non  a tempo, che  io  non  me  ne  po 
tea  ualer  piu. Ma  come  do  pa,  uot  ficur amente  mi  face 
fte  ingiuria  del  no  hauer  mandato  a me  uno  (lafficre  a 
dirmiyche  ueniuate,tato  che  io  uhauejfi potuto  abbrac 
ciare:quando  majfimamente  pojjiate  ejjer  certo,  che  di 
pochi  altri  o di  no  muno  mi  fiar ebbe  potuto  auenire,che 
io  cop  uolentieri  ueduto  l'hauejp,  come  hard  uoi  uedu 
toMquale  nondimeno  uedendo  io  con  l* animOyCP’ pris- 
ma mi  fono  tra  me  rallegrato  del  uofiro  fi  lice  ritorno 
alla  patria, & del  bene  & laudeuolmente  & con  moU 
la  vostra  riputatione& loda  fornito  magilìrato  yo^ 
Hro  di  yicen\a:  & bora  con  quella  penna  me  ne  ral-^ 
legro  fommamente  con  voi  • llquale  vffìcio  ho  volu^ 
to  piu  toHo  far  tardi,  che  non  mai:  parendomi  che 
non  fi  poffa  gxamai  tardo  far  con  la  penna  quello , che 
fi faper tempo  con  l* animo,  ^bbraccioui  adunque 
come  io  poffo , fin  di  qua  : poi  che  a voi  non  è piaciuto 
ebeiov  habbia  piu  ftretto  abbracciato  in  Vadoua  e 
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fjr  ui  ricordo  che  perauentura  fuori  de  uoflrt  con 
giuntiffimiper  fangucxuoi  non  bautte  alcuno ^che  uami 
piu  dime,  ^piudimeptgliconfolatknede  uoftrtpro 
Iperi&f elici jUculJi.  Priego  il  ctelo,cheUi  dta  quello, 
che  la  uoflra  utrtu  meritd,  L aqual  cofa  fefia;non  dubi 
to  di  non  uederui  a breuiflimo  andare  il  put  bonorato 
C*r  illusìre  citadino  dtUa  patria  noftra  .State  latto  %%A 
xxix.di  Giugno. M D x x I v. rfi  V dia. 

A M.Girolamo  Dedo  fatto  Cariceli ier 
grande.A  Vinegia. 

A L L E G R O M I COH  UOldt  tUttO  Ìl  CUOr  WtO 
del  niiouo  ufficto&  honore  donatoui dalla  patria  no^ 
(ira  co(t  fauoreuelmente , di  cui  niun  maggiore  (t  può 
dare  al  uoflro  ordine . Della  qual  mia  allegreT^  co^ 
me  che  io  habbia  tejlimonio  il  noiìro  ndrea  Ts^a- 

uagierotche  èquijpure  non  uè  ne  uoglio  dar  niUno, 
confidandomi  che  l'amore  , che  dalla  nojira  'tentra  età 
eftatofemprefranoi,ue  ne  faccia  effo  ampltjfima  fe- 
de . yoglio  fole  pregar  colui,  che  e di  tutte  le  grafie 
donatore  ^ mini[lr9,  che  a uoi  faccia  in  mólto  honor 
uofiro  et  della  patria  et  in  molta  uoflra  fodisfattionc  di 
moltiffìmianni  ^ molto profperi  effere  coteflourflro 
alto  ^ lUufire  magi  firato. Che  d*  ogni  vojlra  profperi 
tà  ^felicità  fentirò  fempre  quel  piacere,  eh  dee  fen- 
tire  un  buon  fratello  del  bene  dell' altro . State  fano, 
%/ixviij.Di  Luglio,  M n X X 1 w.di  Villa. 

A M.Bernardo  Capello. A Vinegia. 

S ^10  ufafft  molte  parole  con  uni, quando  mfa  me^ 

H 4 filerò 
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fiuto  deUd  uofita  opera  & del  uoflro  fauoreyUoi  mì  pi 
ir efle  doler  di  me  ragioneuolmente  iConuenendofi  òl- 
la nofiraamifià  neffunacoja  meno  ufàre  di  quella  3 fi 
come  io  mi  dorrei  di  uoije  bifognandom  ualerut  di  me, 
mettile  mano  alla  uo(lra  eloquen:[a  • Dunque  pofcia 
cheharete  intejo  da  W.  Iacopo  Bianco  tl  torto  j che  tni 
flato  fatto  nella  nuoua  imprejfion  della  mia  lingua  uol 
gare , farete  contento  di  raccomandar  la  mia  gmflitia 
al  parente  uoflro  Vrioli  Signore  all*  armena  di  modo, 
che  ne  fegua  quelgafiigo  al  malfattore , chefta 
fta  pena  di  lui , er  buono  ejfempio  a glialtri , clje pen  - 
fafjerodi  uoler  fare  altretanto.  Col  detto  uoflro  pa^ 
rete  farò  io  he  cateto  ui  sfor:^iate  d*ejjer gride  oratore. 
State  jano,^  iij.di Gennaio,  u dxx  v.di  Vadoua. 

A M.Bcrnardo  Capello.  A Vinegia. 

F I mandai  a quefii  di  quel  Sonetto  ; che  io  feci  al 
Tapafopra  le  co/è  Tur  chef  che  : accio  che  noi  cofll 
Vhauefle  prima  che  altri.  Ma  ho  pofcia  intefo  cbel 
mio  propofito  il  mandò  anchora  egli  al  Bianco,di  mo- 
do che  ò"  il  Bianco  & altri  fhebber  prima  di  uoiiU^ 
che  non  fu  mio  propofito.Hora  in  ammenda  di  do  nr- 
ne  mando  uno\che  non  folo  altri  non  ha^  ma  egli  non  i 
anchora  fi  fornito, che  io  non  creda  mutarlo  in  piu  d un 
luogo,  an:{j  uho  pofto  due  mutamenti^  accio  gli  uedia-^ 
te:&  fen\a  moftrarlo  a perfona  ; che  ritenere  il  poffa^ 
me  ne  fermiate  il  uoflro  giuditio.  State  fimo  & racco^ 
mandatemi  a M .Carlo  uofiro  fratello a l^icolo 
Delphino,^  a uoi  lìeffo,fefa  bifogno..A  xtij.  di 
Uioìbre.iàDXXvi.diTadoiid. 

jt 
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A M3eruardo  Capello  Camcrlingo, 

DiRouigo. 

. Hogq  falle  uent'm'hora  ho  riceuuU  la  uoflra 
lettera /crittahierìMandoM  adunque  Ucauallo  ,che 
mi  richiedete , fatene  il  bijo^no  uofiro»  Come  che  io  non 
creda  che  cotesia  còtrada  fia  per  riceuer  danno  da  que 
fia  tempejloja  nuuola  Germanica  >che  cofièfceja  ro^ 
nino  fa  (òpra  i campi  della  pouera  Lombardia  ; pure  ut 
conforto  a leuarui  cojiinciyCtiandio  che  non  faccia  we- 
ftiero, almeno  per  non  iflare  con  l* animo  foffie/o  & pen 
dentcStatejano»^  Mar:^,  m d x x i i». 

Di  Vadoua. 

A M.Bcrnardo  Capello  Camcrlingo. 

Di  Rouigo. 

EST  £,poche  righe  uifo  per  falutaruì  t et  per 
faruijapere  che  io  fio  bene  non  folameute  con  tutti  i 
miei, ma  anchoracd  Smone  uo(lro,ilqualemi  lafeiafle 
infermo.W oglio  che  mi  raccomandiate  al  gentil  nojirt^ 
M .Marc.^ntonio  Silueflri,et  alfuobelgtardino,qua 
do  il  riuederete;tÒ  qlìa  coditicne  però^cl}e  io  habbia  al 
quali femi  de  fuoi  belli  carcioffi  alfuo  tepo^Voglio  an- 
chora  che  mi  [aiutiate  Tri.  Ciouà  Filippo  bene  affai. 

chi  altro  ui  piacerà,  pure  che  no  fia  all  amico  dalla 
mula  colquale  no  uoglio  hauereafare per  niente.  Sta 
tefano,& penfate  di  uenire  a rìueder  Vadoua  almeno 
a queflo  Santo  . M qual  tSpo  potrete  ère  alla  uoflra 
Donadiuenirciper  uotofatto  percagion  della  fuadn 
reìi^a.^iyJi Maggio.»  D xxv  H . difilla. 
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AM.Bernardo  Capello  Sauio  degli 
ordini.A  Vinegia  ; 


P I A c E M 1 mio  lyiagM.Bernardo  molto  0 


mipiaceiche  fiate  fiato  honorato  dalia  patria  noftra  di 
(juel  magiflratOyche  in  ogni  tempo  è da  ejjer  dtfiderato 
da  ungiouanCyCome  uoi  fete^ma  multo  piti  a quf fioche 
pare  che  apporti  molta  opportunità  a chi  ualorofo  e di 
diuenire  illnjire  > & di  far  fi  pregiare  con  la  uirtUyilcht 
jpcro  atterrà  a twiyet  a qHefie  dure  flagionifoc correre 
alla  città  uofira  in  quelloy  di  che  ella  e perauetura  bifo 
gnu  fu  ìyorapiu  dell^ufato,  dico  di  buoni  configli 
Dio  fortuni  a uoi  queflo  dono  di  leiy^  ue  ne  faccia  he-- 
to  infieme  co  tutta  la  uofira  i>onoratiffima  cafa  et  noi; 
che  lioftri  fiamoAo  di  tale  nouella  hauuta  per  le  uoflre 
lettere  ui  ring  ratio.  Direi  piufe  tra  noi  hi  fogna jfe^Sta 
te  (ano»  il  Gioue  di  fanto.  m d x x i x»di  Tadoua» 

A M» Bernardo  Capello . A Vinegia. 

«Darete  contento  ivi»  Bernardo  mio , mandar 
quella  lettera  a MSZarlo  uoflro  fratello  a Firenze  pre 
gandolo  non  fòlo  a farle  dar  buono  indri‘3{\o , ma  an^ 
chora,fe  M.Giouarmi  Borgherini  allui  dora  untnioli^^ 
brettOya  farlo  dare  al  primo  cauallaro,chein  quanen 
ga  diri^ato  a uoi  condannando m del  porto  , acòo  ut 
fìarefo  con  diligenza  Foipolcia  lo  darete  a mio  nh 
potfy  che  ui  jodisfarà  la  fpefa  tegame  lo  manderà» 
State  fanOyCÌT'  (tate  diligente  a render  buon  conto  alli 
nojira patria  del  magiflrato^ibedaUei  riceuutobaue^ 
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Xt^sA  xri.ttAprile  m o x x i x </i  Tadoua, 

A M.Bcrnardo  Capello.  AVinegia. 

5“  o N o quattro  di, che  io  mi  uogli  o rallegrar  co  uoi 
et  non  truouo  t èpa  da  far  lo. 7)1  a faroUo  bora,  Rallegro 
mi  adunque, che  hauete  dato  principio  a farui  honore 
nel  Senato  nofìro  cola  uoflra  eloquè\a:con  laquale  ha 
liete  perfuajo-quetlo  cbe,m{euate  fjface/Je,&  di  chefe 
te  (lato  lodato  grandtmàe.Tiacemi  di  cic:&  uonnefu 
perbrrjlcbe perauentura  non  fate  uoi  per  la  uojlra  mo 
deflia.Se  baretc  alcuna  cofa  da  Tri.  Carlo  ucfiro  fratei 
lo  (opra  la  bifogna  mia, barò  caro  intedcrla,  DiYei  piu 
oltrj,Manouogliodarui  cagion  diriffodermi  a molte 
partile  torre  quel  ttpo  alle  bifogne  della  patria,a  cui 
date  co  tanta  uulità  di  lei  le  uofire  bore,Attcdete  a fe 
guir  queflo  honorato  principio  no  tanto  col  jvutte par 
lare,qudto  col  ben  co  ftgliar  fempre  la  nofira  cittàia  cui 
di  do  fa  mefìierepiu  ebegiamai.  State  fano:  & [aiuta 
temi  il  nojiro.Mons. Sor  antiche  dee  a quejibora  effer 
colli %A x*di "Maggio» M D xxix.di Tadc ua, 

A M.Bernardo  Capello.  A Vinegia. 

« 

C ominci  o ad  hauere  a male,  che  fiate  fauio 
degli  or  dmhper  ciò  che  uedendoui  to  e fiere  in  afiaioc^ 
cupat  0 magi(ìrato,nonardifco  di  ragionare  & gar- 
rir con  uoi  per  lettere , fi  come  io  neglialtri  tempi  far 
fòglio . Madiiiberc  hoggimai  di  romper  queflo  fileni 
tioi&  ni  mando  quattro  fo netti , che  ui ciancieranno 
nonfo  che , ^ non  Jo  ambo  ben  tome  : perdo  chefo- 

'no 
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no  li  frefchiiChe  io  non  ne  fo  dargiudicio.yoigli  legge 
rete:  & lafciddo  da  parte  i pefitri  delie  uoflre  cdeiom^, 
et  bene  ejfaminandoglt  me  ne  fcriuerete  qllo:  che  ue  ne 
parrà  coft  liberamete  & seni^a  rilpetto  aUunoycome  to 
foglio  far  de  uojiri.Ma  guardateui  di  non  gli  mojirare 
ad  huom  del  mondo  ff e no  e a Tnons.Soran-}^,^  noi  mi 
raccomddo.  ^ di  Luglio*  m d xxix.  di  Villa. 

A M.  Bernardo  Capello . A Vinegia. 

L AfedCt  che  mi  fa  il  no  [Irò  grane  & dolce  Sonet<^ 
to^  che  etiandiu  nelle  molte  uofire  cure  cSt  occupa* 
(ioni  domefiiche  non  la  fetale  d*effer  poeta  ym*emoU 
to  cara  eir  molto  grata:  cjt  di  do  m lodograndemcn  • 
te.  xAnrf  ui  conforto  io  a douer  co[i  fare  (pejfo.'Percie 
che  & pecca  di  uoi  particolare  y & comun  danno  far  eh 
becche  cottalo  uoflro  fiorito  & fertile  ingegno  dopo  i 
giouenili  ^ nondimeno  cari  dolci  frutti,  che  egli 

ha  per  adietro  abondeuolmente  dati, egli  bora  piu  ro- 
bufiodiuenutofidoueffe  & sfrondato  ^ fieriler'tma^ 
nere . Oltre  accio  ui  rendo  gratie  di  quella  cortefiaz 
che  mandiate  a me  alcuna  delie  uoflre  rime,^  con  ef^ 
fa  meco  ragioniate  di  queUamateria^deliaqualnejfu^ 
na  mi  può  ejfere  u piu  opori  una  y o piu  cara  in  quanto 
tutti  gl  altri  fuggetti  mi  fono  a noia  uenutiy  fenon 
queftoidr  il  mio  dolore  anebora  tale  f,  che  a me  fa  luo 
go  (f  amicheuole  conforto.  Della  mia  gr a tiay  laqual  no 
lece  che  io  ui  renda , uoipoca  utilità  potrete  cogliertm 
irla  elia  tuttauia;non  uifugiamai  da  me  toltale  uoà 
di  lehfi  come  di  co  fa  di  poco  ualore,  hauete  poca  siinuc 
fatta  i it  pure  che  nepoffoi  Forfè  non  banca  io_  pim 

di 
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di  uoi  merìLuo  bene  & ardt  ntmento  amandoui . il 
mogiudicio  dintorno  al  medefimo  Sonetto  mjirotche 
nel  fine  delle  uofìre  lettere  mi  chiedete , non  auiene  che 
IO  ut  dia  : fi  perche  egli  fjefi  dimoUra  uago  & bello 
& leggiadro  (òpra  modo,&  fi  perdo;  che  uoi  n haue- 
te  da  poter  accortamente  giudicar  tutti  gli  altri . 
bifognaua,che  tjjoame  uemjfe  timidamente,  come  di~ 
te,&  tale  effendo  ,& ad  amico  uoflro  uenendo.  7^on- 
dimeno  affine  che  ucdiate , che  io  ho  in  grado  il  piacer- 
ni  dico, che  io  fimo ,f  he  fia  bene, eh  e leniate  di  lui  quel 
la  uoce  moia, che  non  par,  che  fi  dica  ornatamente  del 
male.  Potrete  por  nella  lima  in  luogo  di  lei  7^ia:cbe 
fia  piu  bella, che  non  é Triale.Et  ageuolmente  fi  potrà  il 
uerfo  r affettar  tutlofie  uipenferete.State (ano . ,/igli 
xi,  di  7<{ouembre.  m d x x x v.di  Villa, 

A M. Marco  Dandolo.  AVinegia. 

7^0  N era  bifogno,che  uoi  ffiendefie  parole  in  rin- 
gratiarmi  dell’ ufficia  (atto  con  TYlorts , Datario  & con 
7d.  Tietro  Stella  per  uoi,che  quello  e flato  motto  pocop 
& io  là  fono  tenuto  di  tutto  do  ch'io  uaglio , Il  detto 
Sig",  Datario  leffe  l'altr'hieri  la  lettera  uo(lra,&  fem 
pre  fard  pre(io  in  fami  piacer, (i  come  quel  fignore,che 
e corte(iffimo,&  che  (a  quoto  uoi  hauete  fatto  per  lui. 
Se  altro  bifognerà  nelle  cofe  uoflre  , che  io  fappia, 
io  il  richiederò  confidentemente  : & certo  fono  che 
non  fia  indarno.  Egli  ha  fatto  fin  qui, quanto  e fiato  ri 
cercato„4  Ja.Vietro  Stella  io  mi  tengo  ubligato , poi 
ehe  egli  e cofi  amoreuole  & diligente  nel  piato  uoUro, 
Vorrei  etiandio  che  nù  ueaiffe  occafione  di  potergli  far 

qualche 
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altre  grafie  con  lettere  pure  a quejio  fine  ferine  dello 
haueruoi  accettato  M,  y incendo  P^lfo  al  giudicato 
della  uoflra  pretura  di  Brefcia  lofio  che  hauefie  le  m.e 
Icttere.ptrlequaltto  di  ciò  ui  rtchiefi  ^ pregai:  pofcia 
che  io  con  poche  parole  a mi  le  refi  in  quelle  lettere  ^ 
lequali  io  di  Vadoua  affai  nel  nero  in  fretta  jcrifjì  al  no 
firo  comun  padre  M.  Marin  Giorgio  ; quando  maffi- 
mamente nelle  antiche  ^ uere  amicv.ie  ^ fi  comcla 
nofira  è;niuna cofa ui fa men luogo ^ chela  dimojìra- 
flou  de  gli  animi  deli' uno  dell'altro.  7^ercio  cheef 
fi  debbono  effer  lor  chiari  conti  molto  prima  per 
molte  pruoue , che  fi  danno  riccuono  cia/cim  die. 

'I^e  IO  Ima  ho  la  penna  in  mano  a quefio  fin  prefa. 
Che  non  uorrei  mi  tenefle per  huomo , a cui  foprabon- 
daffe  tempo  da  confumare  in  poco  bifogncuoli ferii tU’ 
re.  Come  che  ioni  renda  tuttauia  fempre  gratie  con 
l'animo  non  pure  di  quefia  cortefia  da  uoi  ucrfo  me  tifa 
tu  cofi preHa  & cofi gentileima  di  ciò  anchora , che  io 
ueggOiChe  la  lontananza  nofira  hoggimai  tropico  piu 
& Ifieffa  a lunga^  che  io  non  uorrti  ; non  fcema  in  uoi 
punto  di  quello  amore,  che  m*hauete  cotanti  anni  por- 
tato. Ma  bolla  preja  per  dirui  Ct  pregarui,che  quan 
do  Morrete  andare  al  uoflro  magijhato:  ueniatea  fmon 
tare  in  Vadoua  alle  mie  cafe  inficme  con  U mia  ua- 
lorofa  fighuoccuimadonna  Emilia  uoflra  moglie,& a 
foggiornarui  a' cun  giorno, prò firendoui  quando  poi  ue 
ne  uorrete partire  tutta  la  mia  (ialla;che  ui  potrà  pe^ 
rauentura  uenire  a bifogno.  lo  mi  fio  fjr  penfo  di  Har 
mi  tutta  quefia  fiate  qui  in  villa  neda  mia  picciola  fiàn 
\aineliaquale  uoigiafofie,Et  uiuomtei  uta  piu  conten 
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foche  in  Koma  quefla  uernata  nonfcci:& [opra  tuttf 
fen:{a  ninna  inuidia  portare  a quelle grandeT^e,  QuaM 
dof  muertte  al  nalorojo  (ig.uoUro Juoceroyfiate preg4 
to  di  raccomandarmi  nella  fua  buona  grafia  • Statt 
fano,^  X di  Giugno,  m d xxv.dt  Villa. 

A M.  Nicolo  Tepolo  Podefta  di  Brcfcia. 


/ o,iw  poche  parole^ma  grandamente^cariffimo.  Af. 
T^ìcolò  mio,mpriego,ihe  Jè  la gmHitia  il  porta ^ui  fi 4 
raccomandato  M,  Bonifacio  Vgone^  contra'ilquale  U 
Vefcouo  uba  inhibito  il  procedere  nella  caufa  delfbuo 
micidio  dallni  conmeffo.  Io  fo  bene  che  a me  farebbe  c4 
rOfCbe  mifofie  uietato  il  condannare  ^ uccidere  alcu 
n0i&  che  mi  mnijfe  data  occafione^come  bora  mene  4 
uoiydi  potermene  fcufare:&  jìimo  uoi  ejjere per  la  wa- 
flra  natia  humamta,&  bontà  di  queflamedefima  HO- 
glia.  Ver  che  piu  arditamente  ui  richiegho  queìio  piace 
r e.l [quale  s*to  riceuerò  da  uoi,  io  porrà  accanto gC al-- 
tri  moltiiche  ho  da  uoi  riceuuti;  & rimarrouuene  tenu 
to  fommamente.Verao  chefommamete  il  dtfideriojen 
\a  carico  tuttauia  delfhonor  uoflro,che  m*e  fopra  tut- 
te faine  cole  caro . State  fano . U xvi.  di  itarr^,  ' 
H u xxv  t • diTadouUé 


^ • 

AM.Nicolo  Tcpolo.  AVincgia#, 


B R fuggir  fatica  di fcriuer  molto  lungo, io  m prie 
go  quanto  piu.uaglio  con  uoi,a  dar  fede  a tutto  quello 
che  ui  dirà.Trì. Fabio  da  Ogobhio  da  parte  mh^éF  ado 
perar  con  f amico  uoftro,che  il  dipderìo  fuo  dF  mio  bah 
bia  luogo.Tipn potrei  a quefto  tempo  hauer  da  uoi  co« 
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uoi cofà piu  grata . Ve  gutrrdate  perche  la  bifogua 
appartenga  ad  ejjo  M^FabtOtdi  darli  fede.  "Perdo  che 
efj'o  non  ui  diràfe  non  tutto  quello  t che  io  jìeffo  uoglio 
che  Mut  intendiate.  Et  in  do  mi  pojfo  fidar  di  lui , come 
di  me  ftefio.  ^accomandolai  adunque  co  tuhe  lefor^e 
de  l'animo  &del  cuor  mio . Et  uoi  mi  raccomanderete 
al  S.uofiro  juocero , & fratelli,  ./ixx  tiii.dt  Feb. 

M D XXVI I .di  Tadoua.yi  mando  per  M.Fabio  il  <kk  ^ 
ftro  dialogo  ; non  lo  lafciatem  mano  altrui  per  nientCw^ 

AM.NicoloTepoIo,  AVincgia. 

I o IBI  rallegro  con  uoi  del  nuouo  figUuoltn  natoui 
aquefiidii^det  bene  far  fuo  & della  Madreùfaluti 
detlaquale  ho  riceuuti  lietamente:  ^ rendagliele  rad- 
doppiati y medefmamente  conici  rallegrandomi  del 
projpero  fuo  parto  . Qjtanto  alle  due  caualcaturey 
che  difdera  da  me  M.  C affato  Contarino  per  infino  a 
yerona:[{i^ondo  che toglieleprefterò  molto  uolentie 
ri.  yna  delle  quali  (ara  il  T urchetto,  che  uoi  hauefte; 
gentil  caualio  honoreuole  in  ogni  luogo.  V altro  fia 

una  Chineuccia, che  io  hoiouero  il  leardo,  checaualco 
io,& che  hauefte  uoi;quale  piu  egli  uorrd,  che  do  che 
to  ko,è  al  piacer  fuo.  Sarà  bene  che  io  intenda  un  gior- 
no pritMyquando gliene  farà  bi  fogno . .Accio  chefeio 
foffi  in  uiUa,doueuo  molto  ffeffo,  poffa  a tempo  man- 
dare i cauaUi  a Tadoua.  Benché  mi  ci  uoglio  ritrouare 
aucho  io  : per  uederlo  prima  che  egli  da  noi  s’allontani 
per  cotanti  mef..A  cui  mi  raccomandaretete,et  farete 
fano.ui  xxij.di  Trlar\o.  m d x x y 1 1.  Tadoua* 

Secun.yol.  I *A 
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A M.Nìcolo  Tcpolo.  AVincgia. 

H I G R I da  TU,  Bernardo  Bembo  intefi  quelle^ 
che  mi  fu  amarìjjimo  ititendcre;la  mia  honoratiffìntj  f 
gliuoccia  & liojira  moglie  mad,  Emilia  ejjerfi  moru» 
Onde  ho  prefo  qutfo  calmo  in  mano  per  doUrmene 
con  noi  di  quel  modo,cbe  al  nofiro  antico  perfetto 

amor  (i  cÒuiene:&  do  e grandemente.  Che  perdo  thè 
uoiCamauate,  quanto  fi  può  moglie  gratiffima  amare, 

& ella  per  la  fua  incomparabile  bontà  0 infinito  amo 
re  portatoui  molto  meritaua  d*ej]er  da  uoi  amata  ; noa 
dubito  che  quella  priuation  non  uhabbia  recato  infim 
to  cordoglio , Cefi  & per  conto  di  lei  & per  uoftrp  ne 
fentiua  io  doppio  &graui(fimo  dolore , & ho  fentitOi, 
infinito  attanto  che  ricordandomi  io,  uoi  ejjere  et  di  ua 
tura  prudente,  &percafo  aue^oalle  percojfe  della 
fortuna,  &per gli  fludifpbilofopho,  mi  fono  raccolto 
tra  ho  eflimato  uoi  nel  uero  hauer  riceuuto  fom 

mo  & cocentiffimo  affanno  di  quefla  perdita  : ma  pure 
conofeendo  efier  do  molto  naturale  & molto  pojjtbile 
adefjereauenutoognidihauereetiandio  fatto  con  U 
temperanza  del  uoilro  animo  & con  la  fofferem^  que 
fio  uofirograuifftmo  danno  men  grane  ,accordandoui 
col  uoler  del  deloicolquale  ad  uno  di  due  modi  uecejffa 
ria  cofa  é,che  noi  huomini  d accordiamo-funo  de  qua^  ■ 
li  è fempre  ufato  da  faui  ; & do  é accetteuolmnte  cSr 
' mlentUri, quanto  può  Ihumana  debolezza  uoler ei  Val 
tro  è piu  tofio  di  quelli, che  nonhan  freno  con  che  fi  reg 
gano:&  quello  è a forza  et  mal  nofiro  grado,  Dalo^ 
mdo  niuno  è boggiffon  certo,  nella  n^ra  popolifijfi* 
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ma  atti  piu  lontano  di  uoi.Con  quefio  penfiero  alquan 
to  racconfonatorm  incomincio  a Q>erare,  che  no  mifìa 
punto  necefjario  il  confortarne  uoi,  & pregami  ad  ef- 
fer  forte  contro  quelli  colpi  della  uofira  dijauentura  : 
tir  a por  matto  alla  uofira  uirtù  a quefio  uofiro  gran  hi 
fogno.Vercio  che  io  non  dubito,  che  tutto  do  no  fa  già 
fatto  & compiuto  da  uoi  & dal  uofiro  grautiffìmogiu- 
dicio  & conjiglio:  & come  di  copi  già  fornita  me  ne  ps 
go  in  quefta  parte  & rimangone  men  triflo.  llche  iofo 
etiandio  percento  del  molto  lUuJire  & Magnanimo  et 
inuitopg.uoflrofuocero.llqUale  fe  ben  quefia  buona  fi 
gliuola  pia  fòprà  tutte  le  cofe  amaua  & hauea  carai 
pure  mi  rendo  ficuro,  ohe  cofì  in  quello  dolorofo  cafo 
hauerd  egli  dimofirato  la  (uainuincibile  forte7^,cO'- 
me  ha  in  altri  moltiffìme  altre  uolte , ant^i  purfempre 
dimofirato, Con  cui  ni  dorrete  a nome  mio  moderata- 
mente:fi  come  con  Sig»  di  fi  grande  animo  & di  tanto 
ualor  fi  dee  fare.  Come  che  et  all'uno  et  al^  altro  di  uoi 
donerà  bauer  fatto  alquanto  minor  quefio  uo^rogran 
danno  la  prefente  ffagione  mifera  & lamenteuole  & 
àolorofacnellaquale  pare  che  fia  come  co  fa  marauiglio 
fa  et  molto  profpera  il  nò  perdere  piu  che  una  o due  ca 
re  cofe:fra  tante guerre,tante  pefiilem^f,  & tante  mot 
ti, che  quinci  & quindi  s’odono  ueggono  in  qualun- 

que cÒtrada,in  qualunque  città,in  qualunque  uilla.Ma 
io  non  farò  piu  lungo  quello  meflo  ragionamentoiaccio 
non  poffa  parer etche  io  mi  diffidi  della  uofira  & della 
fua  uirtà.State  fanoiet  a S.S.mi  raccomadate,  ,/iU’ut 
timo  di  Luglio,  m d xviii.  difilla. 
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A M.  Nicolo  Tcpolo , ri  formator  dello  ftudiò* 
diPadoua.  A Vinegia. 

P I A e s M I,  quanto  può  piacer  cofa  tale  ; che 
' fiate  fiato  prepofio  alla  cura  dello  fiuéio  di  Vadouazet 
comincierò  a credere , che  egli  habbia  ad  hauer  petto 
itmarj  piu  ornamhi  che  egli  no  ha  hauuto  quefit  alqua 
U anni  a dietro  Alche  farà  tutto  honor  della  patria  no- 
fir a^dr  utileaglifiudtofi  delle  buone  artiùquali  inmol 
te  parti  erano  meno  da  lei  adagiati  & aiutati  di  queU 
lOfChe  fi  farebbe  potuto.  Lodato  ne  fia  Dio , Et  perche 
fifa  l'amore  et  l'amifià  antica^cheétìanoiiet  iofio  in 
"PadouaznÒ  ui  fia  marauìgliatfe  io  alle  uolte  farò  afiret 
to  raccomandarui  alcun  di  queUi,cbe  bar  anno  mefiiero 
delfauor  uofiro,Ma  di  do  fiate  ficuro}che  noi  farò  mai 
fe  non  debitamentet^  doue  cono  fiero  ^ chcficonuega; 
fi  come  bora  fo  raccomandandoui  M,Giouà  Frante  fio 
T oletino,llquaÌe  hauedo  letto  molti  anni  in  quello  fin 
dio  profitteuolmete;  merita  dopo  molte  promejfe  fatte 
gli  dagl'antecejfori  uoflriy{fr  non  attejfe:  ejfere  da  noi  ‘ 
Jolleuato  accarezzato  • B^ccomandolui  dunque 
affùy&meinfiemeconlui.  State  fimo,  ^xxvi. 
diSettemhre,u.  d xxviii.  diyiUa, 

A M.Nicolo  Tcpolo.  A Vinegia.  . 

Ho  uoluto quefiimefi piu  uolte fcriuerm^  pte^ 
garuifChe  fi  ui  ueniffi  dato  dalla  patria  alcuna  pret»^ 
ra^come penfo  habbia  ad  auemre  in  brieue  ; fofie  con», 
tento  dar  luogo  tra  uojhi  afiejfori  a M.  Antonio  Lo»  f 
. vielUno  B^ttor  de  Legtfii  dell* anno pafiato  affai  gioita  . ' 


* 
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flemma  di  buonifima  dottrina  et  di  coftumi  et  bontà  fin 
golare,etfopra  tutto  d'una  prudetia  [ernie,  & da  fare 
incomparabile  bonore  ad  ogni Sig,fuo.  '^e  folamente 
que(ìo;ma  uolea  pregarui  anchora;  che  fe  alcun  uojlro 
amico  fojje  eletto  pretore,  colquale  potefte  tato  uipia 
cefj'e  ptramor  mio  raccomandargliele.lda  perla  /olita 
mia  negligenza  non  l’ho  fatto. Mora,  che  fete  fatto  fo^ 
pra  lo  liudto,Hon  ue  lo  uoglio  raccomandar  piu,  Vercio 
che  efjtndo  egli  per  la  penuria  et  poco  numero  delli  fco 
lari  f cernati  in  Tadouaper  lo  morbo  di  necejfuà  rima* 
jo  Bearne  anchora  qucfìo  anno , che  no  s’e  potuto  far 
iouocatìone  & adunation  baflàte:&  bauendo  a trat- 
tar con  uoi  le  co/è  dello  fi  u dio, uoi  lo  cono/c  crete, et  da 
h oi  fumerete,^  filmerete  altreitato,quatofo  io  : che 
i’amoan  ucro,dafigltuolo,Solo  ui priego, che pet amor 
mio  gli  facciate  buòuifo . Egli  fu  figliuolo  delpiuYicco 
tir  pm  honorato  mercatàre  ',cbe habbia  hauuto  l’ifola 
ut  ì{bodt, molti  anni  fono.  Il  qual  padre  mori  auantt  la, 
prefura  deli* i fola. Egli alibor a era  mPauia  a fiudio.Ha 
un  fratello  che  fi  rttrafi'e  co  la  famiglia  a 'I^apoludoue 
fa  honoreuoU  mercatancia  et  euui  {limato  bene.  Come 
che  bora  egUfia  in  Cicilia.Sed  nimismulta.Statefano 
fc/f  iij. d'ottobre,  m d xx  v i i i.  di  Villa. 

A M.Nicolo  Tcpolo*  A Vinegia. 

H A R E I dafcriuerui  una  lunga  letterale  io  uoief 
pYagionarein  quello  foglio  quello;  cbes’e,  da  poi  che 
io  non  ut  uidi, raccolto  nel  aio  animo.Ma  no  uoglio  pi- 
gliare bar  a figràfajìt^.gt  lafciaJo  le  aiire  co/à  tutta 
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da  cdfOtUengò  a quello,  che  piu  mi  (irtgne  al  preferite* 

Io  ho  conofcmto  quel  pouero gemile  huomo  nojìro  M* 
Marco  ^ ntonio  Michele  et  in  Bologna  et  in  l{oma  af- 
fai lungamente, & bollo  fcorto  per  tale  et  nelle  lettere  « 

& in  altri  coti,che  mi  fono  doluto  della  fua  difauetura 
grandemèt%Uquale  il  tiene  non  Jòlamcnte  lontano  dal 
la patriaima  ancho  di  tutto  lo  fiato  di  lei.  Egli  in  quefle 
guerre  ha  feruito  ejja  patria, con  ualorofo  cuore  tanto ^ 
che  egli  dee  meritar  qualche  parte  della  gratia  fua, 

Oltra  quefloglt  ojfep  dalluigli  hàno  rimi  jjo  ogni  onta 
ogni  odio , & uedendo  quanto  O"  quanti  anni  egli 
ha  patito  di  male  nel  fuo  esilio  ; bora  confejfano  dffi- 
derare  ogni  ben  fuo.Ondctpoi  che  uot  fete  entrato  capa 
a S ignor  Diece,  uipriego,  quanto  io  poffo  il  più  ad  ef  - 
(ère  omento  di  propor  la  legge  • del  faluocondotto  mal 
to  modeflOfChe  egli  dipdera,&  riputiate  far  qitefio  pia 
cere  & queflo  beneficio  a me  fiej]o,che  in  quel  luogo  et 
coto  lo  riceuero  da  uouLa  bi fogna  d fiderà  forfè  piu  li 
ghe parole , ma  Camor  nofìro  antico  et  uero  le  rifiuta, 

Duque  farò  fine, nella  buona  gratta  uofira  raccomada 
do  me  & lui,S  tate  pano  „Ah,di  Luglio,  m u x x i x 
Diyilìa, 

A M.  Nicolo  Tepolo  orltore  appreflfo 
lomperacore  Nellamagna. 

1 o non  ubo  mai  ferino  : che  non  ne  ho  hauuto  ne- 
eejffitdueruna,  & dare  a uoi  graue:;^a  di  rijpondere 
fen\aneffecitd,cbehauete  pur  troppo  fempre  da  feri- 
nere  necejfariamente  mi  parrebbe  cofa  da  riprende- 
re, Mora  non  uoglio  tacer  piu  come  che  la  cagion,che 

mi 
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tni  WA<me  a fcriuemi ttionfia  necejfaria , fe  bene  bé 
tnefiiero  d’ejfer  fornità  . Che  e ; che  ut  piaccia  or» 
dmare,chela  jpada  àareggimèto,  cheio  uipreflaiper 
Bref  eia, mi  fia  rejiituita,  che  n’ho  da  ferutre fimilmen - 
te  un  parente  mia.  lo  fono  fiato  quefii  di  malato  duna 
febbre  ternana  doppia  affai  noioJa.Hora fio  benejoda 
to  Dio.  Td.Tripho  nofiro  era  a q(ii  di  anch'eglt  malato 
in  uilla  duna  quartana  doppia , che  vie  fiato  di  noia 
grande,  jentire  quella  innocete  anima  in  trauaglio.  fii  . 
mo  habbiate  uedute  molte  belle  cofe  in  cotefia  capa» 
gnia  dell'omptradore.Come  che  io  creda,che  piu  uolen 
tieri  fiato  farefie  nella  quiete  della  uoflra  cafa,Sed  pa- 
trie infermédù.Saltutatemi  il  mio  7rlag.7d,7Hario,e'l fe 
cretario  uoliro. Et  perni  rijcriiiete  due  parole  dello  fia 
to,&  della  eontenteì^a  uoflra, fi  contentet^a  e co  noi 
mifiagratiffimo,State  [ano.  Axy.  di  Settembre. 

M D X X xódi  Vadutta.  ' ' '' 

A M.  Nicolo  1 epolo.  A Vinegia. 

Ie  oppofitioni  date  a M.CoroCualteruTptì  d’in- 
torno allafua  lettera  foiiofi  leggieri,  tìk  hauendoui  il 
ìdag.  Ttl. Girolamo  Quirino  fatto  intendere  quanto 
piacere  io  douejJifintire,che  Vofira  Signoria  l’bauef- 
Jfi  raecolto  amoreuolmente , mi  dorrei  di  lei , fe  non 
(offe , che  noti effendomi  io  in  tanti  anni , che  amati  ci 
pamotcome  cariffimi fratelli’,  mai  di  lei  doluto,  lion 
mi  pare  douere  bora  incominciare  a dolermi . Dunque 
poi  che  non  fi  fono  fiatuti  ; che  importino  TU.  Co- 

ro ha  pitto  la  fua  dtfputattone  henoratamente  , come 
ella  puqte  bauerintefo  ,TifoÌHafì  hoggmai  Veifira  Si 

I A gnoria 
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gmfìA  a concedergli  quello  ; che  eglt  ér  col  temffOt  & 
con  le  fue  fatiche,  ^ con  lagratia  di  tutto  quello  àu- 
dio di  Vadoua  meritamente  s ha  acquijiato,  che  io  Uri 
ceuerò  dallei  in  grande  & /ingoiar  dono  ,fuo  padre  è 
il  maggior  amico , che  io  in  I{oma  habbia  ,&  che  fa 
tutte  le  còfe  mie,  '&  che  e pcrauentura  il  coft  buono 
religtofo  et  prudente  huomo, quanto  alcuno  altro  o pie 
dolo  ograde  di  tutta  quefia  corte»Ma  lafuàdo  il padrt 
et  ogni  altro  rifletto  da  parte,/!  quid  unqud  mihi  abs 
tetribuendum  effe  dux\(ii, hoc  trtbue,&  naie  mifrateé 
ni frater, ^ xiij,é Settembre,  UDXniii»di i\pma* 

• t % ^ 
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Il  fine  del  Quarto  libro. 

D E L t E LETTERE 

DI  M.  PIETRO  BEMBO- 

« 

' a fìioi congiunti  amici  & altri gcnitlt  ** 

r buomini  yimtianijcrttte. 

^ A 

' n LIBRO  q^V  I N T O. 

AM.Marco  Antonio  Giuiliniano.  ÀKòma» 

0 N potea  ejfermi  data  nouellapm 
cara  di  quella, che  le  uefhre  lettere  m* 
ha»nortcata,dcllapenfione  dello'm* 
peratore alno/ito  ualorofo  ‘M,,Agn 
/lin  Foglietta  donata, no  filo  perciò^  • 
ebei  cinquecento  fiocini  gli  facea»§ 
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41  hifoffiojna  molto  piu  anchora  per  ifueflo^ehe  coloro 
d quali  apparteneua  (opra  tutto  il  donargli  eJr  l'hono 
farlo, sfatto  no Chaueano^ojjant^  bora  uederCfCbe 
ad  elio  p tutto  ciò  no  ma  beta  chi  gli  doni  et  chi  C ho.no  • 
ri,  loprne  ne  rlgrano  Sj grato  l{e,etparmi  hauerein 
do  riceuuto  beneficio  et  dono  ancho  io  daliui.  V ipriego 
a raUegraruenc  a nome  mio  co  feco , quanto  fapete  che 
(ì  coHuitnc  all* amor  che  logli porto,Ùjuo  no  andai  piu 
di  l'pra  che  vii  jeriuete^  ^ il  no  tramettcfft  nelle  cofe^ 
che  ui  fi  fanno, m' ha  tratto  d*un  dubbio, nelquale  lepri 
me  uoji^e lettere  pojlo  m*baueano,chemidiffero,che 
egU  no  era  buono  a far  qìlc  due  parole  a 'bl^5,del  mio 
libr  o,e^T  che  io  te  fcriuejjì  ad  altrui , 5“ opra  laqual  co^ 
fa  io  non  diro,  fe  non  queHoicbeeertó fono,  che  tutto 
quello,che  M,^goJltn  fa,egli  il  faccia  prudentemente. 
J{e[la  che  la  fortunaporti,  che  do  fia  fatto  i tian dio  fe 
licemente.  Diche  io  fen\a  fine  la  ne  priego  • Dclje  al- 
trecofe , delle  quali  le  uo fife  amoreuolifjime  tenere 
fon  piene,  ui  rendo  molte  grafie,  majfimamente  per- 
do,che  a quella  mia  folitudine  non  pemerrebbom  ta- 
li cofe,fe  uoi  non  le  mi  fcriaefle.  Dunque  farete  prega  - 
to  a far  cofi  alcun*  altra  uolta,  quando  len\a  finiflro  di 
uotpojjafarft  ,che  io  ilrUeueroin  gran  dono  dalla 
uofiracorte(ta,promettendOHi  d*ej]erne  ottimo  guar- 
diari  fempreState  fano,eSral  noflrc  Tri.  ,ydgoflin,  et  al 
fuo  M.Tietro  ai  r accomandate, et  a uofiri  Buonauov- 
turi.,A  iijJi  LuglioM  i>X7tv*di  \illit» 

A'M.Marco  Antonio  Giuftiniano.  A Roma. 

a L L A.  lettera  uoflra,per  la  quale  m pregate  par 

parta 
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parte  di  TiUuégoftin  Foglieeta;che  io  fia  contentò  di  rii' 
nutiare  il  bemjiao  di  fanta  Tilaria  di  'Quoterà  ad  um . 
'M.Trete  Leonardo  Vraco,  cantra  l ejitaU  fi  litiga  firn 
da  Leone  in  qua  nome  mio  a fattore  <t  itno  sforma , «/- 
quale  non  fi  [afe  è uiuo  o morto . Trima  ui  rijpond&g 
che  lei  detto  sforma  è morto , io  fon  molto  contento  di 
far  di  quefio  beneficio  tutto  qllo,  che  piace  a 7it,^go^ 
ftinojè  bene  il  beneficio  ualcffe  dieci  uolte  tanto,  quam 
to  egli  uale . T>{e  pofio  io  hauer  cofa  piu  cara , che po^ 
ter  far  piacere  a quell' huomo,ilquale  to  cotanto  et  ho 
noro  ò-amo,  Tila  fe  Sforr^a  non  e mortorio  non  ned& 
comeio  pofja  fodisfartà  di  rinunciarlo  . La  cagione  e. 
qttefla.  Sforila  al  tempo  di  Leone  era  a ì\omaprocm^ 
rator  deir Creine feouo  di  THeJJìna  dalquale  sArtìue-^ 
feouo  per  me\7^o  fuo  io  impetrai  un  confenfo  [opra  il 
primo  canonicato  di  THeffma  per  lo  mio  TUXota;  di  cui 
quella  città  e patria  ,per  opera  del  qual  confenfo  egli 
in  brieue  bebbe  il  canonicato  • Or  quejlo  Sfort^a  effetti 
do  in  I{oma  » hauendo  la  uacàtia  di  quel  beneficio 
di  T^kotera,  uenne  a me  con  ejja  pregandomi  ; che  io 
uoleffi impetrar  quel  beneficio  in  perfona  mia;ma  a fua 
infiantia , per  rtjegnarlo  poiallui  ,oa  cui  ad  ejfo  pta^ 
ceffè , quando  egli  me  ne  richiedeffe . Cofifeci  promet  • 
Undogit  quanto  egli  uoUe  (òpra  ciòcche  era  poco  a 
quellogdt  che  mi  parca  ejferli  tenuto  & uùligato,Hora 
tomo  a dirui]cheje  Sfonda  é morto:  io  potroftrdet 
beneficio  il  piacer  di  7d»  *Agofl,ft  come  di  cofa  mia,' 
Tila  fe  ejjo  no  e mortogli  beneficio  no  e mio^ioia  e di  Sfar 
\a  che  a nome  fuo  il  prefi.  Et  fe  eJJo  e di  Sfom^a , come 
uedeteebe  e,  che  nepojfo  io  fopra  piu  di  quello  ;cbe 

ne 
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ne  uoglia  colui-ydi  cui  effoè^  Qut  mi. direte-,  0 il  benifi- 
do  è in  nome  tuo,  a te  fia  farne  quelJo,che  tu  uuoi.Tof 
fo,fe  io  uoglio  reo  effere,  cJr  ingànare  quel  buono  huo- 
mo,ches’e  fidato  di  me:  zTtnancarli  della  mia  fede  & 
della  mia  promeffa , eìf  tradirlo  cedendo  all'auer fario 
fuo  lefue  ragionila  Je  io  uoglio  no  effer  reo,  noi  poj- 
fo.  Et  certo fono, che  fe  io  il  faceffi,  M.  ^goflin  mede  fi  - 
mo,cbe  e buono  & fedele  & fermo  : mi  biafmerebbe. 
Et  quello  cht  io  dico  di  ’M.^Agofl.  dico  di  uoi,  datquale^ 
credo  ejjere  amato p quefto,che  non  m' bautte  in  conto 
di  perfido  et  difalace.  I{efta  che  io  faccia  quello,  dìe  io 
poffo,di  chefecodariametemi  richiedete,  et  do  e,  che'l-' 
piato  no  fi  faccia  piu  a nome  miopiche  faro  uolentieri, 
facendo  prima  intendere  a Sforila  ,fe  egli  e al  mondo, 
che  IO  non  uoglio  effer  piu  in  quefia  trama  di  che  ne  feri 
uo ad  ^duila.Dio  fa  quato  io  uorreifarper  M.  ^gofl» 
quato  io  crederei  del  mio  ad  un  cenno  fuo.  Ma  quel 
d’altrui  nò  e mio, ne  io  debbo  cfjer  donatore  dell’ altrui» 
Tero  fcufinii  egli  fi  , come  io  per  la  bontà  fua  certo  io- 
no  che  egli  me  ne  feuferà,  & uoi  altresì , poi  che  ancho 
a nome  uoflro  di  quello  mede  fimo  mi  pregate  :&  M» 
Tietro  infteme  da  parte  delquale  fmilmente  me  ne  fa 
te  inflan\a,&  a cui  piu  tocca  quefia  cofa  per  conto  del 
parente Juo  come  fcriuete  < De  quali  due  dico  di  uoi  & 
di  M.  Vietro  , io  fo  quel  conto , che  di  duefrateUt  fifee 
fare.  Sfarete  pregati  a per  domarmi  ;feio  non  fo 
per  uoi,queUo  fiche  non  douerefle  fare  ne  ancho  uoi  per 
me,  0 forfè  per  nofiri  padri,  fi  effiuene  pregaffero. 
tipetto  uoftra  rifpofta  {opra  quefia  rijpofla  mta-.per^ 
ciò  che  infin  che  io  non  intendo:  che  la,  ,4goJi.reflifo- 
, . disfatto 
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disfatto  da  me  in  qffo  cafoiio  no  iffaró  co  Inanimo  tipo 
fatojnc  mi  fodisfarò  di  tnefleUo.  Et  cofi  dico  di  uoi  due 
a quali  tutu  mi  raccomando  di  tutto  l cuore.  Delle  nuo 
uccise  miJcrmetCyio  ui  ringratio , & ui  priego  a farmi 
alle  uolte  intendere  alcuna  cofa  con  la  pena  del  no/ir o 
Jluila.  State  fino.  ..ixxvi.  di  Dicembre. 

M D xx  v.diVadoua. 

A M.Marco  Antonio  Giuftiniano . A Roma. 

S B io  non  conofcefft  la  uirtu  di  TU,  Domenico  Ve  - 
nitro  ^ la  bontà  multo  lontane  dalle  parti  di  quello 
arriicoy  che  fece  diti  no(lro  buono  & fatuo  hi . ,Ago^ 
fluì  Foglietta  fi  propofe  di  non  ueler  mai  hauere  ami~ 
àtia  con.y4mbafciatornoflro  alcuno;nonharci  preia 
boraqueSìa  penna  in  mano  per  pregar  ut  a pregar  lui 
a nome  mio  a uolere [cordar fi  del  detto  propoftto , per 
quanto  eflo  hi.Domenico  ambafeiatore,  che  bora  uie-- 
ne  a Bpmay  farà  nella  legationfuay  ^ injieme  ad  ejfer 
contento  d!vfar  con  lui  di  quegli  yffieij  fauij  e2r  prudu- 
ti ^ opportuni;  che  egli  fi  vfare,  quàdo  vuole,  cS 
cui  ejjò  ama,  che  io  gli  prometto  , che  egli  non  gli 
collocherà  di  quella  maniera»che  di  fopra  diflì:  an\i  fs 
fonnófittimamente Pofli,  m parte  ricordeuole  ^gra^ 
ta.  Si  come  mi  confido  che  egli  conofeera  aflaitoflo. 
Triegoui  adunque  femplicetnente  ad  effer  interceffor 
mio  conejfo  lui  di  quella  grada.  Etinpemea  vifitaro 
alle  volte  ej]o  Signore  ambajciadorc  con  quelle  dirno- 
flrationi,  che  atlui  potranno  ejfer  piu  grate.  Delle  qua^ 
li  due  cofe,  dico  degli  yffieij  di  M.^goJiino  ,che  io  di- 

fidero 
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; fiderò  che  egli  mofiri  a M,  Domenico di  quelli^  che 
I dipdero  gli  mofhiate  uoi^  ne  fenttrò  allui  0-  a uoigrì 
de  obltgo.'h{on  dirò  piu  [opra  do:  che:ftimo  non  ejjere 
u • huopotre.  nou  I{accomMdatemi  a M.^goli,  & al  fuo 
j 0r  uofìro  & mio  >1.  Pietre ;&  a noi  fiefio.  T^n  feri  - 

? uo.^/i  M.^AgoUino  per  non  gli  d<ir  fatica  di  rtfponder 
miioUra  che  io  fo  di  [criuere  allui  quando  a uoi  ferino^ 

1 ^ iij,(t\Aprile,M  D XXV  i»dtytnegia, 

I 

1 A M.  Domenico  Vcnicrot  letto  Amba- 
feiatoreaRoma.  A Vinegia. 

^\LLECROMi  anchora  io  medefimamtte  al 
pari  dd  nofiro  M.  T riphone  co  uoi  della  Rimana  lega- 
^ tton  uoftra  0 priega  Dioiche  la  ut  fortuni  et  prò 

I (peri  a pieno  difiderio  uofiro . lo  ui profeto  rutto  qllOt 

ih' io  hojfcni^a  rtfparmio  alcuno.Se  ira  le  mie  alcuna  co 
I fa, è che  faccia  o per  lo  maggio  ver  la  dimora  in  Ro 

i ma  uoflra:ui  priego  a far  ch'to  CimcdaJVroferoui  oltre 

accio  un  mio  in  B^oma  affai  defira  et  accorta  per  fona  et 
(òpra  tutto  buona  0 leali(ftma^  da  potere  ufare  in  qua 
luque  uoftra  occafione  0-  bifognado  fimo  di  douerui 
ueder prima  che  ui  dipartiate  dalle  nofire contrade  « al 
qual  tipo  & cÒgreffo  noftro  rtferbo  il  douerui  dire  a ?- 
. quale  cofe  ad  alcun  prouedimcto  et  profitto  uoftrOyCht 
firiuere  no  fi  pofjono  comodamite,  ubbraccioui  di  qua: 
ri  mi  ui  raccomàdo,A  y,di  Luglio  h dxxv. di  ydia, 

A M.  Domenico  Vcnicro  Ambafc.  in  Roma. 

R E N o o V 1 molte  grafie  della  uoflra  lettera  mol 
to  & humana  0*  amoreuole  feruta  in  rifpofla  della 
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fieno  <U  per  dhho  cogimto  a quel  fonate  tre  altri  nuo 
Hamente  nati  pure  noi  le  darete  : & fipra  tutte  me  le 
raccomoderete  con  tali  parole,  quale  è flato  Concino- 
/Irò , co  cui  mhauete  di  leifcritto.yeraméte  è dona  do 
bonorare  & amare\&  io  per  meni  priego  che  fiate  co 
tento  ài  do  fare  un  poco  piu  uiuamente,  che  da  uoi  non 
farene,anchora  per  amor  mio.  Farafli  quanto  mi  ordì 
nate  della  uoflra  lettera.  State  fatto  .^xij.  d’Otto* 
bre.  M D XXV  i.diTadoua. 

k 
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A M.  Domenico  Venicro  Atnbafciatore 

in  Roma. 

I 

T e R e I o che  TsiS.ba  tolto  in  Je  un  piato , che 
io  ho  colili^  uuole  conofccrlo  terminarlo  egli  : rna 
tuttama  impedito  da  maggiori  caufe  trala/cia  quefta: 
& farebbe  hoggimai  tempo , che  io  ne  poti  ffi  uedere 
tifine:  laqual  cofaa  Sua  Santità  è leggiera:  perciò 
che  non  l ha  a uedere  ellaiVia  a commettere  ad  altrui 
che  La  uegga  & rifirijca  ; priego  uoi  con  quella  ficu^^ 
TC7^^a,cl)e  mida  l*amore^  che /òche  mi  portate , a uo^ 
Urne  far  dieci  amor euoli  parole  a S^Sant.  che  la  uoglia 
commettere  ^ intenderne  il  merito»  lo  potrò  hauer  co 
fa  piu  caracche  quefia  che  S .Beatitudine  la  conofea  & 
giudichi  ella.Ben  uorrei  che  S.Sant.  non  la  lafciaffe  an 
dar  piu  in  lugo.  Stimo  che  uot  poffiate  dirle  tutto  Quel 
losche  uoi  uolete,&  effer  certo  che  S.  Sant»  non  ne  fia 
parola  con  altrui.llche jenonfojjhpnon  ardirei 
di  richieder uene»  Con  quefta  credenza  ut  priego  a pre- 
ftarmi  in  do  quclfauore^  ^be potrete  ^ che  ucne  reSle^ 
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tò  tanto  tenuto  quato  è tutta  Ujomma,  che  ame  a qui 
Sto  tempo  nofifia  di  poco  profitto^  come  dal  mio  jlui 
la  parete  a pieno  infoi  matoState  fano>  xvj,  di  Feb. 

M D X X y I 1 .(/i  Tadoua . 

AM.Domenico  VcAìero  Ambafc.  in  Roma. 

/ o mi  ueggo  per  la  feconda  lettera  uoflra de  xij^ef 
Jer  munto  alla  Signora  Camilla  ^ a uoi  anchora  in  fo 
fpittione  di  negligente yper  lo  non  hauereio  fubitaméte 
rijposlo  alla  JUa  eJr  alla  uoftra  lettera  . Di  che  non  mi 
purgherò  con  uoi,Tercio  che  donerete  a quefi*hora  ha 
uereh'auiito  te  mie  lettereicon  lequali  ^ rifpondo  al 
r ma  & a l’altra ui  rendo  la  cagione  della  mia  taf 
deT^aSonoficuro^chegia  m’harete  queflo  error  perdo 
natOiConfider andò, che  auiene  bene  fpeU'o , che  quanto 
piu  altri  alcuna  co  fa  diftdera  preflamente  recare  a fine 
tanto  fé  gli  auiluppano  piu  Umani  medepme  neU’ope- 
rà  j & adormentaglifi  Congegno  di  maniera , ch'egU 
metiofa  quello,  che  ejJopiHuuole  fare . irla  come  che 
pa,ad  altro  teffìpo  perauentura  quefie  diffalteprifio- 
reranno,,  In  quefio  me:^o  io  ui  mando  alcuni  pochi  & 
deboli  uerp da  dare  àMad.  Camilla,  non  fòlamen^ 
te  non  ufeiti prima  tbc  bora  dette  mis  mani, ma  come  an 
ehoranonfornìtifr,  ch’io  ardtfea  di  moflrargli , accio 
che  ella  conofea  il  mio  buono  animo  d i piacerle,^  uoi 
altresì. Dogtiomidclle  noie , che  hauete  cofìi per  tanti 
conti,quanti  & noi  fcriuete,&  io  fento  da  ogni  parte» 
quando  credeuamo  & dj>ueuamo  efere  dt  quePe  ma  • 
ladette  guerre  fuori^tt.noipamo . TriegoT^.S.Dio 

che 


I 


Q^y  7 0.  7Ì 

che  Hi  conferiti  fano  in  cotejlt  farichei&  ni  dia  forila  a 
fofienerU\che  fo  ben  quali  cJr  quale  elle  efjer  debbono» 

»/i  noi  mi  raccomando  Jènì^  finCifi  neramente  : che  mi 
I ^ faretea  THad.  Camilla  parimente  raccomandato  » »/C 
xviij»di Dicembre,  m d xìcvi  i.  diVadoua» 

i 

A M.Ga(paro  Bembo.  APadoua. 

» • 

noflra  elegante  lettera  uorrei  poter  dare 
miglior  rijpofla,  cariffimo  cugin  mio , che  io  non  poffo. 
"Perciò  chebo  già  bue  fo  TU.  GiouanMattheo  mio  ni- 
pote perniente  non  uolerfì  tramettere  nel  piato  di  no- 
(Irò  padre,delqual  piato  mi  fcrinete.  Uche  fiimo  effer 
! fatto  da  lià  con  alcun  ragioneuole  configlioiche  noi  co 

: nofco  huom  da  non  fodisfare  a fuoi  ; quando  egli  pofja 

con  ragion  farlo , T uttatàa  offendo  il  mio  M.  Cola  per 
j andare  domane  opofdomane  a yinegia , ho  prefo  per 

miglior  partito  di  fargli  da  lui  par  lare  a nome  mio  pi» 

, tofto,che  ragionargli  per  lettere:ilche  io  fo  che  hauerà 

piu  for:^a  : &•  potrà  effo  riffiondere  & rifiutar  quello» 
che  mio  nipote  gli  diràzlaqualeofa  fare  nonpotrebbono  , 

le  mie  lettere. Et  fo  che  TU.  Cola  d^idera  piacerui.  Vo  •*- 
firo  padre  inten  derà  pofcia  daini  y quanto  egli  hauerà 
operato  jDio  falche  io  poche  cofe  potrei  bauerpiu  ca- 
re,che  quefia,potereboragiouarui.Che  certo  non  fete 
da  me  amato  menoycbe  fe  figliuolo  mifofie.State  fanot 
&fegmte  nel  uoflro  laudeuole(ìudio:dalqual  non  du-r 
bito  che  non  fiate  per  farne  & me  allegro  & voi  bo~ 

fiorato  la nofira  famìglia  piu  illufìre . nf. 

Luglio.  H o XXV.  di  Pilla. 

Secun,yot»  K 

» 

11'*’ 
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A M.Gafparo  Bembo.  APadoua.  ‘ H 

Ho  parlato aTìi.Lmpridio  : dalqualehohauuto 
qlìa  rijpofla^che  io  ui  diffi  credete  douere  hauer  da  luim 
Egli  e jiato  pregato  da  Mons.de  I{of.che  glte^come  fa 
fcte^uiciniffimo  d!una  Unione  a fuo  fratello.  Ha  rig)0 
fio  non  hauer  tepo  da  poterlo  feruire . Spero  tuttama 
che  da  qualche  parte  baretemodo  dimadare  innalzi  il 
uofiro  laudeuoleproponimento.Etgia  pare  a me  di  lo 
tano  fentir  uenir  no  fo  che  buo  ueto  per  la  uofira  uela. 
State  fano.oi  iV.  di  Maggio»  m d xxvi  i • di  ViUa^ 

A M.  Marco  Antonio  Veniero  Dottore, 
Oratore  al  Sig.Duca  di  Melano . 

L k naturale  bumaniti  uofira  mi  da  ardire  di  pre^ 
garui  confidentemente , & di  darui  alquanta  fatica  • 
Tercioebe  bauendo  io  dato  ad  imprimere  in  Finegia 
una  mia  opera  uolgare,^  fopra  la  lingua  uolgareyla-> 
quale,  (iflampa  per  fatica  & diligenza  di  Titolo  Bru 
noiegli  non  uuole  pigliar  qucfto  carico  ;feio  non  gli  fo 
uenire  un  priuilegio  da  cotefio  Sig.Duca,  cbealtriche 

- ejfo  per  dieci  anni  non  lapojfa  fare  fiamparenel  fuo  do 

- minm.  Onde  conuengo  pregar  noi  che  non  ui  difpiaccia 
• impetrarlo  eir*  mandar  lomi . ,Al  renditor  del  quale  fa 

..  r ò dare  il  pretp^  di  lui,  fecondo  che  perle  uofire  let^ 
^*tere  mifiadetto»I{efia  che  uoim* imponiate  allo*ncon^ 

* $ro  alcuna  cofajn  che  io  fìa  buono  a feruirui:  ilche  fem 
pre  farò  di  buonijjimo  animo. State fano..A  xx.iiLu 
glio»  M D xxv.diFètlanelVadouano. 
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A M.Marco  Antonio  Veniero  Dottore , 
Oratore.  A Roma. 

I N D o a y.S ,gratie  deU'indriì^  delle  mie  Ut 
tere  mandatmi& della  rtfpojìa  pmilmente  procurata 
ìST"  inmatami  con  le  uoflre^Et  reftouene  tenuto:  aggtm 
gendo  a quejio  i'obligo  dell'honorata  mentione  » che  fa 
te  di  me  nelle  dette  uofire  letterepn  che  ueggo  che  la  uo 
ftra  dolce  natura  vi  fa  cofi  parlare . Onde  il  mio  obligo 
uerfo  noi  dee  maggiore  ejjcreft  come  egli  eXon  quefio 
dunque  ardire,che  mi dat eseguirò  in  dami  l'ufato  im^ 
paccio  di  queft' altro  tnuogito  di  mie  lettere,  che  mi  /è- 
no  d' alcuna  importan\a.Statefano,  *Axxv.  diLu-^ 
glio.  ki  u XXXI*  DiyiUa, 

A M.  Luigi  Prioli.  A Vinegia. 

^o  N m*incre/cie,che  quello, che  deuea  io  far  con 
uoijiabbiate  uoi gentile  & "M-ag,  M.Luigi  fatto  meco 
di  ringratiarmi  co  le  uofire  humaniffime  lettere,  llqua 
lenejfuna  cefa  ho  per  uoi  fatta  giamai;  hauendone  uoi 
nouellamente  una  fatta  per  me  & bella  et  grande;  del 
iaquale  IO  nefiunagratia  con  lettere  Ijo  a noi,  fi  come 
fi  conu€tuua,renduto»Vercio  che  in  quefiagui/a  il  uo^ 
flro  ufficio  uerfo  me  fi  raddoppia;  &io  quel  tanto  ui 
fono  di  piu  tenuto . llche  migioua  ; ccnciofia  cefa  che 
r effèrealtri  ubligato a corte fe huùmo,come  uoi j'eteiC, 
fi  come  io  filmo  ,gran  guadarlo;  in  quanto  cono fcei*u^ 
bligatoper  pruoua  fe  efiere  da  ualorofa  per  fona  caro 
hauuto,Et  quefio  auantigfuffichche  fono  di  do  legni 
0 in  tutto  non  fi  conojce  ; o egli  non  fi  conofce  cefi  ber 
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neMò dunque  a renderuigratie  dtdueuoflre  cor^e 
ad  un  tempo . Laqualcofafo  bòra  per  queflo  conto  più 
pienamente.Et  di  uero  che  iole  ui  rendo  con  la  piu  ui-^ 
uq  & calda  parte  del  m o cuore:an\i  pur  con  tutto  lui: 
che  ètutt  hoggimai  uo(iro:cofi  hauete  di  me  rneritatOm 
1 prieghi;che  uoì  mi  fate , accio  cì>e  io  le  cofe  uojìre  ufi 
altresì  iCome  fo  le  mie;non  facean  luogo  • Vercio  che  io 
già  le  ho  ad  tifar  prefe.  T^ndimeno  ^ mi  (òno  cariffi^ 
miift  come  quelìi^che  mi  dtmoftrano  che  la  natura  dot* 
ce  uoflra  non  p contenta  di  quello»  che  ella  tuttauiafa 
per  gl* amici  fuoi:ma  uorrebbepiu  & piuànchorfopra 
fare  di  giorno  ingiomo»^mane»che  uoi  unaltropiacer 
mi  facciate  : ilquale  è queflo  : che  fe  uoi  mi  conoscer etc 
per  lo  innam^  buono  a far  cola  alcuna  per  uohmt  diate 
occapon  dipoterui  montare  & l*obligo»che  io  uijentoi 
dir  V amor ^che  io  ui  porto  • Ilquale  amor  nato  in  me  da 
prima  perlafomiglian:[adegliftudh  che  uoi  alleate: 
laqual  fuole  marauìgliojamentc  le  amipa  & congiu^ 
gnere  eÌT  raPodarecpofciaper  lo  gran  proptto  » che  co 
molta  loda  di  uoi  fatto  u*hauete , ajfai  toflo  crefciuto; 
bora  dal  uofro  amoreuole  adoperar  per  me  prefa  for^- 
^a  & robupCT^a  non  uuole  Par  dal  fuo  canto  neghitto 
fo:madipderaeJfercitarp»StateJano^»Àl  iv. 
fio»  Il  D XXV»  diyilla. 

A M« Marco  Minio  Configlicrc . A Vinegia. 

jIllk  lettera  uoPra  data  alTultimo  del  papato 
fSrriceuuta  quePafnattmajripondo;che  io  nonfonpiu 
buono  a ritener  lo  Spagnuolo;però  che  egli  P partì  Sd  • 
boto.  Lo  ritenni  piu  che  io  potei  « Hareilo  perauentura 

potuto 
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potuto  ritener ptuifeuoi  vihauefteatempo  lcritto,& 
miglior  rtlolutione  fatta  intendere  ; che  quella  non 
che  io  fentO’, laquale  harebbc  potuto  fodisfare;fe  (tfof- 
■ fe  elpeaita  quando  egli  uine  a yinegia;  che  le  uoci  dot 
tocento  fiorini  (toro  ojfcrti  al  SeJJa  da  Bolognefi  non 
aerano  anchora  udite.  Bora,  che  egli  ha  f entità  ilfuo 
concorrente  efitr  chiamato  da  quella  città  co  quefio  fa 
lario  ;non  fi  tenendo  da  men,  che  fi  tenga  coluiy  non  ne 
harebbe  accettato  un  picchi  meno.llqual  concorrente 
perche  dite  efiere  il  prtmo^&  coflui  il  fecondo ;uifo  in- 
tendere che  quefio  era  uero  già  qualche  anno.Trla  bora 
la  co  fa  fìa  altramente. Ver  ciò  che  coflui  è tenuto  il  pri- 
mo\&  è il  primo  nel  uero.Che  è riputato  hauer  piu  or- 
d nata  & rifoluta  dottrinatesi  piu  utile  eSi  profitteuO  - 
le  allifcolati;che  quett altro  non  ha\eìi  legge  con  tanta 
maeflà  & dignità;che  e co  fa  grande  ^ & eraft  riuolto  a 
leggere  congCauttori  et  còmentatori  Greci  per  la  mag 
gtor  parte ;&faceuagràde  & non  uftto  procejfo  ne  te 
fli  di  modOyChe  no  fi  poteua  difiderar  da  lui  piu  di  quel 
loyihe  egli  prefiaua.  SdueBi  sìudif  non  fono  piu  nelCef 
Jere,nelquale  erano  al  tempo  di  “M.  Marin  Ciorgio;cbe 
perauentura  tiene  anchora  nel  giudicar  de  lettori  faf^ 
fettione  & lo  siile  de  gl* anni  fuoi.Lacofa  e tutta  tnu~ 
tata, et  e mutata  di  tal  maniera;che  cohuipare  appi 
to  nato^  formato  tT  inslruttù  a queBa  profeffionc. 
fopra  tutti  gli  altri,  llche  quaruofia  uero,  uoi  il  uedere 
te  dalla  tnutatione,che  farà  lo  ìiudio  per  la  fua  partita 
eSr  maffimamente  uenendoid  qllo  Otranto  ; delqualee 
uenuto  nouella  da  T^poli,  che  egli  e chiamato  da  oh 
UfiaSigM  cui/oleua  dir  Maefi..  Tiero  da  yidtauapm 
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^ecettor  di  molti  anni;che€gli  no  uide  maiil piugrof 
■fo  ingegno  afuoigiorm-,  'MaUfàSdo  quefio  da  parte, 
w fo  int  edere, che  qui  fono  lettere  da  T^apoli  a fcolari, 

■ che  diconOfChe'lTrenCipe  di  Salerno  ha  ritenuto  il  Sef  * 

fa  a leggerein Salemàque(i‘annò;et  che  egliper  que*  j 
<fia  cagione  ao  potrà  uenirea  Bologna.Laqualtofa  feè 
■Mera  ; no  dubito  punto  che  i Bolognefi  no  còduchino  lo  ^ 

"Spagnuolo  co  tutto  quello, che  egli  chiederà.  Vero  dico^ 

•che  fe  pure  cotefii  Sig.  han  caro  & futile  & fhonor 
del  loro  Audio,  & penfano  di  non  lafciar  partir  co  fui; 
eglmo  penfn  di  fare  fem^a  dimora  quello,  che  a fare  hi 
no  in  qUo  cafo.Tfelquale  cafo  fe  fono  in  tato  coto  cito 
fiorini,  che  f effijì  debba  lafciar  lo  Spagniuolo  caduca 
ficogl’ottoceto,  cheto  mi  profero  a quella  S.  di  pagar 
ne  catto  del  mio'.et  ritengafegli ella  de  trecento,che  la 
rafia  del  Confeglio  de  Dieci  mi  paga  ognaiino  ; come 
fapete  uoi,chc  ne  folle  cagione.Et  perche  non  credia- 
te che  io  faccia  quefioper  altro  conto , che  per  quello 
che  io  ilfo;che  è l'honor  della  patria  mia;  fappiate  che 
io  non  ho  parlato  conio  Spagnuolodapoicheio  fono 
inquefia  città  dieci  uoltexne  fhomai  udito  fe  nonunaz 
ne  penfo  dtudirlozne  in  conto  alcuno  mi  uaglio  di  luizne 
ho  alcuno  de  miei,cheJeneferua.7Ha  tomo  a dire , che 
non  fi  intraponga  giorni  a quefla  rifolutionezfe  fiuuole 
hauerlo.State  fano.^  if.  d’Ottob.  m oxxv.  di  Vadoua , 

^ , AM.  Agoftin  Beaxzano . AVincg/a. 

? r R ■ i>  E A tornato  qui  trouar  uoi già  partito  per 
Bomazet  truouo,che  anchor fète  a partire,  IIcìk  m'in-  . 
crefce  no  fola  per  cagiò  de  buoni  tempi,  che  hauete  la-, 
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. ciati  tr afemere  & fuggire,  & ui  fete ferbato  alle  fira 
de  fangaie  & difageuolt,ma  anchora  per  altri  coti.  Ho 
ueduto l'ejjempio  d’unbrieuedelTapaalS.  Hercole 
Gom^gafrateUo  del  inarchefe  mfiratom  dalla  S.Dtt 
chefja  d‘  Orbino  piu  di  qumdeti  di  fono,po  lo  quale  S .■ 
SanugU  promette  infedediuero  Tapa  di  farlo  nella 
prima  creation  Cardinale ,etaggiugnt, della  qual  crea 
tione  il  tempo  non  e lontano, Dunque  intendete.lo  tot 
no  bora  ad  Efli  per  tre  o quattro  di  al  piu,  C poi  Jarà 
qui.State  fano.,A  iv.di'Houib.  mdxxv  diT*adoua. 

A M.  Agoftin  Scazzano . AVinegia. 

H o ueduto  i uoSiriuerf  amefopr  a lamorte  deltto 
flro  'ì'IaHagiero  fcritti  coquali  uoi  m’hauete  compera 
totutto  Je  parte  alcuna  era  ftì  me  ; che  uofira  nofofje: 
col  uederuiin  hauer  lafciato  da  parte  co  l'animo  l'onta 
già  fiata  tra  uoi  ,■  gir  parlar  di  lui  non  folo  amicbeuol-^ 
mente  jma  anchora  honoratamSte  molto.  Sono  in  que-  - 
fta  Elegia  di  beUt{pmiuerft,7Ha  uoi  nò  hauete  uoluto 
•f  alcune  parti  di  lei  la  cura  della  lima,  che  farebbe  tut 
ta  leggiadra,  &ui  darebbe  fama  & titolo.Harete  il 
barlotto  del  uino,.Attedete  a fiat  fano , Io  ui  ringratio . 
del  fòuerchio  honor  ; che  mi  fate  con  le  uofìre  mufe, 

,4 xxix,diCiugno, m o x x i x.DiTadoua, 

Al  Podeftd  di  Padoua. 

Battista  ftringaio  imprigionato  perciò  ,che- 
uenuto  a parole  con  un' altro  ftringaio  glt  auenne  con- 
un  martellino  della  loro  arte  fegnarli  un  poco  la  pelle 
del  uolto  ha  nondimeno  bauuta  la  pace  dell' offe-' 
Jo,e  molto  di  caja  mia.  Ter  che  priego  F.S.con  quella' 
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' 'tonfidew^ , che tni data uo^a  coYtefiatà*  iolceif^d^ 

& con  quella  riueren:{a  & tifpetto  che  io  ui  debbo-Jia 
te  còtento  ad  hauerlo  per  raccomodato »no  a fare  ingiu 
ftitiap  cagion  dì  lui^laqual cofa  fo  che  uoi  no  farefiep  • 
neJlfm  coto,wa  ad  u farli  piu  uolentieri  pietdy  che  fèue 
ragiulUtia.Effoèpouerogiouaney&  di  qfla  jua  prigio 
ìlio  hard  piu  pena, che  foffefo  nò  ha  hauuto  della  percof 
(aitate  fano.jl ix*di Gen.  m d x x v i . difilla.  , 

" Al  Podeftàdi  Padoua. 

• * 

By  OS  o et  Fr ance  (codi  V icodargere  antiebifir 
uitort  amici  di  cafa  mìa  & nel  nero  buone  per  fané, 
fono  flati  pegnorati  dagli  ufficiali  dt  V.  S.  p alcune  im 
pofttioni  uccchie  nò  debitaméte  et  fotta  feUe  della  V//- 
hiCbeera  rimafa  difolleuargli  et  dijfendergìù  Triego 
V.  S,anchora  che  io  no  babbia  alcuna  ufan:^a  cJr  dome 
Jli  cheT^T^a  con  uoi^pur  co  quella  còfide^a;  che  mi  da  df* 
la  bontà  uoflra,^lagiuftitiadi  quefli  pouerihuomt^ 
hi  ad  h auergli per  raccomadati,tt  a folleuarglt  da  quel 
pefoiche  e ffi portar  non  debbono,  llqual piacere  io  rtee 
nero  a molto  cbligo  con  uoi , rimarrouuene  tenuto 
grandemente,  ,A  cui  mi  prò  fero  & raccomando  ^4  x» 
diFebraio.u  dxxv iJiytUa,  . 

A M.  Pietro  Marcello  Procu.  di  fan  Marco/ 

S B io  non  m fono  rallegrato  con  uoi  della  Procu^ 
ratia  di  fan  Marco  nuouameute  confo  itaui  dalla  pa»^ 

Pria  ncfflra^c  do  flato  per  negligentia  de  miei  ^ iquali 
non  m* hanno  fcritto,Hoggt,che  da  mio  nipote M^Ber^* 
tmrdin  BelUgno  a bocca  C ho  intefo,me  ne  rallegro  con 
noi  di  tutta  f animo ^ & ho  prefo  molta  lodisfattione  di 
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1^0  elettiffimo  eigrauiffìmo  mirato  uoflro,Et  prii 
go  il  nero  datar  di  tutte  legratie^  che  lo  lajci  alla  7da~ 
gwficen\a  uoflrd  trattare  & godere  f clic tlfimament e 
con  molto  honore  & gloria  di  lei  et  di  tutta  la  fua 
famiglia t Difidero  che  nò  uifilcordinon  dico  del  pa-" 
rentado  nojiro,  ilquale  dimenticar  no  fi  può  > ma  delU 
particolare  afettione et  amore tcbem  porto.  S tate  fa^ 
ttO.*/£vi»di Luglio.  M D X X V i. difilla, 

A M.G  irolamo  Marcello.  A V inegia* 

Te  r c h tho  alcuna  uolta  fatto  dirui  che  io  fin 
maltrattato  da  MÒs.  uofiro fratello  d'intorno  la pBfio 
di  Corfoi^  uoi  ui fete  ifcufato  dtcedo , che  quello  cI)M 
ni  mdda  .Alberto  da  Corfotuoi  date  ameoa  miei.  Vi 
pgnifico  due  cofeiuna  che  io  no  ho  in  qfio  a fare  alcuna 
co  fa  co  .Alberto , ma  fole  co  Idons.  uofiro  tiqual  tri  ha 
promefo  in  forma  Camera  di  pagarmi  detta  pefione,et 
di  quella  promejfa  ne  è fatto  ifirumèto  a !{omap  ma  di 
notaio publico^perocheio  no  conofeeu  .Alberto jneuo 
leafiare  alluuCàltra  e che  uoi  fappiate  : che  TrlÒs,  rtie 
debitor  di  cinque  paghe  pcnedo  a coto  qfla  del  sa  C io 
Mani  proffimamìSte  paffato.Verc'to  che  il  tepo  loro  e da 
Jan  Giouanm  di  giugno  la  metà,^  C altra  metà  a 7i(a 
tale.Vrìego  dunque  uoi, clje  prouediate  cheiofia  fodit 
fatto  delle  dette  paghe:.A ceto  che  io  no  habb  ’ia  cagUm 
di  dolermi  di  Mas, uofiro  fratello  « ilquale  in  nero  nom 
ha  cagion  di  mal  trattarmi.^  noi  mi  profero  & ^auo 
Mado..Alt ultimo  di  Luglio,  mdxxv  i .dt  Tadoua* 

U Hne  del  qaiato  libro# 
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am.  Marco  Antonio  Michele 
AVinegia. 


Od  ATopa  Dio, che  ho  ueduto  Hop€ 
radelnoflroTd,  Iacopo  Sannazaro 
del  parto  della  Vergine  &lefuepe^ 
fcagioni publicate  & date  a luce  * Il 
noftrofecolo  hard  quefla  eccelienT^a. 
da  rauicinarp  in  alcuna  parte  a quel 
li  belli  & fioriti  antichi,  & il  poeta  goderà  uiuo  la  fua 
medefìma gloria  , & udirafii  lodar  dal  mondo  mi-  ^ 
rtsmodis.Laqual  cofa  quantunque  gli  auenijje  anebor 
molto  prima  che  a quejt'bora , pure  (limo  che  per  lo  in 
nm\tgli  atterrà  piu  pienamente,  et  piu  fecondo  il  me- . 
rito  delle  fuefaticbe.Quando  fcriuereteal  Confilo , ut 
priego  li  diciate, che  egli  fia  tomento  render  molte  gra 
tie  a nome  mio  a M.  Iacopo  del  dono  delie  dette 
fue  opere, che  egli  a nome  fuo  m"ha  mandate ;alqual  7n, 
Iacopo  non  ho  bora  tempo  di  fcriuere . Che  THons.  Sa- , 
doletto  porti  cop  tranquillamente  il  ficco  della  fià 
cafi,  non  m"énuouo;pcome  quelli, che  fo  che  egli 
fin  da  gar^ne  bauea  il  nome  & la  dottrina  & le  opc 
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re  di  buono  et  uero  philofopho.Del pouero  'M.^gojiin 
Teftro,che  ci  ha  morendo  lafciatiymi  duolèyqudto  può 
doler  cofa  dolorofa  alcuna.Et  morto  un  raro  eìrpeUe^. 
grino  ingegnOy&  (Cima  elegantijjìma  dottrina  ^ infte 
me  d'una  compiuta  bontà.  Dio  il  facciafortunato  di  la-, 
poi  ch'egli  di  qua  e fiato  poco  auenturato  a quello,  che 
egli  meritaua , effendofi  cofigiouane  partito  di  quella 
nofira  uitaife  pure  ella  morte  non  è.  Di  Tri. A nton  The 
baldeo  io  fapea^quanto  fcriuete.Del  7{cgro:mi piace. 
I miei /ludi, de  quali  uolete  intendere , uanno  fecondo 
che  effipoj]ono,thalorbene  & con  piacer  mio, talhora 
Cìr  uie  piu  fpejfo  freddi  ^ lenti  & per  le  difaguagltan 
TfyChe  porta  feco  quefia  nofira  immanità  di  mille  impe 
dimenti  fafciata.State fano,  tr  non  uefea  di  memoria 
che  io  uofiro  fono.  A xyiij.  d'Ottobre.  hdxxvu 
di  Vadoua. 

A M.  Luca  T rono  Procurator  di  fan 
Marco.  AVinegia, 

A s CH  o K Ache  alla  uirtu  & a i meriti  di  V,S. 
con  la  patria  nofira  fi  conueniua  che  ella  molto  prima 
che  bora  uhauejfe  conferito  coteCìo  honorattffimo  Ma 
giflrato  della  Trocuratia  che  bora  hauete  dallei  riceun 
to,  TS(ondimeno  confiderato  i tepi  finiflri,che  cofi  han 
no  portatolo  mi  rallegro  con  lei  di  quefia  nuoua  accef 
fione  degli  honor  fuoiytanto  quato  fi  conuiene  alla  an  - 
cica  fingttlar  riuer errila, che  io  leporto.Et  priego  U' 

fua  buona  fortuna  non  folo  che  ella  nonfi  fermi  quiyma 
che  anchora  doni  alla  uofira  bontà  & al  uofiro  ualore 
quello  unOiChefolo  a uoi  manca  degli  honori  della  pa^ 

pria 
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trianoJhra.UqualeanchonoHi  potrà  uenir co(i toflo; 
€henon  Chabbiate  molto  prima  meritato.  State  [ano. 

. ^xxÀiGennaio.yi  d xxvi  \ .diVadoua^ 

*AM.  Marchione  Michele  eletto  Auo-  * 

’ ’ catordi  Vinegia. 

# > - I N 

Vs  A cara  & dolce  nouella  ho  bauuta  quefia  mat 
tìna  per  lettere  di  M.Giouan  Mattheo  mio  nipote^  uoi 
ejjereftato^  eletto  al  Magiftrato  dcUa^Auocheria  della, 
patria  nofir a,  DeUaquale  elettione  no  baftadomilcffer 
mene  rallegrato  con  uoi  tra  me  medefimo , ho  anche  uo 
luto  farlo  co  quelli  pochi  ucrfiy  pregado  il  cielo  a fori» 
narui  coteflo  bonoratijfmo  ufficio  co  piena  Jodis fatuo 
ne  & còmendation  uoftra  & co  laude  di  tutta  La  cafai 
fi  come  mi  fido  nella  uoffra  bontà  ^ dolciffima  natura 
che  far à.Et  io  fentirò  infi  ente  con  effo  uoi  la  mìa  parte 
di  quefia  cotente\:^a  per  C amorCyCbe  e tra  noi.  State  fa 
no»^  xx>ij»di  Cennaio.tA  d xx  v m . diVadoua. 

A M.  Gafparo  Con  tarino.  A Vinegia 

. Sono  aflretto  raccomandarui  la  caufa  di  7^* Lui 
gi  Cinthi&rimcJJa  a uoi  a M.Lorc'^  VnoluLaqual 
caufa  tuttauia  ui  raccomando  co  quel  ri/petto^cbe  fi  co 
%iene&  a mecche  uamo  & ojferuo  come  f rat ello,et  a , 
Uoi  chejete  cofi  buono  & co  fi  prudente^  come  il  modo 
lonofce.  E uero,che  tutto  quel  piacere  & còmodo^ebe 
egli  da  uoi  riceueràfio  il  riputerojcome  sa  me  partenef 
fe.Et  quantunque  io  non  fappia  il  particolare  delle  op  , 
pofitioni  datcgli^pure  fitmo^  clfella  fia  no  molto  deboli  : 
per  piu  conth&jfor/è  no  meritauano  dfejfere  udite  dal 
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la  grauità  di  quello  fbterijjìmo  TUagiflrato  de  Dieci-Co 
^ ^ me  fi  fta,a  uoi  lo  raccomando  & me  infieme  co  efio  lui, 
V.  ^ v.dt Febraio,  m t>  xxv  1 1,  di V adotta, 

^ ■ A M.  Domenico  TriuifanoProcurator  di 

V S.  Marco.  AVinegia. 

* 

H o itttefo  il  mio  CariJJìmo  Cugino  TU.  Luigi  figlino 
i ' lo  di  f'.S.efiere  in  qualche  penfiero,douSdo  egli  andar 

li  Todefià  di  Cmidale,di  pigliare  afito  Fuario  M.  VincS 

i Raffio  dottor  ^adottano  & parente  mio.La  onde  ho 

r Holuto  & per  quello, che  io  a M.  Luigi  tenuto  fono,& 

r perla  riueren:^a,cbe  io  a uoi  porto  : farui  quefie  poche 

I righe:acao  che  intendiate, che  mio  Cugino  fa  buoiuffi- 

I < mo  penfiero,ne  può  hauere  in  quel  luogo  perfona , che 

( fìa  per  fargli  maggiore  honore  di  lui.  Ter  do  che  in  iti, 

I . yince\o  jono  due  cofexlequali  rade  uolte  congiunte  fi 
I truouano  in  alcuno:  Cuna  e perfetta  Jcien\a  & dottri 
■f  na  ciuile:  di  che  ha  dato  lunga  eSr  chiara  Iperieicna  in 

, quefio  fiudio , neiquale  ha  letto  motti  anni  con  fomma 

loda  di  lui:C  altra  è incomparabile  bontà  eST  giufitiat 
eìr  di  quefia  parte  ancho  ha  egli  dato  teftimoniam^  in 
j Brefcia,doue  è fiato  Giudice  con  Tdefjer  T^colo  Tfpo 

[ ’ lo,&  di  tal  qualità  l’ba  data  ; ch'el (ito  podefii  s'è  di 
quella  città  par  tuo  conferma  credenza  di  tutto  quel 
I popoloycbe  da  uoi  in  qua  non  ui  fia  flato  ilpiu  fame  & 

diritto  ^ grato  Vretore  di  hd.  Etfapete  quato  ad  ae- 
quiflar  quefiebelle  fame  fogliano  ghuare  i minisìri; 
che  altri  fempre  ha  d’intomo..Aggnugntfia  quefie  cS 
ditioni  (ti  Ttt.yincen  etiandio  un'altra,  che  non  (uole 
efferdi  piccUfio  ornamento  alle  due  già  dette:  che  gli  i 

abonde^ 
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ahondetìolmente  agiato  de  beni  della  fortuna, & ricco  ’ 

ne  ha  prejo  a far  queflo  efjercitio  per  guadagno, ma  fo  ^ ^ 
lo  p acquifare  & rapportarne  honore  & gratta  cò  la 
patria  twfira.Tercbe  torno  a dire, che  TtleJJtr  Luigi  no  ^ ^ 
puoperntcntemiglioreelettionfarediqucHaAo  miri 
cordo  già  fo  no  molti  & molti  annipajjati,  hauere  inte 
fo  da  TtLGtouanni  Aurelio, che  quando  V»  S,fn  eletta  | 

alia  Vodellena  di  Brefcia;M Avicolo  Franco  yefcouo  j 

di  Tr luigi  ftgnor  fuoilmandò  a uoipregandouia  uoler 
figliare  un  giudice  a contemplationfua\  ^ che  noi  gli 
rif^òdefle  cofuDirete  al  yefcouoiche  q[lo  è il  primo  Irla 
gislrato  conferitomi  dalla  patria  mia:  nelqualeio  ho  a 
far  e all' honor  e & alla  fama  di  tutta  la  mia  ulta  fonda 
mùoict  ch'io  per  quefla  cagione  ho  deliberato  di  prega 
re  io  tutti  qucUiyClìe  hauerarmo  a uenir  meco  in  queflo 
ufficiose  coluiyche  Jua  Sgnoria  mi  raccomanda,  e uno  é 

di  quelli^  quali  io  a pregare  habbiafio  l'acetterò  me  | 
nerollo  uolentimSe  non  e di  quelli ,egli  mi  perdonerà, 
fe  io  noi  metrò  & noi  riceuerò,  Laqual  Tijpofia  da  indi 
in  quafempre  m'è  fiata  fijfa  nella  memoria, fi  come  co  fa 
degna  della  bontà  & prudenza  uofira . Et  perciò  ut  di 
co  bora  io,fe  mio  Cugino  èji  come  dee  effiere , di  quello  ; 
animo, delquale,fete  uoi  HatoiCgLi  donerà  pregare  Mi  1 

yincen\o  a uoler  e andar  fecqinon  che  egli  ti  debba  ri^  ' i 
ceuere,effendo  i'altrmaccio  pregato,  fi  come  intendo  I 

ehe  egli  è , Et  di  quefio  tanto,  che  io  a noi  di  MeJJer  ! 
yinci\o  fermo , certo  fono,  che  me  ne  fard  anebora 
tenuto  M, Luigi, fé  egli  il  pigUerit^  farà  quello  fieffo, 
che  fece  M^'hfjcolo  Tepolo^  cui  diedi  M.ymcen\o:U 
quale  M,7{icolo  tornando  da  Brefciamirendèqtùm 

TadoM 
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Tddoita  infinite  gratie  di  chi  che  io  gliele  haueffìdato, 

^ còfejjommi  bau  trmene grande  & fìngolare  obligo. 
T<lon  dorò  piu  : fe  non  che  raccomandandomi  nella  buo  ’ 
na  grafia  uoslra  ui  ricordo  che  io  uifono  tanto  ri-- 
ucrente  & figliuolo  & Jeruitore,  guanto  uerunoal- 
trOiChehahbtate,o  hauerpoffiate.^  xxvLdiMaggio, 

M D X X ri  1 .(/j Vodoua. 

A M.  Vincenzo  Bellegno  • A Vincgia. 

H o prefo  ardire  di  dami  un  poco  di  fatica  in  quel- 
la bifogna  miaydi  che  ui  ragionerà  M.Giouan  Tllattheo 
noflro.Laqual  fatica  haretdata  a M,  Bernardin  uofiro 
fratello  fe  egli  cofit  foffe.  llche  iofo  tanto  piu  uolentie 
ri^quanto  uogho  a qucfio  modo  dare  a uoi animo  d'u~ 
far  me  nelle  cofe  iiofireipofcta  che  uedete  ch'io  ho  ani- 
mo (Tufar  Moi  nelle  mie.State  Cano^^  MadMoJira  ma 
ire  & la  mia  Mad.Marietta  falutercteper  me,  ,A  ix, 
di  Luglio,  u D XX  V i i.di  Vadoua. 

A M,  Marco  Molino  Procurator  di  fan  * 
Marcofc  A Vincgia. 

H o prefo  ardire  di  far  V.  Sig.  procurator  mio  ap- 
preso Ut.  “Mapheo  Bernardo  d*una  cofa  che  intendere 
te  dal  nofiro  F^annufio , ^ fommamente  diftdero  im- 
petrar dallui . T^elquale  tuttauia  fe  io  a uoiparefjio 
troppo  uogliofo  0 poco  difcretocnon  ne  fate  con  lui  pa- 
rola,&firaccìate  la  lettera  che  iogtijcrhio,  chefia  cS 
quefia.-A  me  feto  fbffi  in  luogo  di  lui,  &'eglifo{fe  net 
mhjnon  increfcerebbe  ejfer  riccbiefto  di  cht& per  que 
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fio  non  UH  pare  cofa  molto  importuna  quello,  di  che  h ^ 
ilpriego.  ina  perche  poffò  ageuolmente  ingannarmi  ; 
fi  come  colui  ;che  in  qucjìa  coj'a  non  uedo  piu  altra, che 
il  difiderto  mio  f imetta  il  tutto  nella  prudenza  uoftra  ^ 
facendomi  intendere, ch'io  non  potrei  da  uoi  riceutr  co 
fa  piu  grata  & piu  da  tutto  l’animo  mio  difiderata  ; di 
quefla.^  cui  & alla  ttalorofaTilad,  Ipibellamt  profe  v 
To  & raccomando  • xvq*  di  Luglio^  m d x x 1 1* 

diTadoua.  •'  ' 

, A M.Marco  Molino.  AVinegia.  ' ’ 

l^E  N D o molte  grafie  aV.S.fig  •Td.  Tdarco 
del  MIMO  affettOfChe  io  ueggo  che  hauete  di  mandare  in 

nanziil  dilideriomio  della  cala,ft  come  inttndoperlet 
teredelnofiroKhannufto.u’itttoruoallaqualcofafa-  ■> 

te  uoi  tutto  quello, che  ui  parrà  di  douer  fare , che  ione 
farò  fempre  molto  contento.Ture  jcriuo  ad  ejfo  I^banr 

nufio, quanto  da  lui intenderete.StatefanoinfiemecS  ^ 

la  uojira  fedele  & fauia  &dolcijJima  tompagràa.yi» 
S.Dio  uifaccia  et  l’uno  & l'altra  felici  bene  a pieno*  ' , 

^ X xv.dt  Luglio.»  Dxxvi  t.diTadoua.  ♦ 

A M.Mapheo Bernardo.  , AVinegia 

S ■ uoi  non  hauete  ancbor  pofio  tanto  amore  aO^ 
eafa,che  bautte  qui  comperata  del  Conte  Bemardmoì 
ci  non  prffiate  ad  altrui  cederla  fen^a  ufro  diffiace 
re, io  ui  fo  intendere,che  fono  due  auni,cb  io  hauea  di- 
liberato  comperarla  & i affettatimi  per  nido  &per  K 
’ ripofo  della  mia  uecchiexp^a  poich’io  in  queila  citta  ho  - 
trefo  a far  la  mia  uitai  & bauea  dt  ciodato  ordine^^t.- 
' perfonot 
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f y^trfoM,che  non  è fiata  ben  uigilaHU  a far , eheio  ha~ 

I ^^^rlapotefJi^  Qwntmuue  feiohaitefftfaputoche  la 
Titag.mfira  l'hauefJcHoiuta imperare ella;non  mi  fa 
I acercarla dalpnblicouhe non  borei  ttoluto 

j concorrere  con  noi^che-potete  meglio  fpendete  oro;  che 

non  pofjb  io  fnombo  o piu  uHecojà  • Et  perche  io  non 
credo  che  noi  pettate  di  uiuere  in  quefia  cittayna  falò  , 
bautte  tolta  quefia  cafa  per  hauer  qui  uaafiaT^a  da  po 

terciaUeuolteuenireadiportoéoprefoardiredipre’- 

■garui  non  per  cofd  alcunoiche  io  habbiot  co  che  pregar 
uipoJJatO  parentado  o amicitia  o dime/licheip{a  co  uoi: 
mafolo  per  la  grande:^^  del  uofiro  animai  Hquale  in- 
tendo  e fere  in  uoi  pariaUa  uofira far  lunato  forfè  mol- 
to anchora  maggmre  t che  ufpiaccia  cedermi  la  detta 
I cafa  per  queUo^be  eiUM'dcoftd,  Laqualcofa  fe  io  im^^^ 

^ petretò  dia  uohcòfe^bfèmprehauerui  tanto  maggior  v „ 

t l’obligouhencméil  ualordeUa  eaJài  diquantolacor- 

tefia  tutti  i prejpijfupera^Sonoimpetrerò^aròdiciq  1 
la  colpa  alia  mia  debolefòrtuna^he  alla  uofira  roba-  i ‘ 
fiiffima  non  bauerà  potuto  fare  alcuna  far^  :dico  di  -, 
quelle  forrfìChe  fi  fanno  non  Joloeon  uoiontd,  ma  an- 
chora co  bonore  del  uintorilquale  tuttatàa  uince  lajcia 
dofiuincere,od  y >S,miprofiroetraicomado.  ,Axvdf 
. Luglio,  M o XXVI  i.  ,iii7d</o«a.  « ■ 

],  •A.  M.  Antonio  Bembo.  A Vinegfa.  • * . 

altrotchefopportareioTH.Gioua Iacopo deéi  . 
Stephani  del  liuello  ,che  egli  mi  dee  dare^  «Uui  no  bifo- 
gnatfarò  molto  nolentieri  tutto  qucUo^hemi firiuctci 
a(fpp(frtenUaetauomoderolloquÌfio  eglitnedefimo 

i Setun,VoU  L uorrà. 


^ ' 
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^ N07TÌ.  Che%\%  farò  piacer  del  miouhe  è tutto  a piaceri 
■ uofhL  Ma  fe  egli  uolejje  d' intorno  le  terre  del  Canonìe  , 
to  remijjkne  o dono  alctmoiche  è cofa  no  mia,  ma  della 
Cbiefa  cìr  di  Dio:io  no  potrò  fare  t /e  no  quato  la  cojcié 
^a  mi  detterà  ^ richiederà  che  io  faccia . éhe  di  quello 
, della  Chiefa  non  poffo  difporre , uolendo  ben  fare  & 
quel  che  debbo.-fi  come  ancho  ho  detto  a lui . Se  altro 
fon  buono  a fare  per  uoi;n3  mi  riffrarmiate.Che  Jempre 
farò  diftderofofarui  piacertift  come  è mio  debito^State 
fano.u4l primo  dt^godo.H  d xx  v 1 1.  diVadoucu 

A M.Francefco  Cprnelio  figliuolo  che  fu  di 
M.Giorgio.  AVinegia. 


Qy  ANTO  mìfta  doluta  la  morte  del  uoflro  re^ 
aerando  padre;  non  credo  faccia  me(iiere  che  io  il  th 
fcrìuaichefapetequatariueren\aiogUho  jempre  por 
tata;eir  come  in  luogo  di  mio  Signore  padre  l’ho  hauu 
to  almeno  pofeìa  che  io[en\a  quel  patire  rimaft  ; che  la 
natura  mi  dii, &che  fu  tanto  fuo  non  folamente  per 
parentado’yChe  tra  loro  era,  & che  è a uoi  rimafo  ; ma 
molto  anchor  piu  per  elettione  & uolontd,  conojeendo 
io  ejjere  di  quella  fomma  utrtàjche  egli  era,  Somi  adun 
que  di  do  doluto  incomparabilmente  & pereto  ; che  a 
me  pare  hauere  un  mio  carijftmo  & oferuandi/pnio 
padre  perduto  ; ^ Wtmo  in  queflo  effere  poco  men  che 
sipari  di  voi  eSrdegl’attri  figliuoli  figliuole  fue:eìt^ 
perdo  ; che  Ltnoflra  patria  & B^epub.  ha  perduto  il 
maggiore  & piu  lUuftre  cittadino;  che  ella  a queflo  fe 
colè  hauuto  habbia  forfè  a piu  altri  fecoli  fopra 
noi:(^  hallo  perduto  a quefti  tempi  ; ne*  quali  fomma^ 

mente 


tnent€  a lei  facea  luogo  della  fua /ingoiar  prudenza  & 
del  fuo grane  & infallibile  cd(iglto,  7{e giudico  cjuefia. 
morte  di  minor  perdita  & danno  della  noflra  città\che 
fi  fia  qualunque  altra  difauenturapublica  di  molte ycho 
noiuedutehabbiamo , Come  che  a lui  Ceffer  morto  a 
quelli  di;ne quali  il  cafo  & la  fortuna  pare  cb'è  regga^ 
no  di/Jolutamente  le  humane  cofCi&  no  piu  alcun  buo 
gouerno  etgiudicio  et  ordinaméto  degl'huomini\dee  ef 
fere  po(Ìo  a copiuta  famma  della  lìiafeiicità,che  hauen 
do  egli  generati  molti  figliuoli  uedutogli  tutti  in 

pro(periJfima  & difideratt/Jìma  fortuna  i eJr  efsedogia 
pieno  fopr*abodeuolmÌte  di  tutte  le  cofejche  huom può 
dijiderare  et  bauer  care’Jhaùendo  grademente  et  molto 
piu,  che  alcuno  altro  che  boggi  uiua  cittadinfuo,me- 
ritato  con  la  patria  no/lrailo  efferci  tolto  bora  dal  ma 
do;ilquale  poche  cofe  ha , che  debbano  altrui  far  caro 
il  uiuere;a  me  par  piu  to/lodono  di  S»  Dio,  che  al  - 

troiilqualehabbia  uoluto  che  a lui  nefiuna  cofa  macbi: 
poi  che  et  lughijfima^feltcìjfma  uitagli  ha  dato,  & 
morte  opporturujjima . Lequali  coje  da  me  conjìderate 
fanno, che  io  ratte  pero  in  gra  parìe  il  dolore, che  la  fua 
partita  m'ha  recato.Ee  coforto  altresì  uoi,che  tEpèria 
te  il  uofiro,d)e  ragioneuolmete  pre(ò  hauete  della  mor 
tedi  tato  padre.  Et  fi  come  fete  uoiper  età  il  maggiore 
di  quattro  figliuoli,  che  egli  lajciato  ha  heredi  & fuC’- 
ceffori  delle  Jùe  larghijjime  riccheup;^  & della  fua  chia 
riffima  fama’, coli uogliate  effere  il  piu  ardente  ad  imita 
relefue  uirtù,& a bene  configUare  & giouare  alla  pa 
tria  in  luogo  di  lui.Laqual  cofa  fe  noi  farete,  & gC  al- 
tri uofirifrateUi  quello  faranno , che  loro  s'appartien 
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4i  furefparimente:no  dubitOyChe  et  alla  patria  no  por^  y- 
giace  caro  & opportuno  foUeuamento  di  quella  fua 
cofi grande giattura,uedendofi  ella  hauere  quattro  Vi 
Qtrij  & quattro  ejjempi  della  uirtù  di  lui  : che  potrete  % 

ciajcuno  di  uoi  altrettanto  adoperar  di  bene  per  let^ 
quoto  egli  ha  operato:  et  alla  uo^ra  famìglia  nò  fiate 
^ ' per  accre fiere  lo lpledore:raccSdedoui  uoiftejpy  che fé 
te  cotati , a dare  a lei  chiarcT^  in  uece  tt  un  lume  (àio. 

Et  quello  yche  io  dico , noi  dico  perdo , che  io  creda  che 
faccia  huopo,  còctofia  co  fa  che  già  hauete  uoi  da  molti, 
anniper  adietro  quello  prefo  afareythe  io  dicoy&gCal 
tri  uofiri  fratelli  fecòdo  la  loro  età  già  il  fanno  altresì. 

Zia  dicolo  per  quello , che  il  confortar uene  è un  lodare 
il  uofiro  mede  fimo  propommento»pofiia  che  uoi  da  uoi 
fiejfifate  et  adoperate  quello ta  che  io  ui  fiingo  et  ina- 
nimo,^Jmane  che  pepate  et  crediate, che  fi  come  io  del 
la  morte  di  uofiro  padre  ho  prefo  infinito  cordoglio:  cq 
, fi  delle  uoflre  buone  & belle  oper adoni  et  d'ogni  prò* 

Ipero  auenimèto  iella  uoftra  iUufire  et  nobiliffima  capi 
io  fia  perfentire  incòpar abile  allegrerà  & come  buò 
par^tey& comeuero  amico,&  come  fidel  uidn  uofiro. 

Sarete  contento  falutare  a nome  mìo  & còfortire  i uo 
fflri  Magnifici  fratelli,  & quefiofiejjo  a loro  proferire 
di  me  promettere , che  io  a uoi  prometto  & firiuo, 

StateJanoMAy,tt,/igofio.  n d xxviiÀiTadoua, 

Ji  M.Luigi  Pi/ani  Procurator  d i S.Marco,& 

. Proucdi.  iftcampo^ppretTo  Roma 
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M •intorno  Tbebaldeofiorini  trenta  doro  Ìarghi,ìum 
ho  fapMto  penjar  di  poterlo  fare  fé  no  col  me:;^o  di  V. 
SJfimando  che  uoi  mandiate  alle  uolte  denari  al  Cor 
dtMluodro  figliuolo,^  ultimamente  intendendo  che 
uoi  gliele  mandate  per  uia  d’un  mercatante  Sanefi.On 
de  io  di  moka  gratta  ui  priego  ad  ejfer  contento  per  la 
prima  uia  et  modo,cbe  fareilpoffiate,di  mandar  treta 
fiorini  (toro  in  oro  alCardinale,  co  ordine  che  S.SlgU 
faccia  darealdettoin^ntonioanome  mio  et  farmene 
uenire  una picciula  conte\\afua  ^cheioglifarò  fubito 
dareinVinegia a M.  Ciouanmuoflre figliuolo» Se  io 
nonconofceffiuoinomen  grande  in  far  cortepa^cbe 
nelle  altre  uofiri parti  ,forfenon  barei prefo  quefto or 
dire,che  io  prendo»  Etcerto  che  io  di  do  ue  ne  reftero 
cofi  ubligato^omr  fehdauoi  riceueffl  un  gran  dono» 
»Ant^  piglierò  io  queflo  piacere  in  grande  obligocon 
uo\,»A  cui  difidero  & priego  molta  felicita»  jt  xiij»  ^ 
d‘»4gofio»ìii  D XX  Y I i»diTadoHa» 

' - ì . 

A M*Agoflin  Valerio.  A Vinegia* 

Ho  ueduta  letamentelacortefemfitation  uofira  » 
molto  l^»M»^gofiin  mìorjtx  accettato  uoientieri  il  do- 
no ^ebe  ine  paruto  uccello  belli ffhno , credo  fia  buo- 

nojcome  pare.  !{tngratio  et  dell* uno  dr  delTaltro  la  uo 
ftra  dolccT^a,  et  rallegromi  co  uoi  deìTeffeie  uoi  ritor- 
nato dal  uoflro  magijirato.  alia  patria  cÒ  miglior  pro^ 
fperitddiqila,cheaUmportafie»  Tiacemi  anche  gran 
demete  che  mi  promettiate  di  uenirui  a fiore  alcugm» 
no  meco  a Vadouj,doue  io  ui  rtuedrè  tanto  à bub  cuore 

L 2 quanto 
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i^uaiUo  fi  conmne  ali* antica  et  collante  amijia  rtoflra* 
Cofi  u attenderò,  tornato  che  io  jia  da  Bafciano  ; doue 
mi  bifogìta  andare  alia  fine  di  qfia  fettimana  f dite  o 
tre  giorni.S  tate  [ano,  & amatemi,  come  foche  fate»’ 
xxiij, di  Settenére»  u d xxvii.  di  y dia» 


Ì.V.  A M.Marin  Giorgio.  AVinegia. 

1'  • - • t 

F a intendere  a ySxhe  in  quello  bonorato  ^ frè 
quentiffimo  (Indio  ha  gran  bifogno  dun  lettor  Crecor^ 
laqual  ietturaperl'uniuerfaldifiderio  di  quelle  lette-^ 
re, non  è men  neceffaria,  cHe  utrtaia  altra . Et  perche 
noi  mi  domandajie  io  yinegia  della  qualità  d'uno,  che 
diftderaua  queflo  luogo-,  a cheto  non  ui  uolit  ri  fifonde--' 
re,nonpercagion  che  io  non  hauejji  che  dir  ut,  che  ha-»' 
uea  pur  troppo :ma  perche  ne  uolea  dir  male , ne  fapea 
mentire , increjeendomi  che  hauefie  dato  licentia  a 
Bernardin  Donato, che  era  & dotto,  ^ atto  a quefie 
fatiche, ho  uoluto  bene  intendere  dello  fiato  fuo,tìt  in* 
formato  a bafian'i^a, dico, che / e uoi  il  ricondurrete  con  ' 
alcun  poco  aCcrefeimeto  di  faUrio,  egli  uerràifòlo  che 
yoflre  Sig.fcriuano  a nome  della  città  in  capo  d ifiria, 
che  ui  rendano  il  uofiro  lettore . Vi  ricordo  bene , che 
fe  date  mille  fiorini  ad  un  Itgifia , no  fiate  cofi  parco  ne 
lettori  0 Greci  o Latini  di  quelle  lettere , che  htemanr 
fi  chiamano, che  fono  pure  il  fondamento  a tutte  le  feie 
\e, che  perfettamente  apprenderli  debbono »L*amore^ 
che  io  porto  a queflo  cofi  eccellente  fludio , & ali'ho- 
uor  di  uoi  mi  fa  cofi  parlare.State  fano»  (fecondo  di 
T^puembre»  m d xxyii.  diyilla» 


A 
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AM.Antón  VcDicroPódeftàdi  Cfttadeila»  ' 

I o già  uiraccomanéai  aboccd  la  hi  fogna  di  qae-* 
fli  huomini  di  7<[one,ia  qual  hifogna  uedejie  & tono^  . 
fcefie  uoi  (lejjo  in  Cortaruolo/^e  allhora  ue  nefei  tnol 
ta  in  fianca, efltmando  che  bauendo  uoi  con  gli  occhi  uo 
firi  ueduto  il  merito  ^et  ime  fola  a baflan^a^nonfacelJc 
mfliero  di  piu  calda  raccomandation  di  quella,  chela 
^ofa  Tnedefima  ^lagiuftitia  uedma&intefadauoi 
uifacea.  Mora,  che  pure  intendo  aggiftgnerji  a detta 
caufa  nuoue  difficolti  et  nuoui  intralciamenti,  ho  uolté 
co  cS  quefia  pregarui  piu  caldamite  , non  uogliate  per 
mettere, che  quefti  poueri  buomim  fiano  faticati  et  eoa 
fumati  di  fpefe.C'^lungheTp^  di  tempo  in  coja  coli 
chiara  ^ copgiujia.  Che  oltre  che  fodis farete  alla  giu 
§ìitia  ; & farete  il  debito  di  buon  Gouernatore  dejuoi 
fudditi,  io  lo  riceuero  in  molto  piacer  da  uoi . Ctje  non 
meno  mi  duole  i'ogni  finifiro  di  quel  pouero  & buon 
popolo  della  mia  uilla , che  [è  ciò /offe  incommodo  mio 
proprio  & parttcolariffimo , Torno  adunque  a racco- 
tnadarglmiil piu  che  io  erJccSrpolIo  et  uaglto  con  uoù 
itj.di  '^puemb*  udx  xv  luDi  f^dia. 

Al  Podeftadi  Cittadella. 

- 4 

{ o non  pfiffo  fare , che  io  non  ui  raccomandi  queU 
H miei domefiici , che  fono  buone  perjone  ; eP'  non  fan-- 
no  far  malevole  il  fanno,  lo  fanno  molto  l^giero  co 

molta  loro  fempltcìtà  & a cafo , fi  come  ha  fatto  il  /i- 
giiuot  diTaJqualeBarattelia  irouato  dagli  ufficiali uo 
firi  con  una  ffiada  tornare  da  Limene  aìlefue  cafe,  L a 

L 4 quale 


no  molto 
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\ pmo  ftMgion  di  caro, an\i pur  di  fame,e/ferc  perdond 
ti, et  non  cafligatt.Tercto  confidentemente  a uoi  lo  rac  \ ^ 
tornando , pregandoui  ad  hauer  pietà  a quejii  miferi^  J- 

fuati  non  é rmafo  a quefio  tempo  altro , che  la  debole  | 

€t  a gran  fatica  foftStata  lor  uita,  lo  il  riceuero  in  mot 
to  piacer  da  u6i,a  cui  mi  profeto.  State fano 
Mdnfi»ut>xxs  i ii,diVadoua, 

AlPodefti  di  Cittadella.  i 

C LI  ufficiali  Mofiri  han  tolto  certo  grano  ad  un  cò 
indino  chiamato  ^Agnolo,  che  fia  bora  in  cafa  d'un  nùù 
iauoratore , ^ gin  nacque incafa  mia  efiendofuo pa- 
dre mio  Cafiaido , forfè  folto  colore , che  quel  pouero 
huomo  habhia  Marcato  in  qualche  parte gliordmt  uo- 
ftri , *ì^e  hanno  anchora  tolto  a Iacopo  Hjtfcbigliano  • 
mio  mòno  moUofamigharej  credo  per  fomigliante 

^ - aagione , Ter  laqual  co  fa  nonpoffo  fare  che  io  non  gli 
f accomandi ay,s,&‘cbeio non  ui prieghi a non uo- 
tire  aggiugnere  alla  graue\;;a  de  mah  tmpi  pre/enti 
di  quejio  caro  cr  della  pejfiraa  influen\a , che  cor- 
re,ancbora  nuoue  pene  ét  danni  & calamità  a quefli 
* mifiriéSapete  ben  che  Dio  perdona  ageuolmente  igra 
m peccati  a glibuomtniynon  che  egUrimettà  loro  i leg- 
gieri,7qo  é bene  per  la  nofira  comunai^  mettere  in  di 
-fattone  ultima  i fuoi  popoli . State  fano  ./£  xxviiif^ 
di  Man^o,  UDXXviii,di  Tadoua, 


:v 


^ 11  fine  del  fello  libro.  , 


DIM.  PIETRO  BEMBO 
4 fitoi  congiunti  & amiti  & altri  gentili 
buqinini  yimtiani  ferine , 
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XI  »RO  SET  TI  MO# 

’A  M.Gabriel  BoMu.  A '/inegia. 
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^ A N T A con/olatione  cjr  allegreì^'^ 
:(4  io  jbdMù  /iifejb  della  creathn  di 
Atons!cnmanoal  Cardinalato:  ere 
doehettoida  uoi  il  w fappiate  ffer>- 
:^a  che  io  lo  fcriua,Ture  non  contea^ 
to  di  eh  I ho  prefo  qutfia  penna  per 
rallegrarmene  con  uoi  Ut  quale  fòche  in  quefla  alle- 
non  cedete  ad  alcuno  della  (uà  famigliarne-, 
dejima.  Lodato  fia  Dio  t che  le  fatiche  efr  fferanT^p 
diS,  S.  hanno  bauuto  quel  fine  che  fi  dijiderauàcil^ 
qual  fine  non  foloé  honoreuole  aS.  S,  & alia  fua 
cafa  t mi  anchora  alla  noflra  Cittd  ttira  tutta  la  no- 
fira  l{epublica,Fortumgli  U cielo  cotefio  gradoyquan 
io  noi  fiuti  t egU  ftefjo  fa  chiedere . Triego  noi  che 

fiate  contento  a nome  mio  hafeiame  la  mano  aSS»^ 
rallegraruene  con  lei  abondeuoli(fimamente,fi  come  al 
C antica  mia  feruitu  è ricbkfio , infieme  con  7tios.di 

Ceneda  & con  M.  Marco  ét  M.f'ettor  fuoi  fratellini, 
fignori  miei^tate  fono, et  ricordateui  di  tornare  a Ta 
dona.  €om  chipeeauHura  io fa  impruditenFfet  che  4 

• tempi 
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ttpi  di  tata  aUegre:^a  et  fèlla  della  nèflra  città  uin^ 
chiamo qm^xxiijÀ  Feb» u dxxvi  ii.  di  V adotta» 

A M.Gabrid  Boldu.A  Padoua. 

7^  E N D o gratta  a V,  S.de  gli  auip  che  mi  date  chr 
ca  il  uefcouato  di  Bergamo-, eìr  flhnoche  tutto  quello, 
che  ne  dite pa  il  uero,Ho  diliberato  madarui  7tl,Flami 
nio,comelaiUuP.  Sig,me  nehaueradato  poPeffo,  Ha 
uerei  accettato  le  profertèy  che  mi fateifefofleptuga^ 
gl  lardo, che  non  fete.Vi  adoprerò  dunque  Jempre  nelle 
mie  occorè\e,come  ho  fatto  pn  bora  /c  S.  Diù 

mi  darà  ulta,  ut  farà  conofeere  P amor  e , che  ut  porto, 
eli  ^200, che  mi  proferite, no  accetterò,  che  ui  fono 
debito  anchora pur  dt  troppe . Vjinplmi  ut  jcriue  d*in 
torno  alla  co  fa  di  M,Vtnce:{0 1{pJfo.  Tdi  rimetto  alluu 
.Attédite  a Par  [ano  ^ a coferuarui.  mi  maraui 

glio  fe  bauete  hauuto  piacere  del  dono  fattomi  da  *]S[. 
S .della  Cbiefa  foprafcrittaipcio  che  ogni  m a fortuna  è • 
comune  co  ys.che  mi  fetedi  tati  et  tati  anta  cariff  ,fra 
tello..4 xrM  Ttian^.  m d x l i v .di  Boma»  . 

A M.Cabriel  Boldu.  A Padoua.  * 

T^bn  d o molte  grafie  a y.S. io  delle  fatiche  pi^ 
girate  ogni  di  nelle  cofe  mie,&  non  bi/ogna,  cf?e  ne  ren- 
diate uoi  a me  alquale  difficilmente  può  ria  fare  cofa, 
eh* IO  prenda  a far  per  uoifi  tome  in  qutPa  medepma, 
dellaqual  mi  ringratiate;  della  efention  delle  decime, 
laqual  no  ho  potuto  condor  a pne , p per  non  hauere  io 
potato  andare  a pala\\o  quePi  xx.  & piu  di  per  cau- 
fi  d*  una  podagra  jtbe  mi  ha  tenuto  in  cafijna  tuttauiét 


S'E  T 7 1 MO,^  ' sa 
eonpcta  noia,  &■  fi  anchora  perciocbe  ijuefti  minifirf 
diMons.I^uerendiff'.  Fameft  fono  in  do  molto  piu  dìf 
fidU,  ch'io  non  uorrei.  Comincierò  con  la  grada  di  1^. 
S.ad  ufcire,  & non  attenderò  a cofa  ueruna  piu  che  a 
queSia.  Quanto  ai  Boati:  iocredeache  ejjinon  ne 
dejfeno  piu  impaccio:&  Dio  perdoni, a chi  da  loro  ani- 
mo,&  modo  da  mole fiame. Scrino  al  y icario  M.  ^Au 
redo  come  m'amrtite,che  io  facda , raccomandando- 
gli la  bifagna.  Qmnto  al  coprire  di  coppi  i cedri, io  (li . 
mo  fia  ottimamente  fatto,  & piu  anchora  d’hauer  pen 
fato  alia  fpaUiera  digineuri  dafarfi  incontro  a i lauri, 
laquale  ui  (laràbeneffimo , & uórreifoffe  fiata  fatta 
molto ptima,Quàto  aSttfanogia  f attor  mio  ui promet 
to,che  non  mi  pojjo  ricordare  pure  chi  egli  fia, no  ch’io' 
penfì,ch'egli  debba  hauereun  quattrino  da  me/b^on  è. 
miaufam^a  non  pagar  compiutamente  chi  mi  ferite.  Di 
Conialo  & fopr a tutto  di  Villa  nuoua  resio  per  opera 
di  V.S,fatisfattijfmo.Dio  mi  doni  grada  di  poteruene 
rendere  quella  gratitudine;  ch’io  difidero,S.e  V.S.difì- 
dera  di  riuedermijiUhe  io  credo  fenica  dubbio,  fiate  fi  - 
curo,  che  niente  meno  difideroio  diriuedere  & goder 
V.  S.  come  io  foleua  al  buon  tempo  : & fiiero  anchora 
che  mi  uerrd  fatto  in  do  buona  parte  di  quello,  che  io 
difideroMauerò  caro  che  V.S.uifiti  a nome  mio  il  Sig. 
Compare  Tdons.Gioachmo,  & la  fig.  Comare  ,&ba 
fidate  per  me  la  figliuocda  .Anna  , laquaìe  dee  effere 
boggimai  una  donnetta  & gli  altri  figliuoli  di  S.  S.  & 
mi  fermate  quanti  efiìfono,&  ihfieme  come  è bella 
fie  è fornita  la  giunta  della  fabrica  fatta  alla  fua  cafa: 
digrada  V*S.menedia  un  minuto  ragguaglio:  &^fo- 

pra 


,,1II.  di'NoMewl'f** 
ntftoaisio  '■ 

fM  D XLI V.  dil{onia. 

AM.GabrielBolda.  APadoua. 

c«  14 ao»4»«o» * £ZvTpa. ol<mdo U libro 

tutte  fono  nella  lìb  , di  forte  che  S »ha 

ft  qmipotrei  ^ iontria  jlcrnio  rofa  a chi 

^ia  piacere  dih^^  poffo  premete 

ilici  portasi. Hora  wl  ^ ^^togU ho  durian- 

itre  y.  ^-s't  ■ 

- deluo/lro 

flammioiioSfotto’t^P  (^..1,  ^ congranàSòM 

' neScrUtcSc . “>»  ^'‘'^i^S^McraZtcApiat» 
prieghi  a jua  Sant*aUeZ  j ^ nonf^ 

teua  batter  da  rethorici  ma  dt  nero  am- 

fiaicontuttiquetcoh^^^^^^^ 

co^heiofapeua  mofl  potei  ottenere,7ieS. 

Sanune  bamai  dap  i , . ^ richiedcua  poter 
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7iions,I{eueren.C4mbara,che  un  Canonico  di  Vadoua 
rnm  ^ rinontij  il  fuo  Canonicato  a fuo  figliuolo  di  sette  anni: 
con  altre  circon/lantie  che  fon  piu  che  no  è quello  ^ che 
dimandiate  uoi,^  che  riffiondo^che  la  gratta  deW^r-- 
ciprete  nò  è ancbora  paffata^ne  fo  bene  fe  1>{»S.la  paf. 
fera,  THa  come  che  do pa^non potrebbe però,Mons,Ga 
bara  far  che 'Ì^S.Vajfafie  alT,Areiprtte  larenontia 
delfuo^Archipresbiteratoinfuo  figlio^  che  ha  a fare 
quefiarinontia  con queUafla difficultd  (ianelpafiare^ 
de  patte  in  filium^^  non  nella  poca  età.  Concludo  che 
fon  poco  auenturato  con  y.S.poi  che  ho  cop  poco  ere 
dito  fecOyOltra  che  quejìo  Concilio , che  fra  pochi  di  ha 
uerà  principio  faro  7^.  j*.  piu  fcarfo  a far  fmd  grada 
State  fano„A  xxudi  Febraio,  m d xlw,  di  l{pma^ 


A M.Gabriele  Boldu.  A Padoua. 


TU  I duole  neWarnmay  che*lnofiro  Tri,  Federico  non 
pa  hoggimaiguarito‘y&  temo  affai  di  queffa  luvghe\^ 
\atanchora  che  mi  [criuiate  ch'egli  fia  meglio  : ,Amort 
Dei  non  figli  manchi  di  co  fa  alcuna  (pendap  cSr*  ff?a 

dafipur  cly egli  guarifca,De  cedri  che  non  habbian pa 
tifo  aquefla  affai  fiera  & lunga  uernata;mitpiaceafr 
fai,E  CIO  Siato  perla  buona  dSgentia  uofira.Ho  hauu 
todal  FattordiyiUanoua  169  feudi  dtoromandatim 
daM,Girolamo  Qukiniyilqual  F attor  dice ycbe  quefia 
p^lquame  ne  manderà ducento  &a  Luglio  altri 
cento,  che  uerranno  alla  fomma  de  mille; 0 forfè  f o o. 
Quel  pouero  huomo  che  mi  raccomandate,  io  noi  cono 
fiorite  Jo  che  egli  ptendejfemi  moglie  é caja  mia  co~ 
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me  ditCs&  filmo  non  fìa  uero/Pure  poi  che  V.  S»  wrf  ✓ 
raccomanda;^  effo  è carico  difamigliay  rimetto  a V. 

S.  il  farli  fare  dal  mio  fattore  in  Vadoua  quella  corte  • 

' fia  che  a V\  Separerà  che  fegli  faccia.  State  fono  , ^ % 

, fate  ringr  aitato  da  me  delle  fatiche,  che  per  mepren^ 

, dete.  xiijédi  Mar\o,  id  dxlv  i*di  ^ma  • 

■ * . , 

0-  - ' • 

A M.  Gabriele  Bolda.  APadoua. 

- ' Della  mortedi M.Federico noflro boprefh quel 
‘ dolor  e, che  non  fi  crederla  facilmete.  Ho  perduto  un  ca 
rijfmo  compagno  della  mia  mta;che  per  tale  thauea  et 
godeua  affai  nella  memoria,  della  fua  dottrina ;& bon^ 
ta  et  amore,chefapeua  effo  portarmi,  llche  tutto  accre 
' fceua  lo  effer  noi  d'una  età  medepmaMa  che  fe  ne  può 
altrof  ì^S. Dio  il riceuanella  fua gratia.Hauete  fatto 
bene  à farlo  mettere  in  Depopto  appreffo  alle  loro  ar 
che  nel  fanto.  De  fuoi  libri  et  fcritti  pareteli  ferbar  tut 
ri  infino  attanto,d>  logli poffafar  uedere,  et  trouar  h 
^ ferini, cb’effo  uoleua  darfuora.Kedo  a y.S.gratie  del 
la  molta  tur  a, che  hauete  poPa  in  farlo  be  gouemare 
tir  curare:et  fentouene  molto  obligo..Afpetto  M.Jtn 
àrea  uoffro,marte  o mercore,&  uederoUo  di  buoniffì^ 
mo  animo, ne  gli  mancherò  in  co  fa  alcuna , che  io  poffdt 
^ fare  a fatisfattion  uopra,piu  di  quello  che  mancherei  tt 
mePeffo.  State  fano&  amate  me  come  iouoi  amo^ 

xx^(UMar:^.id  D xLv  i.di  I{pmat 

AM«  Gabriel  Boldu.  A Padt>ua« 

i-  . 

' Jl  uofiro genite  & (oflimdto  & frHdentèTi4, 

• < - Andrea 


f 
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I -V  Andrea  è flato  qui  con  molto  piacere  & fatìsfattion 

^ \ tuta  ; quanto  altro , che  io  habbia  hauuto  in  cafa  mol 
ti  anni  fonOy&  àicoui  che  potete  gloriarui  tt Un  nipo 
^ te  perauentura  piu  che  altro  della  uoftra  qualità , Se  è 

' adoperato  net  uoftro  negotio  coft  amreuolmente  & 

^ r • accortamente  ; che  non  poteuateuoìmedefìmo  difide- 
^ . rar  piu  in  parte  ahuna,Ethora^ch"el  buon  gentile  huo 

r ‘ ' mo  non  ha  potuto  ottener  quello  > che  efjo  cercaua  t è 
timafb  tanto  mal  conteruo, ch'io  gliene  ho  hauuto pie- 
’ ^ ' tà.Labifognaè  fiata  di  queUaqualitày  ch’io  per  efpe- 

L rien:{afapeua.EtringratioDiOyChebauete  madato  lui 

* V quialla  efpeditionfua  ;& potrete  uedere  per  quefla 

’ .pruouatCh’io  ue  ne  fcriueua  il  uero  ; confortoui  a buo  - 

^ - ' napatientiay&  anon  ue  ne  prendere  in  quelli  anni  ca 

* , Hì4tiuo(iri&  anche  graue^\e  di  podagre  sfebbri  piu 

* noia  di  quello,che  u'abbifognL  Da  M.  ^Andrea  inten 

* f derete  di  me  tutto  queUo'y  ch'io  ui  potejfii  fcriuere,yi 

* mando  una  lettera  del  nipote  del  già  nofìro  M.  Fede- 
rico,uederete  do  che  efpìui  ferine.  Credo  che  fata  be- 

’ ne , che  facciate  uedere  tutti  quelli  libri  da  qualche 

perfònadottat&fè potefie fare  che M,  Marco  .An- 

* ;•  , tonio  da  Genoua  fi pigliaffe  per  una  bora  quefia  fatica 

' i ^ mi  faria  do  molto  caro,&  Je  oltre  le  fcritture  ^ inge 
' * gno  di M.FedericouifoJJè  lbro  alcun  raro,  lo  ritenefte 

* ^ infume  con  effe  fcritture.  Gl' altri  libri  poi  & caffè  eSr 

^ y . coltello  & pirone, come  effo  dice, gli  facciate  dar  tutte, 

* Della  cura  che  hauete  prefa  del  giardino  dr  delle  altre 

cefi  mie  ui  rendo  molta  gratin,  ^anto  meno  lafderete 
ueder  il  mio  fludio  a chi  che  fia , farà  perauentura  ben  ■ 
. • fatto  • Io  fin  di  qua  u' abbraccio  & mi  ui  raccomando, 

ìA 
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xxiiij(t  ApriieM  dxlv  t,dil{oma, 

A M.Gabriele  Boldu.  A Padoua* 


' t fi  n o molfogratic  a y,S,deUe fatiche  ycb€  « 

hauetepreje  tir  prendete  ogni  di  per  me:&  de  conti  di  I 

yiUanouaydi  cije  mi  date  a^M  particoUmate  auifoiSe 
te  fempre fiato  uerfo  me  officiopjffimoy& io  non  ho  mai 
potuto  fare  altrettanto  per  noi»  Ma  come  che  pa:U  tra 
ma  uofira  depderata  (pero  che  pajjerà  bene  con  Cindi^  ' 

rÌ7^0yCh*egU  ha  dato  il  uoproM^Andrea:  delqudl  no  * 

hauete  confa  di  doleruiycbe  fi  è portato  in  qfio  negotio  | 

molto  accortamete^amoreuolmÌte<fle  era  necefiario  , 

. . ch*eglidimorajJepiuquu  Ho  ueduta  la  letteradi Ge-  9 

noua,ogni  cofaépefiatoicome tutte pajfano per  lenta  ^ 

ni  di  y,SSe  hauete  hauute  alquati  di  le  podagre Je  ha 
hauute  affai  noiofe  alquanti  di  ancb*io  » pure  bora  fio  - j 

men  ntaleipotrà  e/fere  che  hauerett  M^Flaminio  $ qual 
che  dia  Vadoua  quella  efiateyfe  uerràjucderetel  nolo 
UerifComefolete  ^ daretcgli  la  chiaue  delio  fiudiotcbe 
l'ufi  a piacer  fuo,  Attendete  a Par  fanoy  ebe  altrettatù 
procurerò  di  far  io  il  piu  ch'io  potrò»  Salutatemi  il  120- 
firo  ualoroft$moM»Marco  Antonio  di  GenouayCtral 
legrateui  con  fua  eccelientia  del  cofi  uirtuofò  figliuolo» 
che  egliha:del  quale  feti  to  dircofe  degne  di  molta  Un 
de»A xxij,di 7daggio,hi  dx  Lyi»di  l{p ma» 

AM.GabrielcBoldu.  APadoaa 

yi  ringratio grandemente  deir ofjicioychehauetc 
fatto  per  me  in  uifitar  a T reuille  Mons»  B^eueren»  Volo  ' 

& in  proferirli  la  mia  cafadi  Vadoua^  & cièche  «Vè 

Verè 
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SETTIMO.  Sp 
' , Terò  farete  contento  ^quando  intenderete  che  egli  uen 
a Vadoua  : far  cheHfattor  faccia  ben  nettar  quelle 
camere.Et  voi  farete  contento  cofi  fare  al  mio  ftudio» 
► leuandone  fuora  quello,  che  a tempo  mio  non  ut  joleua 
(iare;come  è quella  jphera grande  tonda;  e^feuiè  al~ 
tra  cofa , che  io  partendo  ui  facejji  rtponere  in  faluo  • 
La  chiane  poi  dello  lìudio  darete  a fùa  Sig.  oaMejfer 
Luigi  Vriolijfe  ben  fu  ftgnoria  non  la  uole[fe;o  lafcia-» 
tela  nella  porta  dello  jìudio  quando  ve  ne  partirete» 
.Al  F attor  direte  che  fi  pigli  vna  Camera  ; che  faccia 
meno  impedimento  al  Cardinale  chef  poffa  ; per  fe  & 
per  fua  moglie.  Et gh  ufi  tutu  quella  corte fia  : che  a lui 
fard pofftbile  farli  maggiore:M’tncrefce  che  non  ni  farci 
no  fornimenti  di  cafa,  fe  vostra  fignoria  non  ne  trouaf 
fe  ella:  & accommodafpt  il  Card,  la  qual  cofa  mi  faria 
ben  carijfma;ma  non  ardifco  darm  tanto  carico.  TrTin 
cre  fee  del  male  di  fua  Sig,  che  certo  e gran  peccato^ 
che  quel  neramente  fingolariffmo  Signore  habbia  mo- 
lefiia  ueruna  della  fua  fanità.  Oi  f^illanoua  & df  altro 
non  parlo  ; che  fo  che  doue  ua  il  vofiro  occhio  non  può 
fe  nonpafftr  bene  ogni  cofa.State fano..A  xxviijuf»4 
godo.  M D xLvi.  dt[{oma. 

A M.Gabriel  Boldu.  A Padoua* 


X rendo  molte  grotte  dille  fatiche  bautte  pofU 
in  fornir  cofi  bene  & pienamente  la  mia  cafa  per  Mòs. 
j^euerend.  Volo.Tqjon  poteuatefar  cofa , che  mifojje 
piu  gr ata  di  quefia.  Il  Fattore  ha  fatto  bemffmo  a la- 
filar  tutta  la  cafa  libera  al  Card,  come  ha  fatto  y»  S. 
adunque  riceuerd  quel  buon  Sig.cou  ogm forte  di  co  r- 

Setun.  yol»  M tefiai 


i 
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' teliattììè  SìgMolto  Angolare tC  buono dòtto , fj 
. fatiio.Ter  bora  fard,  bene  che  egli  fiiancUn  camera,d 
u'è  lofluiio.  Ma  uetfendo  ilfreddOipotrà  ridurji  nel  ca 
merino;  ione  io  fiaua  la  uernata  j ch*e  uolto  al  we:;7^  c 
di,i^  e perfetta  flantia  la  uernata.  Quanto  alio  Jludio 
darete  la  ebiaue  aS.S.oaM.  Luigi  Trìolt,  Et  fe  (ita  Si 
’ gnoria  nonla  uoleffe lafciatela  ueU'uJciOitfuando  uenc 
partirete,  Quanto  al  uoHro  "Padre  Don  Girolamo  da 
Brefcia  ,/ibate  di  Brettonoro  ; bo  fcritto  al  Pjtuerend* 
Santiquattro  molto  caldamente  afauor  faodlquale  Bp 
ueréd,S antiquattro  e col  Vapa.  Spero  che  Ufard  fauò. 
re  ajfaiychee  molto  fig.mio , & ho  anche  fcritio  al  par- 
ére Don  Girolamo  il  tutto , elr  jcriuerogli  anchorajcl 
'larijpofla  ycbe  bauerò  dal  prùtettorfuo  attendete  a 
fiar  fano  fenon  haueretetempo  dì  andar  a Villa  - 
mua,patientìa  7^,S,  Dio  ui  profferì  & coferuuAgli 
xudi  Settemb.  hi  oivi^di  l^ma,  . 


E Motts.I{eueren,Polo  non  ha  uoluto  accettar  ta 
t ebiaui  dello  fiudio,che  fe  ne  può  fare  altfo;fe  non  con-* 
tentarli  di  quel  chea  S.  S, piace  laquale  & di  quel-* 

. lo  éCogm  altra  coft  mia  può  difporre  comesi^ 
gnore . Vldcemi , chi  habbia  dato  principio  a purgarti 
\ tir  molto  piu  quando  intenderò  che  cominci  a rifxnar^ 
fi;come  ffero  in  S,  Dio  che  debba  fare,  Dellaqual 
co  fa  V,  S.  fard  contenta  darmene  alcuna  uolta  per  fue 
lettere notitta,cbemi fari  /ingoiar piacere , La  ringra 
ilo  delle  quattro  paia  (t  • , , quali  fono  belle  eP* 

• hottoreuQÌi,&  io  le  ufaro  co  memoria  della  molta  amo 
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ùuote\\a  Jùa.Teì^ondurre  a fine  la  fua  bìfagna^lma 
' che Ti.S.*m  è m Ì{oma\io  non  le pojjo  dare  aiuto  ala* 
mjna  tornata  che  fia  y.6'.  (iarò  aucriito  in  ogni  acca . 
fionCfCbe  pate/Je  uenirane  la  lafiierò  pajjare,  fe  cono 
/cerò  poterle  far  giouamento  alctmo.Se  V.S. procure  - 
rdche  da  ydlanoua  m pano  mandati  denari',  far  anno 
molto  a propofito:{p‘  tanto  piu  quanto  meno  por,e>-an 
no  ad  arriuai  e qua.'T<{e  m' occorre  dire  altro  a V .S.fe 
non  ricordarle  che  aieda  a co feruarfi  (ana..A  xvi  11. 
Di  Settembre,  m d x v 1.  Dt  tapina.  • 

A M.Gabriel  Boldu.  A Padoua.  ' * ' 

£ I S o G N E R i A che  io  in  ogni  di  ui  ringratiafjr. 
Ter  ciò  che  ogni  di  u adoperate  sfaticate  per  meifaio 
da  quel  buon  fratello , che  mi  fete . irfincrefce  del  male, 
del  J{euerendijj.  Volo}  & doghotm, quello tche  io  (pera,, 
M,non fia  perancborafucceffo:cbeqw'U' aere  di  Tada^ 
ua  non  lieut  la  noia  del  mal  Juo,Ma  io  uoglio (per are  in 
2^.5.  Dio  che  la  leuerà.lncrefctemi  che  Abbiate  inco,» 
modata  il  Meip^arba  di  quella  flantia:laquale  ionon, 
penjaua  ditotgU:4n\i  volem  che'L’ipouerino  lagodef 
fe  lén\a  pagarne  un  picciolo.Ma  poicM  è fatto  &fat, 
tonecejjanamenteiejjo  douerd  fiigltarfelp  in  pace. 
In  qMlcbe  altro  modo  procurerò ydi  rijarcire  quefto 
jUo  incommodo,  L’udnfelmi  è andato  a Bergamo  per.  ri 
ueder  quelli  conti  rimaftì  non  ben  riueduti  per  la  morte 
di  M. Flaminio,  & anderàa  Coniolo  w yiliauouaJ^ 
per  quefìo  potrete  fenico  muouerui  afpettarlo  in  Tado 
Ma%er.  nò  prender  tanto  finfiro:pureV.S.  faccia  come 
le  pare  U meglio, & fopra  tutto  fiate  faao.  Mi  fia  caro 

M 2 che 
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thè  mi  diate  nouella  dello  (lar  del  Heueren.  Volo*  Qh  i 
erano  nuoue  no  buone  del  R^uer*Grimano/h{.S*  Dio 
non  permetta  ^che  quel  ualorofo  Sig,  ne  (ta  tolto  cofi 
tofto. ^ XXV.  di Settemb.  m d xLvi.di  J{oma. 

' A M.  Gabriele  Boldu,  A Padoua  ^ 

TSJ^o  N ui  fcriffì  per  H altro  CauallarOfparteper 
occupationi  hauute,& parte  per  dimenticanza  ; ilchc 
ni  increbbe;  che  ui  doueua  ad  ogni  modo  ri fpondercm 
Selputto  Genouefe  non  ha  [apulo  flar  cofuoi  ; faccia 
efJo;io  non  uogliopiu  hauere  una  cura  al  mondo  di  luim 
Diuenti  buono^et  trouerd  ricapito.  Quoto  al 
barba  aedo  il pouerino  in  bifogno . Et  quella  cafa  era 
ungr  onde  acconcio  [ho.  Era  dall' altr aparte  acconcio 
mio, che  doueua  fiarui  il  F attor  per  li  bifogni  della  mia 
cafa . Di  modo  thè  mt  rifoluo  che  fiate  uoi  quelli , che 
ne  facciate  quoto  ui  parerà  douer  fare:  che  tutto  fia  bi 
fatto,  [{accomandatemi  al  [{euer.Volo:  et  uoi  cenerete 
mi  auifato  della  foniti  fua:&  fiate  fano.Salutatemi  il 
T4agM,LuigideVrioU,etil  Sig.  Abate  dtfanSaluto. 
xviÀ'Ottobre.  m d x l v i*  di  I{pma. 
y.S.mlfarà  piacer  a uiptar  a nome  mio.Mons.  M. 
Ciouan  CioacchinOiCt  la  Sig.fua  co  forte  mia  Comare, 
eÉr  Uedere  i fuoi  figliuoli, & rifcriuermi  quanti  fono, 
tome  Jlamo  l’imo  & l'altra, & fe’l  S.  Ghaccbino  efa- 
nò  & forte:& iartntne  particolar  notitia. 

Scriuetmi  , fe  Bernardin  de  for di  f attor  delle  mo- 
nache  di  fan  Tietro  e ancbor  uiuo,&  covtefià}  & fa» 
lutatelo  a nome  aio.  ■ ■ 


9t 
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AM.Gabriele  Boldu.  APadoua. 

H o uedMtOtqHonto  m fcrmete  di  Mons.  E^utretu 
Tolo.VMcmigraadementeiche  quella  ftantiafia  fia- 
ta a fnrofittofuo  * Stimo  però  thequeftadi  {{ornagli 
giouerà  piu  ejjendo  men  fredda  che  quella  ; li  difidero 
commodo  & felice  uiaggto.  {{itornate  le  cofe,che  haue 
rete  leuate  dello  fiudto  tficomeuifcriffiin  efiofiudioi 
come  erano  prma'yMandarete  le  chiaui  per  mejfo  fida- 
to a 7d.Girolamo  Sìuiriniifett\a  aprirlo  a perfona  ifia 
chi  fi  uoglia,Dei  malati  di  ternana  non  dirò  altro,  efli 
mando  che  algiugner  di  quefia  fiano  guariti . 'Partiti 
e^ far  et  e r nomare  il  Fattore  in  cafity^  diteli  eh’ egli 
faccMyche’l  I{i^o  habbia  buona  cura  dell’orto:  & fo- 
pra  tutto  della  (paliera  de  cedri  che  quello  uerno  no  pa 
tifeano.  Del  fig  .Gtoacchtno  mi  piace  fommamente  quan 
to  mi  fcriuete . {{ilfionderò  alla  fua  amoreuol  lettera 
per  l’altro  cauallaro,  Tiacemi  anche  affai  diBirnar- 
din  de  Sor  di, ch’egli  fiajauo  gagliardo , come  illa- 

fciai.  Di  me  non  poffogia  dir  d’effer  gagliardo yCome io 
era  quando  io  lafctai  lui  ultimamente,  & ho  due  o tre 
anni  men  di  luiytuttauolta  ringratio  T^S.Dio  fupre- 
mamente  di  quellOyCh’io  ho  dalla  Tdaefià  fua^ttende 
teajiarfano  ^lieto,lo  ut  ringratio  deUe  fatiche  pre 
fe  per  lo  i{eueren.Toloy& perii  miei,  che  ut  fono  fiati 
inca/a  malatiyCtper  mille  cofeychefateognidiperme» 
^ V laii'Ffouemb,  m d xlvi.  di  {{orna, 

A MGabricl  Boldu.  A Padoua. 

Jo  miricordo bene, che bauendo  altra  volta 
..  ai  3 buomiat 
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buominì  del  Cornuti  di  fan  bonifacio  mole/lati  ì lauofd^ 
tori  della  Badia  di  f^illanuoua  per  U medeftma  cagio; 
thè  .S,mtfaiuc,  che  fono  moleflati  bora  ^fu  otterm  - 
ta  una  fenten:^  per  lacuale  i lauoratori  ueniuano  ad 
efier  fatti  liberi, eir  exenti  da  quelle  fattioni, che' l Co^ 
munedtfan  Bonifacio  uorrebbe  far  far  loroMa  no  mi 
ricordo  già  che  co  fa  fia  fiata  fatta  di  quefla  fentenr^a, 
ne  mi  pojfo  penfar  che  fa  , Je  non  fra  le  ferii  ture  di  M. 
Cola.Fra  lequalife  V.S.  no  la  trouerà, nò  far  agra  fati 
ta  ritrouar  Coriginale,che  douerd  ejfer,  fi  come  io  cre^ 
do  : in  Verona  in  mano  d'alcii  notaio;  che  scriueua  gli 
atti  di  ql  tribunale yauàtì  tlqualefu  l'altra  uolta  trat- 
tata alia  caufa , et  la  cura  di  ritrouar ychi  all'hora  fof 
se  il  giudice;  et  chi  il  ISlotaio  V.S  da  potrà  dare  al  fat 
tote  di  ViUanouatO  ad  aleuti altroicbe  ella  pojja  pefare 
che  fappia  & debba  affaticarli  amoreuolmète  et  diligi 
temece.HjtroHato  che  fia  qfìo  originale: far  a leggier  co 
saimpor  plentto  alla  dimdda  del  detto  Comuncyingui 
sacche  quelli poueri  hnomini  non  habbiano  ad  ejjer  mo 
leflati  dalloro.Stta  sana  V*  S.et  atteda  a conferuarpm 
%/£  xi.di  Decembre.  m d x l v i .di  l{pmam 

.V,  A M.Gabriel Boldu.  A Padoua* 

"S  Eie  mie  lettere  hannogiouato  al  B^euerÒ.Vre  Gi 
folamo  uoflto  da  brefcia,mi piace  affai  et  refione  mot 
to  contento.TrfincresciCyChe  la  terT^anasòplice^che  ha 
ueua  mio  Genero  fia  dupplicata^  et  sarà  fiata  la  muta 
tiò  della  fiàtia . .Amore  Dei  habbiasegli buona  cura^  ' 
ne  se  gli  muchi  in  cosa  alcuna . Viacemi  eh  e Trìad.  sua 
tpadrefoffep  uenire  a Vadoua  alla  cura  fua  • Voi  non 
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mijcriuete  del  Fattor  7^,Ghro!amo  da  ì{ehgiofe  e tor  ' 
nato  in  cafa  doppo  la  partita  del  Pjuer,  Volo,  Vorrei 
per  ogni  rifpetto  che  egli  ui  fojJ'et&  se  egli  noue/ate 
{he  egli  uada,alla  cura  della  cafa^et  delie  robe, che  /o- 
no  in  ejfa, che  pure  ui  è qualche  cosa,  che  merita  che  le 
fia hauuta cura,Quato alla setètia,o priuilegio,che  ui 
domdda  il  Fattor  di  yillanoua  da  usare  nella  lite  degli 
huomini  di fan  Bonifacio ,io  no  ui  fo  dvr  cosa  alcuna, In 
ogni  modo  elio  dee  effere  nello  fiudic.  Irla  doue  io  non 
/o.£  coja  che  ladouea  tener  M»  Cola,  L',Anfelmi  non 
# anchor  uenuto  qui,ne  pofjo  sopra  do  rijponderui  aU 
tro,State  sano,Vi  raccomando  le  cose  mie , xiij,  di 
^{oucmbre,ìi  d XLri,DiI{pma, 

».  ■ \ 

11  fine  del  fettitno  librp. 

DELLE  LETTERE 

DIM.  PIETRO  BEMBO 
a (ùoi  congiunti  & amici  ^ altri  gentili 
huomini  ymttianifcritte,  • 

\ ' I 

LIBRO  O T T A VO* 

- » 

A.M.VettorSoranzo.  A Ronchi, 

0 N ui  pojfo  dire  con  quanto  pia- 
cer mib  ho  letta  la  Can\onìna  man- 
datami hieri:  concuiboin/teme  ue- 
àuto  quello , che  io  di  mi  eSr  di~ 
fideraua  &ajpettauay  bircio  è che 
hauefle  ad  ejjtre  eccellente  in  qut*  ^ 
TU 
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' /forte  do  molti  molto  cercata  a quefti  di,  & poeo;fe  io 
m*mgannòjritrouata,Di  che  conuoi  mi  rallegro  et  col 
nofiro  M.Triphone  altresì  ^tl  quale  fo,  che  del  uofìro 
grande  profitto  crcfce  al  pari  di  uoi flejjò  per  Camere; 
che  egli  ut  portat& come  amico  uodro,  ^ come  mat- 
/iro,Et  per  dire  alcuna  cofa  piu  oltre  di  queftt  medeftmi 
uerfitui  dicoyche  a me  pare  non  hauer  letto  buon  tempo 
fa  i migliori  de  i nati  a quefii  giornùStimo  fiate  per  far 
paura  a molt'tyche  corrono  alla  palma  come  primieru 
*]S(onuogUo  dir  piu , accio  no  ui  contentiate  dì  quello, 
che  fatto  hauete.Etqueflo  poco,  ho  detto  affine tche  piu 
animo famemeui  foÙccttiatealpaffarptu  oUrayUedidù 
uoi  quanto  già  fece  camìnatoin^puctol  tempo.Ho  mu 
tato  quella  parola  l'Empia  forte , in  auara  forte  perdo 
che  l'articolo  nò  mi  pare  che  u' abbia  luogo  • Ho  ambo 
mutato  quegli  altri  due  uerfi;cio  è il  fettimo  ^ l'otta-^  ' 
uo  in  quel pocho,che  uedetete»perciochc  qlla  paroÙt 
Ognihor  ui  miriymi  parca  non  rilpondere  aquell'al  tra 
Talbor  le  /rondi.  Et  coft /limai  fofie  ben  leuarla.  Il  iter 
fo  poi  che  feguefilquale  ha  Dolcemète , ejfendo  an  cho 
nell  ultimo  uerfo  di  quelmedefimo  terzetto , Del  dolce 
canto, ho  creduto  fia  ben  mutare  & dire  loauemeiitecin 
uece  di  Dolcemente,  Tda  uoi  ci  pen/erete , U me  bafi^g 
Jolamente  auertiruene,State  fano  ,A  xxi,  di  Mar\o, 

M D XXVIII.  di  Tadoua,  ■ ' 

A M.VcttorSoranzo. 

Madonna  Cecilia  darete  lalettera  , che  hauete 
ficeuuté  qui  drento  ] a cui  io  rilpondo  d'intorno  a quel 
iQ^mi  fcriuete  a uoaefuo  • La  partita  del  nofiro^ 

buon 
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buon  Dtlpbino  hauea  to  intefo  prima  per  lettere  del 
mio  jimla  laquale  m'ha  recato  quel  dolore^the  deuea^ 
Gran  danno  certo  & grande  ingiuria  n ha  fatto  la 
* morte  a tome  quello  co(i  chiaro  & cofi gentile  huoma 
della  noflra  Città, et  il  quale  tanto  honore  et  tata  utili 
tu  tuttauij  rendeua  a quefta  lingua,  Dogliomene  co  uoi 
con  gli  altri  che  Camauano  dr  conofceano.DeL  mio 
uenire,nd  poffb  diliberar  per  anchora,  F arollo  come  fi 
fappia  ciocche  far  uorranno  quefti  Thedefcht,cbe  me- 
glio farebbotto  a flarfi  nelleftufe  loro  ,che  a uenired 
darci  noia,  f^tfxlutatemi uojlro  padre  et  madre  et  forel 
la  et  il  nojiro  M,TriphoneyCl)e  foto  è)auio. State  fam^ 
y'ùjM 2iiaggtO0 n dxxv t i i»di  Tadoua, 

V , AM.VettorSoranzo. 

V I D B T i ,/è  ro  &o  poco  chef  are, quando  ho  pre- 
fo  a fcriuerui  quefle  righe  folo  ^ accio  che  diciate  4 
Tdad,  Cecilia  mia  \ìa  ^chetohaun  buoinfimo  ufci- 
gniuolo  da  quattro  di  in  qua,  ilquaU  mi  tiene  in  dolce\ 
tutto' Idi  con  la  fua  foauiffima  wufica  piu  allhor 

tanta  muamente^quado  io  piu  gli  fio  uiono  et  miro  So* 
thè  quìdo  ella  fia  qui,&  If  udirà, che  ella  me  ne  baueri 
inuidia.Etflimo  che  ella  uerrà  alleuoUe  piu  uolcntieri 
a caja  mia, per  udir  quefio  ueiiT^fiffmo,  uccellino . Ma 
p dir  pure  alcuna  altra  cofit  auebora  hofperà^a  che  nd 
fiabifogno  mandare  bora  coflì  la  miafamiglmolacpo- 
scia  che  quefii  maladetù  T Mefchi  fé  ne  uano  in  uerjo 
Tejch'iera  dellaquale  erano  ultimamBte  poco  Ictani  Di 
tbetuttama  [arem  domane  opofdomane  cbùoijfimù. 

Et 
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ttlà,  Trìphone  potea  far  dimeno  dipartirpdàtfiu^'^ 
J{3rhOiet  io  di  caricarui  la  barcha  del  mio  Caffone,  Si 
lutatemi  mia  &mìa  cugina^  uoflro  padre  &~uù 
(Ira  madre  & in  (òmma  tutta  la  cafa  inpemecon  M#  ^ 
Trìphone &uoimedepmo,  xA.xyu  diTriaggjgto*  ' 

ìiDXXVii  t^diVadoua,  ‘ ' V' 

^ ò-  *’  - 

A M.Vettor  Soranzo.  ^ 

^ LLAUoflra  de  fette  non  ho  che  rìlpondere  àt^_ 
trOtChermandandouiil  fonettOi  cbemimandape,  dir» 
uifCbe  egli  miéparuto  molto  bello  . Bt  rallegromi  con  ^ 
uoi  del  procefo^cheioueggio  da  uoifarft  nella  poepd* 
Seguitezche  io  m prometto , che  uoigiugnerete  ad  ho  * 
norata  parte;  ^ quefto  in  do  bafli . T^ifcordai  con  le 
altre  rimandaruigh  altri  uofiri  tre  Sonetti  per  adietro 
mandatimi  da  uoi,  che  pan  con  quefa  lettera,  io  bora 
mandoauoi  tir  al  noproM,  Bernardo  non  plo  i due 
Sonetti , che  io  allui  ho  indiri\ì{ati , alquanto  mutati^ 
ma  quattro  altri  anchora  con  pattOyChe  egli  defuoi  ne 
fora  quello^che  ne  gli  parrà  di  fare,  che  Juoifono,glial 
tri  quattro  eglip  terrà  & uoi  altresì,  fen\a  lasciargli 
£ mano  altrui  ufetre  mpno  attanto  > che  io  non  gitele 
concederà  poter  fare  • Tenfò  di  farne  un’altro  in  quel- 
la pejfa  materia  Et . già  perauentura  farebbe  fatto 
fenonmifope  btfognato  uenir  qui.  Et horaetiandto 
mi  bifognerà  fimo  fare  un  poco  di  uia  mal  mio  grado 
&il  poggio  è,  cheto  non  mi  fento  forte  da  farla, 
Cop  portano  le  prefentigratte:{\e,  che  boggnnai  co- 
m'mciano  ad  ePere  inco parabili,'b^.S,  Dio  ci  diffenda. 
State fanoi  & falutatemi  ciafeun  di  cotepa  dolce  com 
^ pagnk 
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fggntaya  qudi  porto  nna  grande  inMÌdta,Agli  xi»di 
Settembre. m d x x v i 1 1. di Vadoua. 

A M.Vcttor  Soranzo. 

Tornato  </4  Verona  ho  trouata  la  uoflra  tei 
ter  a & il  Sonetto  bello  et  gentile.  Di  che  ui  ringratw. 
tir  confortoui  a fegmr  nel  comporre , ma  tuttauUpiu 
tofio  penfatamente  & poco , che  molto  non  ben  puma 
eSrpenfato  & ruminato  & trito  ^eome  nondimen  tug- 
gOyChe  uoi  fate.Et  perdo  no  baueuate  meftier  del  mio 
auertimento . Ma  doUouiptr  abondan^a  d’ amore»  che 
io  ut  portoJl  fecondo  uerfo p direbbe  meglio  cop. 

Che  de  begl' occhi  l'alma  chiara  luce, 

7^1  quarto  dite  Spega  tSr  no  fffinga.il  fettimo  perauC 
tura  farebbe  piu  uago  »fe  dicejfe  ften  traduce  > che  egli 
noia  dir  feco  ne  adduce.Vurepèfateui.Oltre  accio  e al 
fuono  udirfi  dirà  meglio  El  fuono  udir  riportandolo  al 
lo  A di  /òpra. Sciogli  no  p può  dire  perdo  che  il  uerbo 
fcioglierefa  jdolga.Duque  potrete  dire  cop, 

JDeUe  membra  conuien  l'almap  fpoglù 
yi  màdo  co  qffa  i medefmi  quattro  Sonetti»  ebe  co  Val 
tra  ui  madaizraffettati  in  aliu  luogo\co  un'altro  appref 
fo.Dequalinefarete  il  piacer  uopro.  Amatemi  A XXh 
di  Settembre,  m d x x v i i i.di  yiUa. 

A M.Vcttor  Soranzo. 

I^BNDOvi^  rade  della  tafea  madatamip  ripw 
■ tti  i fogli  di  qlle  poche  rime  di  mano  del  Tetrarca »chc  io 
bo  • Laqualper  lo  ricbieditore  è bella  tir  uaga  piu  che 
non  bifognauayptr  le  torte  j che  in  teip  raccogli eran* 

no 
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no  ripe  fber  anno  tnejjuno  infei$bile  riceuimcnto  ejfef 

potrebbe  conueneuole  a bajia\a,^  uot  & al  nojìro  TU» 
Triphone&io  & la  mia  compagnia  ci  racomandia^ 
mo*s4iij.d'Ottobre*  m oxxvi  i i»di Villa • 

AM.VcttorSoranzo.  AConigliano. 

B N I N D o Ottobuono  in  cofld,  come  che  egli 
porejje  a pteno  rogionaruidel  mio  fiato:  pure  ho  uolu* 
so falutarui con  auefle poche  righe  : & dtrui , che  hog^ 
gmai  quella  uofira  dimora  è troppa  lu»ghat& che  da 
uerefie  pur  penjar  di  lafciarui  riuedere  & goder  da 
noi  altri  uoftri  non  meno,  che  fi fien  que  di  la,  lajciato 
da  parte  il  fangue,colqual  non  uoglio  agguagliarmi^ 
Et  quello, che  io  a uoi  dico  ; dicolo  parimente  al  nojiro 
Td.Bernirdo. Incomincio  perdo  a Jiimar  uero  quello» 
che  IO  fentia,(!ir  tenea  per  giuoco  : che  amendunt  fiate 
incapejìrati  ne  lacd  di  quel  fanciullo, che  troppo  piu  le 
ga\ér  flrignealle  uolte,che  neffima  altra  catena  no  fa, 
llche  fe  è uero, non  ui  ricchiamo,  che  fo  non  mi  uarreh- 
be.Seémen\ognailafciateutriuedere.lo  penfo  dt arala^ 
tea  Vinegia  per  molti  di  fatto  Tentale,  Fate  eh* io  in^ 
tenda  alcuna  cofa  de  uoFìri  penfìerLEt  r accomandate 
mi  atta  lilagnificamia  comare  THadonna  Lucia,  & al^ 
la  cugina  & Cugin  mto:&  uìuete  lieti,come  fate,  1/  ri 
manente  ui  dirà  Ottobuono,  State  (ano  • %A  gli  viij>di 
Decembre,wi  d x x v 1 1 1 .di  Vadoua. 

- AM.VcttorSoranzo.  A Vinegia: 

£ Stato  4M  tre  ili  M.Gman  Giomebino  boom  dd 
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I l{e di  ¥t ancia, uemto  bora  da  I{ofna  a Ferraraidoue  i 

alcuni  faccia  qui  perle  pofle^  hauendo  la^^ 
I Iciata  la  fua  famiglia  in  R^maJE  molto  amico  mio  in^ 
, % fin  day  chino  e2r  da  I{oma,& è buono  c^r*  leale  ^ uir 

iuofo,&  fatto  dal  fuo  ^edi pouero  ch'egli  era  > mol^ 
loùcco.y orrei chefofie  contento  infieme  con  mio  Cu^ 
gino  M*Luigi  Bembo  a nome  mio  uift tarlo,  & proferir 
* gltui  ataoreuolmente  moftrando  d' ha  aere  intefo  da  me 

l* amore  ^che  io  gli  porto:& uolere^fe  in  co  fa  alcuna  pi  r 
uoi  fi  puo,ferutrlo,Egli  torna  in  lafa  C^mbafciatcr  di 
F t anciai&  dee  andare  al  Vrencipe  & in  Collegio  con 
iM.y i priego  di  quefto  ufficio  affai: fiaui,come  io  dif 
/huofiro  Cognato  anchora  • Et  fe  farete  do  piu  dfuna 
uolta, fecondo  che  potrà  uenire  in  men  difagio  uojìro^ 
tir  piu  piacer  diluita  niefiainmoltogrado.Et  fe  ilgui 
der  et  e a Murano  o altroue  alle  diuot  tonache  e religio^ 
fa  per/ ona,dt  piu  m* aggiugnerete  obligo*yoi  qui  potre 
te  dire.Deh  redi  Bora  bella  difaition  di  cofiui . 7{pn 
glie  badato  di  tenermi  due  mefi  in  opera  ^ fatica  di  et 
^ notte  per  fe  &neUefue  bifogne,cheancbormiuuo-> 
le  occupare  et  affannar  per  altrm . E tutto  ciò  il  ue^ 
f ro$  & io  il  ui  confeffo , eir  dico , che  io  fono  indi-» 
firetti(Jimo:ne  mi  pento  (tbauer  queSìa  pecca  et  quello 
diffetto  con  uoi^  chefiamoamedunihoggimaiunacoft 
I flejjai&  molto  meno  co  mio  Cugino  colquale  oltra  fa 
more  antico  & fufatn^fl^  anchora  il /angue  mi  congiu» 
f gne  et  lega. Ma  come  do  fia  tomo  a dir  ui, eh' io  dipderò 

I che  fan  fatte  molte  carei;^  a queflo  genie  buono  per 

amor  mio  • E G enouefe  di  picciol  loco. Ver  che  molto  piu 
merita  di  loda  & di  pre\\o  fattoft  pò  Je  fole  molto 
^ / • grande 
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grande  & maejiro  di  cafa  del  fuo  J{e,&  molto  effendo  ^^ , 
daliui  adopcì’Ato  per  U fuaumu.t^n  dirò  pìuState 
fani  lutti  .v4  xx,Di  Mar\o,tA  d x x i xJi  Vadoua, 

. AM.Vettor  Soranzo.  AVincgia. 

' v'W 

MOLTO  cara  niellata  la  uifttatwn  fatta  da  uoi 
fSr  mio  cugino  »&  ÌA, Ber  nardo  aÌA,Cioua  Gioachino 
a nome  mio:  ^ molto  ue  ne  rmgratio  tutti  e tre.  Mare 
te  prefo  conofiè\a  a* uno  d' affai  buomo,  Bingratioui  an 
tbo della vinegia  mandatamuQuàto alia cafa^naderò 
aBafciano  a furia  re^ttuire  al  padrone. Dio  rifa 
ni  M.  Girolamo  Sauorgnano , di  cui  farebbe  la  noflra 
gran  perdita, fé  cifoffe  tolto.Siate  fano,  & a tutta  ca 
fauofìrami  raccomandate  clral  nojìroogiao  to§lo, 
fauio de grordiniM.Bernardo , llMercoredi  [amo, 
XXvi.diMar\o.M  DXX  I x.diVadoua. 

Sopratenuta  quella  un  giorno,  ho  hauuto  da  M.  Ber* 
nardo  perfue  lettere  quella  mattina  lo  ejjere  effo  rima 
[o  fauio  a gl'ordinLFortunigli  queflo  Magiflrato  il  Ciò 
lo,  & gliele  faccia  bella  Larga  uia  a molti  altri  mol 

to  maggiori.  Salutatelo  per  me.ìl  Giouedt  Santo,  ^ ^ 

' AM.Vctcor  Soranzo. 

. f à 

, ■ 

, ÌL  uofìrocauaUo  pomato  fi  nflorerdìlmeglio,cbe 
fipotrà,ma  nòffehe  ujanJofi  non  torniaquelio,ch*eglè 
€ bora. Et  perdo  come  egli  fta  rifatto  & tn  carne;  farò 
procacciar  chef  uenda,comunque  f potrà.  Et  ciofia  il 
men  male. Che  da  tenere  il  caitallo  nò  e per  niente.  Val 
tro  rimanderò  dcpmc  alla  Soran7^i&  far  affi, quanto 
' • . orénatt 
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’ ~>^ow.iifanto  intorno  li/iudfmi  - 

Uflr/cla  r »S  che  l, biro  del 

Mfebre.ColtfefoJJepotuto  mouerar  dcìU  faci  qud  ùo 

If " ^oUo^hirTiadZ 

«177  *“  '»  torci  quello  eopbuo 

tolti  "‘tlorofo  amico.  Tu  nò  ce  ne  hai 

tfhJor^d  7 '«eli  et  meno.che 

ÒLLT  M. Girolamo  Sanor. 

grand,  et  cefi  chiaro.  Datemi  di  uoinoueUe,et  fiate  fa- 
n«. ^ X I I . Oi Ma^w. UDXxlx.Di Vadoua. 

A M.  Vetcor  Soranzo.  AVinegia . 

Jl'777  Ttaeslro  lacob  : alquaU 

mi  basini  ri/ponder  con  C opera,  ^ femore  harZal 

,■  «ha  la  febbre  leicata.f'  s me 

■»'»  • O'mtom^aul^fo 

77ame  v7- 

nire  ame.  Uche  io  non  fappea,  et  peròfcri/fi.SeMrri 

r!Zt'~77^  «o/a»mrt  egli  perimòtnra  nò  fi  partirà 
jerneto.  State  fano  A x.Di  Giugno,  m d x x V x W 

3 adoua.  Dunque, 0 «'affetterò,  come  dite,&  non  rt~ 
dro  thora-, che  quefii promeffl  diuengar». 

-A.  M.VcttorSoranzo. 

re 


r. 


dT 


t ì B It  0 

ft  atta  fine  ho  rihauuta*  m 4 uoi  no  la  date  a perfora  *Vi 
mudo  anche  un  altra  uolta  i due  fbnetti  della  morte  del 
T^auagiero,  accio  r accodate  a qfio  modoquelli^cb'io 
uhauea  màdati^&  poi  facciate  dar  qfh  al  !{hannupo' 
da  mia  parte,  lUhe  fatto  potrete  pofaa  dargli  a chi  ui 
piacer d,'^el  fòaetto  del  Torto  racconciate  quel  uerfo 
"ìqelqual  ufcita  fuor  del  fuo  bel Hcloi 
che  dica  cofi  . , : ; • 

T^elqual  lafciato  in  terra  il  fuo  bel  uelo.  ^ ^ 

Attendete  a flar  fanoi  & [aiutatemi  caja  Mofira  • ^ 
gUxi.di  Luglio.kk  D X X I x,di  Villa.  > - 

A M.  Vèttx>r  Soranzo.  A V inegia. 

, 1 o Vi  era  doluto  fino  alt  anima  della  prima  nouel^ 
tacche  mi  recarono  le  uofire  lettere  del  Burky  & non 
me  ne  poteua  dar  pace»  Quando  le  feconde  mitigarono 
il  mio  dolore  in  gran  parte.  Dio  il  guardi  & fai 

ui.  DiM.  Thriphon  notilo  non  lù  date  noia:  che  egli 
non  farà  in  alcun  rifchto  0 periglio  i & ha  fatto  bene 
ad  andare  a Kxmchi  per  qualche  giorno.  Quanto  al  he 
nificto  di  fante  f^ito&l^odefio,  che  iorifegnaialno 
firo  .AppoUoniOifappiate  che  io  gitele  rifegnai  ItberOm 
itemene  ho  riferbato  regreffo  alcuno.  Che  ho  uoluto^ 
che  egli  ne poffa  far  quello^chea  lui  piace . Et  cofi  af-^ 
fermate  a ciafiuno^che  tanto  i ueriffmo . Et  V . S.ne 
Ha  la  fuafedein  mia  uece  j che  fard  ben  data . Delle 
altre  nouelle^ui  ringratio . Io  credo  efjer  fra  pochi  di 
codi.  State fano.^ xxiijA*y4go}iOé  m dx  x i x. 
iiVadoua.^  , . ^ - 
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A M. V ettor  Soranzo,  A Vincgia. 

^ B s s t R Triphonm*haleuataunpocodicura, 
che  iò  mbauea  prefa  di  lui , uenendo  a Vinegia . Irla 
egli  nondimeno  potea  (iarfi  a piacere  et  fenica  fofpetto 
alcuno, Di (ian:^a  cojiì  per  mejion  ui pigliate  nota,Che 
fe  le  cofh  non  ne  flrignerannfi  maggiormenteyperauen- 
tura  farò  fetiT^ai  ^ flarommt  tnytUaa  fareinuidiaa 
7H.T  riphoneinon^  che  io  mi  rimanga  et  fica  in  ‘Padoua» 
Tiittauiaio  uerro  a uoi  per  due  dì.  Delle  nouelle^uiprie 
go  che  non  mi  fermiate  fe  non  quelle , che  uanno  per  le 
pia:^e:come  tuttauia  fate  • Che  io  non  fono  (i  ttago  di 
cio;che  io  non  pojfa  far  con  quelle  del popolo,Saluta^ 
temi  tutta  cafa  uofira  & fiate  fano,  U xxv  1 1. 
d',Agofio,  M D XXIX.  diVadoua» 

A M.  VettorSoranzo,  A Vinegia. 

j ^ ^ J*  ^ ° ^*^tiphoney  quanto 

debbo  : delquale  ho  mtefo  per  due  uofire  lettere  Cuna 
nceuutahteriinyilla  ,&Caltra  quefla  mattina  qui. 
yeggOyche  non  fi  manca  di  nuda  aUa  Jua  falute.  Trla  io 
non  uorrei  giacche  i medici  gli  trahefier  fangucy  effen- 
do  egli  naturalmente  cofi debolu^T^oiche  dubitereiyche 
fUìcolfanguenonglitrahejfer  la  uita,jllle  altre  par- 
ti delle  uofire  lettere  riffonderò  a bocca  domane  : che  . 
domattina  falirò  in  barca  per  cofiì;  cJr*  forfè  ancho  uer  %. 

ro  a cauallo . Dunque  fe  uoi  uorrete  uenire  a Lizza fofi  ' 

naiuoi  farete  il  ben  uenuto.  Tonerò  Caccio  per  uofiro 
./duolo  . State  fano.  M primo  di  Settembre . 

M D XXIX.  diTadoua. 

SecrnVol.  jd 
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AM.VcttorSoranzo.  A Vincgia.  , 

: Ho  hauutala  Toeticadel  Fidai  ditheuiringrà^  ^ m 
tio.  lo  fiaua  con  penfifro  del  male  di  A/.  Tripbon  no^ 
(Iroine  mi  fe  ne  potea  racchetar  i*animo.Hordper  le  uo 
(ire  lettere  piu  fo(pettOy& piu  temo . 'Hòndtmenom'i 
caro  y che  mene  tegniate fatto  certo  diàì  in  dì  • Della 
medicinayche  Valer  io  gli  uuolpur  dare  ; non  fo  che 

dirmul>fe  uoglio  ancho  dir  co  fa  alcuna  : cte  potrei  dir 
male  uolcndo  dir  bene  • IMa  uoglia  Dio , che  in  coteSìa 
Jua  debole:{\a  egli  la  po/Ja  portare*7^S.Dio  il  liberi, 
Tiacerìii  di  M,  Btrnardin  Belegno,  chefia  uenuto.  Di 
mio  Cugino  & uoftro  Cognato  io  non  dubito  : che  d'un 
gÌGuanCyCome  è egli,  non  fi  dee  temere  : majjhnamentc 
efjendo  egli  algouerno  dì  uoftra  madreiche  farebbe  at^ 
ta  a bengouernar  dieci  I{e  di  Corona.  Salutatelo  a no~ 
me  miOy&  uoftra  forella  infteme.  Del  gran  Cancellieri 
affogato:patientia.Elegiemie  latine  io  non  bo  mai  fat 
te  imprimere.  Il  Benacoftdampò  bene  egli  non  foco-^ 
me.  Se  uolete  che  io  ue  ne  mandi  yna  o due  da  mandai 
te  aW amico  yoftro  : ordinate . Della  freddeu^a  di  M, 
Giouan'Mattheononmì  marauiglio*  Egli  cofi  (noli 
ijjer  le  piu  uolte,Vt  mando  (Etna  & un'altro  Dialogo 
de  poetis  da  imprimere  con  quello , che  hauete , ^gli 
kAfolani  : quando  fia  tempo , Scriuo  a Trleffer  Ciouan 
Trìattbco per  foUecitarlo.StateJano»  xiijJi  Settem 

hrt*  M D XXI  X,  di  Tadoua»  « 

' A M.Vcttor  Soranzo.  A Vincgia. 

« • 

Di  M.  Tripbone  mi  pUce  grandtmente»lo 

UA 

m.  m U%  . ^ 
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tta  in  affittino  non  picàolo . Stimo  che  egli  farà  bene  a 
non  pigliare  altra  medicina , Se  io  non  ui  mando  le  mie 
Elegie  cofi  toflojia  perciocché  il  mio  fcttttors'è  mala 
to  .Se  io-  ne  potrò  hauere  un  di  fuori  ; le  farò  tranfcriue 
re , & manderolleui . Effe  .Apollonio  non  f offe  in  fui 
partire;^  io  U fapej(/i;io  ue  le  manderei  hora;accio  che 
egli  le  tranjcriueffe;che  io  non  ne  ho, che  uno  ejjmpio» 
a dialogo  bareteper  tempo  afJai}DeU' altra  coja , che 
mi  fcriuete  nel  fine  della  uoflra  lettera  ; mi  piace  ; co(i 
fcgua  fempre  . DeU’amore  uerfo  me  uotbro  non  fo  che 
dirmi,fe  non  che  io  il  conofco  da  me,&  àecofarei;fe  io 
noi  uedeff . Et  benché  to  non  ve  ne  faccia  parola;  non 
è perciò  minore  in  parte  alcuna  la  grada , che  io  ue  ne 
fento , Et  fò  anchora  a quefti  tempi  guanto  pan  rare  le 
vere  amicitie . Voi  non  farefe  pgUuol  di  quel  padre^ 
delqual  fete , je  voi  nonfofte  amoreuoliffìmo.Or  fufac 

■ ciam  pne  a quepa  parte . Et  Paté  fano , & procaccia- 
te  la  faluerp^a  di  uoPro  Cognato  > del  cui  male  mi  duo- 
le ,quantodee.  .Anche  io  qui  none  pò  fen\a  malati* 

■ Lodato  Dìo  di  do,  che  viene  con  fuo  ordine  »*Axv.  di 

■ Settembre,  m u xxix.  diTadoua. 

, . AM.VettorSoranzo.  AVinégi^ 

Il  voPro  Sonettom’èpiaciuto  affai,  & finto  con 
TU.  Triphone . Et  perdo  non  fola  douete  (peroro , ma 

‘ anchora  pr ometter  ui  tutto  quello , che  voi  medepmo 

uorrete , fi  & fiudierete  cX  fcriuerete.  Idandoui/b- 

. pra  il  detto  Sonetto  alcuni  auertmenti.  Votpùfcia  tro 

■ -uerete meglio . Ho cercoiuofiri Sonetti, che  mi  ri- 
cbiedete  i & non  gUtruouo  tra  le  altre  cofi  voUre 

2^  ■»  ebe 
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che  io  ho.Temo  che  ef]i no  mi  pano  Pati  tolti  dal  Vriolu 
Se  ueramente  ejji  nofojjero  in  yiUa:doue  io  no  fono  an 
chora  ito, poi  che  io  da  noi  mi  dipartì  Jlche  potrebbe  ef 
fereXome  io  ut  uada,io  ne  cercherò.  Vtacemi  di  Tri.  Tri 
phone  et  di  uopro  Cognatoifalutatemi  Cuno  et  l'altro. 
lAandatemi  quella  Pan\a;che  è tra  le  mie  de  gl'orator 
di  Venete  uerfo  il  ftne:Uquale  io  ho  racconcia,ne  mi  ri 
cordo  ben  come.  7>(on  uipa  graue  tranfcriuerla . Ella 
incomincia  cop.O  quanto  è dolce.^fpetterò pofdtma 
ne  il  primo  foglio  impreco  delle  mie  rime . State  fano» 

xxi.  é Settembre,  m d xxix.diVadoua*  . 

A m.  VettorSoranzoCamcrierodiPapji 
Clemente.  V 1 1.  A Bologna. 

r 

H I B B I efs(do  in  Vinegia  una  lettera  da  noi  firh 
ta  incontanite  giunto  chefope  in  Bologna:laqual  man 
dai  a Td.T riphone,che  la  leggejje.  Cqnteneua  folamen 
te  la  noueìla  del  uofro  effere  in  alloggiamento  con  Mò 
pg.S  Campa.  Moggi  ne  ho  hauuto  un  altra  qui  piu  luga 
de  uetiotto  & trenta.  .A ìlequali  amendune  non  auiene 
che  io  altro  rijponda.lo  hauea  diliberato  uenire  a Bolo 
gna  fra  pochi  dì,eflimando  che  la  mia  Magione  poteffi 
tjfer  nota.  Mora, che  mi  dite  che  lePan^e  terreneineìle 
quali  io  alloggiar foglio, fono  Paté  affegnate  alt  .Abate 
C on\4ga  : forfè  non  mi  metterò  in  uia  infin  che  cotejli  < 
^ Spagnuolinonftlieuin  di  Bologna,Oltra  che  fi  radono, 
Ufirade  non  e^er  ben  ficure.Harò  caro, che  mi  diate  co 
te^a  di  quato  u*é  per  dimorar  lo'mperadoreiet  quado 
crede  che  Ì^.S.fia  per  tornar  fi  a I{pma:et  partmltc 
- y-  i'ognal^ 
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S ogn‘ altra  co  fa, che  (Imarpofjìate  che  io  inttdeffi  uolS 
tierùSono  fiato  due  dì  qut  in  f'ilia.Fra  due  altri  farò  a 
TPadoua*  Qui  le  acque  della  Breta fono  fiate  piu  altei 
che  huomfi  ricordi.  Ho  accettato  uolentieri  il Jaluto  di 
Mons.Stampa.f'’.  S. me  gli  raccomandi.  State  fano.*4 
yij.  di  Upuembre.  m o x x i x.  di  yilla, 

AM.VettorSoranzo.  A Bologna* 

Ho  da  uoi  la  ter^a  lettera  piena  di  molte  noueUe: 
lequati  tutte  m'hanno  recato  piacere  a fentirte.  Di  che 
ui  ringratio.  Del  mio  uenirejjauete  intefo  il  nero , TUA 
io  nò  ho  diliberato  il  quado,fi  perche  odo  le  uie  poco  fi 
cure  efiere-,  & fi  perciò  ; che  per  le  altre  uofire  lettere 
intefi  la  mia  Magione  effere  fiata  data  aU’ .Abate  Con 
\aga.Che  fe  io f affi  certo  & d’hauer  la  mia  fianca , & 
di  poter  pajfare  a Bologna  fen^fl  pericolo  di  ttenire  a 
mano  di  mafnadieri  rubatoti  di  fìrada  ; fra  pochi  dì 

mi  metterei  a canùnoimafjmamente  dicendoli, che  ‘2*(* 
S .uuole  ejfer  per  "fatale  in  Bpma.Di  tutte  quefle co- 
je  farete  contento  darmi  particolar  conte\\a.Laquale 
io  afi)etterò;&  fecondo  quella  migouernerò.  Ho  rice- 
uuto  di  buono  & allegro  animo  il  faluto  di  madonna 
Veroràcaia  cui  lo  rendete  in  unto  doppi  moltiplicato» 
Verrò  cofldpiu  uolentieri  ipofcia  che  ella  uè.  Ho  an^ 
cho  ueduto  una  uofìra  lettera  a M.Triphone  mandata 
mi  da lui.^iferbomi a bocca.State  fano . »A  i x,  di 
"I^uembre.  m d x x i x«  dt  Villa. 

A M.Vcttor  Soranzo.  A Bologna. 

H o veduto  t quanto  V»S.  mi  ferme  della  infamia 
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' data  alla  lingua  uolgare;&  ueggo  che  la  pouerellafa 
rà  molto  mate  per  lo  ìnnanTj  in  quella  guija  uituperata 
da  cofi grande huomo.  Tda  io  uorrei  da  lui  fapere,pet 
qual  cagione  egli  medefimotche  cofi  la  biafimajegge* 
m pochi  mefi  fonOj&  ififoncua  a fuo  figliuolo  & a non 
fo  quale  altro  fanciullo  le  regole  di  quefiamedefima 
lingua  da  me  fcritte  i & perche  egli  molto  prima  le  ha 
diligentemente  apprefe  a fua  utilità , come  egli  dicea  i 
7da  lafciamo  il  parlar  di  cioiche  è fouerchio  piu  che  af- 
fauTiacemi  che  V,S,fconfigliaJJe  quelli  della  Idagio^ 
ne  ,&  gli  rimouefie  dal  far  parlare  con  7^.  S.  Ciò  era 
da  far  per  co  nto  niuno.  7<{e  io  (limo  che  ci  fi  a modo  da 
leuarquelliVortoghefi  della  mia  fianca,  fe  non  vno, 
che  l’omperador  fi  parta  di  quella  città.llche  fe  fia  pri 
ma  che  Ì{,S.fe  ne  parta  egli;&  auenga  che  egli  riman 
ga  per  qualche  fettimana  dopo  lui,  io  indugierò  a quel 
tempo  la  mia  renuta,^  verrò  pure  a cafa  mia,7{pn^ 
dimeno  ringratio  y,  S ideila  proferta,che  ella  mi  fa  del 
la  fua  fianca , cJr  veggo  Camor  vofiro  verjò  me  > che 
però  non  m'è  nuouo . De  Fiorentini  ; mi  piace  • Delie 
cofedi  qui  non  ho  che  dtrui,  il  Tdemoria  fi  morì  a 
quefii  giorni  poco  meno  che (em{a  male.  lofio  bene 
con  tutti  i miei . yoi  Siate  pano  • »/€  xv  1 1, di 
umbre»  m d xxix.  diTadoua.  ^ 

A M.Vcccor  Sdranzo.  A Bolog  na. 

H o due  lettere  da  uoi  Cuna  degli  tre  C altra  delti 
cinque  care  & piene  di  diligenza  & d'ufficio  amendu^ 
ne.  Ter  le  quali  intendo  la  cortefta  di  nella  richié 

fta  del  conjenjo,  & il  non  haucr  uoluto  fua  Sant,  fco^ 
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prir  la  materia  ah* amico  ; che  gliene  facea  i/lan\a  : il- 
che  m'è  piu  carotche  tl  benificio  ftejjb . Increfcemi  che 
colui  fi  pa  partito  fen\a  hauerlo  fottofcritto.  Ture  non 
douerà  già  poter  negare  a7{,S,fi  poca  cofit,  che  allui 
ha  tanto  donato;&  fopra  tutto  coteftoyche  egli  fia  pa 
trone  di  far  cotali  gratie . I[accomando  V.  Sig,  la  fpe-* 
dition  della  bifogna,&  fopra  tutto  quello tche  aWami- 
co  non  peruenga  ne  per  cui  fi  cerca  ne  che  fi  recca,I{in- 
gratioui  anchora  dello  hauer  parlato  al  Couernatore 
per  la  cofa  di  Triad,  Ciuliayde  miei  Dialoghi , come  t(fi 
fianforniti,che  fia  fra  pochi  giorni,  uoi  neharete  due 
flampe.Horiceuuto  uolentieri, il  [aiuto  di  7n.  Girola- 
mo C ampo , ma  piu  uolentieri  harei  ueduto  lui  & ab- 
bracciatolo . Salutatelo  doppiamente  a nome  mio*  TU» 
Triphon  nojlro  e ito  in  tdllayandro  a uederlo  uno  di  que 
fti  di , & faro  quanto  richiedete , & manderouui  delle 
cofe  mie , fecondo  che  elle  nafceranno  fi  come  mojlrate 
di  difiderar  che  io  facciala  inchiusa  darete  a ba 

/dando  a SSant.a  nome  mio  il  fantifiìmo  pie  fue.  State 
fano,^ a M.T roiano mi  raccomandate, %A x,di Mar 
\o,uiDXxx,diTadoua* 

A M.Vettor  Soranzo.  A Bologna  • 

y,  S.  farà  contenta  dar  que  fia  al  Sig.  M,  Troiane 
nella  fua  buona  grada  raccomandandomi , Il  quale  fe 
ui  darà  due  brieui  fi>editi^y  uipriego  a portagli  di  man 
uofira  a Mad.  Giulia , che  egli  tenga  & ferbi  con  Cai- 
tro , che  ella  ha  ; in  fecreta  parte  yfin  che  io  mandere 
per  effi , Stimo  che  a que  fio  di  fia  jpedito  il  confenfo. 
Ma  certo  quello  amico  poco  fauio  è a moflrarfi  dijfici- 
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àlea  filo  patrone.  Faccia  egli , lo  ut  do  brigììe,Tda  cbe^ 
bijognapure  che  altri  fi  uagliainqueflecofede  gli  a- 
mia  ueri,cbe  fon  pochi.  Per  quello, che  io  auifo, l'altra 
cofamià piu  importante  doueràefjere  ettandto fedita 
^ p affata  al  regijtro,  laqual  co  fa  intenderò  molto  uo 


lentieruf^ipr'iego,  crbahbiatepatientia,adarmiper  ' 
un  uerfo  alle  uolte,fe  non  ffeffo,  nouetla  della  (ian\a  co 
• fiì  di  S.&  quando  fi  crede  che  egli  fia  per  parttrfii 

^ di  quelle  cofe  : che  fi  leggono  uolentieri  da  chi  e fuo 
ri  del  theatro,come  fono.State  fano:&'  raccomandate 
mi  alia  Sig,  Tdad,  yerortica  bafaandole  quella  bella 
C dilicata  fua  mano  in  mia  ucce,  ,A  x >i,  di  MarT'o, 

M i>  XXX, di Tadoua, 

Dapoi  feriti  0 et  chtufo  uno  in  uogliu^o  di  lettere  a 
NOI  eira  Mi  d,Gtulia,ho  da  uoftro  padre  due  uofire  lei 
tere  de  gli  undici  et  de  tredki,p  le  quali  mi  date  nouel 
la  della /pednion  del  cbfenfo,  Delquate  farete  contilo 
render  quelle gratie,  che  per  uoi  fi  pofiono  maggiori,  a 
, S,  Sant, in  mia  ucce  .Et  ancho  mi  dite  delle  vaie  lettere 
datele  da  uotaltresì,et  di  piu  uaggiugnete  le  nouelle, 
che  fono  in  quella  corte, c2r  della  partita  di  Ce  fare , & 

. de  Cardmati,che  fi  crede  effer  fatti.  Di  che  tutto  ui  rin 
gratio,^Ua  parte  del  nojiro  Meffer  Triphone  non  di 
r rò  altro.  Domane,  che  io  penfo  andare  in  ydla , lo  uifi 

, >V , jerò  legger ogli  le  lettere  uofire.yofiro  padre  e mot 

to  diligente  in  mandarmi  le  uofire  lettere, ne  fa  meflie 
ro  che  dubitiate  in  do , Io  mi  fono  bene  accorto  cl)o 
una  mano  di  lettere  di  Madonna  Giulia , o forfè  due, fi 
lonoJmarite,Ma  è do  fiato  colpa  del  Cauallaroyche  le 
bé  mal  date  in  yinegia.  Che  fe  elle  fojjèr  peruenute  i» 


mano 


I 
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. tnano  di  lui, non  sarebbero  ite  di  male.  Queflemie  ba- 
rete  per  mano  d’ano^  che  fi  parte  quinci  per  Bologna, 
idi  piace , che  quella  feruttu  ui  riefea  tnen  dif agetto- 
lei  "che  non  pen funate . Dunque  darete  piu  tempo  alle 
buone  lettere  > che  io  non  credetti  douefle  poter  fare. 
State  fanOt&  amatemi:&  al Sig-Couernatore  nonni 
jfia  graue  raccomandarmip  quando  a TSf.  S.  lo  uedrete 
itentre , eSf  aliafua  cara  & rara  firoethia  ife  fia  cofiì 
anchora.lo  ho  pur  piena  quefia  faccia.  ./ixvt.di7dar 
\o.  u DXXx.diTadoua. 

AM.Vettor  Soranzo*  A Bologna, 

» . * ■ 

I o fono  in  yilla  : & fonaci  flato  tre  giorni  & eoa 
molto  piacer  tuo  per  la  qualità  delia  flagtone  » che  a 
cjuedi  di  non  pare  fia  ptu  dota  di  ricordo  di  per/ona  co- 
ftbellaycome  bora  ua  > che  altra  le  ute  rafeiutte  ^ il 
ciel  fereno  &la  tiepide:^  dell'aria , cofe  tutte  fuori 
deU’ufatofifì  ueggonoglialberihoggiamaiuerdiet  pie 
ai  di  foglie  quafi  tutti  fare  a noi  ombra  eSf  (iberno  in 
contro  al  Sole  già  caldo  & non  anchor  falito  inuer  la 
tramontana  piu  che  fi  fia.  Et  Inerì , che  fu  il  di  della 
V ergine", feci  coglier  nel  giardino  alquanti  amandolini 
grandi  piu  che  per  la  metà  di  quello , che  compiute  ue- 
nir  poffono,et  alquante  fragole  ben  mature-,  et  bègrof 
(e.  Il  che  in  quefio  piano  è fiato  co  fa  nuoua.  7>{e  credo 
io  che  il  monte  d'^rquato-,che  fapete  che  è quelli  » dal 
quale  uengono  i frutti  primaticci  molto  prima , che 
ir altra  parte  di  quelle  cotrade,n'babbia  alcuno  ancho , 
fa  mandato  in  citta.  Et  è in  quefio  d'intorno  àuenuto, 
ebe  non  ujandofiperli  contadini  piu  foUecitudine 

piu 
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pm  fludio  nelpodar  delle  uiti , che  ejji  ne  gli  altri  ami 
far  fogliano  jpoco  meno  che  la  metà  di  loro  hanno  fuo- 
ri mandato  non  Jolamentegliocchtyfndffncljorai  lor 
pampini  prima  che  ad  ejfe  fi  a la  falce  del  podatorper 
uenutay&  cofi  ofron\ute  fi  tagliano tO  rimangono  non 
purgate . Le  {{andini  ci  fono  già  buoni  dii&ejfi  udita 
la  tortora  il  litjctgnulo  & il  cucolo.  Stimo  che  andando 
la  corte  uerfo  1{pmr,come  hoggi  ho  hauuto  lettere  che 
ella  dee  fare  perauentura  che  già  ui  fiete  pofii  in  cn 

minOyUOtm  trouerete  a quefla  pafqua  la  flate:di  che  io 
non  u barò  già  inuidia . 14 a lafciando  queflo  da  parte 
di  74,Triphone  niente  ui  pojjo  io  dire;cbe  riueduto  non 
l' bossolo  fo  che  egli  è a Tergolino  • Se  non  bautte  an- 
ebor  da  7^.  S. impetrata  licentia  di  mandarmi  quei  co 
fenfoytti priego  a fupplicar  S»Sant,che  la  ui  dia , laqua 
le  bauuta  lo  darete  ben  chiù  fo  &ben(ìgiUatoin  una 
uofira  lettera  a 74ad,  Giulia  commettendole  cìnlotS 
ga  per  infino  attanto , che  io  manderò  a pigliarlo . Di 
quelle  mie  faitturtyche  M. Troiano  ha  nelle  mani  » aU 
tro  non  dìrohauendogliio a quelli  à jeritto.  Saldate 
il  satiff,pie  di  ^S.4  nome  mio^et  fiate  fano»^  xxyL 
di 7401  D X X x,di yiUa  Bo:{^a, 

AM.VcttorSoranzo.  A Roma. 

V'  , ^ 

. ^ L L A dolce  lettera  uoflra  non  amene , che  io  fac 
> da  rilpofia,Comen  foloyche  io  ui  ringratij  di  molte  con 
te\:{e  della  uoflra  utta»che  mi  date,Hieri  mtepyche  M. 
Triphone  eraperuenirdi  quefiidia  I{pncbi . Laqual 
cofafe  io  ìntefanonhauejjìy  sarei  andato  a uederlom 
U Joloyfi  come  diUberato  hauea,&  perauentura  no  ue 

N farei 
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Vhérei  trouatOiCheeJiato  al^juati  di  in  TrmigiyHaretc 
due  S onetti  mouì^^  quell* altro  ultimo y ch’io  ui  man^ 
dai  in  parte  mutato.  Sarete  contento  mofirargii  al  mio 
2i*Carlo  folOyeSrnon  ad  altrui , & Unergli  appo  uoU 
State fano.%/i  xix,di  Luglio, d x x x.di  Tadoua. 

La  cagion,  perche  io  no  uoglto  che  q(li  Sonetti  efca 
no  delle  mani  uoflreyè  no  folo  per  ciocche  pure  bora  nati 
fono potr ohi  mutare  ma  ancbora  per  qjio,  che  non 
hanno  inje  materia  di  quefli anni^elr /petialmente  iduo 
primi  nuouij&  io  penfo  di  porgli:  un  di  tra  i giouenilu 

A M.  Vcttor  Soranzo.  A Roma. 

està  mfo  folatHcntCi  accio  che  diate  alla  rat 
chiufayCbe  ua  a 7n„Auila  e buono  ^ fedele  indirii^Oy 
perciò  che  affai  do  mi  importa,  ^ uoi  do  q(la  cura  per 
credere »che  7H,Carlo  da  Fano  fa  ito  a LoretO)  & p no 
JapeYyfè  M,  ,Auila  è ht  coteT^T^a  dell‘,/in:bajciador  no-' 
ftro:a  cui  foglio  etianàio  mandar  le  mie,yoi fiate  (ano: 
ponete  le  [per  an'^e  uoflre  nella  uirtu,^  nò  nelle  uo 
(ire  fortune yijp  rijiringeteui  co  Canino  et  co  le  mani  piu 
che  fi puOjdico  nello  fpedere:che  ue  ne  trouerete  ogni  di 
piu contento,%A xiij,d*Ottob,  u Dxxx,di Vadoua* 

A M.  /Vcttor  Soranzo.  A Roma. 

A uoflra  de  xy\ij,del  pajfato, quanto  alle  al^ 
tre  p'artiybafia  quello, che  io  per  le  precedenti  ui  ìifpo 
fi  . Ben  si  piace grandementCiChe  la  uesha  quaitana 
uhabbia  lajciato  et  che  fiate  hato  a bafeiare  il  pie  a 
7^,S,Dìo  O"  la  uergineia  cui  bautte  fatto  iluotoJi  no- 
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jhro'M  •Triphone  anche  egli  è guanto  della  (ha  ^ che 
douendogli  il  di  del  l^tal  di  T^,S»proJJimamète  paf~ 
fato  ueniY  la  f ebbi  creila  no  glt  ue»ne  et  UfctoUo  dipar 
tendofene , Egli  è a Torgolino:  doue  domane  gli  man~ 
derò  le  roflre  lettere^  Quanto  a Sonetti  che  m'hauete 
mandatiiejji  mtfonpiactutigrandemente:et  ueggo  che 
la  uoflra  quartana  no  u* ha  fatto  dimenticar  la  poèftam 
Jqjl  primo  in  quelverfo  Éxfepur  debbo  andar  idite 
andarne, 

QueUitreyerfipoi: 

Toi  che  di  Vita  caffo 
JèiaH  trillo  corpo  & chiufo  in  poco  [affo; 
più  ficura  parte  Calma  inuia: 
hanno  un  fenfo  ilqual  donerebbe  fiar  dopo  quelTaltro 
de  i fei  uerfi  ultimi,  ne  pare  che  egli  ben  dinanzi  a quel 
lo poffa  luogo  hautre.Vercio  uorrei  che  uotlo  mniafle 
^ facefie  che  quella  conditionale 

Etfepurdebboandame,&checiofta 
i Dato  dal  del; 

teneffe  tutti  i quattro  uerfi, ^ poi feguiffe  Cucendo 
lS{pn  lafciar  la  mia  Jcorta; 
igSr  quel  che  fegue.  Quel  uerfo  poi 
D'eterno  \elo  accefa  Cr  di  uerace'y 
potrebbe  dir  cofi;  ^ 

* Uccefolcor  di  %elo  almo  & uerace, 

V altro  tutto  bentffimo (la . Quelle  due  parole  Empie 
brame,  non  m'empiono  l'animo . dorrei  piu  lofio  che 
dictfie 

Hor  mi  foccorri  Benedetta  & sforma 
Quella, ch‘a  tutto  l mondo  & me  fa  forza. 

,4UenUte 


' « 
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»A ttendeie  a fior  fami  & non  mi  date  tanta  noia, qua 
ta  foUtefaTe,Cbc  alla  uoflfa  uirtu  non  mancherà  cant 
po  et  premioyfefupereretecon  forte  petto  la  uoflra fot 
tuna.I^ccomandatenii  al  mio  7a,Carlo,  & quando  ri- 
tornerete a "h^StUon  H*increfca  bafciarli  a nome  mio  il 
pie,& rendergli  molte gratie  del  dono  daS,  Sant.fat 
tomifopra  lajpeditiodi  VUlanoua^det  quale  tato  mag 
gtormete  mi  cono/co  tenuto  alia  cortefìa  fua,quanto  b(- 
fOfChe  pochi  fon  quelli, che  a quefli  maluagi  tempi  fo- 
gliano hauer  cotai gratie . Fn‘ altra  uolta  (late fatto» 
»/tvÌÀiMantp.n  D XXX  j.diTadoua,  , 

AM.VettorSoranzo.  ARorna/ 

• * » * 

* * 

^ Dell’vfpici  o fatto  a nome  mio  conT^f, 
uìringratio.  Del  brieue,  che  mi  dit  e S,  S»  concedermip 
miptace,DeW amico, cbe  mal  parli,non  mi  marauiglio» 
Marauiglieremiffe  egliparlajfe  beneiPerche  mi  dite, 
che  7>{.s M'ha  domadato  fe  io  ho  incominciata  la  hijio 
■ria,ui  rifpondo,chefii  eìf  bonnegia  fcritto  alquanti fo 

i,li,che  contengono  la  guerra  di  l^uere  di  Trento  • Et 

accio  ueggiate  in  parte,che  è co(ì:ui  mando  con  quefta 
il pfohemioyilqual  potrete  moSir are  a S,S.Ben  uiprie 
gOyche  letto  cheegliThabbia,lo  ripigliate  &/erbiate 
tiou^n  \i  ui grano  di  do , che  molirato  che  tharete  a 
’M.Flaminio  & a M.Carloaioiil  mi  rimandiate Jenxa' 
pigliarne  ejf empio. Che  fapete  ben  come  quefle  cofe  imi 

^^c  &rt^tar  (i  fogliono.E^hebbi  la  procura^  itt- 

crebbemifChe  (tate  fiato  co(i  continente.Or  Judo  ho  un 
granfreddore,&  quefla  notte  no  fono  Paio  fenica  feb 

hte.lUafiimofiafebbredicatarro:  cbefiu'andrdcon 

. - . . lui» 
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tui.Domdttina  a Dio  piacendo  miritornerh  aVaioua», 

\ Il  noftro  buon  7H»Leonico  l'altro  di  finì  la  fua  uita^che 

^ viba  dolorato  grandtmen  n. State  [ano,  ^ xxviij,  di 

,r  Mar:^o.ìii  d \ x x i,  di yinegia,  - 

• * * ' ^ ' ", 

, A M.Vcttor  Soranzo,  AirArfego. 

. _ - Ho  dato  indrir^  alle  uofir e lettere y & madata  ql 
la  da  Verona  al  mio  Citrator  di  VtUanoua,&  impolto 
gUyCh'egti  la  porti  a M,Ciouanni  de  WgU;et  pigli  i de 
nari, eh’ egli  a lui  darà,&faccianegli  la  quet  'ÀTfl , chic 
dondola  egli.  Voi  per  tutti  quefti  auenimenti,fianopur 
quali  (i  uogliano,non  ui  ialciatefopr aliar  alla  malinco 
nia,ch’ è co  fa  da  huom  debole,^  piu  tofio  da  chi  nò  (ta 
huomOilaf ciarli  fottoporre  al  cafo.  lo  bo  hauuta  tutta 
la  mia  giouane7{\a  piena  di  tali  & rholto  maggiori  no 
ie, delle  quali  fe  io  mi  fojji  lajciato  uincere,non  farei  hot 
qui.  Fate  buono  animo.-auBgane  che  puo,et  uogliate  td 
uere,&  uiuere  allegro.  State  fano,&  salutatemi  i uo- 
ftri  tutti,^  yi.di  Settemb,  uDXXXl^di  Vadoua»  * 

AlSoranzo.  A Roma*  • 

--  S A K BT  E contento  Mons,  mio  fare  a nome  mio 
quella  cerimonia  delf  acqua  col  nofiro  M.Carlo  et  con 
ia  mogliCyChe  a far  s*ufa,da  chi  uuole  ejfcr  capare ^er 
conto  della  figliuola  natagli  agli  undici  di  quello , ^ 
fatta  la  cerimonia  abbracciatelo  per  me}  & falutate- 
mi  lei  con  qllo  affetto , cIh  potete  credere  effere  il  mio 
ad  amenduni  loroAo  fotche  s’ufa  mandar  procura  m fo 
mtgliante  attoMa  tra  noi  wm  dee  ejfer  di  men  forg^ 
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^pKita  mia  lettera;che  lo  (ir Minato  <t un  notaio, f^oi  me 
ne  f criueretepofcia  un  uerso,  & mi  direte  il  nome  del 
la  Bàbina.Hohauuta  la/critta  della  prone  fa  del  Boni 
forte tda  2W.T riphone,SerberoUa  al  fuo  tepo,  & pro^ 
cac  cierone  i denari, ri  r'mgratio  delle  nouetlc  delU  Cor 
te^he  mi  date,&  uipriego  a perdonarmi, Ce  10  non  jc- 
pre  ui  rijpodo,&  se  io  ui  scrino  hrkucmente,^ttendo 
s^tir  bene  della  bisogna  uo(iraicheDio  me  ne  dia  tagra 
ti^'State sano,Harete  coqfìaunpolicinodi  TU,  Tr/- 
phone, ,A xxy, di ÌMglio, u oxxxt  di Tadoua» 

AlSoranzo.  AMarfiglia. 


H o ueduta  la  uofira  dexij,  da  Marjtglia  molto  ho 
lentieri.  'Piacemi  della  uofira  Janità  (erbata  in  que  di- 
fagt  del  marCiChe  dite, tir  de  cento ,cheu  hanno  dato  la 
Hita,cowK  fcriuete,Et  di  quelle  altre  nouelle  ui  ringra- 
fio,  Quanto  alla  elsttionein  Canonico,  che  difi  derate: 
toamfocbela  cofafiao  impoffibile,  odifageuolifma 
ad  ottenere:  in  maniera  è quefio  Capitolo  pieno  diri- 
trofi capili  membrLVurepercio  che  Mons.Boldu  non 
è quvyne  ho  potuto  ragionarne  co  lui^nò  uè  nefcriuo  ho 
fa  riJolutamente»'T^  ancho  ho  uoluto  pai  lame  con  ut 
funo  altro, conofcendo  io  la  qualità  delle  uoglie  di  mol- 
ùfche  fe  ne  hauefero  fentor  prima, che  la  co  fa  fi  metter 
fea  qualche  ordine,  cercherebbono  di  flurbarcilaim-- 
prefa,Eglind  potrà  gran  fattomolto  tardare  a tornar 
fia?adoua:colquate  incontanentefard,&  farò  tutto 
quello , che  farei  per  mefiefo . non  ho  che  dirui: 

pero  che  già  per  altre  mie  mfcrifla  infian^a  fattami 

da 
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dd  THonsJt  CorphuXe  Queftep fanno  fin  ^fei^a  di 
ttieto^&fonofi  purerifcojfi  de  grani  alcune  partkeUei 
et  delle  altre  uettouaglie  fi  rifcuotono  aU'ufato.yoflra  * 
madre  uofira  fòrella  ^ Dd.Vhilippo  Capello  cJr  JM.Liii 
gi  Bembo  & un  altro  gentili* buomo  con  la  (uà  Donna 
definarono  hieri  mecOy&  furonui  tutto  Igioruo  uem^ 
tini  da  '^ouenta;doue  ejfi  erano  A quali  tutti  ut /aiuta 
nOjCP'  uofira  madre  ^forella /òpra  gCaltruState/a^ 
xxix,(Cottob.ìAD  XXXI  nuli Tadoua . 

Sarete  contento  dare  indri:^\o  alla  legatayCb*iofcri 
no  a 7nons.Sadoleto.Et  fe  egli  fé  nefo/Je  ito  alfuo  Ve  ^ 
Jcouato$tenete  modo,cbe  ella  gli  uenga  alle  mani» 

, lifiac'dclottauo  libro. 

delle  l e t te  R e 

DI  M.  PIETRO  BEMBO:-*fc 
. M fuoi congiunti  & amici  altri gentiU  , •> 

huomtmyinuiani/critte. 

v;  ' -libro  nono.  ' \ , ,-.q  rvA;  ai 

: ' A MXnigi  Cornelio.  APadoua.  .i 

0' piacere Ta.Luigi mio»  ebepen/ia^^ 
te  e!r  procacciate  di  giouarmi.  Che 
di  nero  il  uoler  dami  buon  fattore yè 
uolerfare  ajfai  a benificio  mio  per. 
do  che  io  ne  ho  bifogno,  come  fapete 
Ma  qmfii  tempi  cefi  pieni  di  [ofifetta  - 

per 
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L pef  cagha  del  morbo  tini fanno  foto  penfare  di  benguar 

: 1 ^ dàrm , & Umrmi  d'intorno  ogni  cagion  di  irauaglio 

I,  \ con  altriyche  co  rmeÙTercio  farete  contento  lafciar  paf 

i fare  quejia  nuuola  cofi  minaccieuoletche  bora  ci  fopra^ 

\ . (ìù.Che  poi  molto  uolentieri  penferò  a quanto  mi  Jcrt~ 

. I uete.Et  fe  il  uofbro  T^uellinofia  tale , quale  credete; 

I ' ancbo  ut  piacerò  di  do  di  buono  animo. in  que fio  me:[- 

7^0  & guardateui  ancbor  uoi  dalle  difauenture  : & ui- 

uete  lieto  infìeme  col  uofiro  buono  & dolcijftmo  Td* 

i .Agnoloia  quoti  certo  io  porto  una  grande  inuidia.  Sta 

> ^ sefano.sA  iv.  di  Luglio,  m xxv  1 1 1.  di  yilla. 

* • 

A Carlo  Bembo  mio  nipote*  A Bologna. 

H A V E N D o io  bauuto folamenté  quefla  mattina 
tatua  de  XI X,  di  Tdaggio  > non  ho  potuto  prouederti 
l i ' deWHomero  & .Arifiophanejche  mi  richiedi . Ture  ti 
j ' mando  horaperGiouanni  .Antonio  una  Odiffeay  che 
\ i io  hauea,ti  manderò  la  Iliade  & l'.4r  'ifiophane  di  brie 

^1  . uè  .Tqon  (òffe  io  mi  debbo  piu  faticare  in  ricor  darti  il 

debito  tuo  y che  ogn'unoha  debito  di farfi  ualor  0 fo  & 

! uirtuofo  <&  dotte  : quando  aititi  non  manca  ilmodo;  fi 

come  non  manca  a te.Tercio  dall’un  canto  temo  digit- 
tar  le  parole  al  uento,  hauendo  inttfo  per  quejìi  me  fi  a 
^ dietro  la  tua  lente\\anell‘appararethrpronte7^\a  ad 
..  f ogni  altra  co fatdaìl’ altro  io  t’amo, & pure  uorrei , che 

riufcifli , quale  dei , poi  che  io  in  luogo  di  figliuolo  t’ho 
aUeuatOyhf  tengo.THa  come  che  fia,non  rimarrò  di  dir 
' ti,che  non  uogli  mancare  a te  flejjo  : Delquat  manca- 

mento nejfuno  può  maggiore  effere  ; ne  che  piu  danno 
rechi  al  tralafciante.Seiprotì>erofo  ; fei  fanciullo  da  po 
. Secun.yoU  0 tere 
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ierc  ogni  fatica  J)ai  un  preccttorcyche  né  lo  hàkn'o  mi^  . 
glìore  ifigfiiwli  dd [\e  di  Francia  Jjai  tutto  il  riman^tt  ^ 

che  può  dar  la  fortuna,VediyCbe  fe  nò  ti  farai  da  molto 
poi  quado  ucrrai  ne  gCanni^hauerai  folo  a ramaruarti 
di  teflejjh,  T^e  qlioj  cl/w  t'hautrò  donai o^bafter da 
TàccòfoUrtì,Sta  fano\^  falutami  7H»1{pmuÌ0it^  rat 
comàdamegUyCÌr  fai  ut  ami  altresì  Madonna  yiolanto 
& M, Bertone  c^r  M*^ntonio  Boldu.^glixudi  Cùt 
gno,u  D XXI  x.DiVadoua»  ♦ 


A Carlo  Bembo . ABoIocnat’  " 

B EN  fi  pare  quato  tu  fei  no  dico  dtlig€te<  » che  qfio 
farebbe  men  maUytHa  aachora  amoreuole  ucrfo  me:poi 
che  in  tant x occorentia  di  bdle  dr grandi  nouelie  pure 
una  uolta  fcritto  no  m'hai  alcuna  particolarità  di  qlle 
tofe.  Quando  affetti  tu  d'hjuere  occafion  cofi  beila  d$ 
fcfiuermifDa  chi  debbo  io  midere  ilfuccejfo  della  mià  . 
Magione, feda  te  non  rmtendo  in  tanti  trauagii^  fa'^ 
fiche  della  pouera  Mud,GiuliaìMa  di  qfiono^pìUyCh'io 
fono  affai  chiaro  de  cafi  tuoi.  La  inchiufa  porterai  tu 
ftefia  a M ons  ,f  .A  rcmef.di  Salerno  bafeiando  le  mani  m 
S.S.et  facendoli  riueren\a  a nome  mÌ0y&  dandogliti  a 
conofeeref  nipote  mio,&  poi  quado  ti  partirai  aicen  - 
dogli,  che  scegli  uorrd  rijpondere  y tu  andrai  alluiper 
laterraSalutami  M.f^omulo  dr  M ..Anton  Boldui^ 
fa bene.^ xvi.di  ì\[ouemh, m d xxìx.di Padoua. 

A M.  Giouan  Vitturi  eletto  Podeftà  di 


. I Y o N 1 dijonoycb*i$  non  ho  hauuto  co  fa  piu  cu- 


Padoua.  A Vinegia. 
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ranche  U nuoua  elettiottiChe  ha  fatta  la  patria  ucflru 
nella  per  fona  di  y.SM  TrJagìfìrato  & pretura  di  qut 
fta  citta  molto  M<a^.  Sig,mio.Et  rallegromctie  & con 
uot  & con  effd  nofira  patriay&  con  me  fleflo:atqualc 
uedo  conceffo  queìlOyChe  ho  {mpredìpdtraio  dalla  ca 
ualcata  ^ maggio  [opra  le  acqucy  che  ió  con  noi  feci, 
in  qua.'dico  di  poterla  uedere  & goder  qua  Iche  tempoi 
nelqual  maggio  le  diuenni  affettionatifjmio.Vriego  per 
tanto  y.S.cbefe  mi  Jentite  buono  a far  per  noto  tulle 
uoflre  bt/ogne  qui  per  la  uoflra  uenutu , o in  altro , mi 
comandiate  & fendiate  confidentemente  per  quel  ta 
tocche  io  uaglio , che  certo  tkt'o  fono  a conto  uoflro, 
£t  cofidi  buono  animo  mi ui  profero  & raccomando  * 
^ dued*^prile,H  d xxx.diTadoua. 

A M.Giouanni  Antonio  Vcnicro.  A Vinegia. 

ANTO  iorm  fono  doluto  quelli  anni  adietro\ 
che  ho  ueduto  la  nofira  patria  honorar  poco  la  molto 
C"  pngolar  uirtu  Moftra,tanto  bora  mi  fono  fiate  liete 
tir  care  le  due  nuoue  elettion  fatte  dal  Senato  nella 
per  fona  uofira  ; Cuna  al  Magiiìrato  de  fauij  di  terra 
ferma  C altra  alla  legation  di  Francia . Et  uci^go', 

fe  pure  é alcun  tempo  tenuto  bajjo  nella  nofha  città; 
alla  fine  poi  uinta  & fuperata  la  inuidia\egliè  honora 
to  dalle!  & malnato tmal grado  de  maligni  & degCin- 
giufli.  Onde  il  piu  delle  uoltefuole  auenire\che  la 
tria  medepmaauedutapdelferror  fuo  tanto  piu  [e  gl* 
mofira  per  lo  innanzi  liberale  & grata  multiphcando 
gli  le  diffùtàyquanto  diagli  è piu  dura  fiat  a & f ti- 
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tto/aper  lo adietro^^cUegYomi adunqne conuoi  dì  tu$ 
tol  cuor  mio  di  queflo  doppio  accrefcimeto  del  uoflro 
grado  co  la  patria  nofira,ct  promcttoui  che  buò  tempo 
fa  che  io  no  ho  udito  ttouella  piu  a me  cara  di  quella  la 
qual  nouella  tato  piu  anchora  m'è  cara  dolce  fiatai 
quanto  ho  ueduto  il  noflro  ÌS/l,Giouan  Matheo^che  ho 
ra  è quiyquafi  no  capere  in  fefle/fo  daWaUegreT{7fi*'Pre 
ghero  il  eie  losche  auenturi  l'uro  df  l'altro  di  qfli  hono 
ri  ay,S»[i  come  uoijlefjo  diliderate  ì dopo  queftì 

ue  ne  apparecchi  tanti  degli  altri  tali»quati  et  qua 

li  alia  uoflrag^a  bontà  q^  rara  uirtù  fi  couengono^ta 
te  {ano.  ^ iV,  d'aprile,  hi  dxxx.  di  Vadoua.  ^ ' 

AM.Gìouanni  Antonio  Venicro 
Oratore  in  Francia. 

' * 

. -^incrat  iovi  della  diligentia  ufata  in  far 
mi  comperar  la  tela,  V edo  che  le  coje  mie  no  ui  fon  me 
no  a memoriayche  farebbono  a me  le  uofire.  Ho  bauuto 
lo  fcudoyche  era  nella  lettera.  Le  proferte  che  mifate»  » 
non  fino  neceffarie.Vure  le  riceuo  di  buono  animo  tCir 
mi  ui  profero  ali' incontro, per  tutto  quello  in  che  ip  fta 
buono  apiaceruLSperOfChe  la  uofira  molta  uirtù,  u'ac 
quiflerà  quella  gratia  eonlanofira  patria  in  briue, 
che  prima  che  bora  nifi  conueniua  , & che'l  uoflro  q^ 
.mio  M,  Ciouan  Triattheofi  dijperaua  per  adietro,  che 
noi  molto  meritadopoco  la  ttouaHe  ne  npflruState  fa^ 
no.^gli riij.di Mar\o.  uldxxxu  di Tadpua. 

^ A M.Girolamo  Quirino.A  Vinegia. 

ICO  uoi  Molto  TU.  M*Girol4fm 
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iHOfCht  fiate  guarito  di  quella  cofìpericolofa  febbre  che 
battete  hauuta^  come  mi  fcriue  il  uoftro  & mio  TU.  Ciò 
uan  Mattheo  U quale  in  qflo  ha  beniffimo  fatto, che  mi 
ha  dato  contesa  in  un  medefimo  tSpo  & del  male  & 
della  guarigion  uoflra  di  maniera, che  io  fono  flato  c2r  ' 
punto  & fanato  ad  un  tempo.Lodato  ne  fìa  Dio,che  ui 
riferba  a maggiori  cofe,cbe  quelle  non  fono , che  per  la 
uoflra giouane  età  hauete  potuto  trattare  per  lo  adie- 
tro. Et  poi  che  fete  cofi  caro  al  cielo , non  uincrejcadi 
porre  ogni  curap  conferuarùi  fano  & alla  patria, a cui 
fa  mefhero  di  cofi  fatti  ingegni  ^ di  tal  uirtu, quale  la 
uojlraè:&‘agfatmci  uoflri,  chedebbono  efjere  flati 
qfio  empo  men  che  mcT^i  sE\a  la  uoflra  dolce^a.  Tra 
quali  fe  io  non  farò  da  noi  tenuto  degli  ultimi  in  affiet  ■ 
tion  uerfo  uohcio  mi  fia grandemente  caro,&  io  in  que 
fio  non  ingannerò  giamai  la  uoflra  credenza.  State fa 
no.^xviif.digìugnoMùxxx.dif'illa, 

- ' ■ >1 

, AM.GirolamoQuirmq.  AVinegi^u 

• ' 

v/f  L L A uoflra  fen\a  fine  dr  cortefè  & honorata 
l citerà  fcritta  a riffolia  del  Sonetto,  che  iò  ui  mandai 
non  auiene  il  mio  M,Cirolamo,che  io  ui  rifponda,  fico  - 
me  a fcrittura  non  men  fouerchia, che  gentile . Trtauo^ 
glio  tuttaiiia  dirui  que  fio  poco , & ciò  è , che  ne  io  mi 
eonofco  da  tanto;che  io  tale  fìa,  quale  uoi  nella  uoflra 
picctola  eft  leggiadra  profa  poeticamente  parlando 
m’ hauete  piu  toflo  adornare  & iUuflrare , cberitrar' 
voluto.  Tqe  uoi  fo  efjere  di  quel  picciolo  conto,  che  di  • 
te,an\i  digrande  & di  marauigliofa  flima . 'nell’uno  ' 
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incannar  m può  amore,  che  (}}ej]o  occhio  ben  fan  fa 
der  tortOm^rnore  dico, che  a aie  portiate  aliretto  pera 
uentura  da  quello,  che  io  a uoi  & alla  uofìra  nirtu  por 
to.lsfelf  altro  la  uofìra  natia  & dolce  modeftia,laqua 
le  ut  fa  a credere , che  bene  fia  cojì  di  uoi  medefimo 
gionare.  'Ma  come  dopa  ; ^ del  primiero  ut  ringra^ 
tio,ftcomecolui,a  cui  ,per  confeffare  U uero;piace  ef» 
fere  da  i buoni  et  chiari  ingegni  etxamato  & honoratot 
<$r-  del  fecodo  ui  lodo  di  tanto  anchor  piu,qudto  mag^ 
giare  è il  numerò  di  quelli, che  il  contrario  adoperano 
uk  da  piu  tenendo(i,cbe  cffi  non  fono.  Harete  con  q(la 
un  altro  ejfempiodel  medefimo  Sonetto  alquanto  pm 
compor  teuole, che  il  primo  no  fu,  che  hauelie.  llquale 
fé  d'altra  pane  con  uoi  meritar  non  potrà, fi  gli  doueri 
e/fere  in  alcungrado  la  memoria,che  iohodi  mUemt 
ta  piu  lungamente  <t  intorno  al  fuo  rajfettameto  ripéx 
Jando.  State  fano . ^ xx.di  Dicembre.H  d x x x n. 
di  Vadoua. 


A M.  Giouait  Matthco  Bembo,  & al  Rlian  - 
nufio.  AVinegia* 

u ^ perdoni M.  Giouan  Mattheo  figliuol 
mio  ; & M.  Giouan  Batti fia  fratello , poi  che  iTouete 
procurato  che  mi  fia  interrotto  quefio  mio  dolce  atta, 
tdr*  quelli  iiudif , che  m^eran piu  e^^coìiO'  grati , che 
ogni  dignità  &grande\‘s;a  • Vero  che  io  certo  fono, 
che  hahbiatefatto,quanto  haueteet  japuto  & potuto 
4 quello  fine , Laqual  co  fa  nondimeno  io  piglio  da  uoi 
con  quella  mano, che  io  debbo , & non  dubito  chefatto 
f barbiate  ad  ottimo  fine.  Ma  pure  io  non  muero  piu  co  i 
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ftlikcroefcofi  quicto.comeiofacca^a  quejlif:miiiet 
tu  qucfio  mare  mettcdomi.  Ho  r:lpolio  a queJH  Signor 
B^etton,C(me  k^rtte  ueduto^  che  non  fapret  mai  negare 
olla  patria  mia  cofa  alcuna , che  ella  cofi wflanternvte 
Cjt  honoratamcnte  mi  rUbideJJe  ^ Et  à dtrui  il  uerofo^ 
fra  tutto  m'hq  accio  moffo  la  Serenità  delVrScipe,che 
vìHaueté  amcnduni  fcriito  co(f  amoreuolmente  hauère 
et  dqjntjla  et  prdmata  la  mqterM,Viglierò  aduque  que 
lio  non  Uggm  carico tpoi  che  cofi  ha  uoluto,  chi  fpprd. 
poìre^oii  può  ogni  pejo.  Et  crediate  che  non  e litue  iw- 
prefi.^  [cr\utre  hi/ioriefi  chi  cerca  dar  dije  buon  cote 
to.iiijra  qualche  di  fornito  che  iob^bia  certo  lauoro 
che  ho  nelle  mani, a uoi  me  ne uerrò . In  q(io  ha' 
fante  la  màito  uoi  Ejjannufto  al  Trccipe  a nome  miOp 
molto  neUaJua  buona  gratta  raccomadadomLES  amS~ 
dhmi  fiate  Jani,X  XXIX  Ji  Sett(b,ìauxxTc  di  ’Padoua»’ 

A M Benedetto  Triuigiano,  AVinegia.  j 

^ ^ ?\^ON  fiiprei  dire  qualpiu  caro  flato  mi pa  molta 
honorato  M,  Benedetto  mio  fi  Choncre , che  mi  fate 
^on  le  uoflre  & lettere  cr  rime , oiluedere  io  uoi  effet^ 
poetifjlaqual  cofa  io  non  fapea,ne  ageuolmente  cxedti, 
ta  fbareifiop  a pieno, fe  io  ueiuta  non  Chaucjjì^ , 
JjoJTuttauia  ut  rendo  dell' una  molte  grafie , del!  altra 
con  uoàgroHdemente  mi  rallegro,  & dicoui  che  tàtofiri 
due  Sonetti  fono  et  belli  fS;- gentili,  & fonami  molto 
piaciuti  ^^^,ppfjono  a aajcuno  ragiouolmcnte  piace  • 
re»  Et  fìiclio  (anopra  lettera  moPra  uenir  da  diligen 
uprofatoiit&.nelU  buona  lingua  ujato , &fa  il  mi(x 
^ ......  0*4  piacere 
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piacere  & diletto  in  do  tanto  anchora  nui£tòrè . Se  io 
nonfoffi  pefejjèrcoflidi  brieue,  fermerei  piu  allungo, 
T^a  douendo  uederm  tofio , mi  rijerherò  a ragionarne 
con  uoi a bocca.  In  quejlo  me\\ofiaretefano ,^ixi 
di  Settembre,  m d x xxÀt  Vadoua, 

• t . 

A M.Paolo  Giorgio  Poderi  di  Cittadella* 

lobo.  Signor  Vodeflà  un  cortile  & cafa  da  con- 
tadino in  fama  "Maria  di  T^n,  fatto  dalla  buona  me- 
moria di  mìo  padre  già  piu  di  cinquanta  anni  pajjatii 
ilqual  cortile  mai  a neffun  tempo  non  ha  per  lo  adietrò 
Jodeuutograuewa  del  comune  alcuna,Hora  certe  buo 
ne perfone  di  Villa  Bo:^a  uorrebbono  aflrignerlo  a 
pagare  la  graue:;^a  del  caro,  TriegoV,  S,che  nonno - 
glia  rapportar, che  mi(ta  monaco  cofa  ueruna  dique-^ 
fta  qualità  accio  che  fitto  il  Magifhrato  uo/hro  non  mi 
fìa  fatto  peggiOyChe  fitto  tati  altri  non  è flato.  Sapere 
dirai  la  cagione, perche  ejp ciò  cercano  i quali  nonpui 
re  bora  incominciano  a uolermifare  ingiuria  moflr an- 
dò di  fare  altro.  Ma  non  uoglio  occupar  uoi  in  leggere 
malitie  contadine fche,  & me  altresì  in  fcriuerle , Forfè 
m di,fe  qutfle  continue  pioggie  fi  fermeranno  ; uerro  a 
Hifitàrut  C2T  ragionarleui.  State  fino,  ,A  ix , d’Otto- . 
lfre,ìiDXXx,diTadoua,  • i * 

A M*Anconio  furiano  Ambafeiatore. 

X ' A Roma.  V 

■ V,S,nCaccreJce  ogni  di  nuoue  obligationi,et  io  tutté- 
le  piglio  uoletieri,E(l  enim  animi  ingenui,  nofli  exteram 
Si  come  queffa, della  quale  va  ha  fcritto  il  mio  M,  CarÌ9 

Guaite* 
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CualteTH\7fiChe  loui  debbo  hauere  percagion  delCó 
pera  uofira  pojia  a benificio  mio  nella  bifogna  di  Villa 
noua,Siatene  ringratiato  da  me  fèn\a  fine,  fi  come  an^ 
cho  il  uoflro  amore  uerfo  me  pajjk  ogni  termine, 
diro  bora  piu  oltra  che  no  fi  jodisfa  ad  un  gran  debito 
con  parole, ma  farò  fine  ferbado  nel  mio  animo  eterna^ 
mente  cjueflo , obhgo  et  a uoi  fempre  raccomandando 
tm,^iij,di  Febraio,  udxxx  udiTadoua, 

A M.  Ancouio  Suriano  Ambafciatore  • 
ARoma. 

H o intefo  per  lettere  di  M.  Carlo  Cualteru:;^  no 
flro,quanto  è Fobtigo^cbe  io  a uoi  & a MonsÀi  Capita 
debbo  Jentire.Di  luijnon  tnV  eofa  nuoua;  che  fono  mot 
ti  annijche  egli  cofi  fa  nelle  mie  bijogne  . Sarebbem 
ìiuoua  inuohfe  uoi  ancho  non  hauejie  prima  che  bora 
incominciato  a fare  per  me.  Di  che  ut  rendo  immortali 
grafie, tanto  piu  quantoUali  cofe  a quefli  tempi fo 
no  poco  meno  che  per  miracoli  riputate,  y,  S,  uede  da 
fe  quanto  h debbo  effer  fuo.  Dunque  ella  tanto  creda 
tir  fiimi  che  io  fia , che  tanto  (jr  piu  fono , Dijftpiuper 
quefio,  che  uoi  og  ni  mia  e/pettation  fuperate . Ben  ui 
prtego  ad  efjer  contento  di  ha  fiume  il  pie  a Sut  nu 

me  mto,quando  ne  harete  il  tempo  „A  me  grandemente 
gioua  ogni  di  fintirmi piu  firetto  dalla  catena  degli  oh 
lighiycbeioa  S,Beatitudinetengo,7>{,S,  Dione  le ren 
da  tl  merito  per  me,&  la  faccu  crdquillijfima  et  felicif 
fima.State  faK0„4  xviq,  di  Febraio  • m d xx  z i • 
DiTadoua* 


a 
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" A M.  Antonio  Suriano  Ambafcia.  A Roma. 


S I io  hauefji  faputo  prima  che  bora  d difidcrh 
Hofhro  [opra  la  mia  Comenda  > bar  et  faputo  ucordarni 
.amoreuolmente  delle  cofe  che  fariano  fiate  a profietQ 
uoflro,Onde grandemente  con  uoi  mi  doglio , che  bahr 
biate  uoluto  celarmiil  uojlro  penfterofino  a tre  di  for 
nOyche  ho  bauute  le  uoflre  lettere.  Et  benché  TU,  Catr 
lo  nojiro  mi fcriueffe  ultimamente  dell',Arciuefcouo  di 
Zar^  I dici  ndomi  che  uoi  mt  douCuate  fermi  re  [opra 
quefia  materia , ogi.i  altra  cofa  m'harei penfato , che 
quella^che per  le  dette  uoflre  lettere  intendo. Sapendo 
^oi  quanto  ionamaua  (ir  honoraua , dr  Irauea  cagiou 
difurloyuofìro  officio  era  (ubilo  farmi  chiaro  il  pen\ 

' fìer  uoHro , che  non  farcite  a quefio , a che  bora  jietif 
iS^anto  appartiene  a quell o,  che  mi  richiedete , che  if 
rinuntij  la  Commenda  con  riferuatioih  ditutfù  frutti^ 
.però  che  uoi prouederete,  che  io  barò  quella  ricompen 
Ja,dt  che  jV  parlato  ^nfpondo , che  prouidiate  pur  uoi 
ideila  ricompensa fper do  che  io  femp^e  la  ui  rinuntierol 
M else  a uoi  fa  tanto,  quàto  fe  io  bora  la  ui  riaunttalJi^ 
Jeuoibauete  buono  animo  di  matener.pìi,qudto  vn  prq 
'flettete. Et  in  do  d piu  honeflofcbe  uoi  fiate  in  pcndeif 
te  uoi  ilquale  in  quefio  pendente  (landò  mente  potete 
perdere, che poflo  che  io  non  facejft  mai  coJa,che  uoi  uq 
^liate,uoi  niente  perdete  del  uojh  otcbe  utente  hauetCm 
non  f (he  io  flia  in  pendente;  io  il  quale  fe  uoi  a mt( 
pit^ncade, perdo  la  mia  commenda,  laquale  non  baac^^ 
q^ata  con  pochi  fudort  & fatiche.  Et  fiate  cerpq,che^ 
conuerrefle mancarmi , perdo  cheto  conofeo  m quefy 
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ta(o  delle  cofe,cbe  non  conofcete  uoi . Questo  dicOyper 
che  non  ui  fura  piu  attefo  co(a,che  ui pM  pala  promef^ 
Ja.Ma  come  che  do  payattendete  a trouar  la  ricompen 
falche  io  no  mancherò  di  quello tche  a M»Carlo  fermo» 
State  fano.Ho  fatto  delle  uofire  lettere  quato  ordirne 
te.^glt  Xi,(t  aprile,  uDXXxi.dt  Vadoua, 

A M.Antonio  Suriano  tornato  di  Roma. 

A Vinegia. 

T o tche  io  non  ìjo  potuto  uederui  ritornato  dal- 
la Legation  uofirayUi  uipto^  abbraccio  con  quePa 
poca  carta , & di  piu  mi  rallegro  con  uoi  della  beUijft^ 
ma  & appoptifpma  relation  uolira  fatta  nel  Senatiy, 
noPrOydtUaqual  fento  uoi  effer lodato  & commendato 
fommamente  "^SéDio  ui  conjerui  & faccia  felice  jquS 
to  uoi  medefimo  di(iderate.StateJano  • Agli  xi*di  La» 
gito,  ti  Dxxxi  ,di  Vadoua,  \ 

A M.Mapheo  Leone  Auogadorc.  \ ' 

A Vinegia.  ‘ ^ 

* 

C ot4¥  % s sojcheio  comincio  a dubitare  affai 
d*effer  grandemente  ingannato  nella  creden\a , che 
io  ho  hauuta  di  poter  con  uoi  qualche  poco , & che  le 
mie  intercdponi  appo  uothauePero  ad  effere  di  qual" 
che  giouamento  prò  iuPitia  , a chi  io  u hauefp calda" 
mente  raccomandato , Voi  che  il pouero  Tri,  I{oberto 
Sanfeuerino  lutanti  mep  non  ha  potuto  hauer>gra(ia 
d'eper  da  uoi  (fedito  del  fuo  piuioto  piatOyhauendo  lui, 
io  raccomandato  tante  uolte,Et  certo  io  fo  beneyChefCy 
uoi  a me  bauepe  raccomidato  aUm  uopfo  amico ydo-\ 

ue 
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ne  io  baueffi  potuto  feruirui,comebauete  potuto  uoi 
me;io  no  ubarci  data  fatica  di  tornar  la  fecòda  uolta  a 
raccomadarlomiXaqual  cofa  fefin  qfia  bora  nò  haue 
te  fatta  uerfo  mey(tate  pregato  a uolerla  fare  al  rice^ 
ner  di  qfla  lettera , & corregger  qfia  tardità  co  tantt^ 
piu  fauoreuolefìne;fi,acrìo  cbe  io  ritorni  nella  mia  pri 
ma  fede,  (t  ejjere  amato  da  uoi»& [i, accio  cbe  uoi  no  ac 
quilliate  disbonorato  nome,  di  far  poco  coto  degli  and 
destate  fano^  y.di  Marino  m dxxxi  . di  Vadoua^ 

, A M.Mapheo  Leone.  AVincgia. 

B X N c H B IO  creda , che  ambo  fen\a  mie  lettere 
nenedo  a uoi  M.I{pberto  Sanfeuerino,uoi  lo  uederete 
uolctierip  amor  miotche  altre  uolte  ue  tbo  raccoman-^ 
dato  diligentiffimamSteipureho  uolutoco  quefle  poche 
righe  ripregarui  ad  bauer  la  caufa  per  raccomàdata:Ji' 
come  io  harei  le  cofe  de  gli  amici  o feruitor  uoShi  non . 
\olo per  raccomandate^ma  come  proprie,  Befacbe  uoi 
ni  raccomandiate  al  Magnifico  uofiro  SuocerOiilqua- 
le  intendo  (lare  affai  bene  del  mal  fuo  p affato, di  che  co 
uoi  mi  rallegro,^  ui  priego  ad  amar  me, come  io  amo 
dr  bonoro  uoi  State fano,  ^ xxix,di  Luglio 
M DXXXI  lÀiVadoua  *'• 

A M.Glouan  Badoaro  eletto  Podefli  u 
. ~ diPadoua.  AVinegia. 

•So  HO  M I rallegrato  bieri  in  Vincenza  & con 
tdhofira  patria  et  meco  nedefimo , della  pretura  di 
quella  citta  dataui  molto  fauoreuolmente,  doueio  era 
tornando  da  Vdlanoua , quando  to  fintefutt  bora  me  * 
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ne  rallegro  con  uoiacome  che  alla  molta  tdrtu  cj^  moUtc 
dottrina &moUimeritiuonri  con  effa patria  ^ue^o 
fia  debole  & picchi  dono»  Sepuciol  dono  ft  può  chia^ 
mar  coftyche  una  preclara  &iUuJire  £{epkb.  dia  con 
buona  prefla  uolonta  ad  alcun  Juuio  df  prudere  cit 
tadinfuo.T^a  come  che  do  flauto  per  meho  fommamen 
te  caro  di  douerui  uedere  dr goder  qui  quejio  tempoi. 
ilqualefard  piu  grato  et  dolce , eh* io  hauer  po]fa»La  pet 
tria^certo  fono, che  ne  riceuerà  frutto  grande  : dr  piu 
da  noi  ricoglierd  di  riputatione  ^ (Thonore , che  ella  4 
noi  nò  bauerd  dato»Etperauentura  auerrd,  cheauoi 
fia  quello  THagiflrato  uno  honorato  ripojo  dalla  mfinù  i 
tafatica^che  hauete  quelli  anni  foUenuta  nel  correggit 
te  dr  r affettar  quelli  coftimmen(i  uolumi  delle  nofixe. 
UgguEtpotrauuiparer  quesio,quaft  unjeceffo  drdi^. 
porto  da  quella  cofi  lunga  cura  & cofi  tedio  fa  drgra 
ue.^bbraccio  dunque  VJS.per  tutte  queflecagionico 
Inanimo  mio  lietamete  : et  priegoui  alio  auacciarui  nel 
uenir  qui  tato  anchor  piu  di  qllo,che  (ogliono  far  gli  al 
tri,qudto  quella  buona  cittdéhora priua  del  fuo  capo^ 
et  il  ìdagijlrato  è uacuo»  S e io  fon  buono  in  cofa  alcuna^ 
a [eruirui:  gratin  & dono  mi  farete^  comandar  lamC 
State  sano*»A  iij.di  Luglio»  hdxxxi»  S Vadoua», 

• A M.Luigi  Moccnigb  il  Caualicrc.  A Vinegia; 

S E io  haueffi  dapoi  la  prerogatiua  còcejfa  dal  Va 
pa  alle  nofire  parocchie  impetrato  cosa  alcuna  centra 
efja  sarei  da  riprendere adt  nonmeritereiCamoreuor 
leauertimentOiihemifay»  $»conle  fue  prudenti  let-^ 
ureMa  se  logia  cotanti  anni  hebln  cotejio  presbite^ 
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VMto  con  regreffo , in  che  offendo  io  ,fe  cerco  cV el  mÌ9 
fcgreffo  habbia  il  fuo  Inogo^T^on  debbono  quelli  buo - 
ni  huomini  delia  unllra plebe  hauere  a male;ehe  la  mia 
Ulta  duri  ^ paffi  tanto  oltre  : & laptndo  iffi  eh* io  ne 
baueail  regrejjòycome  fapeanotfi  doueano  afiener  dal 
la  eletnonCyChe  fatta  hannoidaÙaquale  io  fono  ingiu-^ 
riato;Zlr  harei  da  dolermi, non  effi  dal  mìo  regrtjjo.  Et 
in  quesìo  crederei  meritare  il  patrocinio  uoliro  diati 
mi  tengo  effere  no  men  o offeruante^che  ftano  ejff.  7V(o» 
dimeno  accio  che  P^Sxonofea,  che  io  uogliofar  cafo  di 
ogni  fuo  cenno, eleggano  effi  bora  quel  prete , che  io  li 
preporrò:^  io  dopo  quefia  eUltione  rinuntieto  al  rmo  . 
regreffo, ^ cofi  auerrd;che  et  effi no  baueranno  piu  da 
temere  del  detto  regreffo,  che  ragioneuolmente  non  mi 
fi  può  torre  mentre  io  uiuo,  & io  per  quella  uolta  non 
cadrò  della  ragion  mia.  Et  cofi  uoì  & alloro  Ijarete  fat 
to  alcun giouamento,fìr  a me  non  tutto  li  danno , ^ 
hauerem  ciafeun  di  noi  da  dolerci  ^ da  lodarci  diy» 
S.cheagliunicir  alT altro  hauerà&  tolto  & donato 
alcuna  cofa.lo  fiimo  che  F^Sig.  laqual  non  aedo  fer 
fitacoftefiac^  dolcetta  che  meno  ami  me,  chtjeio  . 
parrochiano  lefofiijt  contentaà  di  quefia  conditione; 
a cui  per  riuaentia  diuoi  defcendo.Tuttauolta  quan^ 
do  uoi  altro  uogliatefio  ni  dono  il presbitaato  > fi  effo  ^ 
ben  ualeffepiu,che  non  ual  tutta  quella  cbiefa  ét"  tut-^ 
te  le  fue  rendite.  Fate  uoi  di  me  & delle  co  fé  mie  il  pia^ 
ter  uoftro,a  cui  dono  etiadio  me  fieJJo,&  raicomandom  . 
F^gbiaudi  Luglio. ìA  T>x  XX  i»diTadouam 

. I 
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delle  lettere 

/'DI  M.  PIETRO  BEMBO 
d fuoi congiunti  & amici  ^ altri gentiU 
tu  huominiyimtianijcritte,  , 


$ 

K 


.LIBRO  decimo* 

MtLorenzo  & M.  GiroUmo  Lorcdinf  • 
AVincgia. 


• - ’ 
O N dubitOyche  fe  vofire  fignorh  uor 
ranno  tenere  m lungo  queiio  giudi-» 
cioyche  io  ho  incominciato  qui  in  P4> 
doua  fecondo  la  conuention  no/hra 
{opra  L'acqua , che  mi  dee  e/Jer  datà. 

della  Tergala  per  le  mie  mulina:el^ 

le  non  pano  per  tenerlo , quanto  epe  medepme  uor^ 
ranno  con  la  molta  autoritàyche  meritamente  hauete 
con  quelli  Sig:^ uditori  ; pcome  hauete  fatto  pnad 
bora . Che  hauenioui  io  fatta  fare  offerta  per  “Mef»  . 
fer  Giouan  Tidattheo  Bembo  mio  nipote  d'intorno  ali' in 
gegniere  eletto  in  uoPra  ajjentia  dalTodeflàyCh'io  fon  i 
contento  che  uoi  ne  eleggiate  uno  qual  piu  a noi  piacer 
t*oi  nòdimeno  molando  prima  d'accettar  la  mia  oblé  x 
tìonp&ringratiandomeneydapoiui  fete  appellati  di  „ 
^itePo  medepmo  atto  agli  A uditori:^  hora  no  cop4  , 
rendo yhora  pigliando  unaJcufay&Jjoraunltra  yhaue  , 
’.te  quePépartf  non  neceffaria  del  detto giudicioy  nelUt  , 
- u-  ••  • * qual 
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qual  non  hi/b^naui  appeUatione  Alcuna,  bauendolam 
proferta  io  medefimo,  & che  pur  bilhgnando  fi poteua 
fffcdir  di  uolÒtà  la  prima  horaytirata  in  luogo  piu  d*un 
fnefeetme:^o,etanchora  nouedo^quAndo  ella  a finire 
babbia,lafctando  dar  le  altre  lungbe\\e  di  due  mefife 
guiteau^i quella  fen\a  cagion  ninna ;&  fon  certo,  che 
a uoiuerra  fatto;fe  pur  cofi  ui  piacerà  di  procedere;  tl 
farmi  portar  la  pena^he  io  non  ho  meritata.  Onde  con 
quella  lettera  ho  deliberato  pregar  Vofire  Sig,  a non 
uolefe  ufar  meco , ilqual  non  cerco  altro  che  giuftitiat 
ne  fon  pfona  da  tener  m palai^o, quello,  che  forfè  doue 
refle  ufare  con  un  litigiofo,che  uoleffe  torui  del  uoflro» 
Io  u*ho  detto  piu  df  una  uolta,che  t uolìri  mugnaij  fotte 
la  uoftra  ombra  infume  co  quegli  altri  de  Bragadini  mi 
tolgono  la  mia  acqua  di  modo,che  le  mie  mulina  mad-- 
nar  non  poffonOyChe  folcano  &douerebhono  potere  a 
gran  parte, & conuengono  flar  chiufe  la  maggior  par 
te  del  tipo, per  raccoglier  l* acqua, da  douer  poter  poi 
macinar  poco  ffatio, onde  io  non  ne  traggo  lameU  di 
quellOyCbefempre  innari  quefii  difordìnife  ne  trabeua, 
dicoutyChe  tutta  quefla  fiate, &,  per  dir  piu  il  ue^ 
ro^uttoquefloannolemiemulmanon  hanno  hauuto 
due  onde  o poco  piu  Ì acqua  laiga  noue  piediydoue  le 
uofire  ne  hanno  fempre  hauuto  quattordid  onde  larga 
quindici  piediSe  Vofire  Sigfono  quelle  buone  & fan^ 
te,ebe  io  ho  fempre  creduto  che  elle  fiano,  poiché?^ 
S»  Dio  uba  dato  tanta  ricchei{^a,che  non  hauete  hifo^ 
gne  del  mio  ne  diquel  di perfona,ui  priego  a non  mi  la 
Jdarfare  ingiuria  da  quattro  uillani,  che  m rubam 
fono  il  nomeuòfiro,fctwi  queflo  rubar ^be  ejffifannop 
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iedejje  m quaUhe  parte  a uofira  uttlitd,&  a non  mi 
ftratiar  per  tal  cagione  & confumar  per  gtuòtio, 
Ida  a uolermi  di  uoftra  mano  medefma  dar  quello ^he 
gmftamente  midee  ejjerdato,  Etueniteuot.  Mef- 
fer  Girolamo  per  un  giorno  a ueder  quelle  acque  : & 
afapere  lèquefloe  uero, che  ioni  dicQit^menate  con 
uoi  quale  ingegnierepiu  ui piace  di  menar e,La  co[a  nò 
é difficile  a douerp  conofccrcicbi  conofetr  I4  uuole  : an 
\iageuole  & manifeflijfana ^ Tuttofi  uedxa&co-- 
nojeerà  & giudicherà  in  iffiatio  di  poca  bora . 1 uoflri 
mugnaij  ui  dicono, che  bora  non  uengono  tante  acque 
dalle  lor  fonti , quanto  folcano  uenire.  Et  io  dice  loro 
perche fanno  effi piu  lauorio  bora , che  facejfero  già- 
mai^Se  le  acque  fojfer  mancate  ,non  guadagnerebbe- 
no^quanto  folcano  guadagnar  e,Si  come  i miei  mugna^ 
non  guadagnano  che  quel  che  foleano , pero  che  l'ac- 
qua e lor  tolta, ma  non  dalle  fonti . Et  anche  di  queflo 
noi  potrete  brieuemente  la  uenendo , intenderla  ueri- 
tà;fe  intender  la  uorrete . Le  acque  fon  quelle  medefi- 
me, che  fempre  fono  fiate, fi  come  è uerijjimile  che  elle 
fiano . Queflo  e folamente  colore  & Jcufa  trouata  & 
penfata  dalloro  per  potermi  rubare  & guadagnare 
effiamio  danno  èr  perdita.  Ma  come  che  do  fia,a  che 
prepofìtojiratiarmi  uoi  per  giuditio  »le  uoi  potete  da 
noi  & ÌM  poche  bore  conofeer  la  uerita  & farmene  gin 
fiitiaper  ritenermi  piu  lungamente  il  mio  et  per. non 
darlomife  non  sformatamente,  0 forfè  non  mahfacen^ 
do  la  lite  perpetua  èfr  fen^afinei  Io  non  credo  già  que 
fio  di  yojirt  Signorie, che  ui  flimo  buoni  & fanti.  Ben 
mipotrejle  uoi  tanto  far  penare  in  quejlogiuditio,  che 

P la 
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hit  credetti,  tt  come  douere  io  noi  credere:  fe pofpen^». 
do  farmi  uoilieffiageuolifpmamentegiuftma  non  noie 
ftefarlaÌFatelami.che  io  ue  la  richieggo  per  folo  Id^ 
dio.  Et  fe  hauete  hauuto  ejjo  noHro  Stg.  Dio  già  fauo 
renole  infarut  effer  molti  anm  figliuoli  dt un  Sereniffi^^ 
mo  & moderatijjìmo  Trencipe  della  patria  noflra , c^, 
bora  l'hauete  benigno  in  darui grande  (peran^^^a  d'effèr. 
roi  Sig,  M,lore\o  d primo  Trencipe ^che  a crear  s* ah 
bia:f atemi  uoigiujiitia^che  io  ue  ne  priegOt  & fton 
netein  tempo  me  ; fi  defi  derate  che  Dio  non  tenga  in 
tempo  uoi  del  maggior  bene  & del  maggior  difiderio 
uosho.Hauete  la  fententia^  che  io  ambo  ho  ^ qual- 
che  altra  cofatcheio  non  hot&  fapete  queUo>cbe  a me 
dee  uenir  pergiufiitia^  cSr  qiàeìlo  che  dee  uenrr  a uoi.  i 
Leuatemi  di  quello  impaccio,che  io  ue  ne  priego  & ue 
nejcongiuro  per  la  bontà, per  la  uirtu,  per  la  nobilitd» 
per  la  fortuna,per  la  felicità  uoSlra.Et  datemi  cagion 
di  potere  intendere  a fcriuer  le  cofe  di  quefia  f{ep.  aue 
nutefotto  il  Ducato  del  uofirc  lUuflrlfimo  padre  * 
le  Jue  buone  €^^  fante  opere  con  animo  & beniuolo  eìr 
tranquillo,  Q^efie  mulina,  fono  quanta  ber  edita  io 
hohauuta  da  miei  maggiori,  cernii  fono  cari  quan- 
to debbono  e fiere,  T{on  pofio  hauer  la  niente  queta  in 
altro, [e  prima  nonCho\fuori  di  quefio  penfìere 
fafiidio.U  Vofirt  Sig.mi  raccomando,^  xx,d*Otto-. 
bre,  M D X XX  loiiTadoua, 

A M^Giouan  Francc(co  Vaferio.  A Murano. 

a o Hcduto  molto  uolentieri,^  non  folo  fen:^  fa» 

^ fica. 
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ticà,ma  anchora  co»  piacer  grade mio:  quella  parte  de 
gliauerùmentineUa  lattina  lingua  di  M.Bartbolomeo 
Bjccio'fChe  egli  a.quefli  dt  m'ha  con  le  uofire  lettere  & 
con  te  fue  mandatat  hogli  rtffioflo  amitheuolmcnte 

tutto  quello, che  io  ne  fento,(i  come  & egli  dr  uoi  mi 
pregate  (2r  firingeteche  io  faccia . Che  è ch'egli  le  la- 
fci  fuori  ufcire  ad  ufo  deghhuomini,pcio  che  fono  uti- 
li & bene  confiderateparti della  lmgua,& gioueran- 
110  grandemente.E  uero;  che  fi  come  aUui  fcriuo  ; non 
giudico  che  fia  benfatto, eh' egli  lafci  nel  numero  di  mol 
te  belle  co(e,che  ui  fono,anchor  quelle  che  ogni  fanchd 
lo  conofee  & intende.  Lequali  io  co/i  trajcorreuolmen 
te  fegnate  ho  co  nn  picciol  pitto  diadici, et  fi  imo  chefen 
T^a  efje  il  libro  piu  caro  & piu gratiojo  diuerrà  .'h{on 
dimeno  egli  potrà  meglio  penfarui,  che  io  fatto  non  ho 
& feemare  o accrefeere  il  loro  numero,  come  gli  parrà 
douer  fare.Sottui  etiandio  alcuni  errori  dello  fenttore, 
che  guadano  ilfentimùo.^  quali  effo  riguarderà,  ac 
ciò  nò  ejcanoittcorrette  le  fue  fatiche,  lo  nehofegnati 
alcuni  cò  un  tratturptfi  di  calamo-, et  altri  no  ho  fegnati» 
Se  barò  fodis fatto  al  di(iderio^amenduni,a  me  fia  do 
caro.A  uoi  certo  rimango  tenuto  che  fiate  cagione  fia 
to, ch'io  conofea  cofi  dotto  et  buono  ingegno. Salutate- 
lo a nome  mio,^  proferitemegli  per  lo  inn3\t:& fiate 
^imOtA xxi.di Lnglio.vt  o xxxi  iJiVadoua. 

% 

A M.Giouan  Francefiro  Valerio*  ^ ».■ 

: ARoma. 

.. 
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I o amo  già  miti  anni  grandemente  M..Domeni- 
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w Campani , ^ nomi  far  maggior  cofd  ; che  ’qutUA  » 
non  e delia  quale  uoi  mi  fcriuete , per  piacerli . 7na  a * 
me  non  balia  inanimo , ejfendo  Hato  ottimamente  ferr 
uito  da  Madonna  Giulia  de  tori  rtmafa  uedoua  di  M,  ^ 
Smone ta  cui  io  hauea  quella  Magion  di  BoUogna  da-*  . 
ta  ad\af]ìtto,di  leuarla  allei  p darla  a utruno  altro^che 
farei cofa  molto  ingiujìa , Oltraebe  io  ho  alla  buondì 
donna  promeJfo,mentre  che  io  uorrò  tenerla  affietatap 
di  non  cangiar  lei  per  chi  che  fta . Dunque  farete  con-* 
tento  fame  mia  Jcufaconlui,et  pregarlo  a perdonarlo 
mi.  Ben  ui  prometto ^che  fé  auerrà  che  io  affittar  piu  uo 
glia  quel  benìficio , io  mi  ricorderò  di  lui , & caro  mi 
fia  potergli  fodisfare , & moftrargli  che  non  mando  in 
oblio  le  antiche  et  buone  amicitte,c!r  leamoreuole\\€ 
et  gli  bonori  che  ho  pio  adietro  dallui  et  dalla  fuaiafd 
riceuttti.Lauoftra  andata  di  Vroen\a  hapofio  il  mon^ 
do  in  molti  et  dtuerfi  ragionamenti , Cr  ciafeun  uifa  fo 
pra  il  fuogiuditio.  Io  difidero  che  S.  poi  eh* egli  ad 

andar  uba, ritorni  et  [ano  et  tofto  alla  jua  Bfima.Sare 
%t  contento  raccomandarmi  in  buona  gratia  di  TdonSm 
J{euerend,&  llluftr.uofiro.Statefano*A  xxx*  diLu» 
gito,  MDxxxiif.  diVadoua* 

» 

t'"’  AMPhilippoTrono  Auogadorc.  ». 

A Vinegia.  ' * 

Vh  M o che  to  ho  fempre  a V*  S.  portato  injte^ 

me  con  la  fratellanza  hauuta  tutta  la  mia  uita  con  U 
buona  memoria  del  Sig.  M»  Ciralamo  uoflro  cognato» 
mi  fa  a credere  » eh* io  con  la  giuftitia  debba  potere  aU 
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iuna  eofk  conuoi  .Vero  conjidentemte  ut  prugo  ai 
ijftr  iotento  (Chauerper  raccomandata  per  amor  mio 
quanto  effagiufiitia  permette , a prefla  & fauoreuolc 
Ipeditione  la  caufa  di  Mad*Sufanna  & MadJfabetta 
jorelleja  qual  caufa  foUecita  M,I{pberto fanfiuerino 
dinanzi  il  tribunal  uofiro  • Laqualcofa  fe  io  da  udt  ot» 
terrò  //  comt  io'lpero  uè  ne  remerò  ubligatograndemen 
tei  & diftdererò  chemifidia  occafione  di  poter  mollo 
maggiore  &piu  importante  cofa  per  uoi,  jécmmi 
profero  & raccomando  • */f/  primo  D*,Agofio* 

M D X X X 1 i»diVadoua, 

A NtFranccfco Donato.  AVinegii.  ■ 

1 o non  borei  potuto  aquefiidijènthrnouellapm 
caracche  quella,  che  quella  mattina  per  lettere  di  Mef 
fer  Ciouan  Mattheo  mio  nipote  ho  intefa,uoi  ejfere  fla, 
to  creato  Vrocurator  di  S,Marco  co  infinito  fauor  del 
la  patria  nofira.Di  che  con  uoi  mi  rallegro  con  tutto  il 
mio  animo  anticamente  & (ìngolarmcnte  affettionato 
di  della  grande  uirtu  & bontà  uofìra , Et  pria 

go  Di  oche  ui  dora  goder  quello  honotatiffìmo 

MagiHrato  a compiuta  fodisfatwn  di  uoi  & utiltti 
comune  et  publica.  Si  come  non  dubito  che  non  hobbia 
a douere  ejfere,Vcrcio  che  etuoHra  fodisfaùon  com- 
piuta farà  ,fi  come  e fiata  fempre  ;giouare  aliapatria 
& utilità  commune  & publica  fia,che  VJ.fi  trnoui  co 
quella  dignità  & auttorita,che porta  feco  qfio  Magi-, 
firato,non  folo  per  poter  con  lui  piu  giouare,ma  and)0 
fu  peteffer  mino  a quel  grado  » nelquale  eflendo:^ 
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fi  può  giouar  molto  maggior  mente, ^ dout  io  ancho» 
fa  /pero  utderui,& godere  CT  dellattoftra  et  della  pii- 
hlica  & della  mia  particolar  letttia  • C^iblfraccio  VSé 
fin  di  (iua&  nella  Hojìr a buona gr alia  vn  raccomado,^ 
^ xxvùj.d‘ Ottobre. H d x x x i i.di  Vadoua. 

A M.Beraardo  Cornelio»  AVinegia. 

M r doglio, quanto  fapete  che  io  fo, della  morte  dd 
nofiro  a uoi  :i^io  et  come  padre  C'irne  amico  ^ coma 
fratello  M.^gnolo  CabrieUper  tutte  quelle  cagioni^ 
che  ui  fono  ben  conte, fen\a  che  io  le  commemori . 
ho  potato  al  leger  della  uoflr alenerà  ritener  le  lagrt~ 
me,come,che  io  afpettajji  quella  nouella  no  pur  digtor 
no  in  giorno  ma  ambo  d'tìora  m bora , eirfojfi  affai  cer 
’to  diqueUoyche  e admenuto  .Conuiene  Tri.  Bernardo 
mioiche  o uogliamo  noi  o no,  pure  do  fi  a , tr  bifogna 
portarlo  a patientia,&  prudente  coja  e in  quefii  acci’- 
denti  accordarli  col  uolere  et  con  la  neceffita  del  cielo^ 
Sarete  contento  doleruene  a nome  mio  con  la  Sig.  mia 
comare  & co  uotìra  madre,  & confortarle  con  la  pru 
dentia&  amore  uoftro.  Qitanto  aluenir  mìo  coffd 
di  che  mi  pregate, uorrei,  fé  io  poteffi,ma  certo  nonjtof 
fo,ifcufatemene  uoi  flejfo  » Se  qm  ho  a far  co  fi , che 
m piaccia , fate  che  io  r intenda  • .Ancho  di  Taduua 
potrò  mandarm  Copenion  ma  quanto  appartiene  aU> 
Suffidolafciatomtda  M.  .Agnolo  del  CommiJJariato. 
State  fanoffèconfolato  non  potete  eff ere. 

' Siluiofigliuolmo  & lulio  ,uoihauete  perduto  tm 
gnmdf  0*  hwo  padretdi  ebe  mi  doglio  C'  rammarkoi 

della 


della  fortuna  inftcmr  con  uoi , i quah  ho  non  mtn  curii 
cbe  fe figliuoli  mi  foste  amEduniJnfino  a qutfio  di  non 
hauete  hauuto  a penfare  a coja  wuna  ,che  Hofiropadrc 
per  kot&penjaua  ^faticaua.  Da  bora  innan‘3^tfard 
mefUereche  prefldhte  cura  non  foladi  noi  nello  haue-» 
re  ad  ejfer  uirtuop  et  da  moltOyche  è tl  ptu  bi  Ilo  ^ uti 
le  pcnjìeroy  chepofa  giouantUo  &fancmlio.alcunpi 
giure  ma  anchora  delle  cofe  HofìretCt  bijogncràyihe  fe 
bauetefennOy  lo  mofiriate , alche  fare  ut  conforto,  & 
priegOyCt  tanto  piu  noi  Sduio\quanto  fete  men  ftnciuU 
io  ycbe  lulio  noni ;et  piu  boggimai  ^diftnno  clS' di 
conftglto  douete  bauere  . Da  me  portato  m(ia  femprt 
quello  amorfycbe  a cari  (fimi  figliuoli  fi  dee  portare,  ne 
tn  tempo  alcuno uerrò  a mìmeno'dt  quello  ufficio  eSTi 
quella  dimoflrationeycbe  io  dtbboper  la,uera  ^fom 
ma  beniuoU  n\ay^  moUo  chiara  & tUufire  amifià,cbe 
a prefio  di  cinquanta  anni  tra  uoflro  padre  & tnefia^. 

I o uiconfoliy&  faccia’ dopo qutfio pianto 
iteti  & conteiitù»yi  glix  udì  Febraio,  n dxxx  i lU 
àt  Tadoua. 

• > 

A M.GiouanniMorO.  AVincgia. 

*1^0  ti  ho  tutto  queH' anno  hauuto  ,per  cagio  de  i 
Magiflrati  della  patria, nofira  nouelia  piu  cara;  che  in 
tendere  uoi  efiere  fiato  eletto  Configlier  fuo  con  mol- 
to fauor  di  lei  ^conjenfo  ad  l^onorarui»  Di  che  con 
y,  S,mt  rallegro  con  quel  cuore  & animo , che  fapetc. 
che  io  porto  al  uofiro  chiariffimo  nome  Sig>  Dio 
1$CCM  Hot  cofi felice  in  confa  maggior  an\a,  come  uoi , 

p ^ renderete 
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fUierete  la  città  & patria  no[lra  honorata  col  uojho 
tonftglio.  State  fono  jlxy^àx  l4àr\o  • m d x x i v* 
di  Vadoua, 

A M.Siluio  Gabriele.  AVinegia. 

H A V E T B henijjimo  fatto  M.  Stimo  nùo , caro  a 
darmi  nouetla  del figÌutoUnotcbeu*é  nato,  Laquai  m*é 
fiata  di  confolatione  et  dt  diletto  f C amor, che  io  ui  por 
to,  che  fapete  quanto  è • Dunque  me  ne  rallegro  con 
uoi,& [opra  tutto  con  Mad,  uojira  madre , che  ne  dee 
effere  la  piu  lieta  di  uoi  tutti.EtcÒ la  mia  GttdeMad* 
Taolina,cheefatta  madre  cofi  per  tempo,7{,  S.Dio 
uene  faccia  confblattj&  contentitcome  bora  coli  fem^ 
prestate  fan0y& bafctate  il  bambino  a nome  mio , iU 
qual  non  dubito;che  non  babhiate  a nomare  angeloutc 
cfo  » che  m lui  fi  rtnoui  la  memoria  del  buon  padre  uo» 
firo  & auo  fuo*VrC altra  uolta  fiate  fano,^  XX  T.  . 
dt^prile,  M Dxxx  I y.diTadoua, 

A M.AntonioMocenigo  Procuratordi 
fan  Marco.  AVinegia. 

% 

H A V I N D o ro  intefo  per  lettere  del  nofiro 
GiouauMattheo  il  Magnifico  padre  Mofiro  effere  faO 
to  Capo  per quefio*meje  di  quello  fliuàriff,  Confìglio 
de x,ho  diliberato  fupplicare  al  detto  Configlio,  quan  , 
todaeffo  M,  Gtouan  Mattheo  intenderete^  & quel^^ 
lOyChefeegli  non  [offe  Capo, forfè  non  ardirei  di  riehie 

dire,  non  perche  la  riebiefia  non  babbia  ogni  honeHà  . 

in 
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in  [e  & ogni  conuenen:^A^ma  perdOyCbe  qualunque  s*è 
a quejìo  tempo  boneHiJJima  & giujliffima  caufajba 
fauor  btfogno.Et  egli  e di  tale  auttorità/be potrà  agt 
uolmente  condurre  ti  mio  difidcrio  in  porto , LaquaUo 
fa  non  potrebbe  top bene,o  perauentura  non  faprebbe 
fare  unaltro.Vriego  adunque  io  uoi,  ad  effer  contento 
con  la  uoftra  ufata  cortepa  eSr  amore  uerjò  me  racco^ 
mandare  allui  la  bifogna  dr  tutto  qucpo  negotio, 
folo  priego  uoi  ma  inpeme  co  uoi anchora  la  mia  ualo^ 
Tofa  madona  Lifahettatcbe  aggiugner  uoglia  quattro 
parole  delle  fue , che  fogliano  cop  dolci  òpere  appo  il 
Juocero  per  me  in  quePo  conto»  Cheto  uoglio  etiandio 
allei  hauer  parte  di  quePo  obligo^et  bafaamele  la  ma 
no  quddo  ella  uerrd  qui  al  uopro  uago  diporto.  Laqual 
mano  non  dubito  che  a quePo  di  guarita  non  pa  della 
pontura  cbel  prefuntuojo  coltellino  le  fece.  M.  Ciouaa 
Ttiattheo  ui  dirà  ilrimanente.StatefanOnA  iij.di  G/n* 
gno.  M D X X X 1 1 1 i.di Vadoua. 

A M.Vcttor  Soranzo  nipote  di  M.Franc*  • : 
Donato  Procurator  di  fan  Marco. 

AVincgia. 

Troppo  fruttuofa  m'ècon  uoi  Pata  la  pkcìola 
falutatio  mia  nelle  lettere  al  S.uoPro  \to  molto  Mag. 
M.  yettore , poi  che  ella  m*ha  partorito  una  cop  cor^ 
tefe  lettera  uoPra  come  ha  nedaqual  ueggo  l'affettuo^ 
Jo  animo,  che  bautte  a fauor  della  poco  fortunata  ri- 
chiePa  mia  fatta  a quelli  illuPnffimi  Signori . Ter  la- 
qual  copi  bo  grancagioti  di  rimatwrui  grandementt 
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uhligato^auenga  del  rimanente  t do  che  fi  uogffa.'b^e 
tterrd  tempo  , chemilieiù  delt animo  (jnefio  debito, 
Sljianto  alia  blfognaymn  fonò  per  di'e  altro.  Che  l*b& 
gta  rmteffa  tutta  neWauttorità  et  prudentia  del  preda 
to  uojlro  7^0,  Le  laudi , che  mi  date , le  riceuo  in  quella 
parte , che  Camorche  uoitm  portate  ,le  ui faccia  pa^ 
ter  uere , non  la  difpofìon  mia  dr  udore,  che  fia  f4- 
ie.  Laqual  co  fa  fa  ti  mio  debito  con  uoi  di  maggiore  fom 
tnaipot  che  t* affetto  uerjo  me  uofiro  è tanto,  che  ingan 
ita  il  uofiro  gmditio  . Sarete  per  lo  innanzi  contento 
di  conofccrmi  per  uofiro , & adoperarmi,  doue  io  fèr-^ 
Mir  ut  pofja  : et  al  Signor  uofiro  \io  mi  raccomanderete 
Jet>'![a  fine,^  xxix.  Di  Settembre  • m d x x x i v» 
dtVadoua, 

■T 

i A M.Ciouanni  Cornelio.  A Vinegia.  v 

I o comperai  ad  un  molto  antico  fermtor  di  capo 
mia, pochi  anni  fono , un  luogo  alla  guardia  della  por^ 
ta  di  Codaluga  qui  tn  Padoua,nelqual  luogo  pdr  lacé 
faycbe  egli  uba , & pet  quel  poco  della  mercede  & Jli 
pendio  y effo  nutnuauna  fua  pouera  famigliuola, mo- 
glie ^ figliuoli,  che  tfjo  ha . Cofiui/opraprefo  da  una 
maligna  febbre  già  pmdiduemefi^horafia  ma  tea 
fiiy&  dubitafi  della Jua  ulta . Et  perche  tra  i fuoi  fi» 
gliuoltéuna  fanciulla  di  uentl  anni  buona  et  cofluma» 
fa , che  mi  muoue grandemente  a pietà  : affine  che  un 
/ho  fratello  di  uentidue  anni  con  quella  guardia  la  po 
teffe  marnar  e, pregai  Irionpg,  di  Brefcia  chefofie  con 
tento  impetrarmi  da  fuo  padre  quel  luogo  per  lo  detto  . 
. ^ giokanc 
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^ouane  ;je  aueniffe  che  colìui  fi  niorifie  • ^Icfuale  eh 
dimandate  con  molta  infiani  'ia  & dtftderio  (tejjerne 
compiacautOyrifpofeil Signor  Cap.  chel  primo  luogo 
di  quella  qualità  era  promeffo  a V oflra  Sig»  ^ che  ef 
fo  non  le  uerrebbe  di  do  meno  per  co  fa  del  mondo.  La^ 
qual  co  fa  intefa  fono  fiato  due  di  fu  quefio  penfiero  » fe 
io  doueux  richieder ui  quefia  grada,  o no , confiderato 
che poteuat e bauer  promefjo  quel  luogo  ad  alcun 
firo;acultti  farebbe  grane  mancare  . .A Ila  fini  eflim 
mando  anche  potere  afferechecio  non  fojjè;  & che 
hauefle  per  lo Iplendore  & ampie\\a  della  uoftra  fot 
luna  molti  altri  modi  da  gratificare  i/eruidor  uofirhmi 
fono  iafeiato  portare  alla  pietà , che  io  ho  a quella  po 
nera  famiglia  ; in  pregarui  ; cije  fe  do  non  e a noia  del 
uofiro  animo,  onero  ad  inter  effe  delle  cofe  uoflre  ; dr 
in  fine  (e  fare  il  potete  fen\a  granella  del penfier  no* 
ftro;fiate  contento  di  farmene  dono  • Che  lo  riceuerò 
• in  benifido  molto  maggiore  ; che  none  .quanto  naie 
quella  porta  con  tutte  le  fueguardie.T^ondimeno  tor^^ 
no  a dire  che  io  non  uoglto  in  do  la  graue\:{a  diV»  Sm 
a cui  uorrei  fempre  effere  a confolatione  & a dilettOm 
State fano.A glixLdi Settembre •mdxxxvi*  . 
di  Vadoua  • 

t 

A M.Marco  Antonio  Contarino  • —C, 
Oratore;  hi  Roma. 

; 

Toichela  mia  fòrte  aqu^i  dì  porta  dà  io  dia  pm 
noia  a yofira  Signoria  che  io  non  uorrei  : la  priego  d 
perdonarlondm  Come  che  paura  etiandio  effere  ; che 


• ^ 
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per  la  humana  et  dolce  natura  fua  ella  mene  haueri 
pietà  , non  che  altro  > uedendo  che  in  quejiimiei  anni 
io  habbia  ad  ejjire  berT^agHoyneìquaU  t'auenthio  i ma 
Ugni  pensamenti  del  pmfcieleratohuomo^cbejiain 
quella  corte  j fauoriti  da  coloro  t che  hanno  in  ma^ 
no  affai  delle  treccie  della  fortuna , elr  (pinti  da  par^ 
ticolari  difiderif  toro  fenT^  ueruna  mia  colpa  m^op^ 
pugnano  crudelmente  • Intendo  per  lettere  del  mio 
TU . Carlo  la  mia  caufa  non  ejjere  fiata  leuata  di  ma  no 
di  M»V*C»ma  foto  che  gli  ha  mandato  dicendo, 

che  no  proceda  piu  auati  fen\a  altra  còmtffionfua»  Il 
che  mi  fa  tutto  trillo:  eflmado  che  pofja  p oi  agc 
uolmente  a parole  del  fuo  Datario  tornare  a laf ciarlo  ^ 
procedere.  Laqual  co  fa  tanto  fie  à dire , quanto  coni- 
mettere  al  mio  auerfitrio,  chela  uegga  et  giudichi  egli, 
ne  piu  ne  meno.Onde  ne  fo  che  dirmi  > ne  di  che  pregar 
Fofira  Signoria  fe  nonché  ella  colluodiuino  &ferti 
le  ingegno, & con  la  molta  auttorità,che  ella  con 
firo  SigJMyprouegga  per  me  in  quel  modo  j che  allei 
parrà  piu  opportuno  a quefia  bifogna.'hfp  pojjo  crede 
rcyche  le  debba  e/fere  negato  da  Sua  SantM  commet^  ; 
ter  detta  caufa ypoi  che  cUa  e a quefio  ridottaya  MÒfigm 
B^ucrendiffimo  Campeggio  a cui  a me  farebbe  canfii^ 
mo  che  ella  commejfa  fofie  ,o  ad  alcun  altro  Signore 
[incero  & dotto  dr  di^rauità  cUrgiufiitia  come  effo  è. 

La  nuoua  lega  di  Sua  Santità  con  la  patria  nofirayCt 
. . le  lettere  a prieghi  dello  iUufir!(f,  CÒfiglio  de  x ferine 
a fauor  mioypotranno  perauetura  darcay.Sig.ageuo 
^ Im^^a  di  leu  trmì  d'agonia . Che  certo  in  agonia  [òno 
^ mntre quefiomaneggio  non  prende altraftrada.Trk^ 


go 
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gù  & mille  uolte  priego  y.Sig.a /occorrermi  & a fot- 
teuarmLll  che  fi  fiadal  fUo  cor  te fe  animo  fèmpre  fiato 
amorcuotuerfome  ricono fcerò  la  quiete  flrripofodel 
rimanente  della  mia  uita^che  ogni  di  ogni  bora  uene  r? 
derà  mercè  & gratta.  State fano,^  xiiq.  ^Ottobre. 
M D X X X V 1 !.(//  Tadoua. 

A M.Marco  Antonio  Contarino  • 

•'  A Roma. 

I 

Conosco  hauer  molto  piu  ohligo  algenerofo 
&alto  animo  di  Fofira  Signoria  che  io  non  bafload 
educarlo.  Terò  che  bora  uolendola  ringratiare , non 
truouo  parole  pure  da  poter  fare  il  principio  di  ciocche 
in  parte  alcuna  mi  fodi^accitmo. Dunque  rimettSdomi 
aT^Sig.D  I o, che  mi  dia  & doni  occafione  di  poter 
nele  effer grato , alle  fuebrieut  & amoreuoliffime  let' 
tere  ri/pondendo  altro  non  le  dirò  ,fe  non  che  io  l*ab  • 
braccio  con  tutto  il  cuore , ^ affìettuofijfimamente  U 
priego  a credere , che  io  chiaramente  conofco,  che  dal 
lei  & dalla  Jua  prudenza  &dal/uouerfo  me  puro  et 
caldo  amore  ricono  fio  quella  dignità,aUaquale  7^,  S, 
mi  ha  chiamato  & foUeuato.  Chefempre  tanto  piu  ca» 
ra  dolce  mi  fard^quanto  piu  potrà  ufarla  a commo<- 

<U)  & honore  di  FSig,&  del fuo  Tri,  Gabriele  ilquale 
intedo  effer  fatto  cofi gentile ,cbe  da  tutta  quella  Coté 
te  e cofi amato  & negli  occhi  nel  cuore  da  ognu-. 

no  tenutOiCome  ueruno  altro , che  fia  in  effa  già  molti 
anni  flato, & ilquale  io  in  luogbo  di  cariffìmo  & doU 
ci(pmo  figliuolo  terrò  femprc  et  amerò.lnqutfio  mer^ 

\o 
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:^o  àttenderh  la  uofìra  uenuta.per  abbraccUrui&ri- 
t^ederuiState  fano  & felici  [fimo,  ^AlTultimo  di  Aiar-  ^ 
\o.  M D X XXIX, di ymegia, 

f 

A Torquato  Bembo  mio  figliuolo. 

AMantoua. 

I o uortei  udhteyChe  attendefli  ad  imparare  piu  u» 
lentieriychenonfaf;  & che  pipjiafli  quel  frutto  dello 
bauer  Tri,  Lampìidioa  Maeiìro,  che  dei:  penfan^ 
do  che  hai  tu  piu  uentura  > che  tutto  il  rimanente  de 
fanciulli  delia  Italia,  anr(i  pure  di  tutta  t Europa^ 
iquali  non  hanno  coft  eccellente  & fingular  precetto^ 
re,&  cefi  amoreuole  \ come  hai  tu:  feben  fono  fi* 
gliuoli  di  gran  Vrencipi&  granile,  T^on  perdere 
il  tuo  tempo , & fta  certo, che  neffuno  diuenne  mai  ne 
dotto  ne  degno  ne  pregiato,  che  non  p fatticaffe  affai 
eSr  con  molta  ajjiduita  & conpantta . Hoggimai  tufei 
fatto  grandicello  : &dei  auan^arenon  meno  in  dot • 
trina  & buoni  coflumi  tit  accortene  ; che  in  età  & 
in  per  fona  ;fe  peni  crai  quanto  la  uirtu  le  buone  let 

ter  e fono  eflimate  da  tutti  gli  huomini , sfanno  piu 
amati  & bonorati  dal  mondo  quelli,  chele  hanno,  de 
glialtri,  che  non  le  hanno  : tu  ti  faticherai  ; per  ejjere 
tir  dotto  & uirtuofò  ,Et  di  quePe  tue  fatiche  rutile  et 
tl guadagno  fia  folo  il  tuo  • Che  ninno  torre  il  ti  potrd^ 
come  ti potrebbono  effer  tolte  tutte  lecofc\  cìxioti 
lafciaffiopoteffilafciare,l{ifuegliati  hoggimai,  che  ne 
é il  tempo, accenditi  a quello  ; che  può  darti  mola- 
to bene  ^ molta  felicità  ; /e  lo  Japerai  conofeere  & 

abbracciare* 


^ D .E  C I TU  0,  120 

abbracàare  . Stafathy  ^ ingegna  ti  ’d'effer e & hu- 
mano&  riuerente  ^ ripofato:&  raccomandami  aUa 
Sig.  Duchi.ffa,A  x.di  T^uembre.  m o x x x v 1 1 i» 
Diyinegta, 


A Torquato  Bembo. 


4/f  M G auan‘^^a  poco  che  rifpondertì  altrOfCbe  lo^ 
darti  ) feftù  quello , che  mi  jcriui  di  fare,  I le  he  fa 
rei  uolonveri)  fe  io  foffi certo , che  cvftfoffe , irla  tante» 
tempo  èf(  he  mi  dai  perpetue  cagioni  di  dolermi  del 
tuo  poco  ardente  animo  all:  fhtdij , che  anchorache. 
TU.  Felice  m:  ferina  in  confonantia  delle  tue  letterepo 
poco  ardilio  di  credere  ne  a te  ne  allui . S6 , che  ogni, 
picchia  occafione  di fuiarti  dallo  fiudio  è (èmpre  fubh’. 
to  da  te  prefa  per  grande, & che  in  nifuna  colà  fei  pim 
con(lante,chein  ejjer  debole  alio  apprender  uirtù 
dottrinaci aqual  cofa  non  è opera  di  generoso  cuore', co 
me  uorrei  cbefojje  il  tuo . Et  fo  ancho  fe  inganni  me, . 
tu  inganni  molto  piu  te  lìejfo , Quejlo  dico , perche'-  -' 
farebbe  ufficio  tuo  fluJiar  di  modo  ; che  il  tuo  mae^ 
ftro  ti  riprendere  della  troppa  dUigeni  ia,tir  alle  Holte 
cer caffè  di  leuarti  da  i libri , ilcbe  fon  certo , che  effo , 
nonfacciagiamai,ne  tema  della  tua  fanità  per  quefìo. 
Ma  alla  fine  fe  tu  non  tin’uaghirai  & accenderai  de 
te  fieffb  a non  uoler  rimanere  ignorante  : il  danno 
farà  il  tuo , Se  io  haueffi  dormir  uoluto  tutti  i miei  fon 
nit  quando  io  era  della  tua  età,  potresìi  tu  horagiufia 
mente  riprendermi , come  io  te  pojfo , & non  puoi 
tu  me.  Stafano  & Jalutamì U Signor  Caualiere 
\ \ * bano 
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bano , tr  rendigli  molte  grafie  dtU'amoré»  che 
fotta,  ,Axxy,  DiSettembre*  m d xlvi*. 
éUgma, 


I o rendo  a V . S, molte  grafie  della  congratulatio 
ne,che  ella  per  le  fue  deti'uUimo  d'aprile  ha  fatto  ma 
€0  della  nùoua  dignità  conce/fami  dalla  bontà  di  Dio  » 
dalla  benignità  del  fuo  y icario , certo  fono;  che 

amando  io  la  y,  2^,ejrel]endole  affettionatOycUadi 
qucfio  mio  grado  fi  (ta  r adagiata  di  cuore  et  afettith- . 
natamente.  Et  apprejjo  la  ringratio  della  corte fe  ope 
. eayche  ella  nella  cofa  mia  del  priorato  ha  fatto  appref 

^ fo  quella  l^laeHà del  de  Romani,  ,Ancho  le refjlo 

nbligatiffhno  del  ricordo , che  ella  mi  ba  dato  a benifi-^ 
€iomio,ao  è di  fcriucre  & raccomandar  Ucofa  nua 
ùl  I[ekerendifJ,  ,A rcmefcouo  Strig  onien,fegni  tutti  di 
molta  dolce\\a  cSr  cortefia  ucflra  : & di  molta  amo^ 
uerfo  me  ^aUa  quale  io  fono  tenuto  diriff>on 
;i  dereconfènthrmegli  ubligatiffimo,c2r  con  difiderar  oc- 

- ' ertone  di  poter  mofirargli  gratitudine . Or  fecondo  il 

ricordo  di  y.SigJofcriuo  al  neuerendijfmo  Strigo^ 
men,e!T  la  lettera  farà  con  quefia  : laqual  piacerà  a 
Signoria  di  fargli  prefentare  : an:{i  io  la  prie-- 
/ ' B^>fhe  ella  faccia  per  me  quello  ufficio  appreffo  Sutg 
- • Signoria  , che  io  dalia  fua  bontà  ^ dolce\\a  mi  prò-* 

^ ^ metto,  che  ella  far  debba.  Et  perche  la  y,7d»pa  in**  ^ 

formata  delle  r agion  ìnie,  per  poterne  parlar  co  queU: 


' i lL*t 

^ A M*  Marino  Giufliniano  Orator  al 
Re  de  Romani. 


kìdaefià^  ^ 


> 
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U 7Haefidt&  doue  Infogno fje  altro/uJù  k Ptìndo  una 
copia  delia  nùa  bolla, f laquale  lafc:m:di  "Papa  Leo- 
ne mi  diede  quelVriorato.Et  fappia  ta  yjM.ad  inftrut 
lionjua  di  queiìo  mio  negoiio  ; che  Papa  Leone  poco 
appreffo  la  coliation  daini  fattami  di  quefto  TthratOt 
modo  un  fuocomijfario  alla  JUaeJià  dii.  ^e'  éVngotta 
a procurar, che  me  nefofje  data  la.pofjeffione.'Ma  per- 
che quefto  fu  nel  tepo,che  in  quel  regno  era>la  diftènfio  ■ 
ne  tra  i nobili  &gli  ecelefiaftici  jaqual  durò  molto  tu 
gemente, niSte  fe  ne  potèfare.JiuEnepoi,chei  luoghi 
et  beni  di  quel  Triorato  andarono  fotta  il  ^e  Giouani, 
tAppreftoilquale  no  hau^do  io  hauuto  alcuno  adito 
introduttioneftq  copi  è andata  cofi  'mftnbora;che  come 
a Dio  è piacciutOjèjji  ritornati  fono  fatto  la  Tdaeftà  del 
de  Romani, allaquide  io  bora  ne  domando  giuftitia: 
& fticrodi  douerlahauere,che  eftendofuq  Jriaeftàca- 
tholica  & giuftiftima;conòfctndo , che  quel  Priorato 
giuridicamente  non  può  d’altri  eftetefe  non  di  colui,  a 
chi  lo  ha  conferito  la  Sedeapoftolica,o  a chi  lo  haueffe 
coferito  la  ^ligion  di  Ejjodi;& ogn' altro,  ch’el  tenef 
fe, farebbe  ufurpatore  & óccupatore:&  che  (e  alcuna 
usd\a  fu  d’alcuno  de  predeceffbri  di  Sua  'Maeftd  in  quel 
Regno  di  dare  i berùftcij  ecclefiafttci,  qlla  ne  legittima 
era  ne  catholica^o  pojfo  credere,  che  mancar  mi  deb- 
ba di  giuftitia  la  bontà  et  la  religion  di  quellaCorona, 
la  procur ation  dellaquat giuftitia  & ragion  mieiopon 
go'peìle  mani  & amoreuole\\a  et  cortefta  di  V.  Mag, 
& co  la  molta  ftdan7^,cbe  in  tei  ho,  gliele  raccomodo 
a douergUene  effer  tenuto  fenr^  fine , rUf  aU'oncontro 
proferendom  allei  fen\a  rifparmioj&  raceomadando- 

Secun*voU  jQ.  megli 
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megiUxi4  MòniMiSmgonia  fcnuo  che  VMJo  • 
mera  dt  Ile  ragion  mie.Cofi  la  priego  a fare  fauoreuol^  • 
mite*OUra  a lutto  q(io*  f^.7y^./aperà;che  hauedo  io  ha 
mito  a capa  in  ytnegia  il  Decano  di  Trcnto^che  é nipo 
te  del  Cardinal  di  Trento  molto  amico  mio  eStgentilif 
fima  & UdLoropffima  per  fona  & digra  cuore,  ilquaU 
prefc  cura  di  raccomandare  a fuo  :(io  queddcaufajha* 
uedo  ef]o  anche  fuo  padre  in  corte  del  I{e  Couematoro 
de  i figliuoli  di  fua  Maefià  io  feci  H detto  fuo  padre  mio 
procuratore  a preder  la  pofjtffiò  delVrioratoXt  cop al 
figliuolo  diedi  tutta  la  ejpidition  mia  con  leiettere  del 
la  lUuftri/f^gn.^  le  mie  a y .ìrj.però  non  furono  in^ 
drittate  alieìxome  doueuano  effere^Sed  tu  tua  pruden  ‘ 
tia  et  beniniuolentia  errorem  meum  corriges^yalt^  ^ 
ecxiijMMaggio  ìkDxxxix^dt  Vadoua. 

. A M.MarinoGiuftiniano  Oratore  apprcf-  , 
To  il  Re  de  Romani  • 


■■  Io  diedi  fatica  l'anno  pa fiato  a yMagn*  diparls 
te  allaìdaefladel  1{e  Ferdinando  a nome  del  ^nato 
nodro  per  la  poficfjid  del  Vriorato  mio  di  yngaria*  Et 
infieme  credo  le  mandai  le  commendatitie  delfompera 
dorè  al  Fratello  fopra  queda  caufa^^  cui  hauendo  ri 
Ipofio  S.Ser.che  fi  rimetteua  a trattar  queBa  maferia 
tn  yiena^doue  banca  ad  efier  dopo  alcun  mefe,  cSr  do^ 
PC  hauea  a trattar  le  cofe  delia  yngaria  ; auenne  : che 
7{»S.tni proaUtiò  Cardìnale.Laqual  cura  affai fproue^ 
dutaméte  uenutami mi  tolfe  dell'attimo  ogni  altro  pen 
fiero;mfino  a quello  tempo/telquale  hauendofsa  tro- 
ttar Mons.  l{euerendtJJimo  & lllufirijjmo  Farne fe 
^ ^ Legato 
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Legato  in  Fiandra  ; ione  fia  etiandio  il  uoflro 
'Hpfho  Signor  che  defidera  che  io  ottiga  dafua  TrJae 
fLa  li  detto  poffejjò,  le  fcriue  un  brieue  a quejio  effetto 
ordina  che  il  detto  i^enerendtffimo  Legato  le  parli  , 
f f le  raccommaiuU  la  cauja  mia.  Torno  adunque  bora 
a pregar  VM.  che  le  piaccia  ricordare  a fua  Maefià 
la  raccomàdatiodel  detto  Senato;et  o infiemeco  S.  S. 

0 (eparatamente'fCome  le  parerà  che  fia  il  meglio  $ \up  - 
pluar  la  detta  Maefià  a uolcre  hoggt  mai  darmi  la pof 
ftffione  di  quel  Triorato  : che  mio  e cofi  giuftamente  • 
Se  parerà  à Vojira  Magni ficentia, che  io  fia  per  otte* 
ntrlo  da  Sua  Maeflà^  et  che  peto  io  mandi  alcun  mio 
4 pofia  in,y4 lemagna  a foUecitar  detta  elpedithne  io  A . 
faròAntefi  le  difficoltà  ,dellequalimi  fenue  Mag. 
ch'erano  nel  negotio  p la  qualità  de  i prejentidetSto 
tori.Ma  fo  ancho  che  ill{e  potrà  curarle  poco, fe  uorrd 
piu  bauer  rifguardo  allagiuftitia  che  adaltrodlnutio 
di  T^S,f^efcouo  di  Modona  ha  ordine  dafua  Santità 
di  non  mancarmi  del  fauorfuo,7^on  dirò  piu  oUra'Jolo 
rèdédo  a Magni ficentia  molte  gratie  della  pronte^ 

v^a,cbe  ella  mofirò  hauere  di  far  per  me  in  quefio  nego-- 
tio  & raccomandadolo  di  nuouo  alia  fua  uirtu  eSr  amo 
reuole:^a  uerfo  me:  deliaquale  fimpre  le  farò  grattfji* 
mo  debitore  : allei  di  tutto  il  mio  cuore  donandomi  & 
proferendomi,,/^  y,di  Frebraio,  m D x di  [{orna* 

AM.Franccfco  Vcnicro.  Podefta  di  Padoua  . 

i^E  N D o gratie aVSMlfamoreuoUfuo affetto 

dt intorno  alla  nitoua  dignità  donatami  da  S.  dimo 

Aratomi  nelle  lue  lettere^  Iquale  affetto  m' è gradi  men 
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te  caro  uenSfdo  da  fi  honorata  parte,  jtccetto  anchota 
parimete  leproferte^che  mi  fate  co  liberale  animo:  ^ 
alToncotroa  uoi  domaprota  uolòtadelmiodifpofi^ 
tiffimo  ad  ogni  uoflro  honore  et  comodo.  Stia  faua 
S,€t  fia  còteia [aiutar  il  SigXapitano  fuo  collega  a no 
memio„A  iv,  D* Aprile,  m d xxxix.  Di  l^megia. 

* 4 

A M,  DomenicoVcniero.  A Vihcg/a.  " 

S E uoi  ui  feto  piu  lungamente  indugiato  allo  fcri^ 
uermi  di  quellOyche  ui  parca, che  all*  amor  e, che  mi  por 
tate, fi  conuenijje  Magnifico  M,  Domenico  mio*Ji  m*ha 
uete  uoi  bora  coft  dolce  lettera y & cofi  cara  ferina  ; 
che  ella  ogni  tardanza  di  tempo  dee  meco  potere  ha^ 
nere  in  molti  doppi  rifiorata.  Come  che  niuna  dimora 
è da  ejjer  in  quelle  cefe  riprefa  nelle  quali  niuna  neceffi 
tà  porta  y che  elle  ofi  facciano  o fi  tralafiino  a fare, 
St  come  nòportaua  nel  prefente  amor  mole  ufficio  del 
(apenna  uofira.Ma  come  do  fia  ; io  pure  fon  conten-r 
tOy  che  cofi  habbiate  fatto,  & piu  anchora  farei  ; fc 
contenuto  uifofle  dal  lodarmi  di  fouerchio;ne  trafpor^ 
tare  in  do  uifofie  la  [dato  dal  caldo  della  beniuole\<i 
uerfo  me  uollra,Ho  tuttauia  con  ffande  piacer  mio  in 
cjja  uofira  lettera  ueduto  un  bello  & cafio  & ben  tef^ 
futa  lUlefilquale  m* ha  in  dubio  recato,  quali  piu  lode 
meritino , o le  rime  uolìre  o leprofe.  Ter  che  certo  fo 
no  y cbe  feal  comporre  ui  darete  piu  fouentCyinquan 
to  la  uofira  dilicatacompleffionejoflener  il  pofja  ,uoi 
peruerrete  la  doue  uoi  medefimo  digiugnere  ui  pro-^ 
porrete, ,/dl  Magnifico  M ^Federico  Badoaro  : ilquaU 
io  & amo  & bonoro grandemente  farete  contento  di  : 

rendere 
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ftniere  lefalutatiotn,cheper  uoi  datlui  uenute  mi 
p)tto,&  piene  & moltiplicate.  Statejano^ttnetimi 
per  moltouoHro..AU' ultimo  di  Luglio,  m d x l i v« 
Di  I{pméu  ..  . » 

Il  fine  del  decimo  libro.  ' 

DELLE  LETTERE 

’•  DI  M.  PIETRO  BEMBO 

a JUoi  congiunti  ^ amici  & altri  gentili 
huommiyinitianilcritte, 

’ L I B R O VNOEC  X M O. 

V. 

A M.Girolamo  Quirino  di  M.  Smerlo. 
AVinegia. 

Qui  pregaie/fendo  uoi qui^che nonna  ‘ 
le^epin  Imgamètéjlare  in  discordia  ' 
col  Magnifico  M.  Fantin  Cornelio:  ' 
colquale  erauate fiato  tutta  lauofira  ‘ 
Ulta  in  tanta  & fi  fedele  amteitia^ebe 
erauate  uoi  due  riputati  & tenuti  per 
li  piu  ueri  amici  3 che  bauefie  tutta  la  patria  nofira;^  ' 
maffimamenteejjendonata  quefla  uofirafeparationt 
per  rifletto  mio,Che  anchora  che  io  baueffi  un  gran  tor 
toet  una  grande  ingiuria  ritenuta  da  SM.  non  perdo 
miparea  conueniente [erbate  alcuno  odio  uerfo  lui:& 
cofi  credea  che  mio  debito:foffe  pregar  uoi  a rimettere 
con  M»Fan:ino  il  uofiro , Et  perdo  che  allbora  no  po 

^ 3 
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tei  da  noi  tr or  [opra  do  rijpofia , che  io  uoleffi  : tiB  ho 
mluto  partirmi  di  qfiecòtrade;fe  prima  piu  caldame» 
te  non  torno  con  qjia  lettera  ^oi  che  parlar  non  tàpof 
lo, a pregarui  & Jtrigneru!  per  T amore,  che  mi  portai 
te, a tornar  con  lui  nella  prima  conuer fattone  & conh- 
pagmauoflra.  Io  gli  ho  rimeffa&  perdonata  nel  mio 
animo  tutta  la  ingiuria  fattami  dallut  : che  e Hata  del 
la  qualità, che  fifa,  sc:^a  che  to  bora  la  ramcwori»Et  (è 
io  il  uedeifi  il  [aiuterei  et  gli  parlerei  amicbeuolmcte\fi 
come  io  far  folca.  Che  non  ho  perciò  mai  hauuto  molta 
dimefiicherC^^  con  lui . Quanto  più  douetefar  quello 
uoi;  che  fi  lungamente  fi  caro  amico  gli  fete  flato  ì Di 
grada  caro  il  mio  'M.Cirolamo  tra  molti  piaceri, che 
fatti  m'hauete,  fiate  contento  farmi  anchor  queflo  : il 
quale  non  mi  fia  men  caro, che  alcuno  de  gli  altri:  diri 
conciliariii  con  ^.  Fantino:  & tornar  con  lui  nella  tifa 
ta  & molto  uecchia  amiflà  uoflra.TSfon poffo  efjer  con 
tento  che  fi  dica , cifeper  rilpctto  cHr  conto  mio  cotan*- 
to  amore  & cotanta  condnouation  di  beniuolentia  fi 
fia  rotta  & f eparata  & guafla , Se  io  hauefjì  la  te  fia, 
perlaquale  è nato  quello  difordine  ; io  la  rimanderei  d 
non  uorret  tenerla  con  queflo  fcrttpolo  di  con  w 
feientii . Dunque  non  ne  fate  piu  cafo  uot  ne  altri  ; di 
quello, che  nefo  io, che  non  uipenjn  più:  cSr  increfdemi 
hauerui  peafato  tanto  ,,Afpettoda  uoi  e^amoreuofe 
rilpofìa  /òpra  do:  dolce  jUcceffo  et  fine  del  mio  prie 

' go . Che  ue  ne ferbero  eterno  Mgo . Et  fe  non  uolcte 
eiofare  a fodisfattion  mia  : ricor diui  che  7^.  S.  Dio  ne 
gommanda  ad  amare  il  projfimo  noHro  > S"  prro  tor» 

MIC  uoi  ad  amar  M.  Fatwof  piacere  a DÌo:&ulndi 

re 

Disi'!:  - ir-'  ■ -OO;; 
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te  'mdoaUA  Tdaefià  & dminitdjna:  Sfate  fanó  U 
xxvué Stttembre.ìA  d x x x 1 xjhTxdoua. 

• 

' AM.GiroIamoX^irino.  AViricgia. 

S*  I A lodato  ^ ringratiato  Tvfo/lro  Ji^wor  Dio, 
"Molto  Magnifico^.  Girolamo  mio  ^ che  non  ba  uo^ 
utocheio  oda  per  quelle  uoftre  ultime  lettere  quel^ 
io  che  io  duhitaua  d* udire  confammo  Cr  inefiimabil^ 
dolor  moydella  nojira  Madonna  Lifabetta.^n\i  (fut 
ftoyche  mi  da  grande  fperan\a  delia  uita  [ua  .Sappia 
V.Magwficentia,che  jono  alquati  anni  ; che  io  non  ho 
fintito  tanto  affanno^quanto  quelli  giorni . Et  benché 
bora  non  rn  accertiate  della  fua  uita  y€T  diciate  cht'l 
fuo  male  anchora  ègrandifftmo  : pure  io  {pero  nel  da^ 
tor  di  tutte  le  grafie  ; che  per  fua^  bontà , egli  ne  darà 
anchcr  quejiaiche  quella  ualorofa  & fauia  Madonna 
uìuerà  piu  altra  molti  anni  con  fatisfattone  & conten^ 
to  de  i fuoi  buoni  & neri  amici  parenti.  lofsLròfar 

delie  orationi  da  quejii  Moniflerij  % & nefaròancho^ 
faiOytalequaleio  fono  , con  quella  maggior  diuo^ 
tioneche'h{.Sig.D  1 orni  concederà.  Et  ne  ho  ancho 
fatte  a que^i  di  Salutatela  et  confortatela  per  Umide 
mille  tiolte  a nome  mio^  ringr  aliandola  di  quelle  fa 
lutationi , che  a n\e  fate  per  nome  fuo , Bj^ndaete  pa^ 
fìmente  grafica  M.  Tittanodel  dono  del  mio  fecondo 
j{itratto;tl  qual  l{itratto  io  uolea  fcriuerm  come  io  ue 
duto  Chauejfi , che  gli  f offe  pagato  : come  era  conue* 
niente . Hora^  che  la  fua  cortefia  uuole  che  io  glie^ 
nereliiuhligato .’cofifarà: & faròun  di  alcuna  cofa 

ancho  io  per  luh  \ncreftm9  (he  per  lo  rpale,d4l , 

j;^  4 Magnifieq 
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Magnifko*hl0aUnòn  (t  fia  potuto  por  fintàUa  fenten 
tia  delicmie  acque*£t  teino  iella  uita  dt  lui  ;che  e tnol 

10  ueccbio;0'.det  tempo  ; che  a queflo  Settembre  non 
fia  moltopiùmala^euolea  permettere  chelecofefi 
tafietiino\clk  non  è bora . Vero  che  per  lo  tanto  & 
&ofi  lungo  fecco  di  quefla  uemata  & primauerà  et  par 
te  della  prefente  efiate  « donerà  queHo  auiuno  effer 
guawofi(lfmo»Et  era  il  tempo  a queflidi  il  piu  atto  & 
piu  a propo/tto  ; che  forfè  fia  fiato  già  molti  anni,  Tdx 
patientia , pofcia  che  altro  non  fe  ne  può . Trlonfignot 
Bfuerendtj]itno  Cotarinoè  fiato 'creato  Legato  m La 
magna  con  tanto  fauoredi'Hpfiro  Signor  di  tutto 

11  Confifloro  & con  tante  laude  di  S.  S.con  quanto  & 

con  quante  for\e  non  è Hata  creato  altro  da  gran  tent 
po  in  qua , Sarete  contento  r allegramene  col  Trlaguifi 
CO  7H,Thomajo  ^glialtri  fratelb  particolarmente 

col  Magnìfico  M,Matt\Ho  Dandolo  a mìo  nome.  S.  S» 
farà  la  uia  per  y'megia^&  nel  goderete  alcun  giorno: 
CJr  donerà  quella  Sereniff,  Slg.  incontrarlo  honorata^^ 
mente  col  Bucentoroiaccio  che  le  altre  città  l'honori^ 
no  tanto  piuanchora  effe,  llqualsuohonore  tornerà 
tutto  alla  nofira patria:  della  quale  S.S.  è cofi rara  & 
carapianta.Stiay  M,  Sana.  Io  fio  bene  aU‘ufato,A 
txx, diMaggio.  ic  D X L.di  I{pma, 

AM.GirolamoQuirino.  AVinegia* 

C vetta  mìa  lite  fi  fia  perduta:anchora  che  io  cer^* 
io  fono  j che  mi  fia  fiata  fatta  ingiufiitia  : pure  uoglio’ 
prendere  in  grado  tutto  quello^cbe  'H.Sig.ùio  man* 
‘ da: 
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daujuando  ntffiina  co  fa  può  auinire  fenica  ‘uolonta  & 
peml(flonfHa^  Et  crederò  che  Stia  Maefia  habbia  co[i 
uoluto  affine,  che  io  penft  meno  a quella  uiUetta,che  mi 
Jolea  dilettare  ajfaidaquale  nel  uerofenTfl  qìla  acqua^ 
è priua  del  maggior  comodo  et  ornmito  fin  .Quel- 
lo  di  che  piu  m’increfcie.e  la  noia  & la  faticha  & fini 
flrOyChen*haueteprefo  uoiifopralecuiffialle  e flato  tut 
to  il  pefo  di  quefia  bifogna  : & che  ite  hanno  prefo  cif  > 
fentito  Meffer  CiouanMattheo  Bembo,  M»  Bernardi-^ 
no,’Monfignor,Boldu,tÌr  7rt*Gìacopo  Biancoia  quali 
renderete  gratieperme  delU  cura  ^ diligentialo^- 
ro»jllmioamoreuoliffimo  & eccellentìffimo  compare 
7d,  Ciacopo  Bonfio:  che  con  tanto  affetto  cura  & 
dore  & co  fi  confiantemente  & [opra  ì^ufan\a  de  gii 
altripatroni  delle caufe,^ fin\a premio  alcuno  meri^ 
tondone  infinito , ha  diffefa  quefia  mia , facendola  use 
piu,che  fua  propria ;scriuo  io  alquanti  uerfi , renden^ 
donegli  quelle  piu  uiuegratkyChe  io  poffb^Et  priegoui 
tutti  inpeme,(ir  nondimeno  uoi  (òpra  gli  altri,  che  piu 
lungamente  faticato  et  affannato  uene  fet  e ,a  daruene 
pace\certi\cheio  riceuo  con  fronte  non  meflà,  ne  mal^ 
contenta,maanchora  con  allegra  lauolonta,comei<k 
di ffi  del  Signor  di  [opra,  che  maggior  Signor  &pm 
giufio  è , che  quelli  nofiri  giudici  qua  giu  non  fono  i dr, 
/apra  et  potrà  Jb  alia  fua  bÒtà  piacerà,  ricompcnjarmt 
tutto  il  danno, che  a gran  torto , & ho  fetuito  io  molti 
anni  per  lo  adietro  della  ingiuria  fittami  da  gliauerfii 
tij  miei  ; ^ Jentir  potranno  i miei  piu  che  io  per  lo  in-^ 
ttan':^  della  ingìuflitìa,che  hora  itù  uienfatta»Statcf^ 
no^xxvJìMar\o.MDXLudiJ[oma* 


V AM.Girolatno Quirino.  A Vincgia.  - 

, è 

Po  TRITE  dire  al  Magnìfico  Francefco  Mf 
ahtle;  che  io  ho  in  cafa  mia  M.  Lodonico  Lupari  : il- . 
^uale  S.M.cofi  caldamente  rm  raccomanda.  Et  che  io 
Iho  molto  caro  : però  che  e molto  da  bene  & gentil 
giouane  & mi  ferme  molto  agrado:&  mofira  appun  - ■ 
lo  di  effer  nato  & far  ritratto  di  gentile  huomo  » co- 
me egli  é, Et  piu  caro  aachora  l*hauerò  percagion  dk 
SM.Detia  mia  caufa  no  uipenfo  piuypercbe  uedo  che 
V.M.mì  p^fa  ella  affai.  La  lettera  màdatami  da  M.Co 
la  ha  hauHto  ricapito  in  man  propria  fuhito  riceuuta,  : . 
Ho  Jcritto  al  Signore  ,Abate  di  fan  Giorgio  come  uoU 
uateila  lettera  fata  con  quefia . / uap , jefon  bellLco^- 
me  dite fieno  cariffimt, {{ingratiate  il  Sig,  cibato, 
detto  deir  amor  eftol€\\a  fita  mrfome  :&falutatelo 
fenica  fine  a nome  mio  direte  al  f{hannufio  che  io  ho  ri 
ceituto  il  libro  del  nofiro  eccellenuffimo  Fracaftoro 
datomi  dalluiiilqualejo  che  dee  ejfere  fcrittura  moltor 
bella  eUr  molto  raramon  ne  ho  anchor  potuto  ueder , fa. 
non  pocoj^^  quelli  belliffimi  uerfit  che  fono  il  fine , non 
moflrerò  a perfona  detto  libro , infin  che  non  uengana 
gli  altri  trecche  egli  manderà  • lo  fio  affai  bene  come  di 
jtderate  cl?e  io  faccia.  State  ancho  uoi  fimo . ,4 1 primo 

eUmaggiOi  Hi  uxLi.di  {{pìtia. 

A M.  Girolamo  Quirino  • A Vinegia. 

i.  i L Signor  Dià  fa  , quanto  mi  dolga  la  febbre  che* 
«V  Hcnuta  mentre  mijcriueiute  ; come  aggingnedè, 

IM 
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fttd  mano  uo^ro nipote . Mi  confido  però»  cheiprié" 
ibi  di  Haionna  Li fabetta  dr  di  mia  Comare  » &l$ 
erationi  toro  potranno  impetrare  »an\i  haucre  itnpe^ 

irato  da  fua  diurna  lhlaefià»che  harete  poco  male  • E 
u eroiche  non  e multa  ujan^a  uofira  ifuefia,  bauerpo^ 
co  male . J^a  'h{ofiro  Signor  Uio&le  buone  & di-^ 
noteorationi  poffono  pm  che  le  male  ufan\e»u4gìet^ 
con  molto  mio  deftderio  intender  per  le  prime, che  ftis 
te  benebbe  cofi  me  ne  faccia  gr  a tea  ilctelo»  Ho  haint^ 
to  piacer  del  piacer  uofiront  (jual  credo  Sa  flato  rnag^ 
giure  in  utfttare  & ueder  o,  Loreny  che  io  mpèra- 
' dore.lfalutideiciual  D,  Loren\o  mifono  flati  cari 
grati, & cofi  del  molto  !{eutrMdo  ^baXefuo:  delquai 
mi  duole  il  mai , che  mi  fetiuece  della  fi  bre  continua 
che  S.S»haueua.€thammi punto  U cuore queldvruù^ 
flro,che U mattina  feguentegli  uoleano  trarfangut. 
B dibilifftmo  di  compleffìoue  : ne  credo  faccia  lui 
iltrarfanzue.  jl  (\ueflxdi  ilprmQ  medico  é l{otM 
per  trarjkngue  ai  piu  ricco  gentile  huomo  Sl^omano  dei 
Cetii  appunto  di  D.CregorJo , ma  mo/topiu  robuflo da 
ini/ ha  morto  . Saria  gran  pece ato , che  cfuello  ottima 
^fauio&  (knt  0 padre  ne  m anca jjè^  loflohene  torftf 
Dioit^fono  alquanto  piu  libero  ,<bc  ionon  foglw^ 
par  titoft  bora  ^^ro  Signor  &la<:orte.Et  però  at- 
' tendo  alla  mia  hifloria'i  & lx>nne  fatto  affai  buon  co» 
airuiamento  i & ff  ero  farlo  maggiore  mentre  la  Corte 
fard  fuori*  udUtndcteuoi  a rteuperar  lafmtauo-^ 
fira  i^non  leggietemiouefleleHcre  :ma  datene  U 
fatica  a 7)4 adorna  Lifabetta,  che fUmoia  fard  uoltn- 
dydgpfla^u  (D'X  JL  iroii 
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a dirg  il  nero  troppo  Ipejjotà  ajjaliano  le  febbri  non 
leggier£t& ni  mettono  in  pericolo  ,*  ne  uoi  foto  turba  - 
na;wa  tanti  altrianchora  che  da  uot  pendono;  O"  tan 
ti  ci)e  u amano iCbe  fentono  infinito  cordoglio  d'ogni  uo 
Jlto  male  & pencolo  delia  uoflra  utfa.  Salutatemi  tut 
ta  la  cafa  uoj^ra  bafeiandouu  Momolo:  (late  [ano, 

»/ixxiijalt Settembre, lA  d ’xn.dil{oma» 

* " A M.  Girolamo  Quirino.  A Vinegia. 

Che  cafa  Vofira  fila  bene , & anche  yofira  come 
che  fiate  rimafo  co  un  poco  di  quartana;  lodato  'hf,  S, 
Dio  et  piUy  quàdo  haretegittata  uia  cotefia  poca  quar 
tanella  rtmajaui.  il  mio  il.  Carlo  e tornato  tanto  uo-^ 
ftro;quàto  io  penfai  che  douejfe  ejjere  uedendoui  eSr  co 
nofcédouit^ftaulwetediMad.Lifabetta  : deliaquale 
è refiato  tanto  (odisfatto;  che  mi  dice  non  credere  ha- 
uer  parlato  mai^a  donna  dipi»  ualor  di  lei.  Hammi  rac 
colato  le  cortefie  ufategli  dall' una  & da  l'altro.llcbe 
Jommamente  ni  è fiato  caro.Dalqual  Mejfer  Carlo  po^ 
crete  hauere  intefò  molte'particolarità  delle  cofe  di  que 
fio  nofiro  mondo.  E molto  prudente  ^ gentile  ó*  buo 
no  & amoreuoLe amico, Quato all’ ufficiOtche  uba  prò 
me  fio  il  Tilag.M.  Federico  Mort{tni  di  far  con  òlle  Mtf 
donncydeìlequali  efio  è procuratore  & gouernatoreyaf 
fine, ch'io  habbia  qlla pietra  antica:  uipriegoaringra 
tiarne  S.  Idag.molto  molto  a nome  mib:  i o bo  sépre  co 
. nofeiuto  efiere  fiato  amato  da  quel  buono  ualorofo 

gentile  huomo:CÌrhora  il  cono  fio  piu  che  mai.  \A  quel 
li  gentili  huomini  Genouefi  per  le  fiampe  delie  mie  ri  • 
. me»  Benderete  medefimamSte  grafie  deli'amoreuole:^ 


» 
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1(4  loro  uerfo  me  & direte^ch'io  accetterei  di  buono  ati 
mo  le  pìofcrte  lorv;fe  iofoffi  bora  f tornare  a mandar 
lefuoratComenonfono.Sopralequai  f{tne  uogltochc 
fappiate,cbe bjktndomigta  detto  Carlopiudi  uhm 
mlta^bc  egli  uedcria,ihefo(fr  benetcbe  fi  faceffe  uhm 
impreffionc  di  tutte  infume  tCio  idi  quelle  degli 
Imi  dr  delie  altreuo  laudai  quefia  opemett }ua:(^  o/r^ 
iìnai,che  ne  [off  e irafcriUa  una  copta  di  tutte  inpeme^ 
traponendo  quelle  dei  detti  ^Jolam  con  le  altre\fet9 
dOiChe  mi  parea  fiar  bene, Et  coli  fu  fatto,  laquat  coo- 
pta fi  truoua  bora  in  mano  di  effo  Carlo ^ilqual  par 

tendo  é f\pma  per  ftgmtar  la  Corte  di  t^iro  Signor 
dr  apprefio  per  uenirlene  cofià , mi  chiefe  di  portarta 
fecot&uoi  perauentura  la  potete  batter  ùedutM  ut 
man  fua  » Ho  téoluto,€he  fappiate  quefia  altra  parti- 
colarità [opra  ^{o/^(oR  refiandomi  altro  ciré  dirui^fa 
fòfine»^ttendeteapar  (ano„Aglixu  di  'Houembrr, 
M o xi  i,di  f{oma, 

AM.GiroIamo  Quirino*  A Wnegia. 

H ofneoda  riiftonder  ut  altro  » ehe  rallegrarmi  con 
uoidel  bene  fiar  uoliro,  ì^ofiro  Sig,Oio  ne  fia  fempre 
laudato,  ,A  uoi  uerri  fatto  quefio  premo  dt  dell'att~ 
no  A Signor  Vrior  di  ymegia  nipote  dt  T^ofiro  Signor 
molto  gentile  uirtuoJof  anciiiUo  per  Ceti  fua  che  è 

didttthct  anni,  liquale  farete  contento  infime  con  M* 
Bernardin  BelegnOfdr  chi  altri  ut  parerà;di  uijitarea 
Homtimto:&  a iua  Signoria  proferirui , Haueràfe^ 
tounfuo  orecett or, Chiamato  7ii,Calea\:^o  l{ofcio,ch€ 
i CauMlier  i^bodo  mUto dotto  et  difiretta  po fonai 

• ^ , tlquale 
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ilijuafe  io  amo  a/fat:&  che  è ambo  tutto  del  nofho  74m 
Carlo.Votrcte  farli  care^i^e  & buon  uifo  da  parte  mia 
Dipdero  che  queflo  ufficio  fia  fatto  con  buon  modOyCO 
me  (oche fard  sfacendo  uoi.  I{ingrafiate  a nome  mio  ' 
'7rions,de  Tdamm  delle  due  piate  diHiacinti  madatetm 
da  fua  Sig,  (Jr  portatemi  da  Gio,  Villano  : lequali  mi 
fonoflate  carìffimr,  ini  duole  infìno  all* anima  dei  foffiet 
'to  che  hauete  della  naue^che  ueniua  di  Cipro  con  le  co 
(e  uoflre  t che  non  ft a pencolata.  Spero  nondimeno 
cìje  Dio  non  uorrà  tanto  danno  uojiro.  Et  affai 
mi  confalo iCon  la  prudentiayche  in  ogni  ca\o<yChe  aue- 
■ nife  dnmfirate:laqualprudètia  uale  molto  piUydt  tut 
■to  Coro  ci  e la  detta  naue  recar  ui poteffe  per  piena 
colma  ch*eUafoJfe  7^.  Sig.  Dio  ui  confolu  xxxf  •* 

Di  Dectmbre  • m d x l 1’  «Di  E^ma  • 

A M. Girolamo  Quirino . A Vincgia^ 

^^OKSIGNOR  ì{euer^diffiTriuul\i  grande  et 
prudente  Signore  & di  molta  autorità ;hauendo  un  fo 
lo  nipote  figliuolo  d*un  fuo  fratello  per  reliquia  di  tut- 
ta casa  fua  ; & erano  già  otto  fratelli  : ilqual  f ho  ni- 
pote e dC anni  diciottOyCh'iamato  il  Sig.Ciouanni  Conte 
di  VorleT^giouene  dilpofiffimo  al  mefiier  delle  atm, 
potendolo  collocare  aprefo  alcun  de  i piu  grandi 
affai  facilmente^  ha  Miberato^  amando  il  gouewo  di 
quella  I(ep.  donarlo  aQei^ccio  che  effe  crejca  ftruo  et 
creatura  jua^  '&  ere  fiuto  in  ualoreypoffa  meritarla 
gratta  di  quella  Uluft.S»&  adoperar  fi  per  lei;f  uiuerc 
tutta  la  uitayche  a uiuere  ha,  fuo  buono  et  fedel  feruoé 

Et 
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però  manda  a y 'megia  M^T^aniel  Bùnlìofuopic^t 
tario  a far  quello  ufficio»&  profairle  delio  fuo  nipo 
. a te  imitando  il  buono  animo  defuoi  maggioriyche  hanno 
fertiito  fedelmente  quella  l{€pm  Et  non  ricerca  da  elJa 
ne  condotta,  ne  shpendioine  le  uuole  effer  graue  in  co 
fa  alcuna:lolo  la  priega  degnarp  di  riceuerlo  nella  fua 
buona  grati accettarlo  per {ermtore,E{fo  hauerd 
da  (pendere  tre  mila  Jcudi  Canno  del  fuo:  in  unerfi  be- 
ve ad  ordine  di  caualli  & arme  & diferuitori . Solo  (U 
fiderà  che  quella  Signoria  lo  dia  in  cura  ad  alcuno  de 
fuoi  Condottieri,chelo  indri\\i&inPituiJca  nelCar^ 
te  della  militia  amoreuolmente*  Terlaqual  cofa  difide 
rondo  io  di  tutto  il  mio  animo  feruir  detto  Signor  ^eue 
rendillJn  quefia  (ofa:bo  deliberato  pregarui  a pigliar 
fatica  per  me  di  raccomandar  quefia  caufa  a quelli  Si 
gnori  di  Colleggio  a nome  mio  piu  caldamente, che  fipo 
tri,yedo  che  tal  richiefia  di  Sua  Signoria  non  doueria 
hauerpure  una  ballotta  incontrario , non  dando  effo 
fi>e(a  ne  carico  alcuno  a quella  Signoria,  uolendo  a 
fue  Ipefe  farle  honore  & feruirla:  potendo  poi  ella, 

quando  ilgiouane  fard  in  opportuna  etd,^  occorra  U 
hifogno,ufarlo  & adoperarlo^come  le  parerà  che  a fito 
profitto  pojfa  ejjere»  Tendimene  conopeo  anche , che 
ogni  cofa  pergiufiigima  cbefta,ba  bifogno  di  fauore, 
Scriuo  al  Magnifico  MeJJer  intorno  Mocenigo  il  prò 
curator  raccomaadandoli  quello  dìjtderio  del  detto 
uerendilfano  accio  S.  Si^oria  li  diafauore  appreso  il 
/ Magnìfico  fuo  Socero, rimettendomi  a V,  M •d'intorno 

* alle  particolarità  del  medefimo  difiderio/Potrete  par* 

larneanomcmoal  Md^tùficoJd*  Eraacejco  donato 

& 
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& a M.Marc  Rutenio  Cornelio:  de  ifiMli  io  fono  (*r 
farò  sèpre affettionatiffìmo.Scriuo  anchora  almio  M. 
Compare  M.  Ciouanm  del  Screwffimoy  pure  a y,M. 
rimettìidomu  Qjdàdo  poi  fi  fardp  metter  parte  in  Tre  ' 
gadife  pure  parte  alcuna  fi  metterà;y^  nepar-^ 
lerà  al  ìAag  M.  Domenico  Bembo;  mio  gemano  : che 
infieme  cojuoi  nipoti  Miani  diano  f nuore  alla  caufa 
Hauerete  anebo  il  mio  EcceliùiffXompare  M«  Ciaca 
po  Bonfio:  ilquale  donerà  adoperarfi  ajfai:  et  non  dee 
poter  poco  co  molti  di  quelli  Sigmon  mifienderò  4 dir- 
ui  di  do  piu  oltra.folo  jo  che  quefto  dir  bafia  co  ^.M. 
che  io  grandemete  difidero  feruireincio  quefio  Sign. 
il  quale  è uno  de  piu  honorati  Card,  di  piu  autorità 

che  fiano  hoggi  in  quefio  collegio»  et  mio  amico  & Si-- 
gnoremfino  da  Giulio  & da  Leone.  State  fano.  jÌ 
1 TL.DÌ  Febraio  • m d x l 1 1 • Di  Bpma . 

A M.  Girolamo  Quirino.  A Vinegia  • 

I o non  credea  che  y.  MagnificentiafoJJe  cofi  gra 
de  & bello  fcrittore  & co(i  buono  biftorico,  come  ho 
yeduto  che  fitte  in  deferiuermt  la  uoHra  gita  a uipta-> 
don  delF amico »&  tutto  quel  bello  accetto  fattouipri 
ma  da  quel  fuo  fi  accorto  feruitore,  & poi  daliui.  Cer-. 
to  che  io  ho  rifo  faporitiffìmoj/^nte  » & piu  d'una  uoU- 
tafon  tornato  a leger  la  bifioria  uofira.  Ver  amor  di 
Dio  non  tornate  piu  a far  cotali  nifi  cationi . La  fomma 
del  fuo  nonafeende  tanto  in  fu,  come  iouifcrifiì;& 
detto  m*hauea  il  fuo  mercurio . ìAa  lafciamo  ilparlar 
di  lui.Monftgnor  reuerendijfimo  T riunì  \i  hicri  al  ue^ 

Secon.yoU  fi>ro 
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fro  in  captila  mi  rendè  molte  gratie  della  bifogna  dd 
Conte  fuo  7{ipoteeJpedita  non  foto  come  egli  difidera  - 
ua^ma  anchora  molto  piu  honoratamete  & pienamSte 
ch’egli  no  haueria  faputo  dijìderare  da  fe  medefmOy  di 
cendomx  hauerne [opra  do  una  lettera  di  quella  lUuJìr, 
Signoria  alìaquale  effo  intèdcua  cjjete  eternamete  ubli 
gatoifopra  modo  laudandoli  delle  opere  buone  calde  et 
amoreuolijjime  uo(ire»Etpareuali  non  poter  trouar  pa 
role,ch’elfatisface{}ero  nel  ringratiarmi  abaflan^'a, 
piu  d’una  uolta  replicandomi  quel  medefimo.  Di  che  ho 
riceuuto  molta  fatisfattione  & contetoMa  non  uoglio 
io  bota  rendere  a uoi  gratie  a parole,jtfpetterò  qual^ 
che  occaftone  da  poter uele  rèdere  con  fattu7>{on  potre 
fie  credere  quanto  cara  mi  fta  fiata  qitefia  ejpedmone. 
Spanto  al  magnifico  M,  Frante  fio  Sanuio  ; che  cofi 
amoreuolmente  per  amor  mioprefead  ejpt  dir  quefia 
caujay^  cofi  tofloyCr  cofi  uiuamentelapropoft»  proti 
to  a difenderla  da  chiunque  l'haucfie  uoluta  impugna 
re iComeJcriuete.'potrete  dirgli  da  mia  parte,  che  men* 
tre  io  uiuerò  ,ferberò  nel  mio  animo  co  fi  ante  memoria 
di  cofi  grato  & cortefe  & amoreuole  fuo  ufficio.  Et  già 
da  bora  priego  T^.S.  Dio, che  mi  doni  gratta  di  poter 
fare  alcuna  co/a  per  S,m.di  qualità\che  in  e/fa  io pof’- 
fa  almeno  fatis fare  a mefiefjo  di  mofirar  megli  grato» 
yfttendeteafiarfano  con  tutti  iuofiri:  che  tutti  fono 
'sniei  & a me  cari, quanto  a uoi  medefimo,  ,A  xvtif,  dì 
maggio. M D X LI  i.dil{pma» 

^ AM.GiroIamoQmrino.  AVinegU. 

. ' Ho  uedutoperleuofireildifideriodel  Magnifico 

M. 
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'TH.FrancefcoSanutOyilqual  Morrebbe  che  iopigliajji 
m luofiglmol  naturale  in  cafa  ma,&  alii  miei  feruigi 
Dio  fa  quanto  io  farei  uolentieri  piacere  a 31  fmgulanf 
fìrttogentilebuomo:ilquale  amo  honoro  con  lutto  il 

mio  animo. Ma  in  quefia  par  le, perche  le  mie  forile  fon 
deboli]  che  tuttauìa  uiuo  piu  lofio  coti  intèrefji,  chù  al-~ 
tramente-,& con  piu  fatica  che  non  mi  bifogneria,fofll 
to  & pafco  la  famiglia, che  io  ho]  conuengo  hauerpa- 
tientia  di  fatisfarmi  inpigliare  & quefìa  & delie  al‘ 
tre  perfone,che  ogni  di  mi  uengono  raccomandate , cJr 
quelle  alcuna  uoUa,che  io  molto  amo,<&  hauerei  carif- 
jimo  poterle  hauere  appreffo  di  me.  Dunque  Sua  Ma- 
gnificentia  farà  ectenia  diperdonarmi  t fecura  di  do; 
che  (e  io  in  altro  potrò  cofa  alcuna  dintorno  a quel gio 
uane;fempre  m’adopererò  uolentieri  per  lui:&  f arolli 
conofeere, che  l’autorità  del  fuo  gran  padre  può  molto 
con  meco, & potrà  fempre.Statefano.^  x.di  Giugno. 
M DX Li  I. di J{omat 

A M. Girolamo  Quirino.  AVinegia. 

D I M.Flanùnio  Tomaro\:{o,mi piace,  che  V.MJd 
conformi  colgiudicio  tmo.lo  l’ho  per  tale , quale  dite: 
ne  credo  che  in  qfio  lì  amor  che  io  li  porto,che  no  è men 
che  di  padre  uerfo  figliuolo , m’inganni,  che  nel  uero 
io  l’amo  come  (e  egli figliol  mifoffe.Et  fe  7^.S.Dio  mi 
donerà  mta  ; io  li  farò  un  di  conofeere  cofi  effer  uero» 
Efjo  per  lettere  hauute  dallui  di  Bologna  polena 
ffonto  hieri  fera  in  Siena,  l tempi  da  alcuni 
di  in  qua  fono  ftatipiouofi(ftmi,e2r  gli  haueranno  fat- 
ta molto  finifira  la  firada , Mi  piace  che  babbiate  ui- 

. 2 fitato 
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flato  Monpg,  di  Verona  a nome  mh:&  ancbora  n& 
f tacerà  che  lo  uifuiate  deli' altre  uolteymentre  S,S.di^ 
morerà  cofìì,  no  u ingegnate  punto  a credere  ch'io  (U 
molto  ajfctionato  alla  molta  uirtufua , che  e tale , che 
fi  può  ficuramcte  affermare  lui  efjere  uno  de  maggio  ~ 
ri  ornamenti  che  habbia  hoggi  di  la  Chiefa  di  Dio.Hit 
ri  IS^.S.fece  in  cdcifloro  tre  Legati  da  madar  a Tren^ 
toper  dar  principio  al  Concilio,  Varifiojhdarono  ; 
ToloydueTreii  & un  Diacono,  l quali  partiranno  frd 
pochi  di,Stimo  che  ci  potremmo  riuedere  forfè  piu  to^ 
fio,  che  noi  medepmi  non  credeuamo , State  font  tut^ 
ti„A  X X i,ù* Ottobre,  m d x l i i,Di I{pma,  ^ 

A M.Girolamo  Quirino.  A Vinegia. 

I L piu  gentile giouane,  che  (ta  nella  nobilità  no^, 
lira,  dotto  tn  latino  & Greco,  bello  come  un  bel  fiore, 
accorto, coftumatOyihc  ha  ueduto  affai  del  mondo  ffa- 
uto , cortefe  & in  fomma  da  poter  piacere  ad  ogni 
e a giuditio  mio  Meffer  Mario  Sàuorgnano , Il  quale 
fempre  che  ho  penjato  alla  mia  Helena , m'e  uenuto 
nell'animo.  Et  potendo  hauer  lui  ,non  yorrei  neffuno 
altro  « Ha  folamente  qualcìje  anno  piu  di  quello-, 
che  iouorrei , che  egli  hauejje,  t^ofira  Magnificen^ 
tia  ui penfi  un  poco  & la  mia  Madonna  Lifabetta  in^ 
peme,  Se'ltemponon  uipareffe  fouerchio  \ crederei, 
che  non  fi  potè ffe  migliorare,  Etfecoft  ut  pare:  fon 
contSto  chene  parliate  a nome  mio  al  MagnificoMm 
T^icolo  Tepolo  mio  caro  & antico  fratello  co'l  quale 
prima  ui potrefie  informare  particolarmente  di  molte 
cofe,Che  benché  io  il  conofcn  de  bambino  in  qua,  purc^ 

alcuna. 
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altyua  coft  lipotrtanafconderey  che  bene  faria,  prima 
jcl)é  fi  andajfepiu  auanti , che  fi  fapejfe.Et  io  ti  ngo  M. 
T^colo per  cofi  buono  & cofi  mio  amico;che  mi  coiifi^ 

- do  che  egli  non  ui  taceria  cofa  alcuna-,  ne  uorria  che  io 
. ne  rimaneffi  ingannato:  come  che  di  niente  meno  io  te-- 
: tna , che  di  rimanere  ingannato  della  openione , che  io 
Mdi^uefio  gentile  huomo;  potrete  ancho  faper e da 
Sua  fAagnificentia  la  uera  età  di  luLlo  maritai 
.colò  nella  figliuola  di  M.Gholamo  Sauorgnano.T^e  ui 
fu  altro  Golojche  io.  Son  certo  che  Sua  Magmficentia 
mi  renderà  uolenticri&  amor  euolmente  quel  mio  uf- 
ficio. Dapoi  fiJtttoqueU*  altro  foglia  ;mi  euenutoin 
animo  no  ui  tacer  qmfio  penfier  mio . J^imettendo  non  ‘ 
dimeno  il  tutto  & ogni  parte  di  effo  alla  prudentia  uo 
fira  eJr  della  ma  giuditiofa  et  [auia  Madonna  Lifabet 
ta.Se  quella  cója  feguifie,  io  ne  refimi  fatisfattijftmo. 
^matemi,com€fate.amendue,zÌr  fiate  foni  ^iy.  di 
J^oucmbre.  m d x,  l i i I{pma. 


A M. Girolamo  Quirino.  AVinegia. 

> I o fono  anchora  impedito  da  una  reliquia  della 
mia  podagra,cbe  non  lafcia  che  io  mi  pojja  effercitarc 
fubitocbe  ella  mi  lajcierà  potere  mettere  in  uia,  che 
^ero  habbia  ad  effer fra  pochigiorni;piacendo  a 7^ 
Jiro  Signor  Dio-,  anderòa  B^oma.  Sono  nondimeno^ 
in  quefio  me^o  ferrea  dolore  & noia  alcuno . Dico  di 
uolere  andare  a Bfima  perche  rio  fi  crede  che  Sua  San 
titd  debba  uenire  a Terugia  cofi  tojio  : pure  innan^ 
che  io  mi  partacene potfà  intendere  qualche  cofa  piu 
MHanti;&  fecondo  quello migouernerò  f Quefio  lllu- 
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ftrifftmo  Signor  Duca  mi  ha  madato  un  fuo'^  fecretarh 
fin  qui  ad  multarmi  ad  yrbijio  per  queflo  CarnafciaU 
a uedere  alcune  belle  comedie  & altre  fejle,  che  S.Ef- 
. celi. fa  in  quel  luogo;&  oltraacciomi  ha  ferino  la  piu 
amoreuole  et  cortefe  lettera  del  modo  a queflo  effetto. 
Io  ho  rifpo^io  madato  il  mio  M,Fabritio  Bracuto  a 
ringratiame.  Sua  Ecc.  & efeufarmi  per  la  hnpotentia 
mìa  . Delle  coje  del  Vefeouato  di  Verona  non  dirò 
alti  offe  non  che  io  ringratto  il  prudente  ^ amoreuo-^ 
leanimodiP‘,M»&  ho  piacere  che  la  tranquillità  del 
mio,fia  conofciuta  dalia  nojira  patrU^^  da  quelli  //«- 
lusìr iff,S ignori,  dellaqual  tranquillità  non  mimouer 
rò  per  cofa^che  auenga  State  [ano ^,4  xvi,dt  Febraio. 
M D X L 1 v,di  Ogoblno, 

A M.  Girolamo  Quirino.  A Vinegia- 

7^0  s T R o Signor  Di  o,  che  fai  miei  bifognim 
credo  che  babbiagouemata  quella  anione  dell  a cbie^ 
fa  di  Verona:  &ha  uolutopiu  io  fio,  che  io  habbiu 
quella  di  Bergamo:  laqual potrà , come  fpero , tornar 
piu  ad  utile  mio;  che  non  harebbe  fatto  perauentura 
quella  di  Verona  . Etioper  me  l’ho  certo  piu  cara, 
che UVeronefe,  Bpigr aliato  nefia  il dator deliegra- 
iie,Sopra  tutto  mi  piace,  che  s* intenda  in  rinegia,cbe 
io  ne  dell’ una  ne  ddt  altra  ho  mai  fatto  parola,  ne  con» 
meffo  che  altri  faccia  per  nome  mio,  che  non  ho  uolu-~ 
to  contrauenire  al  uolere  della  patria  mia;  coji  Dio 
9Ù  conduca  a quel  fine,  che  io  difidero  ,come  quefiu 
è la  pura  & fsmplice  uerità.  Quanto  a quello  che  mi 
fcriuete  di  Meffcr  yeitor  Soran\o  : uoglio  cbejappia^ 
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te,cheioilpen(àt&  ambo  diltberai  di  farlo  di(juet 
giorno  jleffb^che  io  hebhi  la  nuova  della  coUation  fat- 
tami da  "idofiro  ^ignore.Et eofi fono permandare in* 
tMn\i  que/io  penfierofra  pochi  di.^Uutnon  ne  hoan- 
(bora  detto  cofaalcunaubeuoglio  dire  &■  fare  ad  un 
tratto^ny  priego  yoflra  Jàagnificentia  a nò  ne  far 
parola  conptrfona  del  mondo  unfino  attanto  cbenon 
habbiate  altro  dame.  Le  uoflre  lettere  a me,  fono  ite 
da  SigiUo  ad  Ogobbio  : & hauendomi  trouato  parti- 

■ to  faranno  fate  rimandate  a SigiUo  ; &■  mi  douranno 
uenir  qui  col  primo  cauallaro:pcrò  ad  e/Je  non  ri(pon- 
do . L'auifo  deUa  mia  ualorofa  Madonna  Lifobetta 
Vii  flato  fi  caracche  ho  già  incominciato  a far  uolga- 
re  il  principio  deUa  mia  btfloria:  et  fegtiirò  mentre  ha 

■ uerò  otio  & tempo . Ma  perdo  che  cono/co , come  io 

.fia  da  potami  effer citare,  & lamia  podagra  non  mi 
tenga  impedito, io  non  potrò  hautr  tempo  df  attende- 
re accio-, ho  deliberato  di  foflituire  altriin  mio  luogo. 
-Et  quelli  farà  M.  Carlo  nofiro-,  che  perfoUeuarmi  an- 
cho  di  quefla  fatica , come  fa  tutto  di  molte  altre  , ha 
tolta  fimpreja  uoletiai,et  la  potrà  eìr  faperà  b(  fare. 
Deìquale  auifo  & auertimento  non  m’barebbe  faputo 
■ricordare  Donna  ueruna  ytnitiana,denoflri  tempi 
ne  forfè  cf  altra  patfta,fe  non  Madonna  Lifabetta  jQm' 
rina.Sono  siato  ueduto  molto  benignamente  amo- 

reuolmente  da  1<{pftro  Signor  et  accare:{T[ato  affai  da 
•tutta  quefla  Corte, la  buona  merce  del  Signor  Dio, 
Ti^on  ho  altro  da  diruLState  fano„/i  xyjdi  piar\o. 
‘Ut  D xLi  v.di  J{oma.  • , , • • 
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A M.Girolamo  Quirino.  AVincgia# 

?^o  s T ;r  o Signor  manda  a Vìnegia  per  Ts^tio 
fuo  Monfignor  della  Cafa:  iiquale  è tanto  amico  mio, 
quanto  niunq  altro  buomOtChe  io  in  [{orna  habbia,  dal 
nofiro  M.Carlo  infuori . Et  che  egli  mio  amico  fia , ue 
ne  potrete  aueder  uoi  colli  affai  tojio  > ma  incomincia^ 
te  bora  da  quesio  ; che  bauendo  egli  una  beUifJima  ca 
• *fa  qui  per  fua  ifìantÌM,deliaquale  paga  intorno  afcudi 
trecento  Canno  d* affitto  :ame  lalafcia  cortefemente 
’fen‘:{auol€re  i che  io  ne  paghi  un  picciolo  : accio  che 
' io  Chabiti  fino  al  fuo  ritorno  : & lafciaUmi  con  molti 
fornimentit& con  un  beUifjimo  camerino^  acconcio  de 
'Jiioi  panni  mólto  ricchi,  eìr  molto  belli , con  un  let^ 
iodi  uelluto,&  alqudte  fiatue  antiche,  & altre  belle 
.pnture:trdUequaltè  il  ritratto  della  noflra  Madonna 
-Lifabetta,chefua  Signoria  ha  tolto  a Mefjer  Carlo» 
Dellaquàle  flantia  penfo  douere  hauere  una  gran  com 
> moditd  • Qj^lia  cafa  è;per  qua  nto  ella  è,  la  piu  beU 
la  dr  meglio  fatta,  che  fia  in  tutta  !{oma  • Et  hauea 
*effo  Monfignor  infiniti,che  Chauerebbon  tolta  con  pa 
gargli  C affitto  di  molta gratia:& ha  piu  toHo  uoluto 
A darla  a me  fen:^a  che  io  la  richiedeffi.  Mi  da  ancho^ 
\ta  tirlafcia per  quefio  medefìmo  tempo  una  bellijjima 
uigna  poco  poco  fuori  della  piu  bella  porta  di  I{oma0 
■'  thè  è quella  del  popolo , fen^a  che  io  habbia  ad  hauer 
di  lei  fpefa  alcuna  • ledete  fé  io  gitene  debbo  hauere 
cbltgo . QueBo  gentil  Signore  farà  molto  conto  della 
per  fona  uoHra,fapedo  quello, che  fete  mecoAlchea  me 
* ferdgratiffimo-,  hauedo  alloncontro  caroyche facciate 

a S»S» 
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£ S,S,ogni  dimojìratione  & dì  amore  & (i’bonorc.M<f 
tuttama  no  di  qualitdyche poffiate  ejjer  notato,  Ilqual 
rijpettofl  come  fo  che  ui  è p uofhra  prudentia , cofi  «o- 
gùo  che  p mio  conto  ni  (ia  fempre  nell*  animo.  State pt 
•no„4  iij,i’,4goPo  M D X L 1 vati  £{pma, 

A M.Girolamo  Quirino*  AVinegia. 

H o ueduto  una letterg,the Monfignor  della 
fa  ferine  a M.Carloinella  quale  S,Sp  lauda  tanto  del^ 
lecortelie&ufficiju/atthda  p^oftra  Magntficentia» 
che  è una  co  fa  grande  yCÌr  da  non  credere  leggtermen^ 
te  : dicendo  che  jetefen^a  niun  dubbio  il  piu  corte fe 
•gentile  buomo,che  habbta  tutta  cote^a  città:  ^ il  py- 
migliante  fa  di  madonna  Lifabetta  : & non  uaìer  la 
dijcorteftayche  allo* incontro  u[a  e[]o  uerfo  lei , non  mli 
tandola  maiy  come  egli  fa  ; a ritenerla  daltufarli  ogni 
di  qualche  nuouacortepa , QMnto  a Mefjer  Pianti- 
nio  ; mi  piace  grandemente  quello , che  Vofira  M<J- 
gnificentia  me  ne Jcriue , pereto  che  uedochebaueU 
in  quella  come  in  molte  altre  coje , il  mede  fimo  animo 
che  ho  io  , Tercio  che  douete  fapere  , che  non  fo 
lo  ho  penfato  a quel  che  dite , ma  ambe  e fatta  già  piti 
■difònolafupplicatione  di  darli  fiudt  dugentodipen^ 
fionefopra  la  Chiefadi  Bergamo,  Laquale  Chiefa 
tra  quefla  & alcune  altre  penfioni  uecchie  & noua 
che  ui  fino  fopra , ut^a  ad  eJJer  granata  di  feudi  in- 
terno ad  ottocento  d'oro,  Et  perònonpotro  penfa- 
re  per  bora  a MeJJer  Carlo  fopra  quefìo  conto  : al- 
ìjuale  mtauia  non  mancherò  mai;  coft  ha  egli  di  me 
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ntfritato  benferueniotm  ^ amandomi  : ^ gtcro  che 
bauero  modo  di  fare  anche  per  lu!.  Il  qual  Me/fer  Car 
lo  ho  uoluto  che  ueda  la  uofira  lettera Sappia  quan 
to  amoreuolmehte  penjate  di  lui . Et  io  per  me  ni  rht~ 
grano  degli  auertimentijche  mi  date.  Et  (pero  che  co^ 
nofcerete,che  tofemprelt  preuenirò  con  l'animo  » che 
io  ho  di  lifar  gratitudine  ucrfo  i miei  amici  & famig  Ha 
ri.  ^pn  foche  altro  dirui  per  bora.  State  fano  & 
Jalutatemi  lamia  7rlag.et  ualorofa  Mad,Lifabettatrin 
granaiola  a nume  mio  del  lungo  et  amoreuole  ragiona 
■ineto  fatto  co  7id,T?.Gradenigoiilquale  obligo  io  aggiu 
' gnero  a gli  altri  moltiycbe  le  ho  et  hauerò  fempre. 

• fa  far  e quel  belio  et  genero fo  animo»  fe  non  belli  ^ ge 
nero/i  ufficij,et  taliquati  apputo  è flato  queflo..Axx. 
di S ettembre. mdx  l tv. di I^pma.  ‘ 


-A  ^'Girolamo Quirino.  ' A Vincgia.  "^' 

-i  /l  Vetrarchaycheuedutohauete^per incomincia 

re  a fcriucrtii  da  quefia  parte;  dopo  tanti  diche  io 
.ferino  non  ubo  potrebbe  efjere  il  nero  libro , che  io 
cerco.  Vercioche  quello  era  coperto  dt  cuoio  bian- 
co:&  non  hauea  tìtolo  uerunoydjeegli  dimoftraffe 
effereJlatodelVatrarca.  ^eroéycbe'l  cuoioeraro- 
Mefeio:^  parca  molto  uecebio , come  ragioneuolmen^ 
te  parer  douea^dr.  era  forfè  della  grande:^\a  del  foglio 
che  mandato  m'hauete:  fe  non  che  a me  parca  che  egli 
fojfetnen  lungo  di  quel  foglio.  Ma  m ciò  poffoage- 
J^lmente  tngannarmi.Hauea  quel  Libro  quattro  broc-~  ' 
che  di  rame  ne  canti  delie  due  tauole  fbpra  il  cuoio  per  y 

ttn^y&uaa  qmtanelme\\Q  dei  cupiq,  dtÀcUo  tauosa 
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' la  Jchìetté  & riiondttteC'  coppulute, larghe  nel  fon 
do,auanto  un  foldoidelleqmli  non  mi  ricordo  (è  ne  ma 
ca/Je  alcuna  .Era  Slato  il  libro  pertanto  tempo  affai 
ben  tenutOf&  leggeuap  ageuolmète.  Qjtefti  fono  gl’in 
duij^che  ue  ne  p^o  dare  io. irla  perche  non  habbiate  a 
dubitare  [opra  effoui  madola  Bucolica  del  medefìmo 
Tetrarcha  (crina  di  mano  fuapure  in  carta  pecora,co 
me  era  quello  : nella  qual  Bucolica  egli  fi  ferme  nel  tU 
. tolOi& piu  manifepamente  nel  fine  del  libretto.  Sluel 
lo  no  hauea  fe  non  i Sonetti  et  le  componi  tutte.l  triom 
phi  nonuerano.Votrete  da  queflo  libretto  coparado-^ 
lo  a quello  raccertaruiffe  quello  fieil  uero.Quello  no  è 
fcrirtto  di  cop  formata  & bella  lettera  in  tutto  ; come 
quefio  è della  fua  Bucolica.llTetrarcha  uero  no  hauea 
poJìilla  alcuna»  comeferiuetei  in  tutto  lui.  llche  mi  fa 
piu  credere iChe  egli poffa  effer  quello  che  hauete  uedn 
to.T>^  fopra  do  ui  diro  altro.State  Janiffimi  & lietil- 
fimi  tutti.  A xxiij.d* **./£goflo.u  dx  lì  vali  \oma» 

• A M.GiroIamo  Quirino.  AVinegia. 

**  . \ 

H o hauuto  il  Tetrarca  quando  meno  lo  credeaha 
uere,uedédo  la  co  fa  efferfi  ridotta  a Tadoua  Ma  l*am9 
reuoleprudentia  uefira  ha  potuto  &Japuto  piu  che  al 
tri  a quefla  uolta.Et  quelli  T^fcchmi  fono  (iati  Chamo^ 
che  ha  tratto  quefio  pepte  fuori  dell* acqua.  Siane  rin- 
gradata  y offra  Magni ficentia  fen\a finc.Tipn  uipo^ 
irei  dire  qnanto  l*ho  caro.Se  l*amico  mi  deffe  bora  cm 
quecento  -i^cchm  appreffb  a quelli»non  gitele  darei* 

£ di  mano  delHauttorfuofenr^  neffun  dubbio  • Ts(e ha 
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Mtino  hìcri  T^Xarlo  & io  ho  ueduto  piu  dì un  fegno  it 
fiu  i'una  infaliibtlc  certeT^a.  prendetene  infinite  gra- 
fie al  buono  & dotto  pbamberti  della  fatica,  che  egli 
haprefa  per  me,  T^n  fon  per  dimenticarlami  giamai, 
lapiderete  grafie  anchora  al  Mag,  7 epoh  a nome  mio 
• della  fauortuole  elpedic'ion  della  lettura  del  nofiro  M. 
Coreiche  nel  nero  mièfiatagratijjima . Ho  (ingoiar 
contento  di  quello,che  miferiuete  della  eflimatione  dr 
credito, che  egli  ha  con  tutta  la  patria  noflra . Egli  m 
può  hauere  honore  alcuno,  che  non  fi  a affai  minore  de 
ifiioi  meriti  per  la  bontà  & fincerità  & ualorfuo  • Io 
non  ho  il  piu  antico  et  caro  amico  dr  fratei  di  lui:  ty 
parmi  e fiere  alla  parte  degli  honor/uoi,  Pjoccotnanda 
temi  a S.M,fen\a  fine, come  fem[a  fine  l*amo,co(i  con- 
uenendofi  amare  una  infinita  uirtti  come  la  fua  è.State 
fano.A  xx,di Settembre,  u dx  l i v,dipfima.  ■ 

’ A M.Girolamo  Quirino.  A Vinegia. 

Piace  m \,quanto può  piacere  cof a alcuna, quel- 
lo che  mi  ferirne  del  nofiro  Monfignor  Legato  : io  co- 
nofeea  bene  quel  uiuo  dT  raro  di'  eleuato  ingegno,che 
piu  di  una  pruoua  nho  ueduto , Ma  non  hareigia  da 
me  nreduto  ne  /limato  giamai,  che  in  una  tal  co/a,  nel- 
laquale  egli  non  può  hauer  molto  ufo  ^pratica , dico 
nelTorarea  uiua  uocefofie  riufcito  tale,  quale  uoimi 
dipingetenon  meno  con  lìaffetto  uofiro  uer  lui,  che  con 
leparole  ,T<fe  ho  parlato  hoggi  con  T^onftgnor  I{e- 
Iterendllfimo  Farnefe  gran  Signore  di"  pfotettor  Juo^ 
drdettogli  la  somma  del  uofiro  capitolo;  ma  non  gite 
le  ho  potuto  leggere, come  io  uolea  ,per  caro  di  tem  • 
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po.THa  al  tutto  gliele  uoglio  leggere,  se  io  douejji  'onda 
f rea  defmar  con  Sua  Signoria  una  mattina  a quello 

p ne, "Mi  rijpofe  inandando , che  egli  sapea  bene  » quale 

f era  Monfignor  della  casa  • Tiacemi  anchora  che'l mìo 

0 gentiltffìmo  Jriejfeì  Gto^^golhno  Fanti  jta  flato  a uu 
'*  filar  Madonna  Lisabetta.Egli  ne  ha  scritto  qui  tanto 
li  honoratamente,che  non  fi  potrebbe  dir  pm:  moflrando 

è efjeme  rimafo  satisfattijjimo  et  contenitjfmo,  Tiaque 

it  ^ mi  etiandio  grandemente  la  lettera, che  scriuefle  a M» 
Flaminio  della  uipation  uolutafar  con  uot  dall'amia 
d coialquale  uoì  rende fle  pane  per  focaccia . Etflettegli 

J tanto  bene, che  nonpotea  Har  meglio.Certo che  ne  r/- 

demmo  affai  M.  Flaminio&  M.Carlo  & io,  Ma  \oc- 
0 coli  • Quello  era  il  proutrbio  di  Vapa  Leone , quando 
f uolea,ch  e non  fi  parlafjé  di  che  che  fia,State  sanOm 

$ U XX x,(t Ottobre,  udxli  v,di [{orna. 

AM.Girolamo.Quirino.  AVincgia. 

^ Ho  preso  gran  piateredelCbauer  ueduto  prima 

**  per  lettere  di  M,  Gio,  ,Agoflino,  & poi  di  Mons,  Le- 

^ gato,quella  bella  accorte:{\a  uofira  ufata  con  Sua  S i- 

^ gnoria  di  hauerlt  fatto  cofi gentilmente  adobarlafua 

cameradaquale  per  la  uenuta  del  Signor  ,A rciuesco» 
^ no  di  't^poli,era  in  quel  punto  sfornita , 7^on  potre- 

**  fle  credere  con  quanta  dimoftratione  della  uoflra  corte 
* fìa^con  quanto  affetto  della  gratitudine  del  detto 
^ ^onfig.  Legato, P uno  & Palerò  l'babbia  narrata  nelle 

^ fue  lettere  al  noflro  M • Carlo  , Fffi  sono  hoggimai 
' tutti  uoftrWP^e  io  ne  jperai  altro  giamai,poscta  che  io 

ftppi 
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jeppi  che doueuate uederui  & ufare infime . Qua^  | 
to  a Monjtgnor  di  tor cello . fappiate  ch*el  fuo  uenire  j 

a ByOma  & fpecialmente  Cherico  di  camera , lo  potrà  \ 
fareajfaitoflo  maggiore  dì  quello  che  egli  è*  Verde 
che  s*intede  che  'Hpliro  Signor  gli  è inclinato  ajjai  Et 
io  per  quanto  fia  quel  poco  , che  io  pojjo  ,nonli  man» 
eheròiche  Jmpre  l'ho  amato  molto  • 7^1  y ero  fon  ri» 
tnafo  contentiamo  di  quefio  trattamento  del  Cherica» 
to:il  qual  trattamento  ho  intefo  ejjir  proceduto  da  fuo  4 
fratello s piu  che  da  altri:  Et  però  Himoycheeglifia  un 
buon  frat elio un  accorto  ^ prudente  dr  valorofo 
gentile  huomo  • State  fano  • %AlÌyltimo  Di  Gennaio*  * 

M Dx  L V DìBspma. 


am  •Girolamo  Quirino.  A Vinegia. 

74 1 doglio  delle  podagre  di  Monftgnor  Legato 
quanto  debbo  per  i'amor^  che  io  gli  porto  & tenuto  Jo 
no  di  portargli  • Qutfio  male  fuole  recare  a gli  huo» 
mini  molta  maninconia  le  piu  uolte  » efiimanti  nonfo» 
lo  la  noia  prefentCtma  etiandio  la  futura:  che  credono  ^ 
ogni  dihauerea  far  peggio  • llche  in  molti  però  non 
amene  fi  come  non  è auenuto  nel  mio  coadiutore:  ilqua 
le  le  hebbe  in  Vadoua  molto  faflidiofe  & lunghe  in  co» 
fa  miai  et  ne  guarì  di  maniera^  che  non  è fato  mai  piu 
tm  bora  nel  letto  per  tal  cagione*  Dunque  confortifi 
Sua  Signoria  & /peri  altretanto  anebo  egli:  &tra» 
fiulift  in  quelle  barchette , uifitando  alle  uolte  la  mia 
accorta  & fauia  & gentil  Madonna  Lifabettaiche  cet 
tofono  glifie  cagione  di  cor^olarfi.yidi  la  Cannone- 
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che  Sua  Signoria  fece  a di  paffatii  la  quale  mi  fu  gra^ 
tiffimai  che  e molto  bclU  ^graueeìr  wgegnofà;cì^ 
puna  d*dti (enimentiSara  mentamnìtt  lodata  da 
chiuque  la  kggeràsche  fàppia  di  tali  componimèn,!^ 
fi  ne  ueggonn  molte  di(ifnilthoggi  di.  Come  che  la  co- 
pia  de  poeti  uolgari  (ia  bora  molta  grande  nume- 

rofiy  0 piu  tofio  innumer abile.  Diteli  che  io  gli  ho  una 
grande  tnuida  di  coft  bella  Cannone.  Benché  li  cedo  cJr 
do  uolentieri  ogni  mia  parte  in  ciò,  come  huomo  lonta^ 
niffimo  dalle  mufe  dir  da  ognipiaceuole  penfieroifaccia 
horaegliperfe&  per  me.  Salutate  Sua  Sig.a  nome 
mio  diligentemente  HI.  Giouan  .Agofimo  mi  uifitò  hit 
ri  fera  di  poche  bore  giunto  in  I{oma,  con  un  uifo  ro]^^ 
fo  & graffo,  che  ben  parca  uenire  dalle  gaie  compa-- 
gnie  di  Bologna.  Io  per  me  libarci  hauuto piu  caro,  fed 
fglifoffe  rimafoafar  compagnia  a Trlonfig. Legato, 
Sluanto  alle  gratie, che  mi  rende  il  TrlagiHd.Hlarco 
Fofeari  di  quello  che  io  ui  ho  fcritto  del  ^eue.Monffg, 
di  Torcello  fuo  figliuolo:  non  accade  cheS.  Hìagni^ 
cenila  mi  ringrattj  di  quello jche  iofo  uolentieri  per  prò 
pria  fatiffation  mia.  Venga  pur  Sua  Signoria  co  alle- 
gro animo  a I{pma  che  io  ho  fferan\a  di  far  piu  per 
lui  con  effetto,  che  non  ho  fatto  con  par  olle.  .Al  quale 
effetto  mi  rimetto,  ali* uno  et  alT altro  proferendomi  & 
raccomadandomi.  State  fano  et  falutatemi  tutta  caja 
uoftra • .Agli otto diMari^p  mdxlv.  Di  B^ma , 

A M.  Girolamo  Quirino,  A Vinegia, 

Il  Hlagnifico& beldeno&wfolitoafarfiano* 

ftri 
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{lidi  &generofo  c5r  grande;  che  hauete  fatto  wà 
nella  morte  di  Mefl'er  Calceratio  a quelli  fuoi,  diche 
hauete  pienamente  fcritto  alnoRro  MeJJer  Flaminio  : 
mi  è flato  tanto  caro,  quanto  fe  io  boneflamente  gua- 
dagnati hauefli  quelli  fette  mila  Scudi,  che  cefi  bone- 
flamente  et  fantamente  poteuate guadagnar  uoi 
credo  pa  flato  fatto  il  piu  certo  fegno  di  buono  gra^  . 

de  animo  già  qualche  Jecolo  nella  noflra  Città  di  que^ 
fio»  Et  fard  uenuto  a propofito  il  faperlo  a queflo  tem 
po  ipercioebe  fe  ne  ragionerà  in  qualche  alto  luogo 
di  quefla  corte.»  doue  ad  huopo  uoflro  uerrà.  State  fi- 
euro  che  T>{pfiro  Signor  Dio  y*ama  & fiimo  che  firn 
^aeftà  fia  per  toflo  guidedonarui  di  cofi  bella  & leg- 
giadra opera  uoflra.  Della  burla  fcher\euolmente  fat 
taui  da  noi;  mi  duole;che  ella  fia  fiata  cofi  lunga.  Ba~ 
ftaua  che  eUafofle  d'una  bora  : come  efiimauam  ani, 
che  ella  douejje  ejjere  .7Ha  di  tutta  yna  notte  ; è /tata 
troppa  • Come  che  quel  troppo  partorì  vn  bello  et  buo 
no  effetto;  che  pregafte  Dio  per  l’auer  fario  uofiro  : nel 
quale  atto  hauete  dimoflrato  la  bontà  del/ animo  uo- 
flro . Et  meritate /opra  ciò  molta  laude. Che  Je  la  burla 
foffe  fiata  brieue,  no  ne  riufeiua  qfio.  Ilche  ad  ogni  uo- 
ftro  amico  dee  effer  no  men  caro,che  la  uittoria  JfteffOf 
che  hauete  confeguita.  Ho  fatte  le  falutationi  uofire  a^ 
M.  Hercole  Seuerolo:  il  quale  fu  co  meco  hieri  alle  feti 
te  Cbiefey  et  bollo  conofciutopyno  eccellente  fuo  parn 
tr /ongli  rmajo  affettionatiffmo . Egli i flato  eletto 
dal  juo  Collegio  per  andare  a Trento  al  Concilio  a no-  ; 
me  publico.Hammi  detto  uolerein  paffando  a Trento 
nenhe  a uedtr  Vmegia.Son  certo  che  gli  farete  care\j^. 
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:^e  fategliene  ihe  di  uerole  merita.  E gratiofo  & ualen 
te  ^intil^huomo  ^ religiofo  buono  ^ dotto  (opra 
fitto  mila  fua  pi  ofc(fione..Atund'  teaftarfant  cr  Ite 
ti  tutti. hglixi.d' .Aprile.  ìa  d j l v.dtl{pma» 

AM.GirolatnoQuiriao.  AVincgia. 

louifo  intrudere  ; che  hautndo  io  ufatoglij>cchÌ4 
li  tutto  que(lo  tempOyCome  pipete;  bora  leggo  tutto  il 
imo  yfficio  ^ ogni  leitetaCem^a  tjji ,di  modo,  che  ho  ri 
C'tperata  la  uifla  d' affa /.Sopra  laqualcofa  pèfando  ^ 
ripenfaudo;ho  jiimato  quello  aucnirmi  per  cavfa  della 
enfiagione  delle  mie  gambeinetlequaligambey  dij'ctn- 
de  & ua  ogni  fuperfluitd  del  corpo^tit  refla,come  pri 
ma  folcuj  ne  i membri  cJr  nelle  parti  fuperiortje 
fupérfiuttà  pofeia  la  non  e evaporano  delle gàbe  ^ ua 
no  uia.'conctofta  cofa  chela  mattina  l enfiamento  non  è 
piu  ^ma  è mancato  quaft  in  ogni  parte . Etcofi  ujeendo 
i mali  humori  per  quefia  uia  del  corpo  fen\a  altra  offe 
fa  alcunaii  membri  fuperioririmafi  pmfcartchiyfanno 
meglio  il  loro  ufficio  ne  i fenfi;  & perciò  io  ueggo  bora 
piu  chiaramente  che  non  folca.  Di  che  redo  infinite gra 
• tie  a T^.S.  Dto\^  honne  da  rendere  ambo  molte  a V • 
Tri. che  mi  fenffet  cheto  non  doueffirefirignermi  quella 
enfiagion  per  nientcyche  ella  era  la  (alute  mia  . E qui 
già  alquanti  giorni  il  l^euerend.y  efeouo  di  Tor  cello  ;tl 
quat  nrfeie  molto  accorto  &^go  tìlc  prelato:&  ha  già 
un  buoniffìmo  nome. Spero  che  egli  fi  a per  andare  di  be 
ne  in  mtgUa  ; come  altre  uolte  mi  ricorda  hauerui  ferii 
loi^farficonojcere  per  figliuolo  di  quel  gran  padre, 

Sccun.yoU  S ' che 
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che  'Ts^S*.  Diagli  h:i  dato. Siate  fimo  con  tutta  cafa  uo 
fUa..A  xvi.  di  Maggio.hi  d x l v.di  /^owa. 

A M.  Girolamo.Quiriiio.  AVinegia*  ^ 

1 o amo  affai  il  J^euerendifjimo  Tilons.  di  TorctUo: 
& dipdero  grandemite  ogni  honore  (jr  effaltation  jita 
V Con  per  darli  piu  aiuto  & fauor  che  io  potrò  in  ogni 
occaftomche  mi p pari  dinam(i:  (i  comeui  fcrtffiper  le 
altre.  Mora  mi  fcriuete  che'l  Sig.  Legato  due  (entirmi 
Maggiore  obliigo  per  quepo  conto:  chedicofa  uerima 
che  lo  giamat  fatto  habbia  pe»‘  S,  S.  paretele  intendere 
che  io  aggiugnerò  quePo  fprone  al  corpo , che  io  pace- 
ua  per  mia  femplice  uolontà  eir  apettione  di  modo:  che 
10  non  permetterò t che  alcun  mi  uinca  in  amarlo  & in 
par  per  lui.  Mi  repa  a dirai  che* l uoPro  ancho  noPro» 
TH.Titiano  è quiiilqual dice hauermi unagrade  obltga 
tione  in  cioi  eh  e uoi  peto  fiato  caufaxIPegli  è ucnuto  a 
Bpma:  che  con  le  uoHre amoreuoU  parole  i’iapamoPe 
a pigliar  quePo  caminoidelquale  fi  truoua  tanio  còten 
t alquanto  egli  non  baHa  a dire.  Ha  ueduto  hoggimai 
tante  belle  cofe  antiche:che*l  fanno  fbpra  modo  mora- 
uigUare,&  rallegrar p d'eperci  uenuto.llSig.  Duca  di 
turbino  gli  ha  ujate  molte  amoreuolei{\e  tenendolo  et 
conducendolo  feco  inpno  a Vefaro  , poi  mandatolo 
qui  co  fue  ottime  caualcature  compagnia  : di  manie 
ra  che  egli  confeffa  eperui grandemente  ubligato.Salu 
tate  a nome  mio  lamia  ualoropa  Mad.  Lifabctta, 
quanto  all'ultima  parte  della  uopra  lettera  tueggo  che 
• ella  ha  ungrandiffimo  giudicio  in  tutte  le  cofè.Srate Ja- 
M.A  x.dOttobrio.u  u B^oma» 
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A M.Girolamo  Quirino.  AVinegia. 

H o battuto  incomparabile  contento  delia  elettiou 
del  SereniJJimo  Donato  a Trencipe  della  noflra  patria 
& ne  ho  rendutegratie  a 7<ljS,Dio  co  tuttoil  mio  cuo 
re:&  tanto  piu  amhora  deuott9mcnte;quanto  ho  inte 
fo  do  ejjere  in  qualche  parte  he  futa  jjo  p le  buone  ope 
re  di  V,  lyiangntficentia  inlume  con  quelle  di  'M.Gtoua 
ÌAatteo  mio  nipote. Viacemiancbor a chel  wioì^Ugni 
fico  Compare  ìA.Ttlarc  antonio  uojiro  fratello  ha  fat^ 
to  negli  xi.da  yalète  et  amor euole gentil' lmomo,T!^Ò 
ho  sento  cofa  da  molti  anni  in  qua  ptu  a me  cara  di  que 
(ia,&  tanto  piu  che  io  iionfo  quando  fia  fiato  eletto 
Trencipe  con  tanto  f nuore  mila  noflra  dttàt<&  co  tan 
tebaliotte;qudteha  hauute  S.Ser.  Dione  fia  fempre 
lodato fi  degni  conferuarla  molto  lungamente  a be 
inficio  dt  quella  I{  ep.  in  tanta  felicttàiqudta  noi  tut 

ti  difi  deuamo.^A  Ila  cui  Ser.cofi  confìgliatOt&  non  fo- 
to configliato,ma  anche  pregato  a fare  dalCorator  del 
la  medefima  I\ep.fcriuo  bora  una  lettera  gratulatoria 
[opra  la  creation  fuaianchora  che  io  fappia  thè  uoi  & 
M.Cio.Matteo  a parole  babbiate  già  fatto  il  medefi- 
mo  ufficio  con  Lei  a nome  mio.  Daretele  adunque  detta 
lettera  : raccomandandomi  nella  buona  gratta  della 
Ser.Sua.Ho  hauto  a quelli  di  dal  nostro  D.  Lorem^ 
una  gentile  cpifioletta  ben  latina  ^ ben  cèpola  infie 
me  con  uno  epigramma  di  otto  uerfì  dotto  parimente 
& gentile  affai/ì^ellaqual  cofa  egli  ha  fuperato  ogni 
effettation  mia.  Vercioch'io  non  esìimaua  ch'egli  fa- 
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peflecomponeruerft:dìchemi  rallegro  coifuoi  T^ag, 
Tadre  et  Madre  et  co  noi  altresì  ^che  foche  t amate  po 
co  men  di  loro»  S tatefopra  do  di  buona  uoglta  et  fani 
tutti.^  xij.di  Dìcevibre,M  o xLv.di  Bjoma» 

A M.Girolamo  Quirino . AVinegia, 

1 o non  ho  prefa  la^aft  di  7donfìg»di  Cipro  per  me- 
mappr  M.Carlonofirouhjualehauendo  fatto  Tri,  Go- 
, ro  i'uo  figliuolo  abbreiiiator  de  parco  tfiaioriJ)auea  me 
flie>  od*unacafa  tale,quale  è quella,  Houuiiointerpò 
fio  il  mio  nome  perciocché  altramente  non  ft  faria  potu 
ta  b altere, . T^e  barei  mai  p enfato  di  lafciar  la  capi  di 
Trlons.  Legato»  fe  prima  no  gli  haueffi  do  fatto  intende 
rcthauedolami  effo  data  coft  cortefemeute , come  fatto 
ha  et  come  mi  foitiene  hauerut  altra  Molta  ferino,  Dun 
que  non  penfi  S.Stgnoria  che  io  fia  per  lafdarla,  fenon 
quando  effo  a B^oma  tornerà,llche  ben  uorrei  che  fof- 
/èc&coft  /pero  che  farà , nella  gw fa  cheli  conuiene 
alle  molte  & rare  uirtu  & dottrina  & ualor  fuo» 
»A  età  mi  raccomanderete  fen\a  fine . Doue  dite  , 
cheto  ui  perdoni  delle  richiede,  che  mi  fate  alle  uoltez 
qvejla  è cofajouercbia.  /Richiedetemi pure  a piacer  uo 
ftroognidi,  Chefempre  mi  fie  caro  , che  prendiate 
confiden7{a  deltamore  , che  to  ut  porto  ; & de  gii 
oblighi  che  io  conofeo  hauerut , Ho  ueduto  una  uofira 
lettera aMeffer  cario  fopr,^Hora{iofuofìgliuoto»  oi 
co  /opra  Horatio  : perciò  che  M.  Carlo  (la  m penfiero 
di  Maedro  per  lui,  & non  ne  truoua , Dellaqital  mo- 
flra  lettera  ho  prefa  fattsfat dotte  infinita»-  che  in  effe 
moftràtela  generofttàdei  Hofiro  animo, & lagratitio- 
' dine 
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dine  incomparabile  uo(ira,lo fono  in  openione  che  Af, 
Carlo  fi  difponga  a mandarlo  : ne  potea  egli  haucrefo- 
pra  do  maggior  uentura.Statejano,sA  xxv  ij,  di Ff- 
braio.  m dx  tv  i,di  I{pma^ 

AM.GiroIamoQuirino.A  Vincgia. 

xA  sialo  gratijfmo'bautr  dame  intefo  ,con 

quanta  Ueuotione  & /attsfaiione  ilSere/f  Trencipe  ri 
ctueffe  la  cadila  benedeita  dr  donai  alt  dà  S,  Sant.^ 
luna  la  cerimonia , che  nel  rtceuerla  fu  fatta:  & ne 
ragionò  fopra  do  meco  affai  lungamente  fempre  lau- 
dandolo : & parendoli  che  eglifoffe  quel  ualorofo  & 
prudente  cJr  jauio  Vrendpe;che  io  prima  & molte  al- 
tre uolte  hatiea  detto  et  affermato  a Sua  BeatMoflran 
do  amarlo  honorarlo  grandemente . I{allegrateui 
con  Sua  Sera  nome  mio  delle  belle  &honorate  noT^ 
\e della fuanipote , 'iqofho  Signor  D i oglielepro* 
Jperi  fecondo  il  difìderto  fuo  Vi  màdo  una  epiflola  che 
IO  Jcriuoallo  Eccell,MAouita»ringratiadolo  deWamo 
reuole\\a  f^dihgentia  che  egli  mojlrauolere  ufare 
ìnfegnar  le  buone  lettere  al  figltuol  del  mio.M. Carlo. 
Di  che  certo  gli  reflo  obligatifjimo  • 7n(ow  fo  altro  che 
dirui,fenoncheynon  folo  il nofiroM. Flaminio  noifid 
come  iouorrei,ma  anche  Tri.  Carlo  è in  nonpiccio- 
la  noia  per  conto  di  certa  indi[poJitione  di  fua  moglie- 
rà^per  laquale indi/pofitione gitene  conuiene  bora  man 
dare  a bagni.Ma  patientia . 'hfoflro  Sig.  Dio  fara  per 
noi  & per  uoi  & per  tutti . .Attendete  a flar  fani  c2r 
lieti  per  uoi, & per  noi, che  fare  noi fappiamo  *^xy. 
di  Maggio,  te  DX  tv  luti  l\pma. 
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^ AM.GiroIamo Quirino.  ÀVincgia. 

lobo  confortato  M.Flaminio-y  che  per  guarire  dd 
pio  male;  che  non  è da  fpre^^are;  fe  ne  uenga  a f^ine^ 
giaifi come  eJ]o  fece  unHtra  uolta^che  hebbe  queflo  ma 
le  mcdepmoJPercìo  che  andando  a yincgia  èrfatican 
dofi  in  caualcare,cÌ7'  poi  per  barca;fe  ne  guarì . llqual 
male  andertbbe  alla  uia  di  farlo  hidropico.  Ethogh  fat 
to  leggere  la  uo^ra  amoreuoleT^  nel  CapitoloìChe  mi 
» fcriuete  fopra  do.  Credo , che  e^o  piglierà  il  mio  con  - 

glio.Et  ft  neuerràaVmegia.Cheneluero  non  può  far 
meglio  majjimamet e hauendone  egli  C ef]empio  deW al 
• trauolta.  Sana grandiffimo  peccato  che  egli  hauejfe 
danno  alla  jua  una.  Vero  che  é (ingoiare  ^ accorto 
eir  fanio  gentile  huomo  & ripe  fato  & ben  prudente: 
<3T  io  per  qnefle  cagioni  non  ramo  meno , che  fe  egli  mi 
fojfe  fìgliuolo:oltra  la  dottrinaychc  è in  lui^laquale  no 
è punto  uolgare.Tdonfignor  I{euerediJJimo  Cornelio  é 
in  camino  per  Vmegia,Hauerò  caro  uifitiate  fua  Signo 
. ria  a nome  mio,  E certo  bnono  & fawo  & gentil  Signo 
' rey& ua  per  uia  di  riujcire  un  gran  Card,&  da  molto. 
- Se  uirallegrerete  col  TAagnifico  M,Ciorgio  Juo  fratei 
lo  di  quella  ucnuta  fua  a rmederlo  inpeme  con  tutta  la 
cafa;mipiacerà.State  fano.,A  xx, di  Maggio  dt  natal 
wùo.  VI  Dx  LSI. di  B^ma. 

9 f t 
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. D A poco  lieto  principio  incomincierò  a firiuer- 
tti quefia  uolta  Magnifico  MeJJer  Girolamo  mio.  lino 
. . Uro 
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firo  M.  Flaminio  ufcito  di  Bfima  per  fare  efperientÌA 
di  guarire  del  fuo  male f che  era  hidropifia  ; dellaqua- 
le  era  già  alrjuanti  ami  guarito  un’altra  uolta  ankado 
a y incgia  ft  come  non  ha  guari  mi  ricordo  haueruene 
feruta  un’altra  uoltaipartitofi  da  noi  co  un  fuo  Jenti- 
tore, giunto  il  jeeondo  di  a fan  Loreu\o  alle  grotte  ; 
notte  gittò  fuori  tutto  il  fangue  del  corpo  fuo  & ap* 
preffo l’anima  infime . Quefio fine  ha  bauuto  ilpiu 
accorto  & fauio  & prudente  huomo,  & piu  dotto  & 
eloquente  della  fua  patria  non  ne  trabendo  fuori  nef- 
funo;  &dame  amato  non  meno  di  figliuolOfa  quefio 
tempo  i nelqualeiopiu  bifogno  hauea  di  lui, che  io  già 
mai  hauuto  babbia . Cofi  uanno  le  cofe  humane  bene 
fpeffo.  M«  n on  piuuhe  quefio  fola  è pur  troppo . 
firo  Sig.  Di  one  aiuti  & confali  tuttu.A  xx'y  if . di 
Maggio , M D X L V t . di  I{pma, 

’ AM.GirolamoQuirino . A Vinegia. 

L A morte  del  no  firo  buon  M.  Flaminio  mi  fari 
certame  te, olir  a il  dolore  imeomparabile,  che  io  ne  ho 
fentito  & finto  ; di  finiflro  grande , & perle  cofe  di 
Bergamo  ,dcllequali  ef]o  era  tnflrumffimo , et  io  nej- 
funo  altro  ho,chene  fappia  parte  alcu»a:&  per  molr 
ti  altri  conti  & ri(petti . M<t  poi  che  cofi  è piaduto  a 
7^.Sig.D  lo,  btfogna  accordarli  col  uolere  della  fua 
THaefià.  Et  perche  ho  alcuno  in  cafa , che  fi  potrà  afa 
fettare  a far  fi  atto  & ualente  anche  egli , come  uoi  mi 
ricordate  ; procurerò  di  metter  quel  tale  innanzi . M. 
T.S.èatto  in  qualche  co  fa  affahma  non  ha  tata  pru~. 
dentia , quanto  io  defidererei , che  egli  haueffe,  per  efa 
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A M.  Girolamo  Quirino  • A Vinegia. 

1 o non  potea  fentir  nouelUpìu  cara  di  que(ia,che 
bora  mi  date  nelle  yofire  ultime  lettere:  & do  è che  l 
Mag.  Ot: amati  Grimaldo  mio  Compare (ta 

nato  di  Francia  etuenuto  a yinegia^Vero  cbee[Joe 
quel  gentile  huomo ,che  io  ho  amato  piUtche  alcun  al^ 
trogcttkhuomo  nella  nofiracittd, citta  quelli  del  mio 
proprio  /angue.  Et  quado  egli  andò  in  F tamia,  lo  mdt 
partire  con  le  lagrime  negli  occhi, & co  molto  affanno 
del  cuor  tmo^  E nel  nero  fumo  er  prudente  & cortefe 
/pirite,  & amico  da  effer  ogni  di  piu  caro.  Et  {opra 
tutto  mi  piace,  ^ mi  rallegra  quello,  chi  mi  dite  ,cbe 
tfjo  ftaper  uenirea  ({orna,  lo  tl  rtuederò  co/t  uolBtie- 
ri,comefeio  rinedijfi  me /ieffozil  quale pote/Ji  tffcrelM 
So  tanti  anm  lontano  da  me  mede  fimo . Hograti[jme 
lefalutationilue.  r.M.gtiele  renda,  come  vedete,  che 
ft  conmene  a coli  (iretta  et  antica  amifld  & beniuole- 
tia;come  la  nolira  è fiata  &fara  mentre  che  io  civiue 
rò.  Io  fio  alquanto  meglio  delle  mie  podagre:  & ^ero 
valermi  di  melieffo  in  brieuc.  f{aUegr  attui  colUag. 
mOer  Bernardo  T^iattagiero  del/uo  ritorno allapa-- 
ttia,  proferitemi  a fu:  Magid/icentia  ringratiàdo-^ 
lo  della  memoria  che  cgliftrba  di  me  - y orrei  piu  tù/lù 
ragionar  con  uoi,che  (criutrut.  State  fono  & jàlutate- 
miivonrU^  \*Di Luglio,  m dxlvi . Di  [{orna. 

A M . G irolamo  Quirino  • A V inegia. 

Piacciavi  dire  alTnagni/ico  Tri.  F rance feo 

Bembo , ebe  /ia  conttnio  di  render  molte  gratie  conte 

prime 


L I B 11  o : 

frimfjuektterein  Francia  al  Magnifico  MMattheo 
Dandolo  de  gli  amoreuoli  uffici  jCbefuaTdagé  fatti  ha 
trfa  continuo  pre  me  in  quella  Chrifiiantffima  Corte: 
de  quali  fentiro  a fua  Mag.perpetuo  obligoXa  dolce\ 
7^  della  natura  fua  è talcy  & l'amor  che  io  fo  efjerrm 
dalleiportatoiche  io  farei  fiato  fimpre  certo  fen\a  al^ 
troteftimoniOyChe  fua  Magnificemia  bar  ebbe  fatto 
per  me  ogni  forte  di  buono  ufficio  :&  non  gl*increjca 
tenermi  per  quel  molto  fuo , che  fempre  fiato  fono  & 
farò . Io  fono  incominciato  ad  ufeir  di  cafa  in  letti 
ca  eP'  in  una  mia  muletta.  Doman  piacendo  a ?^o//ro 
Siguor  Dio  penfo  andare  a cena  alla  uigna  diM»  Car 
lo  nofirotdoue  farà  anchora  Monpg,I{€ueredijfdi  fan 
Siluefiro , dolcifibno  & fanto  Signore . Spero  far  quel 
picciolo  feruitio  a Monftg.  mio  Ciuftiniano  il  primo 
Confifiorioidelqualem* ha  parlato  ilpiccardo  ipofcia . 
ridonderò  alla  fua  molto  amoreuele  lettera.  In  quefio 
inerbo  falutate  fua  S,a  nome  mxo%  facendole  fede  deli* 
affettione  che  io  porto  alla  molta  bontà  & molto  ua^ 
lorfuoState  fano,&  Jalut atemi  la  mia  Magnifica  dr 
. ben  ualorofa  Madonna  Lifabetta.  ^ xxd*^gofiom . 

M DX  L V I.  . ' 

o-  V 1,  • I IJ  hne  del  undccimo  libro  • ^ . 


DELLE  LETTERE 

DI  M.  PIETRO  BEMBO 

d JUoi  congiunti  amici  & altri  gentili 

buomm  t'iuitiani jaitte, 

. • V ..  . . . • / 

, t,..-  • 
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.... 

^ A McffcrSantoBarbarigo. 
AVincgia* 

H o K A che  io  credan  che 
flra  ìAagnificenti<t  per  la  bontà  fua 
noH^viancherà  dt  condurre  a fine  la 
fua  bene  incominciata  opera , ^ di 
ratificar  Idfententia  data  [opra  la  li 
te  de  i Signori  Loredam  ^ rma^cofi 
conuenendoft  alia  fua  cofiante  uirtu  &■  mtegrit.i:Vu~ 
re  intendo  io  infinita  inliantia  ^ diligeua  eSr  ptie 
ghi  & tfuerelefarji  dalle  loro  Signorie  accio  cfye  non 
procediate  piu  altra  : bo  uoluto  a n rjuefie  righe  pre^- 
garui  ; che  a compiacentia  d'alcuiio  : die  a nefluna  al  - 
tra  cofa  pcnft  dir  miri , che  alia  apparente  ^ uile  uti- 
lità fuatnon  uogliatehora  incfu^ia  caufa  ne  alla  mia- 
tanto ^ tanti  anni  ojfefa  & oltraggiata  gittfiitia, 
neall’hoHoruoJiroda  uoifempre  fopra  ogni  altra  co- 
fa  amato  & procurato,  non  hauerebonefla  confide - 
ratione  ^ rifguardo . Priego  ancbo  Vojlra  Magni  - 

ficentia 
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ficentia  che  al  piu  to(lo , che  ella  pojja  ; mi  litui  di  que 
fta  elpettatione  & noia . £ bene  honefio  j che  je  cantra 
giujiìtia  fono  (lato  tenuto  a bada  agrandemo  danno 
fi  lungo  tempo  : truoui  a queflo  di  in  lei  dr*  nel  fuo  di- 
ritto et  bello  animo  alcuna  pronte\\a . Dellequali  due 
cortefiereflerò  ayojìra  Magnificentia  eternamente  ' 
ubltgato  : fe  benfella  non  cura  che  io  leftnta  obligo  di 
quello ^ebe  ella  operato  ha  folamente  per  rifpetto  del  - ^ 

la  giujìitia:  uirtu  cofi  bella  et  cefi  grande, che  tutte  le 
altre  uirtu  in  lei  fono  comprefe , fecondo  la  fententta  di 
Theogni  poeta  gre  co  da  l^riftotele  [confe  rmata . Il- 
qual\poetain  un  fuo  uerfo  fatto  latino, dice  cofi-; 

luflitia  uirtus  colle^lim  efi  omnis  in  una. 

Stia  (ana  Vofira  Tdagnificentia  & T^flro  Sig,  0 Tó 
la  faccia  fempre  felice  ,,/ixxviij»  D'^goflù, 

M D X L»di  Bsma, 

A M.Ortauian  Zeno  Camerier  di 
’ * Papa  Paolo  i i i , ^ » 

AVinegia. 

/ 

D s ifola^\i,  che  battuti  bautte  quello  Come- 
uafe  con  nobile  dr  gratijfìma  compagnia  ; mi  piace  : 
tanto  piu,  quanto  iojlimo  chela  quadragcftma  per 
' queflo  rifpetto  debba  effere  da  uci  honorata  con  dim 
^uotionc  & religione  piu  pienamente.  Direi  che  fa- 
lutafieil  Signor  Don  Diego anomemio  : ilquale  io 
amo  eSr  honoro  grandemente  cofi  confìretto  dalla 
molta  uirtu  jua  : fe  io  hauejfi  alcun  principio  d'amici^ 
tia  & dimeflicbeT^T^  con  Sua  Signoria,  pendóne- 

HO 


i 
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no  rimetto  cto  al  gmdicio  & piacer  uoflro.^  Monfìz, 

S * ^ffettionata  falutatione  a nome  mio  et  al  Siz 
Mofiro  padre  et  al  Magnifico  M.T^icolò  uoflro  fratefl 
io.^tatefano U xxv.di Mar^o. m DXn.di i{oma. 


•^tatepino  t/i  XXV  •di  Mari^ 

A M.  Domenico  gradenigo. 


Ho  ueduto  con  molto  piacer  mio  la  Ietterà  di 
roflra  magnificentia  deW ultimo  del  pacato , per  la- 

T^rofuo  & mtofiglml  preparar^  per  andare  ad 

PUOltUTC  Con  Li  fbnfa 


U.Ui.  ■ prepararli  per  andare  ad  . 

habttare  con  la  fpofa  feparatamente . lo  non  pofTo 

gMscrmer  coftaVoflra  MagmHcentia  della  mia  fan» 
gliA:cl)eubito  ziunto  io  in  Ovfìbhin  ' 


glta:d)ejubito  giunto  io  in  Ogobbio  s incominciò  ad  in 
fermare  di  manieraiche  fono  fiati  imiei  malati  infino  ab 
numero  dixx.&  di  quefiièmorto  il  mio  CapeUano  M.  , 
yendrandodi  ottima  & (ingoiar  qualità;  che  m'ha  do 

lore  incomparabile  appprtato.Ho  nondimeno  da  ren-  . 
er  gJ^ffea'N.S.Dio t ch’iofono  femprefiatofano 

& gagliardo . Ho  riceuuto  affai  d'bonore  daUdEccUé 
del  Sig.  Duca,prudente  & accorto  Vrencipe  ^ pari- 
mente  da  tutta  quefia  cittafiaqualem'ha piu  diVarez 
^e&d  amoreuoUit,^efatte;ch'io  non  affettana.  Douì 
penfo  fermarmi  qualche  mefe.  franto  alla  parte  del- 

riffondaaltroifenon  che  io 
fon  molto  contentouhe  eUafiia  in^figni  co  fa  al  goueno 

£ ofoAmia  diVosìra  Magwficcntia  ale  lefara  non 
meno  amoreuole  padre  per  lo  innanzi,  che  io  le  ftala- 
to IO  per  lo  aàetro.  S tiafana  V Magnificentia  lama- 


k.- 
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lenti  faìuterà yiadoma  ^il ÌAegnificoMclJet  Làr^^- 
fuoi  T^Ugnifici  figliuoli.  Vpn  fi marauigli 
fifa  Magnificentia  fe  io  rifpondo  tardi;  perdo  che  tar» 
di  ho  riccHHta  la  fua  leUeraiche  é paffuta  a Bpma  : ^ 
poi  uenuta  qui  • c/f  X'n.  Di  Dicembre*  ìa  d x l 1 1 • 
Di  Oggobio  • 


A M.  Pietro  Gradcnigo. ’A  Vincgia . 


T*  I A c E M I haueruidata  occafionedi  fcriuermi 
coti  gentile  & cortefe  lettera  y come  fcritto  hauete^ 
&co(i  dimofir atemi  ^ che fete  aue\\oal  proprio  c2r 
' bello  fide  uolgare:  ile  he  io  fen\a  quejia  pruoua  non  ha 
rei  creduto  di  leggiere . .Acci  tto  adunque  pereto  aU 
quanto  piu  uolemieri  tutte  le  pani  della  detta  lettera 
admetto  liberamele  le  efcuiationi  Hoflreiet  uoglio 
crederei  che  uerofia  tutto  quello,  d>e  me  ne  dite.  Et  fe 
far  a ueruno  flatOyChe  detto  o fcritto  m'hahbia  d'intor^ 
tìo  a uoi  co  fu, che  uera  non  fiu;ui  conforto  a fingere  di 
non  faperlo  : & contentarui  di  quefto  tanto , che  io  il 
fappta.  Quando  altri  cade  della  tua  (piranha  prefa  ^ 
nutrita  ne  fuot  pSfieri  di  lungo  tcmpoimarauiglia  nò  ez 
/ed  egli  fe  ne  turba  alcuna  uolta;nepuo  còtenerfi  di  no 
darne  m qualche gmfa  fegno.  Et  quello  appo  uotfiia  ; 
ne  Hoghate  farne  paroUa  con  perlona.  *An\i fia  bene,, 
che  da  noi  fi  paga  in  oblio  qlle  cofe  tutte  y che  ci  hanno 
turbato  l'animo  o molto  o poco.Quato  pofeia  alla  par  . 
te  della  liofira  lettera  ; doue  dite  no  e fiere  uoi  ambo 
ra  ito  alla  uofira  cafa, nella  quale  haueuate  penfato  di 
fiarui;et  effere  tutta  uia  in  qlla  di  uofiro  padre:  ut  dico 

che 
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che  ho  piacere,  che  coft  Jìa:  & fento  i miei  di  co(id;che 
amano  & uoi  & me,&  fono  di  fano  & buo  giudkioyii 
fiderare  che  co  efiò  uoftro  padre  &■  uofira.madre  dima 
riate alcun  tempo:&  fanno  che  ho  prefo  a diftderarlo 
ancho  io.S  tate  fano, & rifalutatemi  i detti  Ttlagnifici 
uofiro  padre  & uoftra  madre  & gl'altri  uoflr$,  ji 
xxij,diDecembre,i/i  d x li  i i.diOgobbio, 

A M.  Pietro  Gradenjgo  mio  genero. 

- A Vinegia.  . * 

S'b  quefli  pajfati  me(i  non  m'hauete  ferino  ,•  io 
ueneilcufo,el]èndouotflatoinuiUa  ^ in  molta 
CHpatione  di  quelle  molina  , tequali  grandam  nte 
mi  piace  ^ che  ridotte  habbiate  in  ifiato,che  non  hab 
biano  piu  adhauer  bifogno  di  raccommeiament  0,' 
Quanto  alle  mie  rime  mprefie  da  quelli  Stampatori 
[en\a  mio  ordine  & meorrette;  pofeia  che  altro  non 
fe  ne  può  ; hauerò  patientia,  come  che  mifta  mol- 
to noiofo  ad  hauerlaScrijJi  fopra  do  al  M<i^.  M.  Giro 
damo  Quirino  ; quello  che  io  difideraua  (i  face/fe’,per 
ifchifare  altri  totali  difordini , che  auenir  potrebbe- 
no,fe  non  nifi prouedejje . Sarete  con  Sua  Magnifi- 
centia  & pigliatene  infieme  quello  efpediente,  che  ui 
parra  il  migliore.  La  nuouaimprefiione  delie  mie  rime^ 
che  dite  hauer  data  ad  efib  M.  Girolamo,  che  me  la 
■ mandi  : io  non  l’ho  hauuta . Ben  la  uederei  uo  leutierì» 
Della  uofiramalatiam’mcrefde.  Ma  poiché  guarito 
ne  fete.'pr  oculate  di fiat  fimo,  Tiacemi  che  ancho  CHe 
-, lena fia libera  delle fue  uaroU,  Vela  raccomandoi 

. RifatU'm 


t 
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^(aiutate  a nome  mio  tutta  casa  uofira  & fiate  ionói 
Ji  xx,di  Deumb.vi  d x l i v,d:ì[omj»  • c. 

' AM.PictroGradenigo#  AVincgia.  \ 

H o hauuto  piacere  affai, che  hahhiate  fornita  quel 
la  bisogna  appartenente  alia  poflerità  uofira  idi*  ufficio 
dell*  auogarta»  7^  bisognaua  che  ui  faceffero  p uoi  piu 
cerimonie  di  quelle, che  fatte  hauete,  Tiacemi  oltre  ac^ 
do  qlio,che  mi  dite  deWtìelena , che  habbia  cofi  buona 
& ageuole  pregfierp^t  & (ha  bene»Fia  bene  ad  buopo 
Suo:che  hoggimai  le  trouiate  alcuna  dona  in  copagnta 
poscia  che  ella  è cofi  innanzi  del  suo  peso,^  non  la  la 
sciate  in  cura  solamente  di  fantesche:  che  sogliono  per 
le  piu  non  sapere, se  elle  uiue  sono'.maffhnamente  no» 
effondo  ella  piu  fiata  a tali  pruoue . Ter  uofira  fe  non  ■ 
mancate  a inoHrarle  amore  da  buon  marito  in  quefla 
cofi  necejfiria  par  te, Salutatela  & basctatela  a nome 
mio,  & parimente  salutate  il  T^lag,  itofiro  padre  & 
gli  altri  uofirt  per  me  & il  mio  cariffimo  & honoratis^ 
fimo  cugino  MSernardin  fremerò , O'  fiate  sanié 
xiy,di  febraro.  » x lvJi  i\oma»*‘.  i. 

t,  A M.  Pietro  Gradenigo.  lu  Villa* 

oiLi  B uofire  due  lettere  riceuute  ad  un  tempa,ri 
ffjondo,lMuer  uedute  le  noie  0 i difpeudij  uolirt  hauu- 
ti nelrauominciamuìto  delle molina  molto  maggiori 
di  quello,  che  io  hard  per  me  eSlimato.Ma  do  doucrd 
ejfere  a tanto  piu  lunga  utilità  per  fauenire . lUhe 
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•pi  dee  ammendare  tutti  i danni  uofìri,  f'eggoui  bora 
tn  uiUa  ton  l'H  elena  godere  quefta  dolce  & grata  fia- 
gione  dell'anno-,  & houuene  una  grande  inuidta.S e fe 
te  bora  fuori  dette  uojìre  primiere  cure  no  degne  d'un 
genero fo  animo,  come  bo  fempre  creduto  efj'ere  iluo- 
ftro-,  fi  come  mi  fcriuete  ejjère  ; me  ne  rallegro  con  uoi, 
^ molto  piu  con  uoi , che  non  fo  con  la  mia  Helena, 
•Perdo  cbe  molto  piu  fi perdeua  tn  do  dal  uoliro  can- 
to , cbe  dal  fuo  . Sard  dunque  bene  cbe  tornato 
in  Città , attendiate àgtthonoridetta  nofira  patria; 
cbe  da  ^rei^re  non  fono . llcbe  [opra  ogni  cofa  do- 
nerà t jjer  e caro  a tutti  i iiofiri , lEt  nel  nero,  chiunque 
in  quella  buona  & bella  ^epublica  non  afpira  ad  effi, 
&•  non  cerca  giufiamente  & procura  di  acquisìarne  ; 
nonèdegnoÀ'ejfer  membro  di  lei  y &habile  ad'ha- 
uerne . Della  wfirmità  del  Magnifico  uoftro  padre 
mi  fon  doluto , come  fi  conueniua . '^Ma  mi  co^orto, 
che  egli  dee  hoggi  mai  effere guarito  ypofcia,  che  ha- 
uea  dato  principio  al  fuo  migloramento , Lefcrittu- 
re  appartenenti  alle  molata  & atte  terre  di  uitta 
Bo\i{a  Ipero  darui  io  di  mano  mia  ; che  trouar  le 
faprò  tra  molte  altre  fcrittunpiu  ageuolmente , cbe 
nonfaprebbe  Monfignor  Boldu  , Le  quali  tuttauiafe 
bora  ui  hifognajjero , non  rimarrei  di  fcriuerli  ; che 
egli  le  cer caffè  &diffeleui.  Ma  non  ni  bifognando, 
hauerò  piacere  d’ effere  io  quello  > che  le  ui  dia  t come 
ffero  poter  fare  in  brieue  . State  fimo , tir  bafciate 
ì Helena  damia  parte,  ,4  xra.  Di  Settembre, 

M oxL  V.  Di  Bpma, 

• • 

Sem,  Voi,  T -•A 


, » 


' r.',..  ^ M.  Federico  Badocro.  A Vinegia . . 

‘V  '■ 

♦ Troppo  fcte flato  cortefe  & liberale  DiagM» 
Tederico  mio, in  ridonarmi rendi rmi  d'aria  bre-> 
uijjima  falutation  mìa  mandataui  in  tre]  paroUe  fcritte 
ad  altrui  una  uoilra  cofl  bella  dr  piena  amoreuole, 

lettera,  come  fatto  hauete:  la  quale  dimofiratom'ha 
eir  palefe  fatto  quello , che  nondimeno  ajjai  chiaro 
m'era  etiam  dio  prima  ; dico  l'amore  che  mi  portate  ; 
eùr  il  pr‘eg!o  & ualore,  della  pura  c2r  fertile  penna 
uoflra;tunomi  fa  d'altretanto  & anchor  di  piu 
hitoruoflro  ■:  conciofia  cofa  chela  gratta  uicendeuole 
dee  maggiore  ejfere  in  rendendop:  che  ella  non  è, 
quando  a noi  ne  uiene  & doriacifi  primieramente  : 
l'altra& fagia ,& farauiepiuper lo  inanT^i  uoi 
caro  & honorato  a tutti  gli  huomini  : di  maniera^ 
che  io  riceuo  et  fento  bora  del  uoflro  a me  fcriuere  due 
amabili  dotce:^e;  ^ perdo,  che  io  amato  da  uoi  fono^ 

& per  queflo  che , uoi  tale  ^ cofl preflante  fete  ama-^ 
tote  & omator  mio . Come  che  poteuate  a dietro  la^  , 
/ dare  piu  conueneuolmente  l'honorarmi,  che  fare  ha^  • 

uete  uoluto\  fl  come  fouerchio  che  egli  è . Terdo  che  in 
quanto  alla  parte,  nella  quale  mi  éflderate  bene\  non 
debbo  io  altro,  che  gratamente  rie  euere  il  caldo  affeu 
to  del  uoflro  nobile  animo  utrfo  me  ‘,et  rhnaneruene  sf 
fte  grandemente  ubligato . ^l  Magnifico  uoflro  pa-  4 
dre  farete  contento  proferirmi,  & a nome  mio  falutar  ‘ • 
lo  pienamente.  Marò  caro  che  mi  rifalutiate  etiamdia 
di,  Domemo  ymao  i in  ucce  di  cui  falutato  m'ha^. 
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tute  ; ilqual  mglio  credere  poter  dire  non  pur  uo(iro, 
maanchormo.'cofi  Pamo  io:&  cofi  eglimerita  ama- 
to efjere  per  la  fua  molta  uirtu  et  pellegrino  ingegno» 
Sf  renderete  alcuna  grada aM.piètro  Cradenicodi 
cio.,che  è cagione  flatOf  che  io  fta  cara  lettera  uosìra  ri 
ceuHto  habbia,ella  fie  e ragion  renduta  » State  fono» 
xxi.di  M4n;9.M  d x l v.di  I{pma, 

A M.Iacopo  Gabriele.  AVinegia.  ' “ 

H o riceuuto  molto  Magnifico  M.  Iacopo  com- 
pare mio , il  uoflro  dono  non  picciolo  ;come  dite  ;an- 
:^i grande, & in  fe  molte  belle  parti  contenente^  del  uo 
jirouago  & gentile  diabgo  jbpra  ildifiorfo  del  cie~ 
lo  partito  in  due  libri  ; ilquate  a nome  mio  impvejfo 
& fuori  mandatohauete  » Hollo  con  {ingoiar  piacer 
mio  letto  & riletto  : & ueggoui  non  jolamente  eccel- 
lente ajirologo  diuenuto  : ma  infume  anebora  maeflro 
della  Tbojeana  linguatlaquale  a noi  yinitianihuomu 
ninòne  molto  ageuole  ad  apprendere  {i,che(tpoffa 
con  effa  bene  & regolatamente  fcriuere , Le  quali  due 
cofe , 0-  per  dir  meglio  due  pregi  & due  fcien\e  horn 
feorte  da  me  in  uoi  & cono feiute potete  uedere  quan-r 
to  care  mi  fìanogiuntefCt  di  quanto  io  tenuto  eff'ere  ue 
He  debbauhe  in  nero  non  le  afpettaua  : an‘i^  hauete  in 
cioognimiaopenionefuperata.  Eendouene  adunque 
quelle  grafie  i che  maggiori,  & pi»  uiueiopoffo:& 
non  a uot  folo  ; ma  parimente  anebora  al  uojiro  molto. 
l{euerend,':^o  & fratei  mio  Me/Jer  Tripl)one:dal  pu- 
ro & limpidifjìmo  fonte  del  cui  eleuato  ingegno  haue- 
te quefta  dokifjima  acqua  beuuta.state fono  & {aiuta, 

Tu  temi 
• ^ 
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tmì  Id  mìa  honoratijjimd  Comare , & bafciate  in  ms 
ucce  il  fantolino,^  MejJerTriphone  miproferrete  fen 
\a  fine  ; & direte  che  a me  piace  [opra  ogni  altra  co-* 
'finche  eg  li  ftia  bene»  come  mi  fcriuetezattenda  adun^ 
^ue  a conleruarfifano  : accio  che  anchora  ci  pojjìamo 
quando  a 7^o/2ro  Signor  Dio  piacerà  riuedere,  é^go^ 
dere  prefentemente  della  noflra  fincer^imaeìr  anti^ 
chiffima  amifiaMcbe  io  Sommamente  difidcro*  A xxy* 
di  Settembre,  a DXLV.diB^oma. 

A *.  . . ' 

Le  tue  belle  parti  deWanimo  &del  corpo  a nef* 
(uno  d* altro  giouane  degli  anni  tuoi  nella  noflra  Citta 
in  fermi, amico  da  prima  mi  ti  fecero , come  tu  fau 

bora  m'aflringono  finente  a penfir  quelle  uie  yper 
lequalitucaminando  a maggior  loda  poffa  ^ a piu 
nero  pregio  peruenire  • Ilcbe  m fuole  auenir  fimpre^ 
che  ioxonfidero  agli  fcorretti  coflumi  di  quello  noflro 
fecoloprefente.Vercioche  quanto  piu  ueggo  effere  bel 
la  imprela,m  tanto  ufo  delle  pecche, un gar^n  dilica-^ 
to&uago conio fluolo de  Volgari  colmando  alle  fue 
uirtu  ,per  me:(i^o  i loro  uitijfa^  uia  : che  non  farebbe 
fe  tra  mille  buoni  ritrouandop  a quelle  fleffè  uirtu  dal  • 
la  Coloro  onde  fi  lafciafle  portare  :et  oltre  accio  qujn^ 
topiu  e/fere  ti  finto  mnan:^^  tanto  piu  maggiormente 
(come che  tononfappiabendiche)  pure  temo  tutta • 
ma  : non  tanto  al  camino  che  ualtcato  hai  ; quanto 
a quello  che  t*auan\a  riguardando  : fi  come^  fuol 
far  fempre  chi  molto  ama , come  fo  io  • Ma  per-- 
fioche  delle  dae  già  dette  parte  quella  del  corpo  i 
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DyODECIMO.  147 
in  ff  feo^i  mai  p perfetta^  che  d'aiuto  non  ha  mefiie^ 
ri:  di  quella  deUanimo , che  top  toPo  alla  Jua  perfetti- 
onnonuiene,  molto  più  dell* altra  pretiofa  ,{^chca 
me  al  pati  di  me  PePo  è cara,ragionandoti,no  rimarrò 
per  Caueniredi  frateUeuolménte pregarti,  quanto  io 
ceco  potrò  lipiUyChe  on  dico  non  intralafciyma  pure  no 
t* allenti  nel  bel  corfo:an:p  per  gl* incominciati  tuoi  Pu 
di  delle  lettere,chedare  il  ti  pojono  ,d'hora  in  bora 
piu  inuiandoti  procacci  di  fare  ,che,nùn  men  bello  pa 
in  te  l'animo,  ch'el  corpoiet  p comegli  occhi  de  riguar-- 
dati  sòmamete  diletta  la  tua  beUcx^a  difuori‘,cop  qtla 
di  dentro, et  uie  anchor  piu  d' affatale  miti  de  conpderS 
ti  appaghi.  Majjimamente  quando  piu  anchora  p difH- 
ce  a chiunque  la  loda  del  corpo  è data,qu':Ua  della  mi 
te  non  cercare-, che  fe  in  corpo  mie  non  la  cer caffè.  Et  di 
certo, pialle  uaghe\\e  di  quePa  poca  cotenna, che 
una  difageuole  bora  può  difaogliti  e ,tanta  cura p po  • 
neiquanta  pruoua  in  fe  Heffo  per  lo  generale  ciafcunoi 
che  dobbiam  noi  fare  dell* animo;  il  quale  jempre  dura 
tale  dura  ; chente  non  lo  forniamo  & orniamo^  Ma 
bora  dando  a miei  follecitamenti  principio,ti  mando  in 
qPo  libro  qlla  parte  dell'  ./tr ipotetica  pbtlofopbia;  che 
decoPumi  trattado, quali  peno  le  parti  dell'animo  co^ 
me, che p fugga  il  uitio,comep  cerchi  la  uirtu,  affai  4» 
peì'tamentecifachikro.  llqualefe  tujpeffò  & conp* 
Aeratamente leggerai;certo  fono,  che  tufoueute  dime 
ricordandoti,  uie  piu  bello  tir  di  drente  ebe  di  fuor 4 
nonfei,a  brieue  andare  ti  uedr ai  fatto  • Sta  fa  no  • 
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TAVOLA  DE  NOMI  Di 

COLORO  A OVALI  FVRONO 
. fcritte  le  lettere  del  prefente  volumerfc- 
condo  l'ordine  dello  Alphabeco  • 


A Me/TerAngelo  Gabriele 
carte,  29 

A M. Andrea  Nauagero  y 8 
A M.AgoftIn  Scazzano  ^6 
A Nl.Antonio  Bembo.  8 1 
A M.Agoftìn  Valerio.  83 
A M.  Antonio  Veniero,84 
A Mefler  Antonio  Suria- 
no. , 108 

A Mefler  Antonio  MoccnI 
go.  ti6 

A M.Bemardo  Bembo.  7 
. A M.  Bartolomeo  Bem- 
bo. 13 

A AfclTer  Bernardo  Capei 
' lo.  60 

* A’M.  Benedetto  Triuifa- 
no.  to8 

A Mefler  Bernardo  Come 

lio.  iiy 

vASS;CapI  del  Conflglio 
de  Dieci.  • 6 

A M.CarJo  Bembo  F.  10 
A M.Carlo  Bembo  N.  11 
A M.  Domenico  Venie- 
ro.  71 

•A  M.  Domenico  Triulfa- 
no.  79 

A M.Domenico  Gradeni* 
go.  14^ 

A M,Domeaico  Veniero  ' 


fu  di  M.Aluife»  iii 

A Af.  Francefeo  Donato 
Doge  6 

A il/.Francefco  Donato.  7 
A 3/eflcr  Francefeo  Cor- 
uelio.  gl 

A Mefler  Francefeo  Venie 
fo.  ^ 1 

A Mefler Fcderigo.Badoa- 
ro,  14^ 

A M.  Gio.  Battifta  Rhan« 
nuflo.  40 

A A/. Girolamo  Sauorgna* 
no.  • 74 

A Meffer  Gio.Mattheo  Bé 
bo.  J7 

A M.Gierolamo  Dedo,  6q 
A M.Gafparo  Bembo.  7 j 
A M.  Girolamo  iJfarccU 

lo.  77 

A M.  Gafparo  Contari.* 
no. 

A Af.Gabricl  Boldu.  87 
A MiiGio.Vitturi.  107 
A M.Gio.Antonio  Venie- 
ro. io5 

A M.  Girolamo  Quiri- 
no. 107 

A M.Gio.Mattheo  Bembo' 
& al  Rhannufio.  107 
A MtGio.Badoaro.  x 10 
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A M.GioFrancefco  Vale- 
rio. 113 

A M.Gio.Moro.  116 
A M.Gio.Cornelio.  117 
A M.  Girolamo  Quirino 
di  ^«Smerio.  1 13 
A 3f.Iacopo  Gabriele.146 
A M.Luigi  Soranzo.  59 
A M. Luigi  Fofeari.  ^9 
A M.Luigi  Prioli.  74 
A M.Luca  Trono.  7g 
A M.Luigi  Pifani.  Ji 
A M.Luigi  Cornelio.  104 
A M.Luigi Mocenigo.  iti 
A M Lorenzo  & M.Girola 
mo  Loredani.  1 1 1 
A * Lettera  Lenza  no- 
me. 147* 

A M. Marco  Cótarino.  3 6 
A M.Marco  Dandolo.  ^3 
A M.Marc’antonio  Giufii 
uiano. 

A M.Marc’antonio  Venie- 
ro.  7J 

A M.Marco  Minio,  74 
A M.  Marc’antonio  Miche 
le.  77 

A M.  Marebion  Miche^ 
le.  78 
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A M.Marco  JI/oHno*  to 
A M.Madeo  Bernardo.  80 
A M.  Marin  Giorgio.  83 
A M.Mafteo  Leone,  ito 
A M.~^arco  Cótarino.ii  8 
A M.  Marino  Giuilinia- 
no.  lao 

A M. Nicolo  Tepolo.  6% 
A M.Ottauian  Zeno.  14X 
A MTPietrò  Marcello.  76 
A MrPaolo  Giorgio.  108 
A MrPhilippo  Trono.  114 
A Mctler  Pietro  Gradeni- 

14? 

Al  Podeftà  di  Padoua.  75 
Al  Podellà  di  Cittadel- 
la. 84 

A M^Sìluio  Gabriele.  116 
A >f. Santo  Barbarigo.if  a 
A MT^cbalHano  Marcel- 
lo". “ , \6 

A M;;Triphon  Gabrlele.i^ 
A M.Torquato  Bébo.  fip 
A MTVincézo  Quirino.3& 
A M.Vettor  Soranzo.  9 a 
A Mailer  Vincenzo  Bei«-“ 
gno;  80 

A M.Vettor  Soranzo  Ludi 
MtMafTeo.  117 
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